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OCVRTIO 

De'  Fatti 
D'  ALESSANDRO 

M  A   G  N 

Rè  de*  Macedoni 

Ir  adotto 

PER  M.  TOMASO  PORCAC 

Con  alcune  Annotationi(Dichiararioni>&  Au- 
ue rei oieoci,. con  vna  lettera  d'AleiTandro 
ad  Ari/rotile  del  Sito  dell'india  , 

Aggiuntaui  vna  Tancia  copiofijfima  dellcjt 

cofe  notabili . 


IN  VENETI  A  ,  M.DCLXV, 

PrcflTo  Gio:  Pietro  Brigonci. 
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DICHIARATIONI, 

ET  AVVERTIMENTI 

DI  TOMASO  PORC ACCHI ,  1 

'        Sopra  i  Dodici  Libri  di       CHftio  , 

Parrc  tracce  dal  Glareano ,  c  parte  aggiunte 

di  nuouo , 

Col  Supplemento  à  tutto  quttlo ,  the  mancane* 

libri  imperfetti* 

« 

TORNANDO  io  quefto  Maggio 
paffuto  del  prefeate  anno  m  d.lviii. 
da  Roma,  e  fermatomi  in  Tofcana  à 
Cattigliene  Aretino  mia  Patria,  fra  i 
molti,  e  bclliffirni  ragionamenti,  chJ 
io  liebbi  co  dfttrrfì  DottiflìmiGentirhuomini/dc* 
qtiali  femprecjueirhonoraco  luogoè  ftaro,&èri. 
pieno)  amrei ,  e  parenti  miei  j  cominciai  vn  gior- 
no à  difeorrerc  fopta  quefta  tradutranc  mia  di 
Q^Curtio>con  due  di  loro  mici  afftttionatiflimi:  i 
quali  nè  di  candidezza  d'ingegnò ,  ne  di  bellezza 
di  fti  le, uè  di  giudicane  di  feienza  fi  lafciano  met- 
tere innanzi  da  alcuno  il  piede  .  I>no  di  quelti  c 
l'Eccef I.M.Mar  o  Cotti,  il  quale  oltre  alla  ?cra;e 
principal  profciTion  fua,che  è  delle  Leggi,è  tanto 
ftudiofo  ,  &  accorto  ,  e  diligente  ncll  inueftigarc 
l'antichità  delle  cofe  per  via  del  le  Medaglie  , 
delle  monete  antiche,  che  fino  ad  bora  harcbbe_j 
redimito  la  fua  candidezza  à  moftiflìmi  Hiftorio- 
grafi  con  ia  Tua  pcnna,fe  il  troppo  graue  carico,  e 
maneggio,  che  gì*  danno  le  Leggi,  dqo  J'hauefle 
tenuto  occupato  più  nel  nvwftrar  la  ragione  à'po. 
poli ,  che  nel  rimettere  gli  Scrittori  ncll'antici^j 
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perftttion  loro .  L'altro  e  il  Virtuon"  Aimo  Meflèi 
GiorBattiftaTitiojil  cui  luogo  Audio  delle  buone 
lettere  Greche.Latinc  ,  e  Tofcane  è  riufeito  à  tal 
perfezione,  che  ben  fi  può  gloriare  l'Eccellentif- 
fimo  M.lacopo  Torelli  da  Fano  ,  d'haucre  così 
lodevolmente  inftrutte  vno,  c'habbia  da  confcr- 
nare  perpetuamente  l'immortalità  al  tuo  gloriofo 
nome.Qucfto  mi  fece  auuertito  di  molti/lìmi  luo. 
ghi  di  Cut tio  i  i  quali,come  mendofi  molto  gl'e- 
ran  fofpetti.e  ne  vols'intender  fopra  di  ciò  il  giu- 
dicio,c*l  parare  d'amendue  noi  di  maniera  ch'io; 
il  quale  Tempre  hò  (rimato ,  che  non  fi  pofsa  mai 
far  la  più  vtil  cofa,quanto  è  fcriuefeannorationi, 
accioche  tutti  gl'ottimi  Autori  tornino  a  la  lor 
naturai  candidezza;  hauendo  truouato  in  Curdo 
molte  cofe  diuerfe  da  gli  altri  buoni  Scrittori,  hò 
voluto  valermi  delle  fatiche  fatte  dal  Glareano  , 
&  infierae  aggiugnetui  di  quelle ,  che  ò  da  gli  a- 
mici  mi  furon  notatelo  io  per  me  ftc&o  habbia^ 
auuertite.E  sò,chc  i  difercti  Lettori  in  ciò  non  mi 
coudanncrannojpot  che  io  con  vna  arrogata  no 
m'attribuifeo  quel  d'altri,c  mofso  da  puro  zelo  4 
giouare  altrui  impiego  le  mie  fatiche  in  beneficio! 
di  Scrittore ,  fecondo  il  ^iudicio  del  ranilìmo  Ai- 
ciato  così  Ieggiadro,e  fiorito  .  Piaccia  a  Dioiche 
quello  mio  defiderio  fia  pre(ò,come  egli  è  diritto^ 
à  buon  fineje  gl'autori  così  candida,  e  veramen- 
te fiano  rciìituiti  all'integrità  loro,che  non  faccia 
meftiero  d'Aonotationirpoiche  fi  vede,ch'ancora 
i  libri  de'noftri  tempi;  n'hanno  hauuto  bifogno 
non  piccolo. 
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ANNOTA  TIONE  t 


1  • 


afac.  7.  Un.  n. 
Gli  nacque  vu  figliuolo  della,  moglie  Olimpia 

NON  è  mancato  chi  habbfa  faùoleggiato  iti 
corno  alla  grauidezza  d'Olimpia  Madr 
d  Alexandre  con  dire,  ch'ella  fotte  ftata  ingraui 
data  da  Gioue  in  forma  di  fer pente  •  Aleftandr 
cerco  *olfc  eflcr  cenato  figliuolo  d'effo  Gioue^pe 


1 

J 

figliar  Ci  con  l'Oracolo ,  lo  riconobbe  per  figlioli 
di  Dio.  Alcuni  de'fnoi  dciccndcnti,voIendo  alla 
dare  alla  fàuola  d^l  ferpeme,  vfatono  poi  di  por 
tar  per  infegna  li  Vipera,che  parcoriua  vnfaciul 
\o,Sc  a'tempi  devoti  ri  Auoli  la  portò  VoluC:  Ca 
jpitano  de'Saracini ,  che  diceua  eflcr  difecfa  da  A 
leflandro  nel l'a (Tedio ,  che  fece  Gothifredi  a  Gie 
rufalem ,  &  à  queflfo  Volute  fa  tolta  poi  à  fingo 
lar  Ducilo  dal  valorofifiìmo  Otho  Vifcomc  5  j 

quale  combattendo  fcco  fotte ,  e  felicemente  le 
vinfe,e  ae  riportò  le  fpoglie  opime,  e  piene  d'im- 
mortale gloriarci  cimiero  del  nemico .  La  qual 
imprefa  di  felice  virtù  non  folamente  fu  poi  arme 
famigliala  a  Tuoi  poderi  ancora  t  i  quali 
rditamente  V vfaronoj  promife  gloriatati/: ric- 
chezze . 

à  fac,  j  7  Un.  1 6,  1 
Chiamata.  Gordii, 

Gordio  *  e  Gordicome  la  chiama  Strabone  nel 
libro  Decimofecondo ,  e  poi  dice ,  che  da  certo 
Clcone  allattino  fù  detta  luliopoli.  Liuto  nel- 
l'Ottano fuo  Libro  della  quarta  Deca,  fcriuo 
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così  di  Gn;  Manlio  Volfone  Confola ,  che  moue 
ua  l'efferato  in  Ga lana. Il  giorno  feguentc  giunfe 
à  Gordio  »  Quefta  è  vna  terra  non  molro  grande, 
ma  famose  frequente  mercato,  più  che  non  par 
conueneuolcà  luogo  Mediterraneo .  Ha  tre  ma- 
ri quafi  vgualmcnte  fontani  d^  fpjtio,  Hcliefpon 
tOjSinope,  e  i  liti  d'vn'altra  rimera,  ch'è  hibitata 
da'Cilici  maritimi .  Oltre  di  quefto,  è  attaccata 
con  i  confini  di  moire  pran  genci.le  quali  tratterò 
à  quel  cómercio  fopra  tucto  per  rifpecto  de 'traffi- 
chi. Quefto  dice  Liuio.  Perche  chiaramente  li  ire- 
dc;  come  il  medefimo  è  Gordio,  che  Gordieome  * 
Tolomeo  pone  lui  o^ordo  fopra'l  monte  Sipilo  : 
ma  in  effetto  non  ha  che  fare  con  quefto  niente  , 
Le  Iuliopoli  furono  tré  :  vna  in  Bjthiniaa!  fiume 
Sangari;  l'altra  nella  Frigia  grande , vicino  a'Ga- 
lati  meridionali  ,  non  così  lungi  dalle  fonti  del 
Sangarfo:  e  la  terza  nell'Armenia  minare  all'Eu- 
frate. In  quefto  luogo  l'Aurore  intende  lenza  du- 
bio  della  feconda ,  per  Io  fpatio  dc'trè  mari  :  Noti 
s'hà  già  per  cofa  chiara  È  fc'l  Saogarìola  bagna.  . 

H abbiamo  battuto  origini  i  Vinitianì . 
La  grandezzata  nobiltà^  la  portanza  delle  tre 
volt  e  gra nd i  (lì ma  Republica  di  Vi netia  m  a  uuc r- 
tifee,  ch'io  non  la  (ci  pacare  quefto  luogo,  come 
che  no  habbia  bi fogno  d'cfpofitione  ,e  l'ingegno 
mio  nonpofTa  conueneuolmente  cftenderfi  à  di- 
feorrerui  fopra/enza  qualche  meritata  lode  dell' 
antichiflima,&  à  Dio  gratiflìma  felicità  fua.  Per- 
ciochc  la  Città  diVinetia  d'armadi  Iettere,di  mer. 
cantie,  di  grandezza,  d'ornamentici  pietà  Chri- 
ftiana,di  prudenza,  digiuftitia,  &  in  fomma  d'o- 
gni meritodi  lode,  non  pur  cede  ad  alcun'altra^ 
del  Mondo  #  anzi  fe  niuna  ve  ne  hi,  che  tenga  il 
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|ptinciparo,ella  s'auuicinapiu  alfa  prima ,  ch'ai 
feconda. 

àfac.  40.  aggi unt cui  eltr'à  quefii  SQOOO.fant 
Senne  Diodoro,  che  l'efferato  di  Dario  non. 
fò.chc  di  quattrocento  mila  fantijperò  il  tefto  I; 
tino,che  in  miefto  luogo  dice  (Vicies  quadragli 
fa  miltia)  che  vorrebbe  dire  ottocento  mila,e  ti 
(corretto  »  Onde  al  cuor  in  càmbio  di  quel! 
arola  (Visus)  ripongono  [Vero)  Se  altri  l'efpor 
gono  per  ottanta  mi  la . 
Mia  mtd.  aggi ugmuan  fi  me de  [imamente  /» 
quefii  xooo.caualli  di  quella  gent'ifieffa . 
Non  hò  dubbio  alcuno,  ch'io  quello  luogo  1 
[manchi  vno ,  ò  due  verfi,  ne'qua/i  fi  racconti  I 
!  fanteria  di  qualche  popolo  j  acuì  fia  congiunt 
Iqucfta  Caualleria .  Perroche  fino  adhora  oà  no 
ueraco  i  pedoni,&  i  caualicri  di  tutti  i  pogolije  in 
nanzi  a  gl'Htrcani  pedoni  hi  detto ,  ch^Peran» 
fei  milacaualh.Se  già  quaJch'arguto  non  vuol  di 
re,  che  la  caualleria  de  gl'Huca  111  era  diuifa  pe 
tenere  in  mezo  la  fanterìa ,  il  che  à  me  oon  pan 
▼crifiraile .  Tuttaùia  per  mio  conto  il  Lettore  fé- 
gua  quello,che  più  li  piace .. 
t  *fat.4+ 

Ohe  l'imp.  de1  Per  fi fi  dpueua  trasferire  '.. 
Qui  è  da  notare  Ja  rifpofta  dubbia,che  diedero  i 
Magi .  Pcrcioche  il  trasferire  l'Imperio  s'intende 


J 

• 

Magi .  I/altro  pcrch'altr  i  fc  n'infignorilTe^come 
aauenne  poi  ,  cflendo  il  Regno  di  Perfia  venuto 
odle  mani  de'Maccdoni .  Con  cjucfte  fàllaci,ej 
dubbiofc  nfpofte  folcita  per  Tadietrait  Demonio 
ingannare  il  Mondo .  Così  anco  rifpofc  la  Sibilla 
.  (benahe  non  tanto  incerta  >  fe  ben  male  intefa)  à 
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gli  Ambafciatori  d'cffo  Ré  Crefo  ;  i  quali  voleua- 
no  fa  pere  quanto  tempo  Crèfo  ha  ucfle  ha  auto  à 
regnare,  I 
All'hor,chc  vn  Mulo  in  Media  fia  Signore 
Gagliardo  Lido  fuggi  nel  deferto,  ] 
Che  fe  la  fuga  ftirai  a  dishonorc,  I 
Disfatto  re  ftcrai,prefo,e  diferto  .  | 

à  fac.  69.  \ 
Mi/e  gl*  Agrigni .  '  j 
Nel  rhiftorie  d'Alcffandro  afsai  volte  fi  fa  meri.  ] 
rione  d'  quefta  gente,  così  apprcfso  i  Greci,  come  1 
apprefso  1  Latini .  M*  de'Geografi(per  quel ,  eh* 
io  fappia)  niuno  ne  parla  fuorché  Strabone,ilqua* 
le  nel  libro  fettimo  dice,chc  fono  vicini  i  Tr  iballi. 
Ma  i  Triballi  fono  porti  da  Tolomeo  ne  la  Milla 
infcrior e,fr à'1  monte  Emo  di  Tracia,  e'1  Danubio 
Herodoto  in  Melpomene  dice,che  il  fiume Agria. 
ne  ent.rfjSlelJ'Hcbro.  Ma  in  Tcrficore(cioè  nel  j. 
libro)pone  gl'Agriani  apprefso  Pangeo,monte  di 
Tracia. 

|  Ì  fac.  7$. 

Et  in  tutto  vi  truauarono  meno  trentadue  fanti . 

|  Parmi,  ch'in  effetto  riabbiano  mancato  in  giù* 
dicio  co!oto,che,ò  cosi  hanno  fìtto  parlar  Curdo 
in  quello  Iuogo,ò  hauendo  emendato  il  cefto,non 
auuertito  da I  fenfo,  e  dalle  parole  iftefse ,  che  qui 
v*é  errore.Chi  vorrà  credcre,che  in  così  gran  fac- 
to d'arme  per  la  parte  d*Alefsandro,non  vi  morif. 

fero,ehe  trenta  due  fanti?  ma  (lì  ma  mente, che  Dio* 
doro  fcriue ,  come  de'pedoni  d'Alefsandro  ne  fu- 
rono ammazzati  trecento:  ilche  hà  molto  più  del 
▼etifimile .  E  non  bò  dubbio,che  quello  Auttore 
habbia  fcritto  altramente.  Potciocbe  doue  il  tefto 
Latino  dice  (Triginta  omhinh  ,  &duo)  (timo 
io,  CM  voglia  dire  (  Trecenti  omnia* ,  &duo} 
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che  2  picdola  mu  rat  io  ne  di  Ietterei  e  s'accorda^ 
Diodoro  é 

Àfac.82. 

[//  ne  turo  dt' denari  battuti  afeendeua  alla  font 
ma  di  due  m}Urftfsant*  talenti,  &c. 

» 

fiudéo  Scrittore  molto  accortoci  quarto  lib, 
afte, par  landò  fopra  quefto  luogo,in  cambio  di 
f  Sexaginta  )  in  Latino  vi  ripone  (Sexentà)  il  che 
farebbe  di  non  picciola  importa iitia.attrfo/rhc  fa- 
rebbe la  fomma  di  ij 60000.  ducati  d'orò.  Ma 
quel ,  che  fegue  pare  c'habbia  maggior  difficoltà 
da  non  fapere  cfporre  qual  folle  la  maggior  Tom- 
marò  quella  dell'argento  coniato  ,  ò  del  non  co- 
niato .  Perciochc.fe  doue  dice(il  nouero  di  j  00.  ) 
noi  intendiamo  di  500.  talenti ,  fenza  Ingiunta 
delle  migliaia/arà  la  Comma  di  ;oooò^Wucati . 
Ma  (e  s'aggiugne  il  numero  del  mille ,  e  che  dica 
(di  500Ò00  talentile  re  (cera  la  Comma  quali  in  in» 
fiiiito,cheafccndctàal  nouero  di  joooooooo.du^ 
jeati.  Perche  mi  parebbe.chc  S'hauetfe  da  leggere, 
;oo.talenti,fcnza  la  paiola  (Mila .  ) 

ANNOTAZIONI  1 

Sopra  il  Qaarto  Libro  di      Cwrtio  » 

V  J/oU  di  NArdt ,  ^ 

« 

S Trabone  Geografo  nel  lib.decimofefto  mette 
Arado,e  non,  come  hi  quefto  luogo  di  Cnr- 
tjo,Nardo.Però  qualuque  fia  mezanamente  ptat- 
|tico  nella  Geografia  potrà  com  prende  re/rome  nò 
era  colà  più  tacile  ,  che  emendare  quefto  luogo 
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ìfar.y  i.  ìn  firn  *  di*  Dario  ^  il  cut  nome 

E  cofachiara  quel,che  appretto  dc'Gr cri  figni- 
ichi  cjucfta  parola  ki'km,  Cele,  cioè  Cauallo  j  di 
:ui  fifmonti  fàcilmente.  Maperqual  cagione 
Dario  figliuolo  d'H^tafpo^di  cui  quefto  Dario  fi- 
^liuolad*Acfamo>4fr  prefcil  nome:  fjffe  chiama* 
:o  Cele,non  mi  ricordò  hauerlo  mai  letto-in  luo- 
*o  alcuno .  Peofo  che  sì  come  apprclfo  gl'Egitti] 
i  Tolomc.  hebbcto  vari}  fopraiìom^etalfhora  in- 
;iuriofì,  come  Filopatro  ,&  Aulete  ,.cosk  Dario 
►(Te  detto  Cele  :  pcrciochc  Herodoto  dice  ,  che 
quefto  Dario  fù  chiamato  da'Petft  Inftitore;  cioè 
Mercante ,  ò  Fattore  j  Cambife  Signore  :  e  Ciro 
Padre .  Come  anco  appreflo  i  Romani  Tiberio 
Cefarc,.pcrchc  moltobcuea,  da'buftbni  garbata- 
mente fu  chiamato  Caldio  frberio  Mcrone ,  in— s 
cambiale iaudfo  Tiberio  Nfcronc,  e  così  molti 
nlcri^de^fpfali  fi  può  vcdcre5oltr;à  gl'alcfi^pprcr 
£o  Aurelio  Vittore . 

Abdolòmino  %  per  lungo  ordine  &c. 
Marauiglia  è  a  djrc.come  qucft'hutoria  cosi  di- 
uerfamentefia  raccontata.  Diodoro  parlàndd  del. 
Timprefe  fatte  il  quart'ànno  d'Alcfsadro^ice^chc 
coftui  fu  creato  Rè  doppo  *chc  Aleilandro  hebbe 
vinta  la  Città  ;  ma  lo  chiama  Ballommo,  e  non_*> 
Abdolòmino .  Giuftino  (  fecondo  alcuni)  Io  chia 
ma  di  quefto  nome  ifteffo ,  che  fa  Curtioi,  ma  di- 
ce jchc  fu  fattoRè  de'Sidoni,  e  non  dc'Tiri ,  Al- 
cun! altri  tefti  hanro  Abartomio,ncl  libro  XL  di 
cflb.Giuftino,(che  io  con  Tàioto  di  Dio  fperodar» 
ni  tofto  ritradotte  consuona  foggia  di  poftifle 

in  margine  portili atojeon  quefte  parole  .  Oltre  à 
gli  altri.npbile  fu  Abarromio  fatto  Rè  di  Sidonia 
da  Alcfs.Gudichi  il  Lettore  fecondo  il  parer  fa*. 
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L'importanza,  e  la  grandezza  d*tla  guerra. 
Quefto  bel  pattò  ci  fa  auucrtiti,chc  sìcome  qua, 
do  fra  no  attaccati  due  grand  ili  mi  inccndij  fn  due 
Auerfi  litoghicf  vna  Cirtà>fà  di  mcfticro^chc  tut- 
te rhabitanom,e  lecafe  dì  mezo  concorra  no^uc. 
fta  per  aiutare  à  fpegnereTvno.c  quella  per  eftia. 
guere  l'altro:  così  quadc  è  naca  la  guerra  fra  due 
Prencipi,ò  due  Potentati  grandi  è  neceflario,che 
queft i ,  e  quei  Signori  prillati  s'accpft mo  ,  che  ad 
vna,e  chi  ad  vn  altra  far t ione:  Pere: oche  le  guer- 
re di  quei  Signori ,  c  habbiano autorità  fupremaì 
egiurifdittione  (opra' gl'altri,  fona  cagione  delle 
nimic:tie  dc'Signori  particolarie  di  minore  flato. 
E  piacerti:  à  Dio^he  per  bene  vniucrfale,  noi  non 
fofll mo  fta t i  coftretti^non  fofTìmo  ancora  ad  ha. 
iuerne  vedutole  con  noftro  dolore  vederne  tur  co  il 
giorno  gl'efempi  vicini,che  forfè  ci  gloriaremmo 
in  vederne  vn  giorno  molto  maggiori,epiù  defi- 
drrati  esempi,  ne  gli  auucrfarij della fantiflìma 
fede  noftra . 

•  .  Àfac.iot.  . 

•  Ale f sanar  o  hautndo  l  armata  di/co/fo^  : 
Diodoro  fubito  nel  principio  di  querta  gaerra 
fwiue ,  che  quantunque  i  Tiri  hauerfero  l'armata 
dì  ottanta  galee,che  nondimeno  erano  ftati  tifo  - 
fpinti  nella- Città  dalle  nani  d'Aleflandro  :  Icquaìi 
ftauauo  per  d  fendere  i  marramoli  del  baftione  ; 
da<rimpetOiC  dairàùaltode'Titi.  Ma  in  qucfto 
luogo  il  noffro  Autore  è  di  contrario  parere ,  e_» 

Jcruie,  ch'ella  venne  poi  col  Rè  di  Cipri . 
Alla  me  ci.  Ma  i  Tiri  basendogli  mortile. 
Mi  M.irauigiio ,  che  né  Diodoro  ,nè  Giuftino 
h abb;a no  fcrittocofaalcunadcglj  Ambasciatoli! 
ammazzati  daTiri.  Perche  ho  gran  Cofpe tto,crjt 

a  6  quc-{ 

-  -«  i  i  ;  '..       Amm    ,  - 
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quefi'hiftoria  fia  falfa  •  Diodono  certo  adduce  al  - 
tra  cagione  :  perche  contro  i  Tiri  follerò  dal 
parte  di  Dario,  cioè  per  la  fpcranza  di  gran  pre- 
mi .  Mà  Giuftino  fc  r  lue  nel  libro  X  l.  ch'eglino 
moffi  dalPeflcmpio  di  Didone  j  c  della  confiden- 
za,c'hauean  ne'Carthagincfijfi  pofero  aita  difefa, 
che  fu  poi  la  lor  rooina . 
!     à fac.  1 08  GU  vennt  T  armata  da  Cifro  > 

Affai  volte  auuienCjph'vn  errore  ne  fà  ccnto^ 
forfè  infiniti.  E  (Te  do  (lato  mal  didimo  queda  luo- 
go dc'fuoi  punti  in  quei  tedi  ! atini,chc  io  in  quel- 
la mia  p^ca  commodità  hebbi  da  poter  vedere,  fii 
forza.cn'ancot'iodoppo  molt'aggirarmi,  cadeflì 
;  in  quelPcrror  mcdcfimojin  ch'eran  caduti  prima 
alcuni  Dotti .  Tuttauia  ringratio  Dio,  che  m'ha 
fatto  riuederc  in  tempo,  ch'io  poflb  emendarmi  : 
pei  ciochc  bicorne  no  mi  {degno  d'  focco  metter  mi 
alla  cen&irgglc'buonijcosì  manco  debbo  arroflir- 
mi,  quando  fon  h  mia  diligenti  a  ftìpplifco  à  quai 
mancarne  un ,che  m'ha  fatto  commettere  l'innati, 
uertenza  altrui .  Leggere  dunque  il  luogo  di  fo- 
pra  citato  in  quefto  modo . 

Gli  wme  l'armata  da  Cipro  Jin  quetmedefi-  » 
mo  tenpo  gli  venne  Oleandro  $ur  poco  dianzi  tra. 
p  affato  in  A  fia, con  le  compagnie  de' Greci .  for- 
che fece  due  corna,  &c, 
à  fac.  1 1 6  .furono  di  gran  giou  amento  à  molti 

de'Tiri  i&doni. 

Alcflfandro  comroandò^che  tutti  quei  dcllaCit.  , 
tàdi  Tiro  foflero  mortisonde  grand'atdimcto  fu 
quello  de'Sidoni.che  ne  fcamparoao  cinque  mila 
con  gran  rifehio  scz'alcua  dubbio  della  vita  loro; 
poi  c  he  A 1  e  ftad  ro  fece  appiccar  due  mila  folda  ti  de 
i  fuoi;nequali  era  raffreddata  la  rabbia  dammaz. 
za  r  c  i  nemici.  Diodoro  certo  non  ne  fa  me n t ione . 

*fae. 
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àfa.  i  io. 

Vie9  giuochi  Iflhmij . 

Quali  fotfero  ,  e  come  fi  cekbrafTero  antica- 
mente queftì  Cuochi  Ifthmij ,  e  gl'altri  così  de' 
Greci ,  comp  dt'Romani  :  c  qual  IpcttacoMia  ne' 
tempi  aoft ri,  che  rapprefentr  gl'antichi,  mifóh^ 
truouato  io  alcuni  anni  à  dietro  à  fcrmcrne  VfL& 
Rag  ona  mento  fatto  fopra  quefta  maceria  dall'll- 
ìoiriillnio  Signor  Sigifmondo  d,Eftc,effcmpio  di 
vinti, e  di  gentilezze  dal  Dottiflìmo  Signor  Lo- 
dooico  Domcnichijil  quale  fpero,cb^nc  vn  gioì* 
no  farà  yeduro,  e  letto  con  marauiglia  di  chi  leg- 
gc.c  eoa  fomma  lode  di  quei  Signori,  che  v'han- 
no dacci  (o  (opra . 

*  faci  14. 
I  Per  fi  hanno  certo  far  co/lume  di  tener 

fe  crete,  &c.  % ^ * 

Io  no  lafcio  mai  di  non  notare  cofa,che  mi  ve- 
ga  vdita  di  fcntentiofa,e  d'argutore  piacerai  fem- 
prc  d'honorarne  l'Autor  fuo,  fecondo  il  merito  • 
Però  in  quefto  luogo  ragioneitolmentc  dourò  far 
rnenttonc  del  mokoRcu.c  mio  Magnifico  M.Gio; 
Batti  fta  JLconon^gentit'htiomo  inogni  parte  qua. 
lificathlìmoralquak  più  volte  ho  vdito  Jire^he:!! 
migliore,  c  più  ficoro  premio ,  c'hauer  fi  poffa  ,  è 
Quello  del  Silentio .  In  vero  Tentenna  digoiflima 
d'ogni  ftio  pari,  come  anco  era  iigniflxmà  di  Cc- 
fare  Auguftorda  cui  tanto  ersi  appr ouaro  il  confi. 
glio^AthetiodororScnza  perigliosi  premio  del 
fiIemio,diccua  egli . 

Ma  fe  in  alcun  luogo  va!  quefta  legge  f  eerto 
neuimprefedi  guerra  ella  tiene  il  principato; poi. 
che  dose  le  fpienonpoflTeno  operare  ,  qutui  fi! 
George  il  vero  valore  de  grefterciti.&^pcicamcn- 1 
ce  fi  coombascc  fcnxa  fraudc  alcuna . 

AN- 


». 


1 


ANNO  TAT  IO  NT 


Soprani  Quarto  Libro  di  Q^Curaov 

À  faci  19. 

Gli  Egittiigiknimici  allvgrandezz*  derFerfim 

A  Sfai  chiaramente  fi  farà  co nofciu to,&  ime 
XX,  fo  per  gli  argomenti ,  che  io  ho  ordinari 
per  ciafciui  libro^eom'hanno  peccato  di  giudicio 
coloro  :  i  qu^li  hanno  comportato  nell'emenda* 
(^Curtio^hc  il  quattalibro  richiude/Te  itvfe  ftef 
fo  l'imprefc  fatte  da  Aleflandro  in  due  anni  >  per 
cpief.chc  apertamente  fi  ritrahe  da  D  odoro  Sica. 
lo  *  Pcrciochc  Curtiohà  compartirò  con  molta 
diligenza  la  -'lunghezza-  dc'  fuoi  libri  con  gl'anni' 
d'Alcfla^dro  ,  e  beniflìmo  hà  faputo  acccommo^ 
dare  qucrlibriji  quali  per  le  molte  pruoue  d'Alci  1 
fandroin  vn'  anno  folo*  farcbòono  ftaii  di  fouer--| 
chio  lunghi ,  fe  in  ci  afe  uno  d'efli  6  fodero  conv— 
prefi  i  fotti  di  quell'anno»,  come  fi  dirà  al  ftio  lue- 
go.Qucfto  libro  Quarto  contiene  i  fatti  del  quin- 
to anno  d'Aledandrox  comincia  dalle  parole  po- 
fte  di  Copra.. 

Dicefi,  chi  quando  Ale fs andrò  hebbi  ordi- 
nato, 

Ne  Diodoro ,  nè  Plinio  hanno  fatto  mcntionc 
q u e ft a  hi ft o r i a  .  Ma  quattro  Aurron  (cioè  due 
tanni ,  Cttrtio ,  c  Valerio  Marnino- redue  Greti, 
Srraboncj&Arr iano  J  i  quali  ce  l'ha nno  Ter icta , n 5 
la  raccontano' ad  vn  modo. Pèrcioche  i  Greci  non 
dicono  cofa  alcuna  de  gli  vccclli .  Valerio  Ma  (lì- 
mo certo  la  fcriue  più  chiaramente ,  che  Curtio  . 

•  02?- 
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Qjiefcr  Città  à'A  Icflandria  porta  ncll  Egitto  infe- 
riore ,  fu  opera  di  Dinoerate;;  che  fù  l'Architet- 
ta del  Tempio  di  Diana*  Efcfia>  efà  Patria  di 
Tolomeo  Geografo  ,.  edificata*  nella  ce ntefima 
(fccimafecanda-Olimpiade  ,  effendo  Confolt-i 
Romana  L.  Papiri©  F.  di  Spurio,  tCPctiiioF. 
d)  Caio  ^ 

a faci  4  tv 

Ad  vn  altro  fitirnt ,  che  fi  chiama  Btumado  * 
Tolomeo  pone  tre  fiumfcnell^flìria^hc  sboc- 
cano nel  Tigri  ,  Lieo ,  Capra,  e  Gorgone.,  Fra 
Capro,  e  Gorgone  è  ArbclJa  .  Fra  Capro,  e  Lieo 
è  Caligamela  .  Mani  cammo  di  Dario,che  fi  de- 
forme in  qucftoluogOjè  daLcaamcvcrfo  Ponen- 
te. Effendo  egli  dunque  gionco  ad  Axbclla,dice 
che  fubito  andò  ai  fiume  Lfcoje  noifoppiamo.che 
in  mezo  v'èM  fiume  Capro^cGaugamclaffecondo' 
Tolomeo  Jt.c  di  qua  dal  Lieo  .  A  quefta  Caliga- 
mela, per  quanto  nt  ferine  Strabone  nel  libro  de 
cimo  fedo.fi  fece  il  fatto  d'armene  non  ad  Ai  bel- 
la. Benché  Curtio*dice;>  che  Gaugamete  è  di  là 
dal  Sumere  che  la  battaglia  fi  fece  ad  Atbellaj  la 
quale  perche  è  più  farnofa  t  però  hà  ottenuto  la 
gioì  ia  di  quella  rotta  .  Il  fiume  BiimadòdaAr- 
runo  è  detto  Bumello,e  certo  mette  gran  dubbio 
di  qual  fia  il  vero  ;  poiché  Tolòmeo  non  ne  fà 
mcntione^&  anco  a  pp  re  fio  d'Arnano  ilvvn  mo- 
do fi  legge  nel  Scfto  Libto ,  che  nel  Terzo  ftà  in 
tn'altro-,  Tolomeo  dunque  metee  prima  Gau- 
garacla  ,  che  Lieo  di  ver  fo  Leuance  ,. e  Ciucio  ali1 
pneontro  mette  prima  Lieo*. 

àfacA+x. 
!       Ginn/e  al\T$pi:  pafsatò*  Arl*lU\ 
■  Il  luogo  è  feor retto  in  due  modi,  heh  tetto?  vol- 
gatele nel  Latino  »  Doue  dkc ,  yci^o  Arbtlla  è  po- 
li t  IQ, 
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ro  crror  di  ftampa,e  dcbbe  dire  :  Pattato  Arbella . 
II  nome  Arbella  poi  m'è  fortemente  àfofperto. 
Se  Aletfandro  folle  venuto  di  verfo  Lena  nte,come 
Dario, all'Idra  quella  defcrirtione  darebbe  bene, 
che  Aleflandrofolle  giunto  al  Tigri  pattato  Ar- 
bella. Ma  cglircomc  colui  c'haueua  fatto  vn  pon- 
te al  Tapfaco,e  pallaio  l'euercitojdairEufrate  vS. 
ne  per  la  Mcfopotamia  ai  Tigri  per  pattarlo ,  Se 
andare  in  A(Tìria,doue  c  Arbella. In  quefta  ftrada, 
ch'egli  fece  dall'Eufrate  al  Tigri  non  v'è  Arbella, 
ma  (come  dicemniojc  ncli'AiTitia.Perche  è  forza, 
che'l  nome  del  luogo  (ìa  corrotto  ,  &  in  quello 
(cambio  vi  Ha  (lato  riporto  da  qualcuno  più  ardi- 
tole giudiciofo,quefto  nome  Arbclla.come  più 
noto  .il volgo. Ma  perche  in  tutta  la  Mcfopotamia 
frà'l  Tapfeco,eJl  Tigri  vi  fono  molte  cartella^- 
rò  non  laprei  affermar  di  certo  qual  nome  vero  ci 
s'hauefle  da  rimettete .  Io  pili  tolto  leggerci  Cai- 
ro,  che  Arbella . 

a  f acni, 

DalU  velocità  del  cor/9  vien  dette  Tigri . 

Quella  mede  li  ma  opinione  di  Curtio  (opra  1  fiu* 
me  T'igr i,co nforme  à  quanto  ne fcrineSoIino  del. 
le  cofe  maranigliofe  del  Mondo ,  H  quale  quello 
anno  palTato  con  tanta  vaghezza  di  ftilc,con  tan- 
ta fedeltà,c  coiti  leggiadramente  è  flato  traporta- 
to in  quefta  noftra  fioriti iTìm a  lingua  dall  llluft. 
Signor  Don  Gio:  Viccozo  Belprato  Conte  d'An- 
uerfa  ,  che  meritamente  fi  può  gloriare  di  parla- 
re hoggi  all' Italiana  con  tanta  dolcezza,  chej' 
forfè  egli  ftefl©  non  harebbe  Capoto  defidcrar  me- 
glio .  Le  foc  patok  fon  quelle  al  «ap.49.  il  Tigri 
ha  il  firn  marauigliofo  nafciment»  nell'  Armenia 
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maggiore  in  luogo  rileuato  da  vtia  lucidifflma,  e 
chiara  foncana.che  è  detta  E!oago(ine:c  torto  che 
gli  entra  nc'eonfini  di  Mediacene  Ci  chiama  Ti- 
gri ,  così  da  quei  popoli  c  domandato  Saetta . 

Che  voi  pigliate  trenta  mila  talenti  (fere . 

Gran  facco  è  che  gli  auttori  così  fortemente  di. 
(cordino  circa  questa  (omnia  :  Diodoro  fcriue  tre 
mila  ralenti;  Plutarco  dieci  mila:  Valerio  (credo 
fenza  dubbio  che'l  tefto  fia  feorrettojeento  mila; 
equi  Curtio  trenta  miIa,con  l'aggiunta  d'oro, af- 
fine che  la  Comma  venga  maggiore  dieeijò  dodi- 
ci tolte  più.  Altroue  Elegge  jo.alcroue  yo. talenti 
d'oro:Cenza  il  numero  del  mille.Ma  quella  farcb 
be  molto  picciola  fomma .  Tuttama  perche  Dio- 
doro fcriue,  che  Dario  nella  prima  ambafcieri&_j 
mandò  à  offerire  tooo.  talenti  per  rifeatto  della 
glie,della  Madre  ,e  de'F igliuoli;mi  par  veriiì- 
mile,chc  in  quello  luogo  Dario  ve  ne  aggiug  ne  f- 
fe  mille  di  più, mamma  mente  efsendo  morta  fua 
moglie^  ne  promettefse  ?o  oo., accioche  fe  nepa. 
gafsero  mille  per  tefta.  Atriano  di  quella  cofa  non 
nefà  parola  ;  e  Diodoro  fcriue  che  la  moglie  di 
Dario  morì  dopò  quefta  ambafcieria;di  che  forte 
»i  merauiglio. 

àfac. 

If  >  il  mende  può  efftt  illuminate  da 

due  Soli  . 

£  cofa  chiara .chefeome  ?  damo  dir  volgarmen- 
te }a(nore,e  Signoria  no  vogliono  compagnia. Pe- 
to co  bel  li  (lima  fimilituidine  hà  detto  Curtio,chc 
non  potendo  il  mondo  efser  capace  di  due  Soli  : 
*n  Regna  non  è  badante  à  riceuer  due  Rè .  1 

Gre» 
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J  Greci  come  Zcnotfoto,&  Ariftofaoe  hanno  fch«v 
|zato in  quefto  fbggctto  con  altri  belliflìmi  pro- 
ucrbfj.Vn  raedefimo  bofeo  non  vuole  ducaflfafTi- 
ni.Vn  medefimo  Remo  vuole  due  Tiranni .  Vr?a 
cafa  non  vuole  due  cani  :c  molr'alrri  aflai,  che  fi 
poffòno  vedere  nella  Collettance  dc'prouerbi .  I  ) 
noftro  e  veramente  prouerbio  trito  ,  e  vulgato 
per  tutto.  Non  iftauno  ben  due  ghiotti  ad  vn  ta- 
glière * 

àfac.  i  ft. 
Nel  mar$co  corno  erano  mille  cavalli . 

Quefta  deferittione  è  deireflercito  di  Dario  di  - 
uifo  in  ifchiere ,  e  certo  è  male  ordinata,*  anca, 
per  quello,che  io  pcnfo.corrotta  in  molti  luoghi. 
Perciochc  molto  diftufamentc  deferiue  H  finiftra 
corno:  e  del  noftro  à  pena  ne  ferme  due  righe  fa- 
lciando anco  pattare  l'ordinanza  di  mezo.  II  che 
tutto  s'hà  per  ordine  appretto  Ar riano.Ondc  m'e 
parfo  notarlo  qui  di  fotta,  per  vedere/c,  ò  io  po- 
tetti recar  qualche  poco  di  lume  à  qucfto  Scritto^ 

xc,ò  il  Lettore  ne  potette  ri  et  ai  qualche  frutto. 

* 

Ntl  finijiro  cerno  trsnt  + 


1  Canaliieri  Battriani, 
Gli  Aracofij ,  ■ 
I  Sufi  j , 


I  Dahi , 
I  Perfi  , 
I  Cadufij 


t  • 


Nelle  fchiere  di  mezt . 
Il  Rè,  I  parenti  del  Rè,. 

I  Melcfòu,  t  Gl'Indi.  . 

ICari,  IMardi, 

•  Gl'Vflì,  iBabilon», 

•  GFErithrei  „    '  I  Sattacini . 
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NclDtftrò  cernei. 


Della  Siria  Caua,ò  Cele,    I  Mcfopotaratj . 
I  Medi ,  I  Parrhiei 

ISact,  Gl'Hircani, 
ITapuri,  -  ISacófmi, 

Gl'Albani. 

» 

Chi  vorrà  bene  auuertire  qaefto  pano,  troue 
ra.che  in  Curtio  manca  la  particolar  deferittionc 
dell'ordinanza  di  mezo:e  credo.ch'ella  dourebbe 
edere  a  fac.  i  f  8.  doue  fono  quelle  parole,0»/>*« 
rtechii  bande  di  c  a/piani  ,  &c.  Oltrr  di  queftoj 
vederà  quanta  d ifferentia  fia  fra  Currio,&  A rri a J 
no  nel  raccontar  le  genti,  e  le  nationi ,  ch'erano) 
con  Dario  ,  perciocne  molte  ne  fono  apprettò  dv 
mo,chc  nell'altro  non  fi  ritruouano . 


*         .  „  i  •  1 


àf*c.lS9>  • 
Ma  nel  de/Ir  o  tòmo  . 

Non  fono  in  tutto  due  righe  intiere  quefte.chf 
egli  feriue  del  deftro  corno ,  e  nef  raccontar  lo 
gcnri-dcl  finiftro,  n'à  fpefo  tante  parole.  Chi  cre- 
derebbe macche  Curtio  fotte  (tato  così  poco  diìU 
geme?  Per  quefto  ioni  diuifo,  che  qui  vi  manchi 
gualche  cofa . 

alla  me d. 

la  mafia  di  tutto  /' esercito  tra  diquaran* 

tacinque  mila  cavalli . 
Gran  maraniglia  inueroè^heilnouerodi  que- 
fte  genti  fia  così  vario  appretto  gl'Autori:  e  maf- 
fim  unente  appretto  quefti  trc,iì  nome  de'quali  v' 
ladduco  qui  di  (otto  col  nouero  delle  gentijch'effì 
'""iuanahaucre  hauuro  Dario,  inqueftafe 


». 
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CVRTIO. 
4;ooo    Caaalli      tooooo  Fanti 

ARMANO. 
4©ooo    Cfttiatli      1000000  Fanti 

DI-ODOR  O. 
i*oooo  Caualli       $00000  Fami 

è  [me.  167. 
Ntl  difiro  corti*  vifùpoflo  far  dine 

de'  Cavalli . 


In auefta mcdefima  defcritaone ,  vi  fonoafTai 
cofe.che  mi  riempiono  di  fofpetto.  Percioche  do. 
pò  Ceno,  vi  pone  due  Capitani  Orefice  Lincefto: 

0  Diodoro  dice.chc  Perdicca  vi  condufie  gli  Ore. 
fti,qucfti  lo  fà  popolo ,  e  quegli  vn  Capitano  Ap- 
presso deferi uc  Aminta  General  delle  CÓpagn  ie  ; 
&  Arriano  dicc,ch'cgli  non  fu  a  qacfta  battaglia: 
ma  ch'era  fato  nudato  in  Grecia  à  cfdurre  nuo. 
ui  folda ti  per  aiuto .  Anziché  Curtio  iftclTo  in_^ 
quello  libro  feguéte  dice,  eh' A  minta  menò  mol 
te  migliaia  di  gente, mandata  da  Antipatto  ad 
leflandt o.E  non  è  dubbio,ch'egIi  intende  di  que- 
fto  medefimo  Aminta  figliuolo  d' Andromede^  : 
Diodoro  in  véro  non  mentoua  Aminta  in  quefto 
luogo.Soggiuhge  ancora  Curtio.Filago  guidaua 

1  Ba lacci.  De'Balacci  ne  fà  métione  anco  nel  ter- 
zo libro  Arriano  ;  dou'egli  annouera  gì' Agriani, 
ma  fenza  Capitano.  D  odoro  nomina  vn  certo  Fi. 
lippo ,  figliuolo  di  Bai  a  eco,  fe  però  l'interprete 
non  mente .  Nondimeno  Balacco  fu  ancora  Ca- 
pitano d' Alei'Iandro ,  per  quanto  fi  raccoglie  da! 

3 uatto  libro  d' Arriano.  Gran  fatto  panni,  che 
oppo  quefta  deferittione  dell'ordinanza,  notu» 

v'hab- 
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v  'habbia  me(To  i]  numero  delle  genti  d'Alefsand. 
poiché  Arriano  dice ,  che'l  fuo  efsercito  fu  di  fei 
mila  caoalli ,  e  di  quaranta  mila  fanti .  Diodoro 
anco  J'hà  lafciato  panare;  di  che  molte  mi  mara- 
uigìio . 


Ncn  pero  non  m  orinano  fenza  vendetta. 
Facilmente  fi  può  qui  cauillat e  contro  Curdo. 


1 

! 

Jro  riduilc  ì  Aioi  fani ,  e  faiui  à  gl'alloggiamenti. 
Il  Lettore  ne  ila  Giudice . 

I 

ANNOTA  TI  ONI. 

a 

- 

Sopra  i  Sefto  Libro  di  Q;Curtio, 
Hutuano  da  mano  manca  l'Arabia. 


LA  de  f  r  >'t  t  ione  di  quell'andata  non  è  fenza_> 
gran  marauigìia  di  chi  la  confiderà.  Io  per 
quanto  poffo  congietturare,  credo  che  Telscrcito 
d '  Alejlaodro  non  fi  muouefle  da  Gaugamela;do- 
uc  %'cia  venuro  à giornata;quàdo  Alcflandro  an- 
no ad  Arbella,pcx  torre  il  teforo  di  Dario.  E  que 
Ito  mi  fi  dà  à  credore.pt rcioche  dice: Vi  fi  comin- 
cio a  fpargere  la  pefte ,  generata  dal  puziorc  de' 
corpi  mortijchc  giaccuano  per  la  campag  na.  An* 
dano  eglino  dunque  da  Gaugamela  à  Babilonia, 
a  pena  crcdo,ch'aIcun  perito  nella  Geografia  in- 
tenda ,  come  pofla  etTerc ,  che  l'Arabia  fi  ritmo, 
uaflc  da  mano  manca ,  conforme  dice  Curtio  . 
quantunque  io  fappia  ,  che  gli  Autori  dicono  , 

CO 
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coni  gl'Arabi  fon  mcfcolacicon  i  Siri, con  i  Cal- 
dere con  i  Babiioni ,  tuttauia  in  quel  trarrò  di  ca- 
mino è  cerco  f  che  gl'Arabi  non  vi  fi  crouano  .  li 
Lettore  rada  ben  bene  auucr  rendo,  fc  in  luogo  d* 
Arabia ,  li  doueffe  leggete  Arar  in,  nome  n  fi  a  i  fa. 
mofoapprefloScrabone  nel  fefto  Libro  al  princij 
pio.  Mi  tocca  ben  poi  da  ridere  (dice  il  Clari- 
no) tutte  le  rolte che  gl'autori  Latini  lodano  U^J 
grafsezza  del  terreno  ,  dicendo ,  che  nou  vi  fi  la-( 
feiano  pafturare  i  befbarai ,  acciò  non  la  troppa} 
grafsezza  gl'amazzi  ;  come  fc  i  beftiami  per  loro 
ftcflì  non  fapeflcro  mangiare  il  bifogno iota  iti^J 
qualfiuoglia  paefe  ,  ancorché  grafto Pomponio} 
Mela, ch'io  Tanno  adietro  traduflì  allT  Illuftre! 
Sig.Gio:Batti(la  Bottigcl la, ritratto  vero  d'hono- 
rem fpccch  io  di  tutte  l'opcratioui  virtuofe  ,  nel 
Terzo  Lrbro  al  fefto  cap.  dice  il  fimile  dell'  Iber- 
ica, ch'ogni  poco  tempo  del  giorno  è  baftanre  a 
fato  lar  le  beftie,  e  fc  troppo  ftlafciano  (tare  ne  i 
pafehi,  nè  fc  ne  cacciano,  elle  vi  crepano . 

a  fac.  1 96. 
Le  Tir  re  di  Medile  de'  Gordiani. 
Il  Tigr»,  e  l'Eufrate  non  tocca 00  in  vcrun  luo- 
go la  Mediamoti  tantoché  h  dm  i  da  no  .  Io  iiw 
cambio  di  Media ,  leggerci  Armenia,  &  in  luogo 
di  Gordiani,  Gordiei ,  Nèciò  fenza  ragione  ,  ò 
fuori  di  ptopofico.fccc  ne  vorremo  (lare  al  pare- 


Lt  mura  tran»  tutto  di  mattoni  cotti. 


Se  io  volerti  contare  quanto  quefti  quattro  au~ 
torijHerodotOjStrabone,  Plinio,  c  Curtto  difeor- 
r  ino.ò  conuengano  fra  loro  nella  de  fc  net  io  ne  di 
Babilonia,  non  ne  verrei  mai  à  fine.  Ma  ciò  non 
è  gran  fatto  ;  Certo  Herodoto  di  mol  tisfìmi  anni 


re  de' migliori  Geografi . 


*f&.  198. 
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vantaggia  gl'altri:  Scrabone  anco  auanza  Plinto 
d'alcuni.  Di  Cu r rio  non  ncrruouo  certezza  alcu- 
na.Egli  ville  fotto  i  Cefari,e  fe  io  non  m'inganno 
forro  Tiberio  „  ° 
\  àfac.  ìox, 

Gouer nitori  dilla  Città,  tdelpaefe  di 


In  quefto  modo  leggono  alcuni ,  intendendo  , 
che  Menerà,  Se  Appollodoro  follerò  Gommato- 
ri,!'™ de  Ila  città ,  e  l'altro  del  Paefe:certo  diuer- 
famente  dall'opinione  d'alcun'altri ,  ebe  in  cam- 
bio di  città,leggono  Cilicia.  Muouonfi  forfè  queì 
pnmi  da  <juefto ,  che  veggono  la  Cilicia  effere 
troppo  lon  tana  da  Babilonia,  ma  diodoro  la  feri- 
ne pn\  aperramente^  dice ,  ch'Ai  diandro  confo- 
gnò  à  quei  due  Capitani  il  gouetno  di  Babilonia  ; 
e  di  tutti  gl'altri  luoghi  fino  alla  Cilicia  .  Ariano 
Jcriue  ,  che  Menerà  fii  fatto  GouernAorc  di  Si- 
^,di  Fenicia  ,  e  di  CiJicia.Ma  non  accade  difpu- 
tare  (opra  ogni  mimitra . 

Alla  med. 
Ch»  chiamano  Satrapen$ . 
Tolomeo  pone  Siracenc  in  AlTiria.e  lafua  città 
Tefifonc .  E  Stratone  circa  il  fine  del- Libro  De- 
cimoquinto  fcnue,che  Sitacene  fu  derta  nel  tem- 
Pioppo,  Apoiloniayl  qual  nonic  è  anco  appretto 
lotomco.  Diodoro  umilmente  mette  Sitacene 
•n  quefto  medefieno  viaggio,  Perche  non  hò  dub. 
O'o ,  che  in  quefto  luogo  s'habbia  da  legger  Sit* 
txn*  *      Satrapenei»!  quafnome  ftUongiettu^ 
[~Z?  ",c  vl  «*a  ^am  intromefioda  quella  parola, 
'      '  Sarrapia. 

I    T~  _«  tifarne  Wdafpe. 

Ifln  j  ,^udl0'  chc narra  Strabotìc  intorno  al 
|nucdaUioroDecimoqmnto  più  tofto  leggerei 

Choa-  ' 
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Choafpijil  qua)  fiume  fi  rtooaa  per  via  da  Babi- 
Jonta  verfo  Sufa;  che,  fecondo  il  me  de  timo  Stra 
bone^c  di  là  da)  Choafpi .  Si  fono  ingannaci  i  cor 
rettori  in  quel  nome  così  noto  del  fiume  Hidafpe, 
ch'èccJcbratiflìmo  in  India . 

àf«c.  tty. 
"Fece  contare  a  ciafeun  tre  mila  danari. 
Diodoro  fcriue  ,  che  furono  date  loro  tré  mila 
dramme .  Curtio,&  gl'alti  Scrittori  dopò  il  tem- 
po di  Cicerone,tengono  della  madefima  valuta  il 
Danaio,che  la  Dramma  :  come  che  ii  danaio  an- 
tico fofse  la  ferri  ma  patte  di  più  pefo ,  che  la  dra 
ma  .  Ma  nel  tempo  di  poi  fi  truoua  apprefso  di 
tiafeun  buon'autrore ,  ch'era  vn  medefimo  prez. 
zo  quel  della  dramma  col  denaio  .  5ò  ch'alcuni 
hanno  fetitto  il  contrario,  ma  per  quello  non  mi 
muouo  d'opinione  , 

*f*c.  1 3  j.  §^uafi  tutti  de* Partbei . 
Tolomeo  mette  Patthiene  alle  porte  Cafp 
ne'Parthi.Però  credcrei,che  qui  s'hauefseda  leg- 
gere de'Parthicni,e  non  de'Parthcnij  percioche  i 
Partheni  fon  podi  fopta  Appllonia:e  i  Parchieì ,  ò 
Patthieni  in  Parthia  . 

à  fac.  149.  Al  ef [andrò;  h  avendo  vài  to, eh  e 

Dario  haueua  moffoda  gì*  Eeatani. 
Quello  luogo  è  forfè  corrotto  ne'tefti  volgari; 
onde  per  emendarlo  riabbiamo  notato  que  fre po- 
che patole  .  Alefsandrof  come  fi  legge  di. Copra 
in  quello  medefimo  libro)  pafsò  uel  paefe  dl  e  - 
dia,&  hauendo  riccuuto  quiui  il  fuppjcniento,che 
gl'era  Irato  condotto  da  Platone  Atheniefe,  s'era 
rifoluto  con  le  fue genti  di  tener  dietro  a  Dario ,1 il 
quale  già  era  atriuato  aH'Ecatana,&  haueua  deli* 
'aerato  di  pafsareà  Batcro  ,a1  che  fare  dice  Curerò 
>ieeò  dalla  via  Maeftra.Ma  Artiano  dice  nel  ter- 
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zo  libro,  ch'egli  per  le  porte  Cafpie.giunfc  ne_>f 
Parthici,c  che  quiui  fù  vinto,e  prefo;  Perche  fen- 
za  dub'o  pare  ,  che  quefto  luogo  s'habb;a  da  leg- 
gere in  quella  gii'fa  .  AlclTandro  hauendo  vdito, 
che  Dario  fi  haueua  modo  da  gli  E  caca  ni;  lafciato 
il  viaggio,  ch'egli  haucua  prefo  verfo  Media  #  co- 
ni.ne  »ò  valorofamcntc  à  tenergli  dietro ,  doue  ei 
fugguuJ&  arriuòalla  terra  di  Rhaga,nell'vltiraa 
Iparre  di  Parecacene  .  Conferifca  il  lettore  quella 
jwoftra  leu  io  ne  con  le  più  vulgate,e  vedrà,  che  s'è 
dato  lume  alle  tenebre. Rhaga  è  nome  di  terra  ce* 
lebrata  in  Mcdia.ma  ne'  confini  di  Parecacene^ . 
Cui  tio  di  poi  molto  freddamente  de  feriti  e  il  viag- 
gio^ he  fece  Dario  dalI'Ecatana  à  quel  luogo  do- 
tfcgli  fu  ammazzato  intanto  ,chc  chi  ordinata- 
mente lesserà  o^ni  cofa,non  haurà  contezza  al- 
cuna  del  luogo, nè  doue  fù  prcfo,nè  doue  fii  mor- 
to Dario;  Amano  (cerne  beniffimo  il  tutto . 

A /«C.  1/4.  Accojiandofi  più  apprefso . 
Alai  chiaro  è,cbe^ucfto  libro,  come  l'vndeci- 
mo,non  hà  fine  :  e  rutto  quefto,che  (i  legge  dalle 
parole  fopraferitte  finoall'vltimo  per  la  maggior 
parte  è  di  Giuftino,  al  fine  dell'? ndecimo .  E  mi 
marauiglro,  che  chi  hà  durnro  cjuefta  fatica,  non 
l'habbta  porto  qualche  contra/cgno  da  poterlo 
riconefeere;  &  efsendofi  aggiunta  la  coda  à  quel- 
lo.non  fi  fia  meno  ti  capo  al  libro,  che  fegue . 

ANNOTAI"  IONI 
Sopra  il  Settimo  Libro  di  QjCurtio  . 

A  fsc.  xi$.  S*  mi  [e  al  pericolo  dellabattaglitLj . 

OLtrc  le  cagioni  della  guerra  frà'Laccdemo* 
ni,3ci  Macedonie  l'apparecchio  dcll'vna, 
l  b       e  dell' 
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e  d'akra  guerra  ,  che  mancano  à  quefto  I  bro  ,  fi  J 
vede  ancoraché  vi  mane*  il  raccontar  la  fuga  di I 
Beffo  traditore;  il  quale  fu  poi  ginftinato,&  anco 
ne'fupplici  della  Tua  morte  Curtio  d  feorda  afTai 
da  Plutarco,&  da  Amano ,  Sono  flati  poi  alcuni: 
i  quali  vedendo  cosi  tronco  i!  principio  di  quefto 
i  libro  ,  v'hanno  aggiunto  quattro  verfi/'ffine^hc 
non  pa'a  tanto  ftroppiatoje  k  parole  fon  quefte. 
In  quello  mezo  che  AJelTandrofaceua  tal  cofe  J 
nacque  guerra  fra'Lactdemom  &  Macedoni.  An.J 
tipatro  ?oucrnatof  di  Macedonia  s'oppofe  itt^ì 
qircfta  battaglia  al  Rè  de'La«;edemom >  &  fi  mife 
al  pericolo.&c. Nondimeno  vi  fono  alcuni.a  qua  - 1 
li. nen  fod /sfanno  à  quefte  parole  ,  &  tengono  il 
palio  molto  difficile. affermando,  che  non  e  chia- 
ro chi  fia  coloijdcl  q*aalc  parla  qui  Cunio:&  con. 
eludono  che  vi  manchi  aflai  più  robba  nel  fenfo, 
e  nelle  parole  • 

àfac.  166. 
Era/taf  o  fato  preftnte  di  6000,  denari . 
Scriuc  Diodoro  nel  fettimo  anno  d' AlciTan* 
Aro,  che  à  caualicri  fu  dato  vn  talento  per  vno  . 
Parche  di  nuouo  fi  vcdcchiaro,comc  l'vfanza  de 
gli  Scrittori  Romani,cra  di  pigliare  il  denaio  per 
la  dramma  Greca. Il  denaio  appreiTo  1  Romani  in 
diuerfì  rcropi  fù  di  tre  fotti  :  pe*  quanto  chiara- 
mente fi  legge  nel  I  bio  de  Alle  del  Giarcauo* 

a 

àfac.  171. 
Nfifce  d fiume  Ziobeti . 

A  ppr  e  fio  Di  od  oro  nel  medefimoanno  ferrino  \ 
fi  legge  Stibete.  Plin.nel  vj.Ub  a  xvj.  cap.  chiama 
Sideri  il  fiun^  e  dvJHbrcaRÌ.i,ma  1)  Boccacio  noflro: 
done  paria  de'fiumi,parc  che  in  quello  luogo  cl4  j 
eggaZUcri.  ■ 

/J  àfac. 
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àfac%  17  f. 

Vi  fi  di/!  end  *no  per  mezo  di  quella  due  terre. 
Da  quefto  luogo^fsai chiaramente  fi  corapré- 
dcjComc  coloro  c'hanno  feguito  Herodotte,han< 
no  troppo  ri  Aretto  quella  parrc  di  Tramontana, 
PerciochcT  Hircama  fola  non  fa  quefto  feno  à 
guifa  di  Luna:nèquci  popol^ch'egli  qui  raccon* 
ta,  fono  da  quel  mare  verfo  Tramontana  ;  ma 
verfo  Ponente  fra  loro  molto  difeofti  >  Se  roaflì- 
inamente  t  Gercert|&  iLcucofiri  :  glVnidc'quali 
fouo  ne'Bofporani,&:  gli  altri  à  Themifcirajdouc 
quefto  aurore  più  de  ferine  i'Amazzonu&i  Cali- 
di  fouo  à  Farmacia,  per  quanto  s'hà  da  Strabone 
nel  XII.  libro.  Tolomeo  pone  l'Amazzoni  fopra 
le  colonne  d'Alefsandro  ,  ai  fiume  Rba,  che  da' 
Mofceu:ti  hoggi  è  chiamato  Volga:&  a'ior  con* 
fini  da  mezo  di  hi  pollo  i  Turchi . 

'Erano  i  foìdati  loooo.d*  cinquecento. 
Per  quanto  fi  può  ritrare  dall'ordine  del  tem- 
po ,  fuor  di  mo do  hanno  variato  gli  Scrittori  ,& 
Curtio  ftefso  nel  numero  de'foldati  Greci  pagati. 
Cui  ciò  nel  libro  innanzi  à  quefto,  doue  Htftqaè 

;  lor  Capitano  parla  con  D3rio,dice  in  quefto  mo. 
do;  Signore,di  cinquanta  mila  Grufiamo  rima* 
fti  pocchi.Così  ragiona  Patrone.Ma  quella  paro- 
la, pochi  è  fpiegatadal  noftroaucrore  nel  mede- 
fimo  lbroà  119.  innanzi  al  parlamento  di  pa- 
tronedouc  fcriue,  che  Dario  s'era  mofso  dail'E- 
catana  conouefte  parole  :&  dietro  lo  feguiuanp 
treuta  mila  tanti  ,  fra'quali  erano  quattro  mila 
Grec^di  £:de  verfo  Tvltimo  fuo  pericolo  iauitta. 
Vn'akra  volta  ancora  loro  dicea  1  }6Àn  quefta 
gmfa. Coloniche  per  la  leggicrezza  de  gli  animi 

I  b    2  indi- 
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inclinato  la  fantafia  h  quello  trattato  faceuano  la 
fomma  di  trenta  mila,e  Patrone  non  haueua,  che 
quattro  mila.Di  quefti  /ochi,ncl  primo  pare,  che 
l'Autore  voglia  comprendere  i  quattro  mila  Gre- 
ci forco  t  trenta  mila  Pei  fi,  e  nel  fecondo ,  che  gli 
voglia  feparare.E  s'egli  c  vero  ,  che  di  cinquanta 
mila  follerò  ridotti  al  numero  di  quattro  mila  :  è 
vcrifimile  ancora  che  in  quefto  mezo  foflTero  fcc- 
mari,e  ridotti  à  minor  numero .  Perche  in  quefto 
paflo  (limo ,  che  fia  da  fegtrtare  il  numero  d'Ar- 
ria  no, e  di  D  odoro  \  i  quali  dicono,che  del  rima- 
nente de'foldari  Greci  pagan,Alcflandro  n'hebbe 
fotro  la  fede  miJIc^e  cinquece nto.I  tefti  di  Q  Cur- 
rio  dunquc.che  dicono  dieci  mila,  e  cinquecento 
fono  (corretti . 

AlUmedifim4* 
Era  à  %  confini  Ay  H ir cani *  U genti  d$  i 

Mar  di . 

Vedete  quanto  magnifico  principio  fia  quefto  à 
voler  parlare  de'Mardi ,  come  fc  di  (opra  non  n* 
hauefle  fatto  mcntione  alcuna  :  E  pure  nel  libro 
innanzi  à  quefto  a  &91.  dice,  che  A  leandro  paf- 
sòfirj  la  bcllfcofiftìma  gente  dc'Mardi^molco  dif- 
fimile  di  vira,edt  cofhunrdal  rimanente  de  i  Per- 
ii: ancorché  io  ho  P'a  fofpetro  (opra  quel  luogo . 
Tolomeo  pone  i  Mani  in  Media  ,&m  Pcrfia_ji 
Mardcneda  Ponen:e,e  Mczogiorno.  Pone  anco- 
ra  i  Mardi  alle  Porte  Cafpie  più  da  Tramórana,e 
Ja  Ponente. ALunid»ftinguonoiche  de'Mardi  al* 
tri  (ofìo  à  i  confini  d'Hircania,  de  i  quali  parlai 
5111  Cut  tic:  altri  in  Perfia:come  hoggi  j  Tarrari , 
la  bica  no  in  diuerli  luoghi  dell'Afta  «  Io  in  *no  di 
juefti  due  paffi  leggerei  Margi  in  cambio  di  Ma. 
fi,&  intenderci  i  Marxiani  j  de  i  qu.ili  certo  ap- 
prettò 
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predò  Curfionoo  fi  fa  meni  iòne  alcuna. Ma  T( 
Ionico  m^rre  ne  i  Marxiani  i  Tapini ,  i  Daci,& 
MaiTi  gerì, popò  li  cosi  ficnofi  appretto  Curcio,c< 
me  ìppreffo  aftri  buoii  autori,  Tutcauta  non  d 
co  ciò  per  opinione  rifolnta  .  D  odoro,Sc  Arrian 
ni  quello  luoi^o  fanno  numionede  i  Mardi ,  m 
di  quellf  penfo,chc  da  Tolomeo  fono  pofti  in  M< 
dia.  Di  quelli  a  i  confini  d'Hircania  non  ne  pari 
alrrijChcCurtio. 

*f*t.  18 1. 

La  gente  delle  Amm etzjni  k  i confini  d' 

Di  qui  molto  meglio  fi  può  comprendere,  co 
me  gì»  antichi  non  hebóero  contezza  vera  de 
paefì  dt  là  da  «li  Armeni,  e  da  i  Metii  verfo  Tra 
montana.  D  ee  Curtio,che  l'Ammazóni  confina 
no  con  l'H  rcania  ,  e  c'h abitano  la  campagna  d 
Themifcira  intorno  al  fiume  di  Tbermodonte  :  1 
Them  icira  è  lontana  dalI'H  rcama  più  di  mille 

e  cinquecento  miglia.  Ragioncuolmenre duo 
que  Te  ne  ride  nel  libro  Xl.Scrabone^orac  di  co« 
lafauolofo.  j 

■ 

ANNOT  ATIONI 
Sopra  l'Ottano  Libtodì  Q^Curt»,  • 

àfmc.  J40. 

Soggiogò  gli  Arntofi  ;  //  p*ejt  degnati  confina 

t*n  il  m*t  Pont* . 

PEr  il  mar  di  Ponto  imenie  il  mare  Hircano, 
per  quanto  fi  ritraile  da  certi  luoghi  di  quelli 
Libro  medefimo.come  è  doue  parla  de  'fiumi,che 
fceudono  della  (cilena  del  monte  Tauro ,  e  doue 
egli  deferi uc  la  terra  de  i  Battriani  .  E  così  è 
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forza  d'incendere, percioche  gl'Aracofi  fono  lor  i 
ni  dal  mar  di  Ponto  più  di  due  mila  nvslù  :  anzi 
che  in  nifi  luogo  ancora  toccano  it  mar'Hircano. 
Però  qucfto  nome  in  fimi]  luogo  mi  porgea  gran 
fofperto:e  fe  fi  leua  qucfto  nontr'habbiam'altro  da 
riporui:  fe  già  non  vogl  amo  imitar  coloniche  fi 
pigliano  troppa  licenza  in  corregger  gl'Autori  • 

A  fac.  3  40.  Si  chiamano  ParopAtni  /aldi  . 

Appreflo  Plinio ,  e  Strabone  fi  truoua  j1  monte 
Paropamifo,  e  ipopoli  paropamifadi,c  fon  genti 
per  altro  ignobili,  nè  molto  celebrate .  In  qticfta 
deferittionc ,  Curt?o  è  totalmente  diuerfo  da  gì', 
altriji  quali  dicono,che  i  paropamifadi  confinano 
da  Ponente  co!  paefe  Aria  ,  da  Tramontana  co* 
Battriani,  da  Leuante  con  l'India  di  qua  dal  Ga n. 
ge,e  da  Mezo  giorno  con  gl'Aracofi.I  tefti  diTo- 
lo  meo  ferino  no  par  n:  Se  alcuni  doppiano  la_*» 
lettera  s: ma  ne' nomi  de'  Barbari  è  diffidi  cofa 
fargiuditio.  Douc  Curri©  piti  fotro  dcfcriuc  il 
freddo  sì  grande  ,  mi  pare  incredibile:  percioche 
i  paropamifadi  fon  più  volti  à  Mezodì,  che  l'Ita_ 
lia.  Ma  il  fnrì ile  at*uicne,quando  fi  pari»  delle  co- 
fe  lontane ,  percioche  con  fi carezza  fi  può  dirbu. 
gic,no  trouado.che  si  fa  ci  Ime  ce  ci  pofla  cóuince  r. 
Afac.        Mofse  1$  genti  *l  Mtntt  CMHcafo  . 

Strabene  confeda  nel  hbro  xj.che  iMaccd.do- 
mandaren  monte  Caucafo  rutti  quei  mónche  fe- 
guonro  dopò  gl'AricL  Jlche  hò  voluto  io  per  qnc. 
fio  effttco  ricordarr^accioche  chi  uoè  bene  eflcrci 
tato  nella  Geografia^©  habbiaoccafioned'Tpaz~ 
zartìi  foprajpoiche  la  pià  parte  di  quefte  cofe^e  fta^ 
ta  finta  per  compiacere  ad  Alefs.  com'è  a  dire  di 
profomeo  legato  fopr'vna  balza  in  certa  fpdóca, 
apprelfo  i  paropamifadijdiche.c  Diodoro  hà  par. 
lato  nell'anno  vii).  d'Alcfjlche  è  mera,  &  eforefsa 

fin. 


Digitized  by 


fintone ,attefo  ch3il  monte  Caucafo  è  d»fcofto  da 
Paromapifadi  più  di  jooo.miglia.E  fe  bene  que 
fValrra  di  Promethfo  è  fauola^almenohà  ella  ca-f 
ro  del  vcrìYimile  in  (t  fteflb.chc  ci  dipinge  la  qtia.  I 
lira  dcIPhuomo  fauio.Nè  in  tal  proposto  mi  par 
da  tacere  quel  ,  che  infinite  volte  dottamente  ho 
fcncito  dtre  al  Molt'EccclI,  Filofofo  M.  Nicolò, 
Turco:  che  non  fapcndo  men  ben'operare  fon  la  ' 
fua  filofofiajdou'c  pcrfettofche  con  gran  Icgffla-  : 
dira  fcriucre,  &in  quefta  fua  fiorita  patria  pnbli- 
cametirc  leggere  ;  vfa  dire,cbe  grhuomihi  dótti 
fon  Promet  be  i:  de'qua  li  v'è  quella  copia  iftefTa  , 
che  dc'Siltrni  d'Alcibiade  .  E  si  come  que fti  nel 
primo  afpctto  fono  difformi,  end'CoI^mà  dentro 
'  hanno  vn  non  secche  di  dmino,a  d'ammirabile^* 
così  quelli  ,  hauendo  gli  atìimielcuati  alle  confi- 1 
derarioni  fo pranattirali, fon  confumaci  dentro.,  e 
roti  dall'auoltóio  ,  cioè  dalla  cura ,  e  da  penficri , 
|Che  non  mai  foMifcotto,e  di  continuo  rinafeono. 
Quefto  medefimofii  diurnamente  auucrtico  dal 
ranflìmo  Alciatiy;  il  qualejcnne  qucfla  fimile  o- 
pioione^  beoHTrmo  la  figurò^  defcrifTe. 
j    àfac.  J47  Giusvano  il  fugo  dell*  Se/ama. 
[    E  da  Coltftnella,  e  da  Plinio  j  e  da  Srrabont  fi 
\può  intcndcre,chc  cofa  fia  Sefama .  Columella  9 
annoti? ra  fra  legumi .  E  Plinio  ne!  libro  xviij,  al 
cap.x.  LaScfàma  viene  da  gl'Indi,  e  di  quefta  ne 
fano  oglio.Strabone  clone  parla  del  paefe  de'Ba- 
biloni  nel  lib.  xvj.  dice;  Vfano  per  lo  più  olio  ,  , 
che  fi  chiama  Sefamino.La  virtù  di  qucfto  facil- 
mente fi  può  compr  edere  dalle  parole  di  Curtio. 
àfac.i  S 1       disabitati  luoghi  de  i  Sufittni. 
Non  sò  co  che  ragione  fia  flato  rifpofto  in  qtic- 
fio  luogo( Sufiea»i)\n  cab-io  à'ì{Sodiani)e  mi  ma- 
rauiglio  acora  più.chc  qucft'crrori  fio  fiano  flati  | 
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emenda  ti:  poiché  da  ogn'vnojbenche  mezanamé- 1 
te  prattico  nella  Geografia^otcuano  efser  corre  c-  ; 
ti.H  fimilc  e  occorfo  più  di  lotto  à  car.. .douc  dice.  J 
Ciò  che  fi  trattaua  frà  Sufìani;  douendodir  Soci  « 
dìant  ;  doue  era  fuggito  Bcfso  (come  poco  di  10- 
pra  hà  fcritto  Ciucio)  quando  partì  de'Battriani  ; 
dietto  al  quale  tenne  poi  il  camino  Ale  fsan  Jro. 

A  f*€.  }6i. 

.    Quindi  il  qmrto  di  trriuh  *IU  Citi*  dì 
i  M*r*cznda . 

j  Chi  legge  Maracanda,  &  chi  Marupenda,  ma 
diffìcilmente  fc  ne  rr onera  il  vero .  Tolomeo  ne* 
Soddiani  mette  Maraca ,  &  nc'Battriani  Mara- 
canda à'conftni  de*  Paropamifadi  j  della  quale  Ce 
ine  par  la  poi  a  di  lungo,  ma  cerco  come  d'altra^» 
città.differcntc  da  quefta  idi  cui  hora  Ci  parla.Nè 
è  gran  filtro  ,  perciò  che  da)  tempo  d'Alefsandro  j 
tino  all'era  di  Tolcmeo,&  di  Plinio,  chiara  cofa  è 
che  fi  fon  murari ,  &  perduri  molti  nomi  dcJ  luo- 
ghi ,  ma  filma  mente  perche  Alcfsandro  molti  ne 
diftrufse^c  molti  n'edificò  di  nuouo  . 
Afac.  m«d.  Di  poi g^i  vennero  amb* [ciato ri  it 

gli  Albu  Scithi.  * 
In  cambio  d' Albi j  alcuni  leggono  Auli.Tutca  - 
ui  a  Tolomeo  pone  gli  Scithi  Alani,&  così  i  mon. 
ti  Alani  nella  Scithia  di  qua  dal  monte  Imano.  Ma 
quello.,  che  in  quello  luogo  dice  Canio  degli 
iathi.il  mede/imo  dice  Strabene  nel  7.1ib.  de  gli 
Scic  Ki  Abij  celebrari  da  Homero.  Perche  io  mi  di  - 
uifo.che  qui  s'habbia  da  leggere  ò  Alani,ò  Scithi 
Ab  j.&  non  Auli.nè  Albij.  Arriano  anco  nel  prin- 
cipio del  lib.  4.  confcfsa  rotalmente  che  fono  gli 
Ab-j. 

àfaCi  17$  Habbiamo  vinto  il  EÙ  di  Scithi  a. 

Matauigliomi  come  polliamo  imeder  bene, che 
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| qui  s'habbia  da  leggere  Sót h ia ,qùan do 
parlano  per  lo  Rè  loro  :  (e  già  non  ini 
qua  leu  nocche  folle  (tato  cacciato  di  Scithia  .  Io  in 
cambio  di  Scithia  ,  vorrei  pili  torto  leggete  Affi- 
na :  accioche  s'haueffe  ad  intendere ,  ò  Nino  ,  ò 
qualcun'altroRèd  Affina  dopò  lui,  c'hauefle_> 
comb  attuto  con  gli  Scithi,  &  perduto  :  come  dice 
Hcrodoco  nel  primo  Ciro,  e  del  Ré  dc'Perfi . 

àfae.^Zt. 
Intorno  *  dieci  miglia . 
Troppo  piccol  numero  è  quel  ch'egli  dice  della 
grandezza  di  quefto  paefe ,  atrefo  che  Io  fpatio  di 
dieci  miglia  facilmente  fi  patta  in  tre  bore .  E  chi 
farebbe  quegli, che  chiamale  grande  fi mile  fpatio 
di  terra  ?  Però  io  ftimo,chc  in  camb  o  d  \{o3ogìn- 
ta)  iti  latino  s'habbia  da  leggere  (oHingenta)  cioè 
800  ftadi, che  fono  miglia  ioo.e  fi  fanno  in  ifpa- 
tiodi  jo  hore,  òdi  tre  giornate*  ilckehà  più  de! 
ver  1  firn  ile .  Del  fiume  Politimelo  :  del  quale  egli 
parla  poco  più  giti  :  ne  fa  mentione  Imauo ,  però 
fuor  a  del  fiume  iatfarte . 

i/ft.384. 
Giunft  alla  Città  MtrginU  i 
Io  non  sò  dire  qual  città  fia  quella  ;  f«  già  non 
penda mo  .  ch'ella  (ia  nel  paefe  de'Margiani  ;  del 
quale  quefto  Autorete r  quel  eh* io  fa p pia,  non  fa 
mentione  alcuna .  Certo  è  che  dal  fiume  Margo, 
pare  che  bemifimo  polla  chiaraarfì,  e  Margiana , 
e  Marginia  / 

Solamente  v'et4  vnfaffo ,  dotte 
Arim*\o ,  &t. 
Molti  farti  racconta  Cortio ,  che  furono  com- 
battuti da  Alcrtandro  :  8c  quefti  alcune  volte  fono 
anco  chiamati  Balze  « 

S  g 
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|  I!  primo  ne!  fcftimo  libra,  nel  paefe  d'Aria  i  il 
cui  circuito  dice  cflTcr  di  4.  miglia  . 
|  L"  altro  ne!  monte  Caucafo  di  circuitoci  dieci 
ft  adi,  cioè  dvn  miglio  ,  &  vn  quarro  ,  c  di  mezo 
miglio  d'alcciza  j  douc  gli  antichi  hanno  detto , 
che  fò  legato  Promethco. 

Il  terzo  è  quello  che  Srraboned^cc  effe  r  ftar<> 
chiamato  Aiimazo;e  Curro  dce,<  he  cosi  fi  chia-* 
maua  il  Capirà  ia.  Di  qucfto  fu  rancore  fi  guarda 
al  computo  dc't.  mpi,fc  ne  parla  nel  ?  Jib.al  fine  5 
mi  in  cffcrrj  copiofamentc  ne  fcriue  di  due  nel  4, 

Ilquartoc  a  ne'Barriani,come  narra  Strabo- 
ne  nel  iib.xi.di  cui  fò  patrone  Stfimithrc  Satrapo* 
Dice  il  mede/imo  che  l'altezza  di  cucilo  (a (so  era' 
di  1  f,ftad*j,  e  J  circuito  di  50.  . 

11  quinto  è'i  fafso  Dorini  j  come  narra  Curdo» 
nel  nono,&  è  in  India  » 

Diodoro  fetius  ancora  del  fafso  Aorno ,  corn- 
baituto  l'annottano  da  Alefs.al  fiume  Indo.Co* 
si  di/cordano  gli  Autori  nel  deferiuere  i  luoghi,& 
i  fa ,'lì,c li5a  pena  fe  ne  può  cauare  la  ferabian 
idei  vero..  c- 


▼ 


ANN  OTAT  I  O  HI  . 
Sopra  il  Noao  Libre*  dì  Q.  Curtìò 


*>fac\  \\j.  Cinquanta  fcfltrtìif  grojfi . 

DA  por  che  io  fono  à  qucfto  luogo,  non  far$j 
fuor  di  propo/ìro ,  che  fi  dichiari  la  valuta1 
del  feftertio.,  &  apprefso  quello  del  talento ,  del 
dcnaio>,  cdeli'afse  ;  de  quali  tutti  afsai  volte  fe  ue 
pria  in  qoefto  volume.  E  perche  epiefta  è  mate 
ria  bonsai  canto  chiara,  e  cosi  ben difcufsa  da^i 
molti  giudiciofi  mtcllett^chc  noa  ha  più  biiagno| 
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di  lungo?  dfifcòrfo  :  però  mi  contenterò  fo!o 
quella  pura  breuità/rhe  mi  parrà  bafteuole  per  i 
chiaracione  diQxrurcid, 

Il  feftertio  è  di  due  forti:  Scftcrtio  piccolo, 
Seftcrrio  gro^o .  I!  Seftertió  picciolo  è  pronu 
fiato  da'Latini  nel  genere  del  mafchio  Seftertiu 
t  vale  dut  afli,e  mezo.cioè  dicci  quattrini  noftr. 
/ijòdue baiocchi  Romaneschi; 

li  feftertio  groflo  fi  pronuncia  in  Latino  Si 
ftcrtium  ,  &  vale  mille  Sellerei)  piccoli,  che  for 
qua  fi  XXV.fiorinì  d'oro .  Peto  la  fotnma,che  A 
leda nd r o  fece  donafe  à  ciafeun  dc'Paggi  di  j o.fi 
ftcrcij, viene  ad  eitere  à  modo  noftrodi  iijo.fci 
di  per  Vnc>  * 

Il  ta  lento  era  diiierfo  épprelfo  diuerfe  nstfoni 
ma  il  più  frequente  era  il  talento  Artico; del  qua! 
S'intende  Tempre  apprefTó  di  quefto  Aufore,e  va 
Iena  di  noftra  moneta  feicento  ducati  4 

Il  Dénario  d\itgcnto  Romano  oltre  all'altra 
improntc;diche  folle  conrràfegnato*  era  impron 
tato  d-i  cjuefta  figura.  X  e  va  iena  io  artiche  ridòt 
to  alia  noftra  valuta  è  vii  giulioteioè  io.baiocch 
Romanefchi fono 40. quattrini:  &qucftaérà  h 
pàga  t  die  giornalmente  fi  foleuà  dare  à  foldati 

L'afte  era  di  rarrte,e  dieci  affi  faceuano  il  dena 
roi  &  valcua  vnoa(fc<|uattróquàttrÌDÌ  tioftrali 
ò  baiocco  Romancfco  •  ■ 

^       À  facili. 
Voi  bautte  con  voi  trenta  mila  muli  i  . 
Vna  gran  fomraa  è  cjuefta-,  t  di  primo  afpetto 
non  Tema  carico  di  ridicola  filinone  ;  ma  chi  ben 
guarda  dentro  alla  fcorza,  nè  fi  fermi  falla  prima 
Aiperficie  ,  non  la  riputerà  poi  lontana  dal  vero  : 
Diodoro  iter  fefto  a  tino  d' Aleffanùi  ò  ferme  ,  che 
I  b    6  nel- 
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nella  prefa  di  Pcrfcpoli  fi  vennero  à  raccoglierci 
ranci  denari,  che  fc  ne  caricarono  crè  mila  fra  ca- 
rnei!, e  muli.  Hor  fc  dVna  Circa  fola  fc  ne  caoò  sì 
gran  s6ma>  per  qual  cagione  non  s'hà  da  {limare 
vero  cjtitfto  numero,  e  qucfto  ceforo,  raunaro  nel- 
la prefa  di  Sufa,  dcllEcarana, di  Pafargada,  d'Ar. 
bella,  di  Babilonia^  e  di  Pcrfcpoli?  ancorché  io  mi 
diuifo,chc  (otto  qutdo  nome  di  ccforo,non  s'irne- 
da  l'oro  folamenre  ,  ma  l'argento ,  e  l'altre  cofo 
preciofe  ancor^comc  pietre,  goicr  perle,  e  fimili  . 
Oltre  che  fi  può  dire ,  che  Hcrmolao  paggio  ;  it 
cjualc  d»cc  quelle  parole  j  come  nimica d'Alcflau. 
dm,  che  lo  voletia  far  morire, per  esagerar ione-* 
^iceilc  cosi  grati  numero.  Ma  affine  che  il  ice  | 
core  non  babbea  da  morauigliarfi  nell'altre ,  per 
bora  mi  concento  di  fare  vn  calcolo  di  quel lo,c he  j 
dice  Diodoro .  In  Perfepoli  (dice  egli)  vi  Ct  trouò 
cantero,  che  r  .dotto  alla  ragione  dell'argento, f  a 
la  Comma  d»  cento  venti  mila  talenti  ;  j1  qua!  Ru- 
merò moltiplicar©  per  600.  (che  così  vale  i!  tale» 
co  )  farà  la  (omnia  di  71.  milKoni  di  ducati  r  &  à 
'portargli  baderanno  crè  mila  frà  muli ,  e  cameli, 
come  dicemmo*  Da  qucfto  fi  vada  congiercura fi- 
do alle  ricchezze  dell  alt  re  Ci  et  àsc'habbiamo  rac- 
comc  di  Copra;  à  i  vacche  non  così  acconciameli, 
re,  come  i  denari  porto  no  portar  fi;  all'auorio ,  Se 
all'altre  materie  prcciofe  ,  chìcgli  baueua  ratina* 
te,  e  quiete  raffi  al  Thora  il  peniiero.c  ceflerà  la^i 
marauigl  la:  nò  parrà  cosi  lontano  dal  vero  iMire, 
che  $0000.  muli  portale ro  il  teforo  d'Alefs. 
A  f***4  yj. Vinài*  guarda  quafi insta  à  Ltuatc 
Habbiamo  detto  di  Copra,che  emetta  hiftona  di 
Alefsadro  ha  mo  ke  cofe  ne  Ha  dei  crict  ione  de'luo. 
ghi,  che  non  hanno  ,  che  fare  con  la  norma  della 
geografia.  Per  cièche  in  certi  luoghi  chiamaTaiui 
<"  il  1 
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il  fiume  laffarte.fecondo  Plinio,  che  così  i  Mace- 
doni lo  ripucauano  ancor'effi  ;  Così  i  gioghi  del 
moine  Tauro  ,  i  quali  diuidono  l'Afta  per  mezo 
nella  luoghezzaj  furon  detti  Caucafo  da  medefi 
mi  Similmcte  hora  in  quefta  deferitnone  d'India 
vi  fono  molce  cofe.contrar/e  à  quel  che  n'ha  (cut. 
to  To!oraco,&  altri  Geografi .  Come  doue  dice  ; 
Quelle  patti ,  che  fon  volte  à  Mezodì ,  fono  alte  : 
percioche  tutti  i  fiumi  d'  India  corrono  da  Tra- 
montana à  Mczogiorno .  Nè  anco  è  vero»  che'i 
Gange  corra  dal  paefe  di  Mczodhanzi  al  contra- 
rio,da  Tramontana  verfo  Mczodì,fe  bene  vn  po- 
co verfo  Leuaute .  In  quel  che  s'afpetta  à  fiumi  d' 
lud*a  ,  parnn  che  fi  a  meglio  «edere  quanto  nel 
hb  x  v.ncdiccStrabonc  }  il  quale  coirla  fua  dili- 
genza reca  molto  lume  k  quefta  hiltoria  $  e  cosi 
Arrianonel  hb.viij.deilecofc  d'India.  Queftì  fiu- 
mi appretto  Strabonc  fono  fette  :  Choafpe ,  Cofe, 
Indo,  Hi  d  alpe,  A  ce  fine  ,Hia  rote, Hi  pani .  Appreilb 
jToIomeo  fon  tutti  corrotti  fuor  che  l'Indo* Quel 


■ 

w 
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li  A  acori  egli  fe  lo  dica.  Del  fiume  A  ce  fi  ne  io  non 
trouoapprefso  d'Arriano,  eh*  egli  sbocchi  nel 
Gange #comc  qui  dice .  E  fra  diciafette  fium^che 
Centrano  ,  di  quefto  non  fi  fa  mentione  alcuna . 
Bene  è  vcrOjCh'egli  corre  nel  fiume  Indo.  Perche 
tegga  il  Lettore  qual  nome  in  quarto  luogo  s9~ 
labbia  à  ripomi  di  quei  dicia fesche  dice  Arria- 
no  .  Io  fecondo  il  medefimo leggeremo  Coramc- 
nafe,  ò  Er  inefe . 

4  j  6. Gli  vecelli  imparano  facilmente  à 
imitare  il  /nono  dilla  vece  human* „ 
Intende  iPapagalli:iquali  fpfeditamente  fauella- 
ao.  Queftì  hanno  il  capo  tanto  duro,che  quando 

s'mfc- 
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s'infegna  loro  à  parlare  fà  meftiero  battergli  nel- 
la  tefta  Con  vcf  ghtrto  d:  ferro  y  b  fogna  infcgnar 
loro,quando  fon  gfouanetti,c  d'vn  anno:  perciò- 
che  apprendono  megliò  e  più  tenacemente  ritenf- 
gano,chc  noti  fanno  i  più  maturi;! quali  fono  pili 
golfi, fi  doroeft icario  più,  c  non  fon  cosi  habili  ad 
imparare.  I  più  eccellenti  hanno  cinque  dita  ne  i 
piédi.e  gl'altri  n'hanno  trè.Hanno  fa  lingua  mol- 
to più  larga  de  gli  altri  vccelli,  e  di  qui  nafce,che 
profetrfeotìo  le  parole  articolafe .  Di  qùcfti  dtfld 
il  Poeta.  . 

Ch'  nfegnò  à  di.  buon  giorno  al  Papagallò  3 
11  Maeftro  dell'ai  te,  e  dell'ingegno 
Datore  il  Mentre  * 
iftc.446.il  Palano  reale  k*  le  coUnne  di  fate. 

Quefta  (plendidezza  tìiedcfirtìa,  e  maggior  dd 
gli  Rè  d'India  fi  trotta  descritta  ftclh  lettera  ,  eh* 
Àlcfs.fcnfTeadArift  Tuo  Maeft.del  fito  dell'India, 
e  del  fuo  viaggio  per  quei  deferta  delia  quale  pef. 
ch'è  attaccata  nel  fin  dcli'opra/:  può  èfìcr  Ietta  da( 
Dgn'vno.non  mi  (tenderò  à  dirne  altro  Hòvoluto 
notar  quelle  poche  righe,  affi  ricche  fi  vegga.co- 
me  no  forrò  dfa  tttét  tenute  in  futfo  fauoloft  quel- 
le grandcz*c,chc  quitti  defe  rivé  Alcfsrfpoichc  han. 
no  qualche  fifcòmro  con  gi*  Hiftoriografi . 
à  fac.  44 1 .  Lè  f riccie  fon  lunghe  dm  gémiti . 

Perche  in  molti  luoghi  diqueit'opera  indiffe- 
rentemente eccorre  far  mennonc  di  diuérfc  mifti. 
re,come  dc'palmi/Ic'picdijde'gómù^c  così  pòi  dtf 
ftadij,  delle  migba  ,  e  de'iugeri ,  peto  m'è  parfo 
iirne  in  quefto  luogo^usntó  m'accade  per  riiag- 
t>  ìOr'intelhgenza,  con  quella  più  rifer uàta  btew 
l^ch'io  poffa:  Primieramente  dunque  • 
li  Dtto.s'intcnde  vna  mifora  tanto  fsrga,q«ànr 
;o  fono  tre  «ranelle  d'orai  co  netti  liti  infieme. 
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11  Palmo  è  quatrfó  dita . 
11  Piede  è  quattro  palmi;  cioè  fedici  dita . 
V  Gonvto  è  vu  piede >e  mezo  .  (re 
Il  parto  è  y.piedi.Co'paflì  venioafi  àmifura. 
Lo  StadìOiiJ  quale  era  lungo  cxxv.paffi . 
II  miglto  era  otto  ftadi ,  tfioè  nulle  piffi  , 
lì  Iogero,  dice  Appiano  e  tanto  terreno,  quanto 
può  arare  vn  paio  di  buoi  in  ?n  giorno  :  e  la  iùi 
mifura  determinata  t  è  di  ccxi.piedi  di  lunghez- 
za, e  cxx.  di  larghezza .  Altri  fono  di  contrago 
parere  .  Et  è  da  faperc  •  che  doue  il  tefto  latino 
mer  te  la  diftantia  dcluoghr  à  (fodfij,io  pcf  più  fa- 
cil  ta  Filò  tradotta  Tempre  à  miglia,nferuandó  la 
regola,chc  fi  deue  tenere,  cioè  eh  ogni  otto  ftadij 
face  ano  il  miglio  ,  come  babbi  amo  detto  di  l'o- 
pra .  Pattiamo  bora  al  refto  . 
Alla  med.Cofioro  i  duifanojhe  fìaepra  lode  fia- 
le morire  innanzi  il  tempo. 
Conforme  à  quanto  è  ripoflo  nel  hb.xj.doue  gli 
Scrittori  de'fatti  d'Alefs. Magno  mettono  la  mòr. 
te  di  Galano  Indo  Filofofo  che  con  ranca  coftan- 
za  comportò  dJ«flere  abbruciato, che  mai  fi  rnoffe 


1  da  quel  modo1,  nel  quale  egli  s'era  patto,  quando 
fi  fi  fir  ditte  fo  fopra  la  pira  .  Di  tutte  qutfte  cófc, 
che  narra  Curtia  degl'Indici  e  vii  capraio  mol- 
to curro  fo  appreflb  5olwo,&  è1  capitolo  64  doue 
molte  fi  confrontano  con  quefte  dclnoftro  Aut- 
tore. Altra  maniera  di  vittrre,e  molto  più  bella  xc. 
gota  è  quella  de\Sapienti  di  Francia ,  che  fi  eh  la 
mattano  DrufcJi,che  non  e  quefta  de  gl'iodi.  Di 
quelli  fe  ne  legge  particolanilìrttamcnte  appifeiló- 
Gcfate,Der fefto libro  de'fuoi  Commentari . 
0  facA\i  .P#fò  alla  Città  di  Ni  fa  * 
Di  quella  Cifra  molto  fc  ne  fa  meiuiojneaf  pfef.  J 

fo  gli  Autori  j  ma  pochi  ci  moftrauo1  dilu©  luo&ol 
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per  cofa  certa  Tolomeo  nella  deferittione  dell'In-» 
dia  di  qua  dal  Gange, pare  che  Li  chiami  Nagara, 
che  altramente  Diooifiopolt  •  Tutcaoia  Amano 
tratta  molto  diucrfamcnte  nel  principio  del  qutn. 
to  hb.  Fhiftona  di  Nifa,  Pcrciocbc  dice,  ch'eiFen- 
doui  ftati  mandati  amba feiatori*  fulrto  ella  fi  re- 
fc ,e  fu  falciata, tic  mai  vi  fu  pofto  Palfcdio.anzi  fu 
Jafciata  viurr  con  le  fue  leggi . 
à  fac.  449.  Sopra  vn  Saffo  chiamato  Donni, 
lo  non  ho  dubbio,  ch'ei  non  voglia  deferiuere 
il  Safso  Aoruo  :  del  quale  parla  Arriano  intorno 
al  fine  del  libro  quarto .  £  penfo  che  d'Aoruo  in 
quefto  modo  fia  flato  fatto  Donni.  Il  Gre  ciò  fcriuo 
A*/?v0K,perchc  qualche  gran  valent'haomo  haurà 
prefo  la  lettera     meambio  dell'Ade  così  d'Aor  % 
harà  fatto  Dor.E  dell'altra  filUba,non,harà  fatto 
nim  y  fra  mettendoli»  vn'i  ,  &  harà  detto  in  Latino! 
Don n i in  .  Ecco  poi  come  d'va'huomo  vien  fatto 
vn'afino .  Quello  ,  che  A rri ano,e  Curtio  dicono 
in  quefto  luogo,cbe  fi  fece  in  India.  Diodìoro  di- 
cecche  fli  à  Bittro  .  Dpoi  Arriano  dice  efler  non 
lungi  da  Embolinal&  apprclfo  Tolomeo  fi  legge 
fotto  à  Nagara,ò  Nifla  , 

E  voltato  à  Ceno  di/Je  ;  Quando  io  $  &c. 
Nel  principio  di  quefta  zuffa  Perdi  cca  e  pofto  co 
la  caualleria  à  dar  dentro  nel  deftro corno  dc'ne* 
mic\'&  hora  conTolomeo,con  Heftftione,  e  eoo 
Alefs.ftcflo.ch'cra  irei  deftro  corno  del  fuo  efeiei* 
to,  lì  caccia  dentro  net  fioriti  ode'nenaici .  Somi- 
gliatameote  qui  Alefs.  Comanda  à  Ccno,chc  mo- 
na il  dritto  corno  ,  e  pochi  verfi  fotto  il  medefi- 
ttì(f  Ceno  con  molta  furia  pcrcoec  nel  manco  cof. 
no  ;  nel  quale  Alefsandro  pcrcofse .  A  quefto 
modo  rediarao^che  Gurtio  (fc  già  non  Togliamo 
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ributtare  ogni  cofa  odia  (cotrttvon  de'  certi)  hà 
comedo  vn  di  quei  peccati  di  memoriarche  comi, 
fc anco  nel  V.L<bro,parlando  deil'eferoro  di  Da- 
rio,&  della  dia  ordinanza.  Arriano  fcn(Je,che  Ce. 
no  non  all'aitò  il  manco  corno  dc'nenvci,  come 
pcnfiamojche  qui  fia  male  fcritco3m,i  il  deftro* 

ANNOTATIONI 
Sopra  il  Decimo  Libro  di  Q^Qirtip  . 

PArmi  à  propofiro,  anzi  neceflario  nel  princi- 
pio di  qucfto  libro  di  fare  auucrtito  il  Letto, 
re  di  quel  che  io  promifi  ne  gli  argomenti  de'Li- 
bri  Per  qucfto  dunque  è  da  fapere,che:C*ò,che  fi 
racconta  io  quello  libro  ,  tutto  diccele  il  nono 
anno  d'Aleflandro:  sì  come  ancora  alcune  cofe_> 
nel  libro  firguence,  cioè  neirvndecimo,  che  fono 
annouerate  fra  i  fatti  del  nono  «  Il  che  mi  diuifo 
io,che  da  ftaro  fatto  dall' Autorej  pcrciochc  Alef- 
fandio  il  nono  anno  fece  moltifllme  imprefe,  di 
maniera ,  ch'era  troppo  lungo  foggetto  da  riftri- 
gnerlo  in  vn  Col  librerà  chi  procu  ra  di  fargli  tut- 
ti lunghi  à  vn  modo,come  il  noftro  Curtio. Que- 
lla vatiacione  cominciò  fubito  al  principio  del 
fedo  libro  ;  onde  d  fon  trasferite  alcune  cofe  nel 
fere  imo,  che  doucuano  raccontar  fi  in  quel  me- 
dedmo.Et  di  qui  è  nato,  che  molte  cofe  di  quelle, 
c'haueuano  da  narrard  nel  fettimo ,  fono  entrate 
ncll'ottauos&  quelle  dell'oceano ,  per  la  maggior 
parte  nel  nono  ♦  Perche  à  niuno  debbe  parer  gra| 
fattole  dell'imprc It  fatte  il  nono  anno,  parte  n'è 
entrata  nel  dccimo,&  parte  nel r  vnd ecimo  libro, 
per  fargli  lunghi  à  vn  modo  con  gli  altri; poiché 
rimprefe  del  x.  &  x j.  anno,  non  furon  molte; co- 
me fi  può  vedere  appreso  Diodoro. 

Àfac.  48  u  l  G*  figari  di,  &  i  Parrkafi. 

Gagaridii&  Parrhafi  leggo  molti.Tolomco  po. 
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ne  i  Cantaridi  in  quell'Itola  del  fiume  Ga*e,  che 
è  fatta  Halle  fue  foci  ,come  fanno  quelle  dell'In 
do,e  del  Ni'o.Apprefso  Dodoro  pet  Parrhafi  leg 
gefi  Tabrefi.Arrino  certo  non  ne  fa  mcntione  de' 
Tabafi  ,  gra-i  gente  de  gl'Indi  à  mezo  il  fiume 
Nanaguna  .  Il  medefimo  al  fiume  Ga «emette  la 
genteì'tafiacca .  Vegga  il  Lettore  qml  di  tutte 
quadri  meglio  in  quello  luogo.  Il  medefimo  Dio 
doro  legge  Xandrami  qncl  Rè  ,  che  qui  è  detto 
Aggramme.  Ardano  non  ne  mette  il  nome. 
à  fac.  467.  »//«  ferra  degli  Of  taraci. 

Diodoro  fcriue.che  q-ielìc  cofe  fucceflcro  il  no- 
no anno  d'Alefs.ne'Malli,  e  così  nel  xv.lib.  Stra- 
done.Arriano  ancora  nel  vj  biafma  coloro.i  qua- 
li fcriuono,che  qtiéfto  calo  (uccedefse  ne  gli  Of 
fidraci.efsendo  aiuienuto  ne'Mallire  non  mentre 
che  fi  dàua  l'afsalto  alla  Città  ,  ma  alla  foltezza , 
fendo  già  la  terra  prefa  .  Nè  pur'in  quella  parte 
difeordan  gl'auroryna  anco  nel  numero  di  quei, 
che  faluaron'Alefs. 

à  fac.  jo8.  Dopò  il  nono  del  Regno  mio,  e  dopo 
il  v  ente  fimo  ottano  anno  dell'  età  mia. 
L'annodi queft'unprefe  era  il  ix.dclflmper.& 
il  xp.deirctà  <f  Alcfs.  le  ce  ne  vogliamo  ftare  a_-» 
quelli  AUtorijC'hàno  tenuto  conto  de  gli  anni  del- 
l'Imper.e  dell'età  fiia .  Et  in  quefta  cótradittione 
che  nafee  dalle  fudette  parole  d'Alef  all'auttorità 
descrittori,  direi  così  quado  io  forti  al  fine  dell' 
anno  viij.  ch'io  forti  venuti  in  quefta  nobiìiflìma 
Città  diBologna^éza.che  interaméte  fofsero  paf. 
fati  8.anni,direi  r  Sonofpirati  8.  anni,  ch'io  ven- 
ni à  ftar'à  Bologna.Quefto  séza  faìlo  perfuppone 
che  fe  l'ottau'anno  è  fpirato.è  entrato  il  ?.E  qua 
mque  alcuni  pochi  giotni  reftino  à  fornir!o,pure 
chi  fefiuerà  qualche  cofa  di  me,dirà,che  ciò.fù  do 
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pò  Panno  vìij.che  io  fui  vcnaro  a  Bologna. Così  fi 
dice  ancora:  Ch  i;ìo  Saluator  noftro  n  eque  nel 
Confolato  di  G.  Lentulo  Gerulrco,c  di  M.Valerio 
Mei/ala, &  alcun'alrro  dirà  :  L'amache  Chrifto 
benedetto  nacque,erai  o  Coufoli  in  Roma  C.Ce 
fare  AUgufto.e  M.PIautio  Situano ,  intendo^  che 
ciòfo.Te  nel  fine  del  lór  Confolato  ,  cioè  pattati 
1 1. mcfi.e  mezo .  Qui  parc,cht  vi  fij  contrarietà, 
e  pure  chi  Pauuertifcc  non      altramente.  Così  IJ 
vno,e  l\iltro,che  diràrNacqne  nel  Confolato  de* 
tah  verrà  a  dire  il  vero  .  Il  fimile  è  di  quando  A- 
lcfs  prc(e  rinueftitura  del  Regno  ,  ch'egli  era  di 
xx.  anni  j  &  altri  dicono  di  xix.  ti  che  può  molto 
ben'eflerc  con  Ja  ragione,chc  hò  detto-  E  quello 
mcdefimo/i  può  incendere  dalle  parole  d'Alefs. 
che  ft  fon  polle  di  fopra.c  dall'autorità  de  i  Scric- 
tori.Ma  fono  ftatoaflai  più  fattidiofo  f  ch'io  non 
douca  in  quefto  ,  maflìmeche  per  Importanza 
dVn'anno  $  io  non  mi  voglio  mettere  à  combat- 
tere con  alcuno  •  Dico  ben  e,  che  quella  è  ftara_*> 
quella  cofa,la  quale  hà  caufato ,  che  effonda  vn* 
Olimpiade  io  fpatiò  di  quattro  anni  ;  s  ì  come  vii 
Luftro  pretto  i  Romani  ;  haòbia  introdotto  vnV 
fanza^che  fi  dica  :  Ogni  cinque  annificelebraua- 
uano  i  giuochi  Olimpici:  &  ogni  cinque  anni  era 
Vn  Luftro  prcfsoi  Roma  nites'é  vfurpaxo  l'Olira- 
piadc^c'l  Luftro  per  lo  fpatio  di  cinque  anni. 
a  fac.  s  X  ?  Vhaft*,  cbs  e/si  dimandano  Sarìfsa  . 

Di  quefte  così  fatte  arm»,a  noi  no  è  rimafta  al- 
tra cognitionc^cHe  del  nomc.In  molti  luoghi  aco- 
re,doue  dice  hora  Clypeus&  hora  Sentii }  è  Sfo- 
gliato dire  fcudo,&  in  alcu  liogo  hò  detto  Targa 
fiauendo  hauuto  riguardo  alla  deferittione  ,  che 
C.  hà  fatto/rome  è  auuenuto  nel  terso  libro  .  Il 
chiamarle  poi  rotollc^pauefi,  ò  co  altroroodo  fi- 
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le,mi  parcua  nome  troppo  lontano  dal  fenfo  .  Io 
mi  rimetto  Tempre  a  giudici j  de'più  intentile  vor, 
rei  ch'ogni  cofa  fbfle  prefa  à  buon  fine,  convella 
è  diritta  .  Sarifsa  dunque  era  arme  in  hafta  de" 
Macedoni ,  come  il  Pilo  de'RomanijCosì  i  Frali - 
cefi  haucuano  Tarmi,  che  cbtam.tuano  Gcfatcla  , 
come  anco  la  Materijdi  che  è  feftimonio  Cefarc, 
Liuio,c  più  nuouamcnte  il  dottillìmo  M.  Pietro 
Vittori . 

afac.  f  i  y  Mine**  éoooo.  fati, e  6000. Canal  li. 
Mi  vergogno  io  ftcfso  d'vn  cesi  (terminato  gra 
chio  ,  e  uon  so  come  con  Ha  ftaco  auuercito  ,  uè 
emendato  :  poiché  con  tanca  ageuoìczza  potcui 
corrcggcrfi/econdoqucljchc  fcriue  D*odoro;ap 
piefso  del  quale  fi  legg&fefsitua  mila  faiut.Hc.be 
ha  molto  del  ver  ifim  rie  .agguagliando  la  fanteria 
con  (ci  mila  caualli.il  medefimo  Diodoro  per  Sa- 
j  braci,  legge  Sambaftì .  Et  in  Arriano  (per  quauto  1 
io  pento )  fi  tr  uotta  ferteto  Aba  ite  ni  .  I 
Af*c.$i6.Ckefi  chiamane  Ninfictni.  | 
Strabene >Diodoro,&  Arriano  lo  fa  Satrapo  de 
i  Paropamifadi,c  non  Tinche,  uè  Defter  iole  ,  Il 
Signorotto  dc'Prefti  in  alcuni  cod'ci  di  Qirtio  è 
chiamato  Porticano.come  anco  apprefso  Strabe- 
ne, Arriano  dice  Ollìcano^a  lo  mette  nc'Soddi . 
afac.  fio.  Quindi  capitar*»*  ad  vna  vicina 

gente ,  detta  Patbali*  . 
Dice  Ariftobolo  prcfso  Strabone  nel  lib.xv.  che 
Patalena  è  [fola  d'India  rinch  u  fa  dalle  fuc  boc 
chc,&cdifcofto  mille  (ladij.ctoècxxv.mtgliarto. 
lomeo  dice  tré  gradi:  &  Arriano  nel  vj,  i8oo.fta- 
dij,cioè  zzj.miglia.Strabone  péfa.cbcqueft'Ifola 
fia  maggiorc,che  nò  è  Delta  in  Egitto. In  Patale- 
na è  la  Città  di  Pacala  ;  da  cui  è  venuto  il  nome 
dell'Itola .  Vedendo  io  dunque ,  come  tutti  i  fc . 
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pradetti  Autori  leggono  Paralena  non  sò  quanto 
bene  fi  legga  apprctfo  qucfto  noftro  Scrittore  Pa. 
thalia  i  come  veggiamo  . 
a  fac.  fil.  L'Oceano  cominciò  ribollendo &c. 
Sono  (lare  tante,  e  così  diuerfe  l'opinioni  do* 
dotti  cosi  Geografi;  come  filofofi  fopra  il  fluflo ,  c 
riflufso  de!  l'Oceano:  del  quale  Curtio  tocca 
quefto  luogo  ;  che  pare  quafi  impoflìbilc  il  faper 
difeer nere  chi  n'habbia  ritrouata  la  verità  fchiet- 
ta .  D  cono  alcuni  >  che  ciò  procede  da'  venti , 
che  tirano  nel  mondo:  i  quali  fanno  r accorre  in- 
ficine l'acqua  ,  e  di  poi  la  fpingono  à  correre  per 
ogni  luogo  >  pofeia  che  l'opinione  de  i  più  dotti 
JèjChe  il  mondo  fia  come  vn'auimale.  Altri  (lima* 
j  nocche  Vi  fiano  alcune  grotte  baffe  j  doue  fi  ridu* 
!  cono  fcambieuolmcntc  i  mari,  e  quindi  crefeendo 
con  maggior  furia ,  di  nuouo  falcino  fuora  .  Sono 
Iftati  poi  ccrti;chc  dicono  d'haucr  ritruouate  que- 
fte  approuatiffime  opinioni.  Stimano  i  Fifici^hfe'I 
mondo  (come  habbiamo  detto)  fi  a  animale/  che 
effendo  egli  comporto  di  diuerfi  corpi  dementa, 
ri ,  è  mollo  da  fpirito ,  &  è  gouernato  da  mente , 
l'vno ,  e  l'altro  de'  quali  fparfo  per  tutte  le  mem- 
bra >  cflcrcitano  il  vigore  ài  quefta  machina  ter- 
rena. Se  come  dunque  ne' corpi  noftri  fonole_> 
prattiche  fpiritali  :  cosi  neJ  profondi  dell'Oceano 
fono  Itati  ordinari  certi  vafi  del  mondo  j  per  li 
quali  cflendo  mandato  fuora,  e  ritirato  il  fiato  t 
fi  cauh  il  fluffo  ,c  rifìufso  de'  mari .  Gli  Afttò- 
logi  affermauano  per  cofa  certa ,  che  quefti ffieati 
fono  commoflì  da  i  corfi  della  Luna  :  àti  modo 
jche  le  fcarabicuolczzc  vengono  à  riguardare  fra 
la  pienezza  ,  &  il  mancamento  dell'acque  per  fi- 
no alcrefcerc,&  allo  fccmare della  fopradetra.* 
oè  Tempre  in  vn  medefimo  tempo  *  ma  fecondo 
»  ch'ef 
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ch'cfTa  Lun3,ò  fi  nafcondc,ò  apparifce  i  mari 
b  cuolmcntc  fi  variano-Pocrci  addurnc  infinite^ 
altre  ragioni,  che  ne  fono  (late  aifegnatc  da  infi- 
niti al  tri,  forfè  per  dimoftrar  non  men  l'ingegno 
loro  nel  difputarnc,  che  dar  lume  fedelmente  del 
vero:ma  quatto  non  è  intento  mio,  per  non  pare- 
re di  fare  il  commentatore  .  Chi  ne  vuole  efferc 
informato  à  pieno  legga  vna  lettera  di  M.  Gio: 
Battda  Rhanufiò  airÈccellemiffimo  Sig.  Giro. 
Ilamo  Fracaftoro  ,  e  la  rifpofta  d'eflb  Sig.  Fraca- 1 
'  (loro .che  fono  à  (lampa,  i  quali  giadiciofamentc 
vi  difcoirono  fopra  .  Più  nuouamei  te  n'hà  poi 
fatto  vn  ragionamento  à  requifìtion  dclPIiluflnC  ; 
Sig.Marchcfe  di  Mafia. Idea  della  bomà/pecchio 
della  virtù etfcmpio  vero  di  liberalità^  di  cor*! 
tefia  ;  il  dotto  ,  &  arguto  FiIo(òfo  M.  Girolamo  ] 
Borro  Aretino  :  il  quale  deputando  fopra  quefta 
materia  col  non  mcn  dotto  ,  che  gentile  M.Gìo- 
feppe  Nottolini  Pifano ,  ha  toko  briga  ad  ogni 
cunofo  di  ricercare  più  oltte  fopra  tal  (oggetto  .  j 
Efelamoltaaiodeftiadiquel  nobilitino  intel- 
letto comporterà ,  che  quel  ragionamento  com- 
pirifca  in  luce,  noi  hauctemo  in  qucfto  più  da_* 
dclid^rax  lofa  alcuna. 

afac.  f  jo. 
Tacendo  à  eoncorenti*  col  Padre  Bacco* 
La  maggior  parte  degli  huomiui  sà,comc  Bac- 
1  co  fù  il  pnmo.ch'entralle  in  India  t  e  c'hauendo 
foggiogato  quei  popoliiù  anco  il  primo,  che  di 
tutti  ne  nportade  i!  trionfo.  Fri  Bacco,&  Alctfan. 
dto  Maguo  regnarono  poi  i  t  j.  Rè:c  dal  conto 
de  gì*  anni  ,  ch'erti  regnarono  li  raccoglie  come 
djl  tempo  di  Bacco  à  quello  d'Alctfandro  corfe 
ro  64/1.  anni. 

AN 
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A N  NOTATI  ONI. 

4 

Sopra  rvndeci'nio  Libro  di  Q^Curtio, 
Vado  io  fcriuaia  l'argomento  foara  queft* 


caua  qiufi  la  rhccà  de'fucccfsi ,  che  corfero  ;  pc: 
quanto  fi  può  ntrarc  dal  cópoto  così  de  gli  anni 
come  dc'fatti  d' Alefs.Di  che  afsai  mi  fon  maraui- 
aliato  che  coloro  ,  i  quali  hanno  facto  prona  d 
fupplire  à  molti  luoghi  difetrofì  ;  non  le  ne  fiaac 
mai  accorti  mecre  v'  ha  mio  voluto  mefcolar  cof< 
tanto  dubbie ,  e  di  due  libri  farne  vn  folo  ,  com< 
hano  fat/o  ancora  del  iv.c  v.  e  introdor  confufio 
ne  cosi  de  gli  anni,  come  de' libri.  Ma  poco  fotte 
moftrarò  querelle  ci  mancht.ò  a!  fine  dell'Anne 
tartons  diqucfto,ò  al  principio  del  duodecimo, 

à  fac.m.  Li  Scrittori  d*' fatti  d' Ale/san. 
Odetto  è  cauaco  da  Diodoro  Siculo  dell'anno  ix 
jd'nief.nó  molto  lungi  dal  fine. Et  inquefta  parr* 
fopra  tutto  fi  defideranotrè  cofe  :che  da  gl'altri 
Scrittori  de'iknd'Alef.fecondo  la  ragione  de're 
pi,  fono  (tate  continuate.  Pnnveramcarc  Ja  mira- 
bil  proua  di  Calano  Filofofo  Indojil  quale  hauen, 
do  (eguito  Alcfs.  fino  à  Pafargada  in  Perfia  volfe 
cfsere  abbi ucaro  viuo  fopra  vna  pira:  fecódo  che 
uarra  Strabene  nel  xv.&  Arriano  nelvij.cDiodor. 
nel  ix.anncd'  alefs  La  feconda  cofa,che  vi  maca 
le  come  Alcfs  togl  cfse  per  moglie  in  Sufa  Scatira; 
fecondo  D;cd  )ro,c  fecondo  Arriano  Burfinc  ,  la 
maggior  figl  ola  di  Dario, e  maritafse  Dripeti  b 
minore  ad  Hcfefbone,  e  cosi  à  gli  altri  principi 
dz  Maccdo;  i  circa  otta,  a  fic  ulle  di  Perfia.  :  c 
me  vemfsero  ad  Aief.trenta  aula  rerfi  armai:  a  [* 

Ma 
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Macedonica  ;  i  quali  da  lui  fufon  chiamati  Epi- 
goni, cioè  fucceffbri. Perche  i  Macedoni  forteme 
te  fi  (degnarono  cótra  il  Rè,&  poco  dopo  ne  nac- 
que  molto  dannofa  feditione .  La  terza  parte  è  cT- 
Harpalo  rifuggito  di  Perfia,&  della  fua  morto  : 
che  di  qucfto  le  ne  parla  nel  feguente  fragmento. 
Diodoto  ne  fcriue  molte  cofe  di  quello  Harpalo 
nel  nono  annod'Aleflandro;  pcrciochc  egli  fu  Co- 
pra la  rcforcria>&  entrate  di  Babilonia,  &  creden- 
doti che  Aleflàndro  non  foflTc  più  per  tornare  del- 
l'India, fece  in  Babilonia  miiie  fcclcratczze .  Ma 
tornando  poi  Aleirandro,cgli(come  dice  Diodo- 
ro)  rubò  del  reforo  cinque  mila  talenti^  di  Gre- 
cia fuggi  in  Crctajouc  trouò  il  fine  della  Tua  vna  . 

hfac.  jff.  E  the  quella  così  sfrenata  licenza  . 

In  quefto  luogo  vi  mancano  alquante  parole  . 
Alcuni  modi  dall'autorità  loro,v'hanno  cacciato 
certi-pochi  verfi,  il  che  non  approno;  poiché  1^ 
teftura  dell'hiftoria  ,  ci  difetto  d'effa  ,  facilmente* 
s'intende  da  gir  altri  Aufori .  Non  è  dubbio,  che 
le  parole  dell'  Autore  non  fiano  corintie  per  anco- 
ra al  feguente  fragmento,nel  quala-mirabilmcnte 
celebra  la  patieza  dc'Macedoiwjta  quale  copiofa- 
mente  è  deferitta  anco  da  A  rriano  nel  7.  libro. 

Afa.  $56.  Tolfiper  mogUe  la  figliuola  d*-  ' 

Offrane  Per/o  . 

Arriano  ferine  nel  fettimo  libro  non  cosi  lungi 
dal  principio,  che  Aleflàndro  hebbe  tre  mogli. La 
prima  fu  RhofTane  figliuola  d'Olìatte  Capitano 
de'Battriani .  L'altra  fu  Bariìne,  la  maggior  figli, 
uola  di  Dario.  La  terza  Parifati,  la  minor  figliuo- 
la del  R5  Occo:&  maritò  adKe&ftione  Dripcti  la 
minore  d«  Dano.  Onde  mi  marauiglio,  che  Cur 
ciò  in  vcrun  iuogo  non  faccia  mentione  di  quefta 

terza  :  • 
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terza:fc  già  noi  nolt-cred  amo ,  ch'ci  n'habbi 
parlato  in  quel  fragmcnco ,  che  dianzi  dicemmo 
eflerfi  perduto,  ? 

Coloro  ,  c* hanno  à  vituro [otto  vn  medefìmo  R> . 

A  quefto  parlamento  d'Alefsandro  panni,  che 
vi  manchi  il  fine:  fc  bene  alcuni  v'hanno  fr jamef- 
fo  l'ductoricà  loro, per  voler  moftrare,ch'it>\:ffèt- 
ro  egli  (ia  del  tutto  fornirò  Jl  fr  agrocittà;  che  fe- 
gue  cinque  righe  fotto  appartiene  ancor  tutto  à 
quello  medefìmo  lib.  e  fono  parole  di  qualcuno, 
che  ragiona  ad  Alcflandro  per  conto  di  quei  tre- 
dici,ch'haucua  prefi  per  caligarli . 

Afa*  SS  9* 

Ch'tfjì  ojfìriuano  le  perfine  loro ,  amazzajfe . 
Qijì  hora  è  il  mancamento  grande  di  quefto 
vndecimo  libro  ;  e  quafi  vi  manca  il  mezo ,  fe  io 
congietturo  bene  j  il  che  facilmente  fi  raccoglié 
da  quel.che  fcriuono  gli  altri  Autori;  da'quali  hò 
ritratto  (s'io  non  m'inganno  )  che  in  quefto  libro 
vi  mancano  principalmcnic  quefte  tre  cofe .  Pri- 
ma, come  i  Macedoni,  hauendo  vditp,  che  Alcfs. 
domefticamentc  haueua^par lamentato  a' PerG,  & 
volto  tutto  à  fauorirgli,haueui  giudicato  i  Mace- 
doni indegni  più  d'honore  alcuno ,  corfero  con 
grandiflimo  ftrep  ro à  corte,  doue  piagnendo ,  e 
gridando  fletterò  tanto ,  eh* Aleilandro  perdonò 
laro .  Dipoi  come  egli  rimandò  alla  patria  i  vec- 
chie deboli  conCratero  Capitan  vccchiorilqua- 
le  rimafe  Gouernator  di  Macedonia:efTédonc  (ta- 
to leuato  Antipatro}  che  in  aflenza  del  Rè  felice* 
mete  haueua  gouernato  quel  paefe;&  e  (Tendo  (la- 
to citato  in  Babilonia,comc  cffoAntipatro  s'auiCa. 
ua,  per  doucrc  efler  punitoj  ilchc  affrettò  la  mof 

c  te  - 
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'c  d'A  lefsa  ndro.Pcrcioche  Antlpatro  per  la  vitto.] 
ria,  eh  egli  ottenne  dc'Laccdcmoni ,  entrò  in  fo-j 
(petto  ad  Alcfs.  fendo  ftato  accufj to  da  Olimpia] 
madre  del  Rè;  onde  cgli,pcr  non  efccr  amazzatol 
innocente  come  Parmenione ,  Cliro,c  molti  altri! 
Capita  ni/Ja  A leftandro,  ordinò  di  farlo  auclena- 
re  E  tutto  quefto  fuccefse  anco  il  nono  unno.  Viti- 
mamente  ,  in  che  modo  Alefs.  il  decimo  anno  del 
fuo  Imperio  da  SuCa  pafsafse  all'Ecatana  in  Me- 
dia ;e  come  aukii  monfsc  Hefeftione,e  fofse  fatto 
portare  à  Babtlonia,per  fargli  far  Pefsctpe  al  Aio 
ritorno:  e  finalmente  come  Alefsandro  afsaltafse, 
;  vince&c  i  Cofsci,  po^olìfcom*  dice  Arriano  nel 
libio  fettimo)  vicini à  gi'VflijC'habitaua  frà'Su 
(ìani^M  edi . 

Fino  à  qui  con  buona  fede  ho  racconto  mi  pa- 
rua,  che  mancafse  nel  fine  dell'vndecimo . 
Hora  dirò  ciò,chc  manca  nel  principio  del  duo- 
Jecimo;  ancor  ch'io  fappia  quel,  che  gli  altri  *V 
sabbiano interpofto,  bauendo  fatto  proua  di  vo- 
er  rattoppare  vna  gran  buca:&  hanno  poi  credu. 
:o,che  due  libri  (bfsero  vnfolo^quello  anco  noti 
:>unto  maggior  del  nono.  Nel  che,  per  quanto  io 
pudico ,  hanno  moftrato  di  non  hauer  giudicio 
meramente  fano. 

A  N  N  O  T  A  T  I  O  N  I 

Sopra  ti  Duodecimo  Libro  di  Q^Curtio, 

Confettura  di  qurl,  che  manchi  nel  prin- 
cipio del  Libra  Duodecimo  ,  fecmde 
gli  mitri  Scrittori  % 

A lefsandrojhaiiemio  (omologato  i  Cofsei,r. 
'  vndecimo  anno  del  fuo  Imp.  s*  inaiò  à  Ba 
*    *  bilo  | 
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(bilonia,  diflaadendolo  da  quefta  gita  molti  C 
dci;i  quali  gli  ptonofticauaoo s'ci  v 'andana,  il 
ne  della  Tua  vita.I  Calde rfùrono  beffiti  daYegi 
ti  d'Anafsartoji  quali  indulìcro  il  Rè  à  non  tei 
.  conto  degli  auuerrimenci  di  quelli ,  Aleflinc 
;  dunque  ellcndo  entrato  in  Babilonia,  fu  riccui 
nonoTarifTìmamente  da'Cittadrni comefec< 
anco  la  prima  volta,  il  che 'fi;  può  vedere  o^uafi 
yrincipio  del  libro  Scilo .  "Qiiiuj  per  Pabbond. 
za  di  tutte  le  Cofc,rutti  fi  diedero  ali'otio,&  à  t 
li  i  piaceri  *  .  ■  • 

Dipoi  l'anno  feguente ,  come  Cernie  £)iodoi 
furono  mandare  ambafeierie  ad  Aleflandro  qt 
da  tatto  il  mondo  .  Amano  ne  fà  anco  mentir 
di  tutreìd'Afr  ca,d'Iralia,di  Carthagine,d'£rh 
pu,dcHa  Scirhia  Europea.di  Francia.di  Spagna 
alcìmi  ancora  v'hanno  aggiunto  de  Romani,  : 
Amano  ne  ftà  in  dubbio v 

Alefsandro  commife  ,  «he  fi  faceffe  vn  gre 
apparecchio  di  naui,parte  per  fogg;ogar l'Ara 
<elice,e  parte  perennare  nel  mare  -mediterran 
a ffi ne, c h'eg  1 1  hauelTe  commodi tà  d'alia  I  ta r  i'A 

ca.e'lTcfto  d'Europa^  fcceà  Babilonia  vn  po 
capace  di  mille  naui.  -    -  ■ 

Celebrò  ad  Hereftione  Icflequie  tanto  fuper 
che  non  mai  più  s'è  vdico  vna  magnificenza/; 
na  grandeaza  tale,  nò  dopò  s'è  alììcurato  ad  n: 
tari  a:  nelle  quali  vi  fpete  dieci  mila  talenti,  e  D 
doro,  e  Giuftno  fcriuono  dodici  mila  ralenti . 

Dopò  quelle  cflequie  Alefs.  rmolco  à  vitaj 
delicata, &  al  la  quiete  dell'animo.cadde  in  \j  ; 
febbre.  Et  enendoli  lauato  à  cala  d'vn  certo  \0, 
falo,detro  medio}  e  rinforzandoli  il  male,  fi*' 
portate  nel  giardmo,doue  fece  facrificio .  Poi 
tornato  à  cala  r  il  decimoquarto  giórno  rocce 

C    a.  mane 
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mano  aToUati;c  poi  morìjll  retto  hora  è  in  Cur- 
do. 

Mentre  loguard*u*no  . 

Sìcomc  hò  detto  ne  gli  argomenti ,  quefto  lib. 
è  fenza  capo:  c  qui  comincia  il  primo  fragmento: 
doue  fi  tratra  di  quel ,  che  fucccffc  fubito  dopò  la 
morte  d'AlefTandro  ;  ilche  è  foriero  nel  principio 
del  xiij.di  Giuftino.  In  quefto  luogo  Curtio  parla 
dc'SoldatijC'haueuano  veduto  Alcflandro  amma- 
lato: i  quali  perc  oche  piagneuano,  fembrauano 
d'edere  andati  à  vedere  non  il  Rè,ma  il  fuo  mor- 
torio. -  V 

àfac.f6$. 
1  Macedoni  il  Rè  ottimo,  e  fortijftmo  . 

Giuftino  fcriue  il  contrario  con  quefte  parole  : 
Al  contrario  iMacedonijnon  come  hauetfero  per. 
duro  vn  Cittadino ,  &  vn  Re  di  tanta  Maeftà,  ma 
rome  fotte  morto  vn  lor  nimico,  ne  menauan  fc- 
ìa,  maledicendo  la  troppa  crudeltà,  &  i  continui 
rauaglidigucrra.il  che  mi  pare  molto  più  veri* 
imile,chc  quanto  racconta  Curtio  in  quefto  Juo- 
50  :  e  fpetialmentc  quando  dice ,  che  i  Macedoni 
ìaueuan  per  male  di  no  gli  haucr  concello  i  diui- 
li  honorit{endofi  eglino  moftri  fuoi  auuerfari  in 
iò ,  mentre  egli  era  viuoronde  è  da  credere  ,  che 
ìora  vedendolo  morrò .entrafsero  in  fieni!  fata/ia. 

1  vitij  poi  della  fortuna  .  -  . 
Miuno  è  nel  mondo  tanto  perfetto^hc  no  hab 
ii  M  fe  qualche  cofa  degna  di  emenda  :  e  niuno 
n\  >è  tanto  mafuaggio,che  in  qualche  parte  no 
v£(a  efser  lodato  .  Di  qui  non  è  gran  fatto,  fe_> 
lcfsandro  fra  tante  ,  &  tante  fue  virtù  haucfsc 
ìefcolam  alcuni  vitjj  j  pcrcioche  la  gtande 

dell' 
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dell'animo  Io  faceua  dcfidcrar  gradi  affai  m 
gior  i,che  à  huomo  non  co  une  ni  uà  no  ;  il  fauo 
della  fortuna,  che  fola  fii  in  poteftà  d'Ale(Tan< 
lo  fpigncua  à  non  temer  d'alcuno ,  e  voler  c< 
mandare  ad  ogn'vno:l',aduIatione  de  gli  feek 
huomtni^cosi  (acerdoti,comc  profani,rhaucu 
uidotco  à  dar  tanta  fede  à  gl'oracoliril  colmo 
;  ia  vittoria,che  per  fc  ftefla  è  fiipcrba,  &  infole 

10  faceua  crudcle,&  ambitiofoje  la  troppo  lice 
di  dire  $  che  s'haucuano  vfurpato  i  (noi  in  voL 

(riprendere  gli  daua  titolo  di  furiofo .  Così  va 
ma  molti  altri  de  gli  antichi  mede  (imamente 
fere  ftati  notati  di  diuerfi  vitij.Giulio  Cefare  fi 
nuto  a mbutQfo, Pompeo  fuperbo, Demetrio  vi 
fa,  Anoibale  perfido,  Vcfpafiano  auaro,  Trai. 

;  briaco,  e  Marco  Aurelio  innamorato  ♦ 

Àfac.f  80. 

Meritamente  ctnfefsail  Votelo  Romano 

Più  volte  fono  andato  fantafticando  fra  me  1 
defimo^fic  n'ho  anco  parlato  ben  (pedo  col  ge 
Ii/fimo,&  mio  molto  vi-rcuofo  amico  M.  Ludc 
co  Hoftigiaui  i  (otto  quale  Imperatore ,  &  in  1 
tempo  floride  Q^Curcio .  Nè  mai,  per  qtianu 
gli  conia  diligenza  Tua  ,  &  io  con  la  mia  fa  tic; 
habbiamo  cercatolo  letto,  fc  n  '  è  potuto  rinucr 

11  vero .  Io  da  quelle  parole  di  Curdo  più  volt 
m'hò  creduto ,  ch'egli  folfc  al  tempo  di  Tiber 
&  queita  mia  credenza  ,  hó  poi  crouato  effe 
confrontata  eoi  giadicio  del  Glareano;;  il  qu 
dice ,  che  Curtto  non  ha  cfprelfafl  nome  di  1 
berio,  per  l'odio che  portauan  tutti  à  quel  fo2 
animalaccio  ,  &  che  per  la  paura  ,  ch'efli  n'hai 
uano,in  mun  modo  poteuan  dirne  male,  nè  bia 

'  c    $  mar- 
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narìojpercioche  fendo  egli  tanto,  crudele,  quanto 
ibidinofo,  e  golofo ,  e  facendoti  feorgere  per  i- 
"chiuma  d'ogni triftitia,  c  fentiua  d'ogni  nbalde- 
ia,voleua  perocché  tutti  honoraramence  di  lui  fa.. 
iella(fero.Ma  perche  nclcatalogp-de  gli  huomini 
llnitri  di  lettere ,  che  fiorirono  in  quel  tempo,  io 
1011  hò  però  mai  i  renato  mencione  alcuna  diCur. 
;io,come  hò  rrouato  di  Liuio»di  Set  abone,di  Sene. 
:a,  e  d'altri  »  però  non  mi  porto  rifoluere  al  veto . 
Siudichi  il  Lettore  quel  tanto  glie  ne  piacc,che*io> 
ni  rimetto  à  tutti  i  buoni . 

Nella  diuifionc  poi  deinmp.Cuniaè  ftato pili 
riferuato  in  defer  iuc  t  le  proni  ncie,,  che  toccarono 
ì  Capitamene  non  è  ftaro  Giuftinonl  quale  vi  s'è 
diffofof  iù  affasquanuinque  in  Giuftinom>pare-, 

che  vi  fia  dir  qualche  co  fa , e  vi  fa  molto  da  dubi- 
tare: de  he  notimi  curo  per  hora  di  moftrare  altra., 
mcnre,percioche  pur  troppo  credo  eflere  ftato  far 
ftidiofò,  e  non  sò  fe  così  ognVno  piglerà  quefta 
panilo  per  quel  verfo,ch'i©  l'ho  tagliato* Chi  au- 
uert  irà  i  tanti  erroti.e  le tante  feorrerrioni  del  te- 
ftoj,  noa  pur  mi  feuferà^ma  mi  loderà  ancora,  (e- 
bene itmio ftiee di  giouare  fc  e  noa  d'allettarne: 
lode .  Hò  poi  tralafciato  infiniti  altri  luoghi,  per 
non.  voler  fere  va  commento foptaogni  mi  micia 
Se  anco  perche  non,  gli  hò-  giudicati-  più  neceflari, 
che  tamo  ai  pcopofttaooftro,  fenza  che  ci  fareifi.4 
mo  diftefi,  in  infinito  * 


IL  FINE. 


I 


TAYO 


•mi      ■  I   -         I  UH..    ■  —  »    '  l'I» 


 — 
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T  AVO  LA 

Delle  co/e  notabili  >e  degne  di  memo 
ria  che  ne' Dieci  Libri  di  J%^C* 
e  nella  Lettera  d'AleJfait- 

ff  contengono. 

Per  ordine  d'Alfabetto, 


;  .•  ■ 


Bboc cameni»  hcefine fiume,  ■  4 

d'  Oofi  con  Acinace  Scimitarra  ^ 

A  LESSAR.  iaPerfian*  ^ 

DUO  Ma-  Ai  qua  pio  u  ut  a  à  ca 

gnvt               45  f  •  [occorro  l' e/sere  ito 

Ab  dot omino  tratto  dm  Al  e  fs  andrò ,       1  : 

coltivar  l'horto  >  fatto  Aia  Reina  di  Caria 

R>,           '        94  ».  adotta  A  Le  fi  andrò  p 

hiìolomino  ri/pondo ad  figlimi*  ,\ 

Alffsandrv,:        )f  Adustione  t  e /noi  m. 

AbiafareRe  manda  anr  li.  41 

bafeiatori  ad  Ale/sani,  Afflectvtnt»,* fiafot 


KBttlite  viene  ad  hlef-  AgathonefattoCapiu 
/andrò  t             zx+     no  del U  fortezza  « 
Accidenti fopr agi nnti  ad     EtbiLonia*  19 

Ale  f sandro  nel  fi  ime ,  Agema  nome  antico  n 
fi                  '  banda  di  (oliati,  xi 

Accidenti  giunti  ai  a-  Agramme  Rì\e /me/se 
le/ sandro  nel  pilliate     cito ,,  48 

Ila  medicina,  j  7  Agi  Rè  de'  Lacedemoni 

kccorgìmtnto  de'  Greci  98; 
C   4  Agi 
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Agi  &  fuo  valore,*  fua 
!    morte  ,  *6 1 

Agri  a/pi,  altrimenti  E- 
v  uor goti  popoli,  339 
Aiuto  degli  de  i/i  dette 
inuocare  nelle  gran- 
di impreje  ,  .  66 
Alteri  del  Sole  ,  e  della 
Luna,  chefauella- 
uano,  611 
Alexandria  edificata 
in  Egitto,  136 
alle  radici  del  monte 
Caucafo ,  543 

ne' S  abbruci,  jlj 
al  fiume  Tanai  ,  3  6  j 
Ale/ sandro  figliuolo  d'- 
Aminta,efua  morte, 

Ale  [sandro  Rè  d'Epiro 
fpofa  Cleopatra ,  14 

AUJsandro  Magno  di 
che  me/e  nacque  , 

7 

di  che  età  comincio 
ad  inuaghirfi  delle 
cofe  di  guerra  ,  8 
che  risponde  a  chi  /'- 
inulto  à  correre  ,  8 
e  fuo  de/io  d' immorta. 
Urfi ,  9 
1  trattiene  gli  amba 
fc  intori  de' Per  fi,  9 
dato  alla  cura  de~f 

!    Maeftrì,  IO 

I    ■  -  1 


OLA.  • 
Al  e /sandro  inuidtaua  1 
le  vittorie  dtl  Pa-  \ 
dre,  9 
Bucefalo ,  &  è 
la/cinto  al  gouerno 
del  Regno  ,  !0 

chiamato  in  campo 
dal  Ri  Filippo  fuo 
Padre,  ix 

Capitano  contro  gli  A- 
theniefi,e  s'adira  con 
il  Padre ,  1 3 

di  che  età  prof  e  l'Im- 
perio, e  fua pruden- 
za ,  io 

Generale  contro  i  Per- 

ti 

Capitano  de'  The/sali 

af saltala  Thracia, 
*3 

pafsa  il  Danubio  ton- 
no i  Goti,  %s 
rompe  i  Theb ani ,  ty 
perche  non  volfe  da- 
re ilguafio  all'Afta  , 

3? 

chiama  Achille  fortu- 
nati/fimo, 30 
perche  fimo f se  contro 


Dario 


3» 


rompe  i  Per  fi  al  fiume 
Gt anice ,  30 

en  tra  in  Caria  ,  &  è 
adottato  per  figliuolo 
dalla  Reina,  33 

tag  Ha 


— T 
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taglia  il  nodo  Gordia*  jjefiand,  piagne  la  e, 

no  ,  e  r  a;  segna  le  fue  ti  ita  fortuna  di  L 

genti  ,&  esercito  ,  ..rie, 

3  »                     ,  vi/ita  le  Regine  prig 

piglia  CtUtte ,  ni,  • 

non  htbbe  mai  meno  ferine  à  Daria, 

vnfoldato,        48  manda  ambafiiat 

fi  mar  Miglia  dell*  fe.  a'Tiri,  I 

licita  /sta,          jo  t*ri*  *d  hbdolomn 

/tetri  accidenti ,  efuoi  9$ 

U  menti,            $1  s'adira  controi  Tiri 

dubita  della  fede  del  t  e  fa  Cile a  montar  t 

medico,             SS  tollera,  1 

perche  caii fa  fof se  ama-  va  contro  gb'  Mal 

io ,9 1 inerito,-     j8  10/ 

celebra  giuochi ,  e  va  fà  fare  vn  forte  a  Ti* 

alla  citta  di  Mallo ,  &  vi  fa  dare  la  b 

S9  teria,  1 

«  in  trauaglio  per  fare  vin  fe  più  con  la  fa 

il  fatto.  d%  arme  coru  .  del  nome f  foconi 

.Darre,              éf  mi,  1 

parla  alle  nationi  dei  e  fuo  valore  nel  ce 

f noi  f old  ali ,       70  batter  Tire,  \ 

combatte  contro  Da-  fà  appiccare i  favi j 

rio,'                7j  dati,  che  la  perda 

'feritoia  vna  co/eia,  y  4  uanofTiri,  1 

di  fietta  intorno  aGa.  ri fponde  all' amba ft 

za,                .1*7  rie  di  Dario,  1 

ferite in  vna  gamba  >  e  fuo  augurio,  i 

1  j  9  va  a  vi  filare  l'Or& 

per  co  fio  d'vn  fafso^6\  t»  diGioue  Ammc 
ferito  invnagàba  »».:  ijo 

torno  à  Mazaga,44y  vols'efier  tenutole  ck 

ferito  con  vn  dardo  .    mate  figliuole  di  C 

fatto  ad  hami ,  joi  uè, 

e   s  'di 
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edificar  Aleff andrò,  itu,  xio. 

Egitto,  y  ijy  fjf  configli***? fuoi  C*- 

paffa  l'Eufrate  ,     i4t      pitani  y  ztf 

piagne  la  moglie  di  Da.  con  Voptftfu*  innani  - 
rio  motta ,e  fu*  con-      mi/co  l'èffe  rciio,  x  i  g; 

finenti  a,  149,  per Jegu  ita  in  aditoti,  di 

nifpondjt a  far  menane ,       Darti  ,  xj  $ 

traili  Amba/ciato,  piagne  la  motte  di Da- 
ti di  Dario,        iff>       rio,,  *ST> 

vati  Ila  con  V  animo  „  cottati*,  «  vinto  da'vi 
.16*  t'%         x   16 j  z8j 

ri>r#*i«  i  fuoi  Confi,  inuit*  al  fuo  fofdo 

glittit$f4farefa<ru.  ,   Faina  dell' Amalfi 

ficif-'t-  1-6  }.  •  2.81. 

ih///*  /#  genti  mordi-  affai  tato  da  tradirne^ 

nanx,ait  i6-p      tifégroti x^oj 

parlamento  A  i  faldati-  parla  a  Dinne ,     4  F 

•  hautndo  àfare  gior.  tota, 
nata,  17  0  pari*  all'  offertiti 

parla*  £  eli  damante^       tro.Etiét*,  300. 

•  1 7,7-  jf*.-  awr*r«-  Lince fie^f  , 
cfno.valot*^  184.147-  3447-  "  . 
viene  à>  Menni*  ,  &  *■  reflituifce  la  jua  gta*- 

Babilonia  „  ti«  ai  Aminta ,  3  $  jj 

1*6.  1  f  arla  à  Bolidnmante  tl 

fa  ejfer  citare  l  fuoi  fol-      eh*  vada  ad- veci  da 
dati  per  fuggir  l'otto,,      dèri  Zar  mentono  , 

manda  alcune  veftiaì'-  tome  feti  opta  gl' 
'   4 a  madre  di  Dario         de  i fuoi  foldati,y^' 

*q6        ...  v£  roa/ro  |//  Artiani , 
è  in  pericolo  con  Vtffer..      j}8:        -  - 

cito?-  H-t  fu  a  cor  te  fi  a  con chi  gli 

ì  i  prieghi  di  Si  fi  gambi,,      porfe  da  ben  ,    j  y  j. 

perdona  4  Madathe ,  arriua  al  monte  Gau- 

cafoy 
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I    cafe ,  $  4* 

traghettare  s-U  gl'o* 
fri  itfia  meOfiOy^  5-4 
tagliare  à  pezzi  Ì 
Branchia  di ,      j  f  6 
«  io  gran  ptnfiero  pef 
cagione  ifrvna ferita* 

ragiona  à  i  Capitavi  , 

fuperfihtofo  fenza  cre~ 
de  re  alle  f«ferft  Mi- 
ni, *  $69 
noe  eia  uri  fi  andrò 

I Indottine,  f6 9 

contro  gli  Sci  chi  ,  eri' 
fponde  à  i  tero  amba* 
fcUtori,  37* 
perdona  à  certi  Soddia. 
ni,  che  allegri  anfa- 
nano alla  morte,}Zt 
affrontato  da  vn  Lione  , 

imbriatato  èia/ma  i 
fatti Idei  Padre,  t6  f 
per  briachezza  fi  letta 
in  collera  con  dito  , 
401 

ji pente  eThauere  am. 
mazzata Citta,  40 j 
#  fu*  clemenza  verfe 
Sifitnithre  ,  40& 
ttk  à  Gabaza ,      41 J 
prende  per  moglie  Rof- 
J  Jan*  f*a  prigiena 


O    L  A. 

s'afparecchiadipafa 

in  India ,.  4 1 
l'adira  contro  chi  m 
veletta  bafei are  ador< 

re,  42 
efsamina  i  paggi  co\ 

giurati ,  41 

parta  contro  HermoL 

paggio,  43 
adorato  da  gV Indi  p 
figliuolo  di  Giotto 

44* 
arrota  ai  fiume 

e  fua  a/lutia  per  offe, 
dere  l'efsercito  di  P 

papa  il  fiume  Hidafpi 

parta  %  e  perdona  al  b 

Poro,  47 
vinfe  molte  Città  pi 

con  clemenza,  che  < 

forza,  47 
ragiona  a*  foldzti  pi 

deliberare  d'ale  ut 

guerre,  4* 
piagne  lamette  di  C 

no, ;     '  -  4S 

è  in  gran  pericolo  d'a 
\  qua,  49 
và  contro  gl'Ojftdxuci 

497 

inpericolo  di  marte,$c 
c   6  [oc- 


1 
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/occor/o  vicino  alla 

mortt ,  j»i 

fi  mette  all'arbitrio  di 
fortuna,  /io 

rompe  i  Barbari  nel 
Regno  de  iSabi,  fiS 

vicino  al  man  Ocea- 
no, 5x% 

trionfa  conforme  Bac- 
co >  S5° 

fa  aprire  la  /polturs 

di  Ciro,  j4i 
figlia  per  moglie  Sta» 

tirafigliuola  di  Da. 

rio,  S46 
paga  i  debiti  de'/olda- 

*i>  sso 
parla  alVefurtito,  che 

voteu*  ammutinarfi 
Sii 

parla  a  i/oldati  fora, 
ftieri,  $;6 

v/a  liberalità  a' figli- 
li de  i  (oldati  morti , 

559 

/cono /ciato parla  covu 
il  Rè  Pero,        60  j 

vi/ita  gli  Alberi  del  So- 
lej  della  Luna,  6 1  z 

auuelcnato,  e  morto. 


t  /uelodi  ,  i  virtù  , 
Alinda  Città  di  C turi  a  , 


OLA. 

Alle  perfone  libere  mn  > 

grato  il  prezzo  della 

ferititi*  ,  x86 
aIoc chi  in  campo  d*  a 

le  fiandra ,  *  602, 
hUoggiameat*  di  Ctro  , 

48  ■  % 

altezza  de  $  corpi  degl? 

Indiani,  $44 
Amazzoni,  9  loro  coftw 

mi,  z8r 
Ambafciatori  de  i  Per/è 

trattenuti  da  klefs. 

fanciullo,  9 
de  i  Tiri  ad  kit  fi  And. 

69 

de  gli  Atheniefi  ad  a- 
leftandro, 

J7 

de'  Germani  rifpondo- 
m  ad  aU/s andrò,  15 

de  i  Cartaginefi  con- 
fortano  %  Tiri,  tot 

d'Ale/sandro  à  i  Tiri  > 
fatti  morire  > 

101 

de'CireneJi ad  Alefsà- 

dro,  131 
de' Cartagine/i  ri/oluo- 

noiTrri,  110 
diuerfi a/coltati  da  a- 

le  fi  andrò  ,  1 3  S 
di  Daria  ad  Alcfutnd. 

tfx 

de' Lacedemoni  ad  a- 


lef- 

—7- 
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le f sandro  ,  zyi 
de1  Gr tei  ad  ale  fi  and, 
110 

de  gli  Scitbi  ad  kU/ 
/anèro,  j7j 
del  Re  ubia/are  ad  a- 
le/sandro,  417. 

\mbxfcixtori  Barbati 
cento  venuti  ad  hlef- 
fandtOy  511 
*micitiafràgli  venali 
e  fi  abile,  577 
mmicitia  non  na/cefrà'l 
Patrone, e' l  Jet nitore 

376 

Aminta  Padre  di  Filip- 
pi, 4 
Aminta  Capitano  di 

-  Dario  fi  ritira  ,  76 
dtuenta  Capitino  di 
ventura ,  96 

*  r*//*/  tagliato  à  pe^- 

*»  ,  97 
,  Generale  d*Kle fi  andrò 

Magno,  167 
/occorre  gli  alloggia- 
menti ,  178 
conduce  genti  ad  a/*/- 

•  /andrò,  10 1 
^«r/<*  f<w/r#  Filota->t 

Kmtnta  combatte  coni 
Fuorufciti  Battrid* 
ni ,  40J 


OLA. 

Aminta ,  e  Simmià  fo- 
/petti  ad  Ah/sandro, 

» 

parlamenta  innanzi  ad 
A  lefsandro  per  pur. 

torna  in  grafia  d'Ale/. 

(andrò,  j  j  3 

4)  i  mi  feri  qual  fiagran 

confolatione,  111 
Ammoni  chi  fi  ano,  133 
Andra  Citta  ,  39 
Andromaco  abbracciato 

vitto,*  ven  dicato  da 

Aiefs  andrò,  138 
Anello  con fegnato  da  a- 

Uf  andrò  a  perdio* 

t*y  $6% 
Anfoìero  Generale  dell3 

armata  d'Alefs.  3  8 
Anfotero,  &  Egeloco3cbe 

piglino,  in 
a  liberar  Creta  ,  139 
Ammali  >ch$  fignenera- 

no  in  India  9  439 
Animi  fi  de  nono  operar* 

tè'i  c  olma  della  fpe. 

ranza ,  ,9  6 

Anni  de' Per  fi  di  quanti 

giorni,  4J 
Antigono  Pretor  d'Alefj. 

rompe  i  Per  fi, 

98 

piglia  la  Licaomtu  , 
121 

An. 
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foccorfo  vie  ino  alla 
morte ,  jei 

fi  mette  all'arbitrio  di 
fortuna ,  ;io 

rompe  i  Barbari  nel 
Regno  de  iSabi,$ii 

vicino  al  mare  Ocea- 
no,  jzt 

trionfa  conforme  Bac- 
co ,  jjO 

fà  aprire  la  Jt  poi tur a 
di  Ciro ,  j4X 

piglia  fer  moglie  Sta» 
tirafigliuola  di  Da. 
rio,  S46 

paga  i  debiti  de'/olda- 

ti,  /jo 
farla  alVefstrcito,  che 
voteua  ammutinar  fi 

Hi 

parla  àij rìdati  fora, 
ftitri,  jjé 

vfa  liberalità  a' figli- 
li de  i  /oldati  morti , 
SS9 

/cono fciuto  parla  cokj 
it  Re-  Poro,  60$ 

vifita  gli  Alberi  dei  So- 
le ,€  della  Luna,  6iz 

auutUnato,  e  morto, 

t  f ne  lodi  ,  e  virtù  , 

Alinda  Città  di  Caria , 
35 


OLA. 

Alle  per  fono  libere 
grato  U  prezzo  della 
feruti u  ,  xS6 

Alocchi  in  campo  d'  a 
le  fiandra,   *  6oz 

Alloggiamenti  di  Ctro  , 

altezza  de  i  corpi  dog? 

Indiani,  544 
Amazzoni,  a  loro  cofiu* 

mi,  18  r 

Amba  [datori  de  i  Por  fi 

trattenuti  da  Aiefs. 

fanciullo,  9 
dei  Tiri  ad  aIo fi  and. 

69 

de  gli  Atheniefi  ad  a- 
lefsandro, 

J7 

de'  Germani  rifpondo- 
noad  aU ft andrò,  15 

de  i  Cartagine/i  con* 
f orfano  i  Tiri,  tot 

d'Ale/tandro  à  i  Tiri  > 
fatti  morire , 

de'Cirenefi ad  Ale/tà- 
dro,  jji 

de'Cartagànefi  rifoluo* 
noi  Tiri,  no 
diuerfi a/coltati  da  a- 

le f sandro  ,  j  3  £ 

di  Dario  ad  Aleftand. 

de' Lacedemoni  ad  a- 

lef. 
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UJ sandro ,  278 
de' Greci  ad  Alèfsand. 
no 

de  gU  Sci  ibi  ad  aU/- 
fanSro,  573 
del  Rè  ^biafare  ad  a- 
le/sandro,  417. 

475 

Amba/datori  Barbari 
cento  venuti  ad  Alef- 
fandro,  '511 
amicitiaf ràgli  vguali 
e  ft  abile,  377 
amie  iti  a  non  nafcefrà'l 
Patrone, e' l  fer  nitore 
576 

Aminta  Padre  di  Wtltp- 

P»,  4 
Aminta  Capitano  di 

-  Dario  ft ritira  ,  76 

diventa  Capitano  di 

ventura ,  96 

è  rotte te  tagliato  à  pe\- 

*»  ,  97 
Generale  d'Alefsandro 

Magno,  167 
foc forre  gli  alloggia- 
menti ,  178 
conduce  genti  ad  a/*/- 
•  /andrò,  101 
parla  contra  Bilotx-», 

Aminta  combatte  coni 
Fuorusciti  Battrià- 
ni ,  40/ 


OLA. 

Aminta ,  e  Simmid  fo- 
f  petti  ad  Ale/sandro, 

parUmenta  innanzi  ad 

Ale/sandro  per  pur. 

garfi,  ,  j%7 
torna  in  gratin  d'Ale/. 

(andrò,  533 
à  i  mi/tri  qual  flagrai* 

c  on f ola  t  ione,  in 
Ammoni  chi  fiato,  133 
Andra  Città ,  39 
Andromaco  abbracciato 

vi  ho, e  ven  dicato  da 

Alefsandro,  138 
Anello  co*  fegnato  da  a- 

le/sandro  a  perdic- 

ca,  $t% 
Anfoìero  Generale  dell' 

armata  d'Alefs.  38 
Anf Otero,  &  E  gelo  co /he 

piglino,       ;  121 
a  liberar  Creta ,  139 
Ammali  ,ch$  fi  gnenera- 
no  in  India ,  439 
Animi  (i  de  nono  operar  i 

iu*l  c  olrm  della  fpc< 

ranza , 
Anni  de' Per  fi  di  quanti 

giorni,  4  j 

Antigono  Pretor  d9AÌcfs 

rompe  i  fer  fi, 

98 

piglia  la  LicaoniùLj  ■ 
ni 

An. 
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Antigono  erge  i  trofei 
per  t\lejj andrò  ,  6xv 

Antifone  Caneellier 
delta  Caualleria  d' 
Aleffandro  t  $x6 

Antipatie  Governatore 

di  Grecia,  X9 
guerreggia  col  Re  Agi  # 

98 

fi  ri  {due  di  auuelenart 
aUQ  andrò ,  fto 

fh  auuelenare  Ah  fian- 
dra, $6l 

affatta  lai  Macedonie^» 
;86 

Apollodoro  Gommatore 
di  Babilonia  ,  101 

A  polloni  de  prefo  deUi 
quei  di  Cbio ,  txt 

Api re  [so  i  Greci  tof ser- 
ti* molto  il  fepeltfre  i 
morti,  ilz 

Aquila  veduta /opta  ili 
tape  à?  Alessandro  ,. 

Arabi* , */ noi  odori,  e 
gra/sezia ,       19  f 
Arabi  ,e  Perfi  tagliati  à 

pezzi,  119 

'ahi  villani  ammaz- 
zano da  i  Macedoni, 
taf  ■    .  .  ■  ■ 
racoft  /aggiogati  d*t*> 
Alefsandro, 

34o 


0  l  A. 

Ara/te  fiume,  ±1$ 
Arbelta  villata ,  t4* 

fi  rende  ad  Me fs andrò 

Ardire  di  certi giouani 
di  fatiti vn  fafso  at- 
tijjìmo%r.  $9  6 

Ardire  d'  kltff andrò  im 

1  gettar  fi  dentro  allo 
mura de 'ne mici ,49  9' 

Ktete  Capitano  de'  Sa- 
ri fio  feri,  179*1 

Ari  de  0 figliuolo  di  Filip- 
po e  f alutato  Rè, $7$ 

Ar ideo  parla  a  faldati 

per  frenar  vn  tumula- 
te, f79> 

Arimazo  Soddi*no,)X+ 
fi  rende  ad  Ahfs.Qr 
efatto  morire ,  589) 

Anobxrzane  a/salta  l" 
efserùtod*  Aleftandf 

fua  morte,  11  ? 
Arista  Re  de'Motoffi,  6 
UrisbaKè  d'Epiro  fcac, 
ciato,  té 
Ari/lomene  al  gouerne 
di  Cappadocia,  48 
tatto  alta  foce  d'Utile-  . 

fporitOf  0 
Ari/landre  Indettino  , 
iót.  Èfpene  l'angu- 
rie oc  cor  fo  ad  hlef». 
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f&facrifieij,  t  ..     i^4f  Uffandrojt  [uoi  vitij, 

inanimifco  ifoldati  al-  J47 

lagjoorrm,         i8jì  Art  abaxo  farla ■  à-  Da 

Arifionico  prefo pop  ha.  rio,,  £.35; 

l'ordagirUy        mt  configlia  Dario  ,  e  Juo 

Arifìono  [occorre  hlef-  vjfìcio  in  rinntPf  f 

/andrò  vicino  àmor-  folda'i,        „■   A3 9 

.              job  confìglìa  Darwjcho  fag- 

parla  [opra  l'etettione^  gail  trattato  y  £+6 


delnuouo  Re,     fji.  viene  ,  e  parlatati,  Ale fr 

Ari/2 omede  di  Theffo»  .    l'unirò,.  177 

glia  Capitano  di' D*-  pofionel  paefe  de'  Sat- 
rio,                 6&      tri  ani  y  jji 

è^ifiotih  Maofiro  di  A-  alta  guardi»  d' vtti  al, 
lt ([andrò ,           10  ti  [fimo  Sa/so,,  390 

Armamaffe  fono  thia-  rinuntiail  geuerno--  ad 
maieda'Perfì U  Ma-       Afe/i andrò,, .  \  .  ~%$6> 


trono,.               47-  ^r/e  #«  agi  e  a  ;  fraudo,  e 

Armata-  d'  Aleffandr*  non  arto,.  ;  3:44 

•  rompe  quella  di.  Da-  ArufpictjelorO'Vfanza,, 

rio,,               ».  98*  3.6$* 

tuono  à Tiro y       108'  Afsaltodato1  ài  Tiro  , 

affai  tata èa'Tiri,  114  114S  ?. 

à  liberar  Gretar,,    1)39.  C//r*  rf* .  g£ 

Armo graui  impedito-  Ojjìdraci,  497 


»o  il  combatterò,,  77;  Affedia  della  Citta 
Armo  da  dife  fa  ai  mu-      Tiro 99 


raglio  v fate  da  qttti  diCiripolit,  383 

diTihé           li  1  Ay?*f  *  P.r%tor*di.  Dario , 

Arroganti*  di  Bario-  130 

contro;  Ale/landra,,  Aftimiadi^iUppoinfog 

'   $,Y  »  '  giògar  la  Gretta,,  7 

Arfame  tardi  off eguif co-  d"tJlefi avdro in  prouar 

un  buon  configli 0  4.8  lafeded'.vnfoldato, 

Arpalo  thoforitro  ji'-*.<  6 1 
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di  Spit amene  per  tradi- 
re Beffo  traditore 

d'Ale(fandro  per  ofen- 
der  Ve  [ter  cito  di  Po- 
ro, 460 
Athenagora  fatto  pri 
gione  da  quelli  di 
Cfhio ,  in 
Atheme/i  vinti  dal  Ri 
Filippo,  1 3 

fi  ribellano  da  Alef- 

dro ,  il 
fanno  pace  con  Ale/- 
f andrò,  i% 
contr  sfanno  al  bando 
d' Ale j] andrò  9  13 
d'animo  inuitto ,  549 
mandano  amba/ciato- 
v.  ri  ad  Ale/sandro  ,37 
138 

cacciano  i  Fuorufciti$ 
A*/*/*      */  Cleopatra 

Attarra  va  à  pigliar 
Filosa,  i  9  8 

Athenodoro  fi  ribella^ 
da  Ale f sandro,  j  10 

Attina  tagliato  à  pezzi 
da'  Fuórufciti  Bai* 
tri  ani,  394 

Atto  notabile  di  Timo- 
cleagentildona  The-  „ 
|  18 


u    1  il, 
di  due  giovani  ,  rA* 

tifile tanà  il  Regno  , 

Augurià dell*  mutar  io. 
ne  dell9 Imperio  di 
Dario ,  44 
occor/o  ad  Ale/sand. 

nell9  edifieatione  d*  A* 

lefsandria,  137 
/>rf/o  4*  Ale/sandro  d' 

vna  Tavola,  ioy 
Auifi  dxti  da  hhfsau- 

aro  al /ho  ef set  cito  -, 

168 

Autonomi  chifiano,  1 3 
Autor  iati  contro  Alef- 
fandrj,  z  f 

auuertimenti  d%  Alef- 
(andrò  ai Juoi  Capi- 
tani|  ij/ 


Babilonia  %  e  ft 
grandezza,  398 
Bagagli*  dell'  esercito 
d'Alefs.arfe  $  ìgy 
Bagoa  Eunuco  di  fingo- 
lar  bellezza  %  181 
aecu/4  Orfino,        J4  J 
Bagofane  dà  la  fortez- 
za di  B$bilon.ad  hlef\ 

fan- 
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,  J andrò,  J97 

Balaero  ottiene  Mileto  , 

'  ni 

Balza  dotte  fu  legato 
Prorattheo  ,  343 
Banchetto  celebrato  da 
Aleff andrò  ,  397 
Barbari  me ffì  in  rotteti 
d3Ale(f*ndro  ,  76 
honorano  la  bellezza  , 
e  maeftà  de'  corpi , 
xZx 

a/saffini  rompone  è  Ma. 

codoni,  3  5-9 

rotti  dall' 'e [set cito  d'h. 
Uff  a  nàto  nel  Rtgn* 
de  iSabi,  ji8 
Bajfezza,e  poutrtà  bia- 
fimata,  $f 
Barche  da  poter  fi  com- 
metter e  te  /commette- 

,  ">  443 
battaglia  nauale  a  Tiro 

114 

vedi  Guerra  al  G, 

Batteria  data  da  Ale/- 

/andrò  aTiro ,  108 

Botinomi  ,  è  loro  co/lo- 

mi,  .  ix$ 

eloropatfi,  348 

Yuorufciti  rompono  le 

genti  d'Attina ,  394 

Fuorufciii  rotti  dalle 

genti  d' Aminta,    40  $ 

BaJtro,t/ua  grandezza, 


OLA. 

138 

dotte  pojlo,  349 
Bebrìoni  alberi /aerati, 
61  j 

Belone  Joldato  contro  Fi, 
Iota ,  313 
Zter^tf  v/*»*  W  Ale/san, 

dro>  • 
Beffo huomo  di  fofpetta 

perfidia,  jx  3 

Gouernatore  de'  Bat- 

tri ani ,  ijj 

e /«*  tradimento  contri 

fi /cu/a  con  Dario,  14; 
<k  Ale/sandro  , 

x$x 

fi  fa  chiamare  Re  Ar- 
ta/er/e ,  x  8  ; 

«  /ue  parole  temerarie , 
344 

aiane ,  347 
*         A*'  /uoi/olda- 

'*>  ÌSS 
è  condotto  nudo  ad  A- 

leftandro,  378 
2fc^/*  marina  veduta 
intorno  à  Tiro ,  113 

ili  ^*//*  duriffima  af- 
fai t  a  Ve/ercìto  d\. 
Uff  andrò,  60  j 

cornute  amavano  mol 
tiffimi  foldati  d'Ale/, 
/andrò,  6xx 

Bete, 
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Beri  huomo  fedele  al  fuo  perche  i  fotti  hanno 

.    R2,  114  fauoleggiato  di  M*r- 

t or mentato  ,  0  morto  >  fia  fiume  >  3  f 

1 17  perche  Al  e  (]  andrò  ersc^ 
Bicone  tormentato,  1 amtto    e  riferito 


Bione  rifuggito  auuerti-  .  ;g 

/f «  -Ale f andrò ,    169  delle  nemie'ttie  fra'  Si- 

Bizantio  hoggi  Co/i  a  ti-  gnori  priuati  qual  fin» 

napoli  da  chi  edifi-  iot 


cato ,                 il  Calano  Indo  Filo/ofo  **- 

Bontà  in  xbiolùminofìt  ammazza  da  feftejfo 

cagione  di pouertà%9$:  544 

Brano  biadi  otte  h abita  Caldo  di  AdefopetamiaLa 

no  >                  1$.?  ammazza  gl'anima  • 

Bro  colo  fatinolo  di  Ma-  li ,  $&f 

{eo,                *5*  Cai*  Gouernator  di  J>a- 

B  net  falò  ,e  Ni  eea  Città  f lagoni*  t  19 


edifiaata  da  Ale p  ave-  piglia  la  Paftagenieuo, 
dro  >  49*  iti 
canallo  v.  chi  primato  Cali  tradii  or  dy sUff ac- 
cattale o>y  IO  dro  morto,  jxo 
rubato  da  i  Mar  di  ad  Calicene  mal  voluto  por 
Alef>andtot  178.179  dire  il  vero  tollo%  \ìl?€+  [ 

Rn  matto  fiumi  >  .   X41      r*,  4** 

fatto  morire,       4 fé. 

Calunnie  date  à  Tilota\ 

campi  drAlefiundroje- 

CKccia  fatta  d'h-      **„  ijo 
le Js  andrò ,     396  cane  ,  the  mot  io  abbaia, 
Qadmea  rocca  di  The-      poco»  morde  Jreuerbie, 


1 


*  » 


be,  x6  )4J 

Cagione  della  guerra  a".  Cangabi  chi  pano , 
hleffandro  contro  Da-  8f 

rio  ,  H  Capitani  hthenieft,  di- 

,  '         4  età*. 

■■■  ■  %  ■     W      !à    ■  I  I  I  ^    ||  |  |        |       ,      ,    |  |  «M 
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\    chiariti  ribelli  É  A-  Ceballino  fcuèprHàcaì 

\  teff  andrò ,        .   18  gì  ter  a  contro  hUfianA 

dy \U(f (metro  fi  fiupi-  dr+%                 *9  H 

f cow del  f no dormire  y  Ctbeflo Città,  jo 

16.  t    •        :  ceno  Capitaria  d**tef^ 

d\UJfandro  in  the  fi  fandeo,  68 

fi  afferò  alliaf iodio  di  vm l'ammazzar  Filo- 

GhioK               ix  t  ta,  pet  fo tirarlo  a? 

partano  con  l!oper&s  ,  -martori, 

xx8  $Of 

conia  loro  difperatio-  pati*   ai  kit  fiandra 

ne ,che  facciano  ,  13  S  per  patte  dell' ej terci- 

4**1* fs  andrò,  dif cord  a*  •            \       ■  488 

no  ne IV  eleggere  vtu  fu  a  morte,  491 

R>,                Sf*  cefrno  Città*  j£ 

Cor  cafi  fratello  del  Re  cent*  amèafdatoriSar- 

,  de  gli  Sci t hi ,    ■  j6  j  'lmrìx j  1  x. 

tarefìiti  nelU  efsercitod'  cera/le ferpenti  ve$enofih 

Ale f sa.ndrot      J47  -  599, 

t xr altiero  diDario,mor-  ceri i  Soddiani  vanno  al, 

■.  to  y                  18  x  legr amente  À  morire  , 

Qar  rette  falciate,,  comi  .  -  *  j 9 $ .     * .  ■  •  * 

fofìetiy         ,  I4ci  chili atcb*  quali,    io j 

Carro  del  R>  Gonfia  ««e  *JW  rf* regnare  do- 

tra.il  nodo,        \f  pò,    R>  Filippo ,  n 

Cartagine  coloni*  de  i  chi  prolunga  la  guerra 

Tiri,             1x7  non.  fa  da  f auto  t 

cafi  di  fortuna  degni  di  é$ 

compafftom,        87  chi  vince- dette- dare- ,  t 

Qajpio  mare ,  *       <#.  *i(>*  ^  rde  r  ice  nere  le 

uerfinomi  ,     •  17J  condizioni,  H9. 

Caftabulo  terra ,      jr  9,  r A*  A4  comme fso  errore, 

C ateno  mirabile  imbtr-  co  mie  fi  co  n/oli  ne* tot* 

datore ,            jj9;  menti,"     "  ^«"VjoS 

Caucafo  monte,  Chioprejfa 1x1 

i      .  •  eli 

I    »     ■              ■         ■    ■     ■    ^.-n»     I*  '                ■   ,    ■       „            .  ■ 
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Chi  hàbifogno  di  perdo. 
•  no  la  feconda  volta  , 
-  8*19  può  battere  più 
fpe  ranza  alcuna-* , 

Cidari  era  detto  il  Tur- 
bante reaU  de  i  Por  fi 

Cidno  fiumi ,  50 
Cinocefali  come  fatti, 
boy 

Ciò,  che  Ct  guafia  per 
guerra  ,  fi  racconcia 
nella  pace ,     .    ti  8 
Ciripoli  Città ,  361 
/pianata ,  361 
Ciro  Rè,  doue  fi  fermale 
contro  Rè  Crefo }  48 

Cilicia  cerne  fia ,  49 
C>«<*  ^;  Greci*  ingorde 
.  di  figmreggiare ,  .  7 
Gl'Ili  con/ecrata  da'  ni- 
mici,e  di/ir atta  dtUt 
gli  habitat  eri, 

493  * 
//£er#  quando  f adirne. 

te  fi foggi'iano  ,  7 
Oleandro  Capitano  d'A- 
•  leff andrò  và  à  fare 
gente  ;  3  f 

manda  tarmata  à  Ti- 
ro  *.  108 
è  Pretore  d'Ale/sandro 
in  Mi  àia  ,         3  j  y 
ammazza  P  armento' 


OLA. 

3  3* 

clemènza  di  KÌe(f Andro 
verfo  Sifimithre,  408 

clemenza  d'  Alt  fi  andrò 
infaucrire  de  Dotti , 
18 

clemenza  quanto  gio- 
na fi  e  ad  Ale/*  andrò , 

478 

Cleone  Siciliano  adula- 
tore ,   '  4ZO 

Cleopatra  Matrigna  d'- 
Alefsandro, I4J 
Clite,  e  fuelodi  t  397 
,  fA*  d;'ra  ejsendo\ 
vbbriace ,  3^9 
-  e/«*  temerità,  399 
*  /«*  miri* ,  401 
<fc  Bardileo,  x$ 
Cobafe  Mago ,  *  /*<  f*- 
role fententio/e ,  34^ 

/*|gf  *rf  kte/sandro  , 

347 

C*/«  figlinolo  d'Artab*- 
zo  ,  38j 

Co/*  conforta  Ktimax.0 
a  render/i  ad  AÌeffan- 
dro ,  -  389 

colonie  de  i  Tiri ,  , 

1 17 

ColonelU  ordinati  deu* 
Ale ffandro  >        xo  3 
e  //  morato  «o»  p**- 
/r  h attere  due  Soli  , 
coit  vn  Regno  netts 

paoli  1 


» 
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può  le  hauere  due  Ri  9 

concordia  quanto  im- 
porti à  mantener  è  gli 
fiati,         \  8 

condizioni  fra  hlefsan* 
dro  ,  e  gVutheniefi , 

Confezione    di  Tifata 
traditore  d'Afafsan- 
dro,  317 
congiura  contro  Mefsanm 
'  dro  fcoporta  ,  19? 
de  i  paggi  contro  Alef- 
f andrò,  424 
de  i  paggi  {coperteti  $ 

4*7 

congiurati  contro  klef- 
fandrot       291.  416 
configli*  buono  tardi  e- 
Jeguito  ,  che  faccia , 

48 

di  Parmenione  dì  eom- 
1    battere  allo  ftretto  , 

■  60 

di  Parmtnione  circa  le 
lettere  di  Dario  inter- 
cetti ,  148 
defoldati  Greci  à  Da- 
rio ,  6 1 
d* hit ff andrò  con  %  fuoi 
Capitani,  ny 
peffimo  di  Nabarzane 
à  Dario ,  238 
configlio  di  Crattro  ad 


O    L  A. 

Ale/sandro  contro  fi 

Iota,  %9S 
configlio  buono  d'Afta- 
bazo  à  Dario  ,  238 

14* 

Conte  fa  de  i  foldati  del 
portare  Afaff andrò  fe- 
rito y  360 

centra/agno  de  i  Mace- 
doni in  far  dileggiare 

:  il  campo  ,  204 

continenza  d'  élefsan* 
dio  ,  149 

Configli  ero  non  de  u  Bef- 
ferò punito ,  febene 
ilfuo  con  figlio  non  hà 
effetto,  6i 

conuito  d'kleff andrò  a\ 
<  cento  xmbafeiadori 
Barbari,  512 
fatto  da  Ojftarte  ad 
Ahfsandro , 

fatto  d*  hleff andrò  nel- 
le noz\e ,  546 

fatto  da  AUf sandro 
per  far  fi  adorarci , 
420 

fatto  da  Theffalo  di 
Media ,  5  1 

copi  fpecie  di  fpade  tor- 

Corbi ,  che  fanno  feorta 
ad  Ale fs  and  fé  , 

Cori. 
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cortei»  fila*  ,         jo  Cofiamì -corro/fi  in  Ba- 

corpi  de  $T Indiani,  e  U-  biloniu  ,  ioò 

ro  altezza  ,         34}  Cefi»  me  dtl  popolo  in  eli. 

corpo  d'  kU fiandre  m-  nato  à  fauorire  'una 

bulfimato,         586  furie ,  $33 

Corr  unione  dito/lumi  de'  Macedoni  nelle  fen- 
ili Babilonia,     lOO  lentie  tapitmhy  19-9] 

cor  te  fi  a  a*   Alessandro  de*  Paropamif*di,}q.O 

w^o  vn famateine ,  degli  truffici,  366 

4 1  y\  de$U  Albi  Sìithi,  \6\ 

Corti  g?an  buon  nomo  de.  in  Naura: àoue  4  figli*» 

ne  efitr*  ,          437  li  vfan  con  le  Madri  , 

tonfeienzù  genera  quul-  406 

ch*fegn\  nella,  faccia  do  fi'  ìndi  maritimi  , 

ttàw  <  il  reo,*  rimorde  ì  de' perje  nel  piagner  e  ì 

■  trijlì,   \       .  307  morti,  ' 

cofianxa  d*  Ale  fiandre  Cratere  Capitano  d' A* 

iniufeiarfi  medicare,  le f tundre ,  «S 

yoj          '  v  -  Capitano  dell'  armata 

Coft  untino  rinueua Bi~  4' kie fiandre ,  108 

Kant io ,  •            li  parla  ad  klefsandr-o 

Confi  aminopeli  quanto  tontro  Pilota ,    19  e 

.  tempo  fof se  capo  di  Le  martora  Filota,  515* 

uante  ,                Il  è  all' affé  dio  di  Ciripo- 

4  chi  fottefofio  hoggi  ,  ìi-,  361 

II  raggiunge  hlefs.    38 1 

xofiume  di  facrificar^j  vùà  fottorrere  kuinu, 

vn  fanciullo  v  dote* ,  394 

IM  farla  ad  hlefsandro 

de'Perft  in  far  diloggia-  per  tutti  i  Capitani  , 

re  il  campo  ,        44  jojr 

de'  Batiri ani ,       113  Cr itotelo  medico  dAlef 

in  guerra  di  ricevere  ii  f andrò ,  J93 

Rè  vincitore ,    >  j  78  Crudeltà  de' Per  fi  ver/o 

,V.T>  UICU. 
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Menni  Grec\  prigióni, 

64.  zio 
d'  Me/sandro  ver/o  i 
fuoi  /old Aii  t  117 
de'  Macedoni  in  Ferfe» 
foli,  zi6 


Dkki  fi  rendono  ad 
Ale) sandro ,  411 
Dar  to  di  chi  figlio,  «  fu  a 
arroganti* ,  fi 
raj segna  le  /me  genti  in 
Babilonia ,  59 
f*  morire  Eudem*  ,  * 
/noi  foni ,  41 
pafsa  l'Eufrate ,  58 
rijponde  a'  /oldati  Gre. 
cijt  /ho  boria  in  van- 
tar/i ,  *  44 
« /imprudenza  nell'or 
dittare  /*e/ercito ,  6j 
combutte  <ontro  Ale/ 

{ andrò  %  71 
rotto  da  AU/smdro  , 

f"Zl*  *  74  90.18  } 
*d  Paca  ,        -,  96 

rinuoual'e/ercito,  113 
X40 

p*'la  À  Tiriote  ,   1  jo 
/'/fetta  dellavioltntia 
d*  Ah/tandro  ver/o  la 


OLA. 

moglie ,  iti 

piagne  la  morte  della 
moglie  ,  1  s  1 

parlamento  n'/uoi,  178 

194  ijj    •  ' 
s'adira  contro  Nàbar- 

\atie,  2j8 
No»  sa  di  chi  fidar  fi 

nell'vltima  fortu+a, 

146 

parla  *  Babau  EunU- 

/**/<>  prigione  da7  Jmi 

mede/imi ,  248 
morte,  ij4 
Dama/c*  tradite  aPar. 

menione  ,  84 
Dataferne  prefo  d*9 Da* 

hi,  41* 
Domar  ato  Corinthio,  14 
Demetrio  traditor  d'A 
le fsundro  morto,  520 
Demotratt  ktkenitft-j 
$  ammazzai  per  difpe- 
rationne f  17S 
Demoflent  Oratore  Au- 
tore ddU  ribellione 

de' Greti,  il 
perche  non  volfe  anda- 
re innanzi  ad  Ale/ 
J andrò  9  n 
Defcritiìone  del  Tempio 
di  Giotto  Ammonta, 

I?0 

ifc//*  fimi*  Rrrf1- 
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A  V 
India  %  440 
i'vn fa/so  nzturalmète 
piramidale ,  449 
della  Ver  fi  a  ,         %  1 3 
d'vn tumulto  $  e  d'vn^ 
n aufra po  ,  jxj^ 
deferti  di  Scithiaprouer 
bio  v/ato ,  576 
d*hltfs**dro  nel 
voler  fare  à  correre , 

Filippo  ad  Ale/san- 
droghe  domò  Bpcefa. 
lo ,  11 
il  g//  amba/ciatori 
Germani  ad  jJefs an- 
drò ,  ij 
d'Apollo  à  gli  amba* 
/datori  di  Filippo ,11 
4/  Timoclea  Thebana 
ad  Alej sandro,  18 
Ale/sandro  nel  ta. 
gliare  il  nodo  Cor  dia. 
no,  $8 
di  Diogene  ad  Ah/fan- 
dro,  e  d3 Ale f sandro  in 
quelpropofìto ,  19 
^'  Eudemo  Atheniefe  a 
Dario ,  41 
d' Ale/sandro  à  ì  /uoi 
mentre  era  in  letto,  f  1 
*T  Ale/sandro  fra  fe  fte/- 
/o,  dubitando  del  Me- 
ì,e  del  medico  à  lui 


SS 


O  LA. 
dl Ale/sandro  al  medi- 
to*   ,  J7 
d' Ale/sandro  alla  ma^ 

•  dr*  4*  Dar/* ,  *  ii  lei 
ad  aU f sandro  ,  81 

4J  Ale/sandro  ad  He  fe- 
stone ,  S 1 

d'vngiouine  Sidone  ad 
Abdolomino  %        9  f 

d*  Refezione  à  due  gio- 
uani  Sidoni ,         9  3 

rf'  Aleff andrò  ad  kbdo- 
lomino%e  d3  Abdolomi- 
no a  lui,  9f 

d*  Ale/sandro  à  gli  am* 
ba/ciatori  di  Tiro  ,  | 

99 

#  Ale/sandro  *  Seti  , 

di  Dario  a  Tino! e,  ijo 

di  T irio  te  a  Dar  io %  1  y  1 

d'  Mefsandro  à  i  /uoi 
Configlieri ,  16} 

di  Parmenione  ad  a- 

Je/s andrò $  e  d*Alefsa- 
irò  à  luì  ,  166 

d*  Ale/sandro  à  Polida- 
mtnte  ,  177 

di  Parmenione  à  i/ol- 
dati ,  1 8  $ 

d'Ale  (sandro  *lla  ma- 
dre di  Dario,  106 

d*  AUff andrò à  i jolda.- 
ti  Greci ftorpiatiy  xif 

dJ  ATtabazo  ad  Ale/ 

fi 


1 


V 


Digitized  by  Google 


t 


T   A    V  O    L  A. 

/andrò,            177  349  . 

d' Alefs.  neW  arder  ter-  diSpitamene  ad  Alefs 

f epoli,    '       •    xjo  d' Alefsàtfro  à  Beffo 

d*  Artabazo  à  Dario,  .  v  e  idi  befso  à  lui, 

1)8  358 

di  Dario  à  E  u  ir  are  Em-  d' alefs.  ad  Afifì  andrò 

nttco\'              147  ,369 

di  Dario  Àmbarxane,  d'Ari/landro  ad  Alefs 

138      "  3*9     .v  . 

diCebal{  ino  ad  Ale ft.  di  certi  Soddiani ,  per 

1  tkeUetametKandaJ 

e?  Attara  à  TilottLj  ,  t    foro  alla  morte,  383 

•  299             -     •  d' Alefs :  ad  vn  fant ac 

d'  Al efs.  à  Dinnbt,     à  .-.  cino*  •   .    .  »  .  4 1  j 

Mota,  deità  Foro  contro  Ta 

di  Cratere  contro  tifa-  file.'  46? 

ta,                  19  j  d'  Alefs.  à  Demo  fonti 

di  Dario prima.che  mo.  Indossino.  497 

riffe, ùngr  aliando  A-  di  Bago  ad  kUfsandn 

itfjatodro,     .v  154  ed'Orfine  àEagoa^, 

d' Aminta  contro  -Vii*-  541  • 

ta,  '  '  ;)Of  De t ti ,cioe par ol<jò Par- 
ti'Hegefoeo  contro  Ale/-  lamenti  ditter(i,vedi 

f andrò,             3 18  al  P. 

di  Polentone  fratello  d'  Diajdene  fiume,    4  3  8 

Aminta  e  d"vn'altro  Diceria,  vedi  Oratione 

fuo  fratello,       317  alll'0,0  parlamento 

d'Aleffandro  ad  Amm-  alla  lettera  P. 

ta,                  33.3  Diche  teme f sor ogV am. 

ftntentiofi  di  Colare  4  bafti*t. Germani ,ij 

Beffo,               345  Didimeone  tepio  viola- 

d' hlefs andrò  a  Polida-  to  da  Branc biadi  , 

mante,             333  356 

d'Erigiopcr  duellarti  DiffìcultÀ  ndl' af tedio 

con  Satibar\ant*j  ,  di  Tiro ,  iox 


d 
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Oilfgentia  di  Dario  itu 
fomite  il  fuo  effercito 
J  armi ,  140 

Umiche  forte  di  Caua^ 
litri  9  •  ayo 

)jm*  fcuopre  vn  fuo 
trattato  contro  Ale f- 

(andrò  f  ±89 
sJ ammazza  per difpe- 

taiiont  ,  294 

Uofippo  Atbeniefe  nobil 
giuecatorf  di  pugna  y 

Stì 

>i  quanta  importanza 
fià  la  concordia  * 
mantenere  gli  Stati  t 

8  T 

ìiogene  Fìh/ofo  Cime*, 
19 

i/cor  ili  a  nelle  Oittà  li- 
bere ,  che  partorijc* , 
8 

i/cordia  frÀUKe  Filip* 
poy  &  AlefJanÀro  fuo 
figliuolo ,  1 3 

yifeorfo  di  Parme  nione 
intorno  all'affai  tare  i 
Perfi,  \6i 

ìfegni  dy Aminta  fatto 
Capitano  di  ventura^ 

ifparere  nato  in  Chic  f 
ut 

ifperaticne  fpeffe  volte 
cattfafperanz*.  181 


OLA. 
Difperatione ,  e  miftria 

eftrema  #  e**  /<?g/#*» 
/«r*  eleggere,  izj 
Difperatione,  e  dolor  do1 
Vrencipi  >  c£*  faceta 

nei  [additi  ,  158 
difperatione  conduca 

Democrato  Athtnh- 

Italia  morte ,  178 
Difperatione  conduccj 

Dinno  ad  amm*z*r- 

fi*       :  *44 
difperatione  è  gran /li- 
molo a  morire  hono- 
ratamente ,  /oo 
</**#/*  Imperiali  di  Da* 
fio  gettato  prrterrx-j 
da  luifiejso ,  7/ 
diuifione  dell'Imperio 
d9  Ale f sandro,  j8j 
rftf/arf  ,  e  dtfperatione 
•  ne*  Principi ,  chefat. 
-    ri4  f addi  ti  y  1 J  8 
doni  fluida  i  Tiri  ad 
kle fiandre  >  9$ 
«'<7  Gouernator  di 
Safa  ad  Ale fs andrò  , 
104 

i/wi  <k  g/i  Sciti  ^uali 

rfofe;  d'Oi?/?  *</  Ale f san. 
•    ito,  e  d*  Ale fs  andrò  à 

lui  >  4J6 
Itati  ^Or,//*  e  *rf  ^/*/- 

fandro  ,  540 

ito** 
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Doni  degli  kmhx(c\*. 
tori  Indiani  aÀ  Ahf* 
/andrò,  yiy 
Doni  fatti  da  Alefsan. 
:  dro  a  jli  Spofi  ,  ^46 
Doni  fatti dagl'Indi  ad 
Alt f sttnàro  610 
Donna  genero  fa  mojlra 
honeflà  fu  a  ancora 
nella  cattiva  fornen* 

Donne  di  Bahiloniavì- 

tubero f e  ,  10 1 

Donne  di  Perps  qval  di 
/piacere  hanno  per 
grandi fftmo  •  106 
Doriforithifofsero,  46 
Doue  Vhuomo  forte  s3e 
legge  la  ftxnza,  quitti 
hà  la  Patria  ,  174 
Dotte  na/at  il  Zafferano 

^  Doue  e  fo /petto  di  perì- 
colo /che  dette  fare  il 
Capitano,  167 
Dotte  mancano  le  mem 

m 

ìhra  il  Capo  ne  pati/ce, 

Doue  fi  a  il  cofi  urne, che  i 
figli  noli  vfino  con  le 
Mtdri,  406 
Dubìo  nato  (opraVardi. 

mento  d'Alefs.  \$ 
Otte  frittiti  Re  di  Thra 
eia  di/cordano  dell' 


OLA. 

Imperio^ 
Due giott*  ni  tifiti  tan 

Regno  offerto  Uro  t 

94 

Duello  fatto  ali*  p 
,  fenti*  df  Mefsand 

ir  1 5 

Due  Principi  gradi \  < 
<  facciano  von  le  l 
guerre  , 


IJ*  Celifli  dell*  Lk 
_jy  appare ali1 'ejftrc 
■~  4' Me fs  andrò . ,  i 
Efe/o  prefa  d*  A/e/i 
dro , 

Egeìoco,&  A.nf otero,i 
pigliano,  1 
•Egittq  atìi  À  far  noui 

97 

Egntij  fi  danno  *d  Ai 

/andrò ,     -,  . 
Egitti/  rompami  Ve 

97  / 
Elefanti  Sanno  pah 

delru-gnito  de*pot 

606        1  -. 

Eneti  popoli  A*  cuti  I 

ni  ti  ani , 

l  ntratad'kUftandn 
Babilonia,  % 

Epaminonda  Capit, 
de'  Thtùani , 
d    x  Epi. 





Digitized  by  Google 


T    A  V 

Epigoni  chi  fojftro  ,  546 
baimene  fcuopre  IoLj 
,  congiura  ad  Mefs. 

417 

Etigio  General  d' Mefs. 
*  combatte  in  duello, 

349 

Erigìo  cerca  diuertir 
Aleff andrò  con  la  fu- 
-  perjlitione  ,  169 
Etimantbo fiume ì  4 
Errore  dilla  Mad*e ,  e 
moglie  di  Daùo,  79 
ErroVrdi  lingua  puniti 
grauemcnte  da  Per- 

fi  >  "4 
Error*  madn  di 

Dario  ,  Si 

E f emione  data  da  A* 

h fs ,à  Macedoni  10 

TZfJenTpio  d'atnicitia^i , 

371. in  ammaeflrame* 
io  de'Prencipi ,  8 

d'vnGapiranOyChe  non 
deue  rouinar  quel 
paefe:  di  che  effe  va- 
da ad  inueflirfi  y  30 
deuono  effer  gli 
e  [fere  iti ,  41 

in  fattore  de  Dotti,  18 

d'z/H  ed  figlio  tarm 
dimeno  at¥ effettori 

di  fedeltà  verfo  ilfuo 
Signore ,  409 

d'vn  buon'animo  far- 


O  LA. 

di  efeguito,  61 
d'animi  virtuofijftmi, 

9  3.  94. 
del  fi/ enfio,  114 

rfj  patitntia  ,  546. 

jW/*  benignità  d'A 
leff andrò  y  $67 
Effer  cito  d'  Al  e ff andrò 
quando  af saltò  VA 
fìa ,  jo 
d*  Ale f  andrò  fi  duoli 
de  gli  accidenti  del 
fuo  flè,  f% 
d'  Alefsandro  di  che 
maniera ,  30 
di  Dario  pieno  di  con- 
fatone, 67 
Dario  in  campagna 
di  Mefopotamia,\s  9 
160 

di  Dario  rotto  ,  *rfi/L 
4«  Alefsandro  , 

74-18; 
^  Alefsandro  fopra- 

prefo  da  grandijp- 

ma  paura,  159 
d' Alefsandro  annighit. 

tito  in  Babilonia.*  , 

xoo 

d'xlef andrò  pafife^j 
carefita  d'ogni  co/a  y 

339-347      ■  * 
d' Alefsandro  è  in  gran 

pericolo,  117 

*  A- 
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d* sltfiandro ,  come  di-  •     iti  fótta] 

uifo ,  •  io  | 

d'Alefs/tndro  valica  il 

fame  of so  sii  gli  otri, 

d9  Ah  fi  andrò  fi  ritmo- 
Uiiin  care/li  a  d*  acm 


vinto ,  e  fopragiunto  d 
varij  ,  e  diuer fiate* 
denti ,  1 8 

Eferciti  fopo  facili  a 
e  fiero' nel  pafsart  < 
à' va  fiume,  14 


d*  aU fi  andrò  fipragiun.       tura  >    che  fenno 


to  dagradiffimapiog 

gi*>  414 
d'  aU fiandra  traua- 


44J 

viuono  conia  vita  d 
Ur  «onerale  %  $c 


fatiche, 


gliato  per  le  lunghe   Età  giou am  Ile  in  Ale) 

gii  recava  ornarne} 

Ethiopi,  quali  fi  ano 

Eudemo  Ktheniefi  pa\ 
U  à  Dar.o,  4 
Eudemo  Atheniefi  fa 
to  morire,  4 


A*  kU fi  andrò  auuìlito 
per  le  villanie  dette* 

glidalW>\  $s  5 
H'  hlefi andrò  gli  và  à 


SS? 

Klefiandro  in  trmta-   Eufrate  fame 
gUoper  la  faa  morte,       rigine ,       r  19 

J*4 


d%Alefsandro  faa  pom- 
pa* fuperba  mojìra , 

\d*l    R>    Agramme  , 
481  - 

degli  Ktheniefi  rotto  da 
quello  a"  Ale fs andrò  , 

M 


J 


Eufrate  fiume  pafsa  pt 
la  Città  di  Babilt 
teta  t  1 9 

Euergeti  altrimem 
detti ,  e  chiamati  a 
graffi,  domati  d*  a 
.  Ufs andrò,     »   j  j 
Eunuchi  hauuti  in  pre 
gio  da' Perfi,  .  4- 


delK> Poro  rotto  da  A-   Eurione  fcuoprej'adul 
Ufundro  %         468       torio  della  Madre 


do*  Lacedemoni  mefso  .4 


■»*r 
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EHttcolo  fcuopre  la  con.  in  Cilici  a  frà%  Mactd.  I 
giura  ad  alt  fi andrò,      e  Ter  fi,  n  7 1 J 

4*7*  al  fiume  Grani  co ,  jx 

Euro*  vento, e /a  a  furia,,  in  Egitto  t  96 

éo8*  di  Me/opotvmia,  178 

Eutbim*ueChntOtefua  fra  Macedoni  ,  *  /W- 
eruttimi         xxi       tu/citi  Battriani  , 

(  fra  alcuni  Macedoni,* 
.     F  4*         rf*  Spitame- 1 

P Acetoni    come  fi  fra  le,  genti  a" Ale/san- 
chiamino  in  linr       d*otc  del  Re  Poro  m 
guai  Permana  ,   .7?      46  f 

7a7ange,c.be  co  fa  fia,4 1  Fauola  del  Lion  di  Lifì- 
•Mange  era\  più,  vaio-       moto ,  e faa  verità  x 

ro fa.  di  tutte,      68  396 

•  ama  d>l  nome  d' aU/-  Tederà  d'vn  paggio  d? 
/andrò  fk  più  pofs  en.       a  Ìe/s  andrò ,      40  51 

te  dell' arm  ì  fu*,  1 1 l  Tegola  Re  fi  dà  ad  aU£- 
rama-nonrecaconte^-      /andrò  ,  47* 

za  Jet  vero,       48 X  Felicità  Jempre  fupet- 

'ame^pefhnell'e/erci.      ha,  xxx 

to  d' Alexandre  <xl  felicità  /agitino  fptf so 

'arnabofifi   Capitano.  . .  cambiare  ì  coftumì 

ii  Dario,  4j      de  gli  buominì ',  J44 

•arnabax»  punì/ce  i  Ferite  de' Capir  ani  fino 

popoli  in  denari ,  8f  '  contra/egni  dellaviK 
"arnabazo   pre/o  da      tit  loro,  19©. 

9  nei  di  Ohio ,  ixx.  Feracità  di  cani, eh'  af- 
7  atto  d'arme  à  Cheroh      front  ano  i  Leoni  ,48© 

ne  a,  13  Figlinoli  doue  co  fi umì- 

7r*  le  genti .  d'  aU/ì  an-      no  v/aro  con  le  piar 

dro,eglt  Scithi,  319       4ri ,    <  4°6 

I  Tbebe \  x.7  Figliuoli  carne  fianonth 

'    «.  driti 
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-  dritti  in  India  ,  480 
Filippo  taire  d' AÌe/s. 
'  di  ehi  fofse figli uplo , 

'4 

fu  a  prudenti 'a  ,  j 
taf  ciato  ftalico  à  gà'Il* 

un:  4 

itine  e,  e  libera gl' Kte- 
niefi,  .  j 

da  to  in  guardia  ad  E- 
pam  inonda ,  4 
s'inuefie  del  Regno,  ; 
fu*  afiuti  a  in  foggiò- 
gare  la  Grecia  ,  7 
figlia  Larifsat  É 
fuo/egno,   .  6 
•letto  Capitano  dtS 

The  burli,  :  8 

vince  gli  ktbeniefi,  1  f 

chiama  in  campo  àlefy 
f andrò/   *"  11 
/ *a  morte,  futi  fi  ud^, 
e  quanto  regna fs»\ 

"Filippo  d'  Ateania,  me- 
dico  d' Ale fi  andrò  ,  e 

f  ue  parole  t   Y  '  ff 

Filippo  fratello  di  Hi  fi. 
paco,  fuafedelià)  e 
morte*  405» 
Filone  io  The  fi  alo,  io 
Filotafigliuol  di  tarme 
nione,  t9f 
parla  all' eferc ito f  jo£ 
e  de  fi  in  ato  al  martor- 


rio, 


«_  s. 


e  tormentato,  3 
confefsa  il  tradirne* 

e  ammazzo  da'fc 

.  dati,  -  3; 

FiumM'India,*  lorn 
tura.  43 
Tclufso,e  rifiufso  del  m, 

.  re  Ocèano,  ~  j  3 
foce/i facriUgi  rotti  d, 

Rè  Filippo, 
Tonti  del  Solere J 'un  n, 

tura,  -  u 

Font*  di  bitume  ,  15 
fonte  trottato  nei  pad 

glione  di  Ahfsandn 
"  J  i?  ' 

For  te  fatto  da  Alefsaì 
dro per  a  f tediar  Tir 

W      .  *  • 
Fortezza ,  e  gran  de zz. 

di  Babilonia ,  19 

Tonfino  nimica  e  appa 

vecchiaia  per  ogtfi 
ne>,  \  s 

ha  pi  $4  pofsanx.*,  che' 

di  fior fo  h  umano,  6: 

Mut abile, &  inconfi à 
te,     '  6 

fe  e  contraria  da  pri 
ma, che  effetto  faccia 

■  96 

fua  v4napofsanxtL+ 
74 

d   4  non 
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n  mai  (empii  ce  mente    fuoco  /acro,&  et  tempe- 
ra co»  l't/sercita  di 


accarrezz.*  vnot  174 
fegnd  l'Arte  di  guer. 
ra,  377 
Ila  pofftnz*  d'vn  fo 
lo  Alefsandro,  $69 
Jenna  piedi  prouer* 
bio,  $76 

'Alefi.  144 
i  mare  horribilifftma 
contro  Ale Q andrò , 

HO 

orza  del  vento  Africo, 
100 

or^a  cedi  ali*,  ragione 
in  guerra».        3  67 
rndateGtuernatofe  de' 

T  apuri,  177 
radati  fatto  morirei  , 

Hi 

ìrataferne  fi  tende  ad 
■  Ahfs*  f7$ 
ìrataferne  manda  a 
premettere  vbidien- 
ad  kle/sandro  , 

frigia  proutncta ,  37 
fuga  di  Dario,  74.90 

18  j 

fuga  dell' e/ercìu  di  Po. 

ro,  4^8 
Fug  a  de  gli  Scitbi,  379 
funerale  fatto  A'  Ale/ 
/andrò  AdHefeft ione, 
$6q 


Dario,  4$ 
fuoru/citi  Battrianifd 
novna  firatagema  , 

594 

fuoru/citi  Battriani 
rottt dai.  Macedoni  , 

407 


GA  di  al  mare  Ocea. 
no, Colonia  de'  Ti- 
ri, 117 
Galee  con  /ette  ordini  di 

remi,  J4Ó 
Gange  fiume,  .437 

Gaza  Città  a/sediata,  e 
prefa,  119 
Cedro/i s' arre/ero  ad  fi 

le/sandro,  5x7 
Getofia  d'amore  /emprr 
fa  pen/are  a  male 
della  co/a  amata-i, 

410  >i 
Gelofi  /o/pettano  d'ogni 

co/a,ancorche  buona, 

Generofità  d'ammod'A. 
le/sandro  ver/o  vna 
prigioniera,  164 

Germani  tenuti  da  A- 
le/sandro  aU*erite/u» 

P"ti»  , 

Oti 

-  m  m        m  j  ■  ■ 
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Geii  fuggono  da  klefs.    Gordìo Città  del  Re  A 
^14  da f 

Giornata  à  Chérontx^ ,    Gordici  mentì  f  z< 

Gouern%tor  di  Dama} 
traditore . 


Giornata  fra  le  genti  d* 


Alefsand.e  gli  Scitbij   grandezza  d1  animo 

Alefs.  i 
Grandezza  de' Padri j 
ma  quella  de9  figli* 

grande^*  ,  e  fortez 
di  Babilonia ,  i 
Granito  fiume  doue  , 
Grawzz**  dell'armi 
pedi f ce  il  combatte 

Grecia  quando  perde 

libertà , 
Greci  corruttori  dell'; 
ti  honejìe ,  4 
contro  Alefsandro  j; 
tirano  con  bel  moà 

fanno  accommodarfi 
tempi ,  1: 
prigioni  maltratta 
dai  per  fi,  1 
o/s  emano  grande m*K 
il  fepellire  i  mort 
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-  '.  dono  i 

-  r* 
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dono  ad  A/«A.6ir.6i8     di  Kàb etmani*  Da- 


Oratìone  d'Ale f$  alUef- 
f erriti,  167 
d  Alefs.  ali* e  fercit  oca  - 
tro  Filosa,      ~"  JOO 
d'Alefsandr»  a  Capi- 
tan^ .567 
d' Mefs.contro  Hermo- 
tao,  4)x 
fhUfs.ai  faldati  per 
deliberare  d'  alcune 
guerre  ,  48 3 

d'Ale/s.  all'  efercito  , 
cbevoleua  ammuti- 
na* fi  >  j  f  i 
d'Alefs. asoldati  ftra- 
mer* ,  ffo 
g/>  Amb  afe  i  adori 
di  Dario  ad  Alefs, 

de  gli  Ambafci adoti 

Se ìibi  ad  Alefs.  575 
d* Aminta  alla  prefin- 

za  d% Alefs,  517 

di  Ceno  ad  Aie  fu  488 
di  Crateri  ite  nome  de* 
Oapìtanìd"hUfs.$OA 
dìDario  a' f noi  fot  dati 

171.157 
d'Euthìmene  Cimeo  à' 
compagni,  tu 
d'H  ermo  tao  paggio  ad 

ti*/**  41? 
di  Pilota  all'è fser  cito  > 


•nfo,       '  ,x?6 
Patrone  a  Dario  » 


,  14? 

parlamento,}  p*> 

rote  alla  lettera  P. 
Ordine  dell' efercito  <fi 

Alefs.  47.68.167 
Orrfw  dell' e/se  rcit0  di 

Dario  ,  4  ?.  67.^'y  7 
Origine  della  difeordia 

frà  Filippo ,  é» 

de'Venitioni  , 
creda ^fiere  venuta, 

3* 

guerra  a"  Alefs. 
contro  Dario  ,      3 1 

</ei  /«we  Tigri  &  £*- 
fra/*,  19  J 

ne  mici  t  te  de'Sign. 
; .  primati ,         T .  98 
e§>  ornamento  di  Ba- 
bilonia* 198 
jfa/Btf  Zioberi,tyx 
Ornamento  del  ve/lire 
del  Rè  dSPerfi,  46 
del  corpo  d'hlefsandro 
picciolo,  efpedito,  j  1 

<$•  origine  di  Babilo- 
nia, 1 98 
Qrontobate  caccia  la 
Regina  Ada ,       3  3 
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Or/ine  tonerai  di  'Dèh 

v iftta  Alefsandro  con- 
doni %  •  5-40 
fatto  morire  per  inni- 
.dia,          \  ^43 
Ofser  nanfa  grande  ap. 

ìtprefs  0  i  morti,     x  1 1 
Ofiatre  nobil  Satrapo 
fà  *n*  banchetto  ad 
hlefandto,  417 
\f ratei  di  Dario  9     7  3 
/no  valore,  74 
pigion  d'Klèfiandr*  , 

164    i"  *  « 

pigli*  Be/so  confegna 
tagli  da  aIì y sandro  , 

Offtatre  huomo  nobile 
di  Per  fi a,  16  j 

Ofso  fiume,  3S4 
Otto  padre  de  ile  diféor~ 

**>  4J7 


• 


P aco  rinottata  fràll 
primo  Filippo  ,  e 
Thebani,  4 
acconcia  quel  ,  r£*  /* 
guerra  gua/i a  t  118 
Jafiagonia  vien  fot/o 
Alefsandro ,  39.111 
d' kle fiandra  co- 


O   L  {At 

fo/uro  difcipti 

na>it  424 
fttggi  vogliono  amaJL- 

xmyo     Kltjsandro  ,3 

•4*4 

congiurati  fatti  mori 
re,  436 

piangono  4a  morte  d' 

\  Ale/Sandro,    .  *  fèz 

Palalo  reale  degl'In* 

<  di.  440 
Rè  -Para,  J91 

Parchi  di  Media  co 
me  fatti,  336 

P ar  ap  anni  j a  di  popoli  , 
&toro  co/lumi .  340 

Pareri  do*  Capitani  d* 

Alefsandro  nello  elcg* 
géreil^i,  4fi 

Parlamento  d'  aU fy  an- 
drò à  diuer/e  natimi 
in  campo,  70 

a  gli  Amba/c iaiorì  di 
t>ario,  .   15  j 

affitoi  nella  giornata 
dihAefipHamia,tx} 

all'è j eretto fatio  di  glo* 
ria,  166 

alVeftrcìto  contra  Fi- 
fe**, 300 

a*  Capitani,  507.367. 
38J 

contra  Hermolao  ,431 
asoldati,  .  747 
per  deliberar  d!  alcuA 


ne 
— 


\ 
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ne guerre ,  48} 

airefercitOyCbe  voleva 
ammutinarfs ,  yyi 
m  foldati  flranhti  , 

SS* 

de  gì'  Ambasciatori  di 
Dario  ad  Me  f sandro, 

de  gU  Scithi  ad  Alefs. 
37J 

di  Ceno  ad  Alefs.  488 
di  Cratero  ad  Me  [San- 
dro contro  dif  ilota  , 

del  detto  in  nome  de  i 
Qapitani ,  jof 

di  Dario  a  i  fitti  fol- 
dati ,  z}i 

d*  Aminta  al.  co/petto 
d'Akfr.  jiy 

d'Eutkimone  Ci  meo  a9 
compagni,    .  zzi 

di  Fi  Iota  alV  e  (set ci- 
to P'r  purgar  fi  , 
506 

d'  HermoUo  paggio  ad 
Alefs  andrò,  419 
di  Mtlczgro%  fj% 
di  Nabarzane  à  Da- 
rio, .  .  i}6 
di  Ne  arco  ,  570 
di  Patrone  à  Dario , 

di  Perdfcca  a  Capita- 
ni ,  S69 


F 


! 


O    L  AV 
di  Tolomeo^  \ffi 
ìf  armeni onevà  à pigli*. 

re  pofsejso  pér^  AUfs. 

'   }i       ••       v  ■ 
generale  del  manco  cior 

>  \nó  contro  di  Dario  , 

rompe  i  ni  mi  ci  à  Da- 
ma/co  ,  8y 

ani  fa  kìtfian&to.yfke 
fi  guarii  dal  medino , 

J4 

fuo  con  figli  q  d  elle  leu 
fere  intercetto  ,1,48 

fuo  configlio  intorna  al , 
combattere  ;t  60 

fuo  configlio  intorno 
alla  paci  con  Dario^ 

i;4 

fatto  Governatore  di 

Siria,  90 
fuor  di  fior fo  d*  a  [salta- 
•  re  i  Per  fi , 

166  „ 
De/la  ,  parla  ad  Alefi 

fandro,  166 
preuede  il  pericolo  de 

gli    alloggiamenti  , 

178 

inanimi fee  i  fiottati , 
184 

fu  a  morte ,  -\ 
53  6 

P*ro/*  hbdolomim 
ad  Klef  sandro  ,    9  j 

d'A- 
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d'Alefs.  malato  a'fuoi , 

al  medico,  ;6 
fra  [e fieffo,  dubitando 
del  medtto, 
ad  Hef e  filone,       8  3 
agli  Ambafciadori  di 
Tiro,  99 
àBeti,  119 
a'fuoi  foldati  perd*f- 
porgli  a  feccare  il  ma. 


re 


IOj 


aParmenioney&àgli 
Amba/ci  adori  di  Da- 
rio, 1SS 
a* fuoi  Confìglicri ,  lèi 
a  Parme  mone,  166 
a  Polid  amante  f  177 

ayuoi  nella  giornata 
di  Mejopotamix^  , 
168 

a9 Greci fiorpiati,  %x$ 
nelVardtìe  Per  {epeli, 

-  xjo  • 
a'/uoi,  iyo 

a  DinnoteFilota,  194 
all'efercito  conrro  Fi- 
Iota,  *97 
ad  Aminta,  355 
a  Capita  167,3  8j\ y  07 
ad  Arift andrò,  307 
a<i  vn  fantaccino,  4 1  y 
co^/ra  Hermolao  ,431 
nel  c  oberare  vnperi- 


O    L  A. 

ro/*    rtwfr*  Por* 
464 

a9 Demofonte  indovino, 

i  497  '  m 

«  P^ro,  ,  470 

efercito  ,  f £e 

/ima  ammutinar/i  J 

ffi  ; 

af ridati /Iranieri,;  j  6 
ohejlaua  per  morir  , 

de  gli  Ambafciadori  di 

Dario  ad  Ale f.  iji 
de  gV  Amba f ci  adori  de 

gh  Scubi  ad  Alefsan. 

dro,  i7i 
d'  Aminta  contro  Filo. 

ta,  joy 
*4  A/*/>.  purgar]* 

dall' *ccu[c,  317 
4'  Arideo  nuouo  Ri  per 

quietare  vn  tumulto, 

S7S 

d'  krift andrò  ad  kUfs. 
368 

dJ  krtabazo  a  Dario  , 

136 

Alefsandro ,  277 
d'krtjiono,  \jyi 


d'ai  cu  ni 


che 


allegramente  moriua* 
no,  331 
rf#  Eunuco  ad  A. 

di  Beffo  ad  Alefsandro  , 

3j8 
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di  Seti  ad  Aleff  andrò  , 
1X9 

di  Cmlifihene  Macedo* 

di  Ceballino  ad  Alefs. 
%9% 

di  Ceno  ad  Aleff  andrò , 
488 

Cratere  contro  Filo- 

ad  Alt ff andrò  in  nome 
do9  capitani  ,  fOf 
Sem t io[t  di  Colare 
*  Beffo,  jjy 

diCiito  rifcaldato  nel 
vino  ,  599 

di  Dario  àtiriote  Eu. 

'     nuco  f  .  1  jo 

A'/uoifoldanfi7).i9i 

a  Babbee  ,  147 

wVim  a//*  morte  ^  5 
d'Erigi*  per  duellarci 

con  Sa  t  i  barbane 
d'Eudtmo  Atheniefeà 
Dario ,  41 
d'Embìmone  Cimeoà' 
fu 01  compagni ,  211 
i#  Fi/*/*  effercito 
ptr  purgar  fi  % 

f  3<>y 

ii  Mf  iiu  ^. 

d'in  giovane  Sidone^  , 


— 


>  9J 
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Abdolomino 
d*  Hefè/lione a*  g\  ottani 

bidoni,  ^  <  9  j 
d'ticgelocc  conir^Alef- 
,  ?f andrò,)  c  o«£»fìl 
i'  Hermolao  paggi*  ad 
\  Aleff.  4*8 
i'xra  Macedone  ad9  A- 

Uff  andrò,  f  $7 
diMeleagro,  f-jt 
ditìabarzane  à  Dario, 

distar  co,  <  '  J70 
d' Or  fine  à$  ago  a,  y+$ 
di  Parmtnione  ad  Alt f  f 

166  I 
/fi  A/f/>.  intorno  ali*-* 

pace,  i£+ 

a' faldati  ,  184 

ii  Patrone  à  Dario  , 
17  x 

ii  Per  die  ca  a9  capitani, 

di  Pit leene,  J74 
dipolemone  fratello  di 

Aminta,  jjr 
ii  i^ro  cw/ro  T affitta, 

468 

«i  Aleff  andrò, 
480 

is  Stfigambi  Madre  di 
Dario  ad  Aleff  andrò, 
8i 

1 

diSp'tamtnt  ad  Alefs. 


Digitized  by  Google 


T  A.  V 
diTheatro  ktkenìef*  a* 

[noi  compagni 
di  Tr  ir  ioti  Eunuco  >A~* 

Da***-  1  ì* 

di  Tolomeo  Capitano  , 

fri 

Patrone  Capitano  de  t 

*  f rìdati  Greci,  239 
Patrone  parla  à  D*rio , 

*  *43 

Patrone  fcuopreil  trai* 
mento  di  Befso ,  144 
Paffieni  ci  (ir aportano 
con  grand'  impeto  , 

48  • 

Paura  neW  efsercito  d* 
Alef saniro ,  159 
Paufania  Re  de  Sparta. 

ni,  11 
Macedone  vecide  il  Rè 

Filippo,  15 
Pazzia  in  vn  Capitano 
fortunato  è  /limato 
ardimento.  1 
Pazzo  e  chi  guarda  à' 
frutti,  e  non  mi  fura 
Valtez{a,  371 

Pelufiofoce ,  96 
Pentimento  d'  Alefsan- 
droper  la  morte  di 
Clito, 
403 

pegno  di  patrimonio 
prefio  de  ì  Macedoni, 
418 


OLA. 

Perche  cagione  kU/s  an- 
droni* volfe  dare  il 
guafto  all'  Afiau*  , 

Perche  cagione  'vengono 
le  difeordiefrà  i  Sfa 

priuati,  98 
Per  dice  a  figliuolo  4'a- 
minta  %  e  fua  morte , 

Capitano  d'klefsapdro, 

69  I 
Parla  a 'Capitani  mor- 
to klef  condro,  569 
per  fua  negligenza  perj 
de  il  Regno  offertogli , 

Procura  d'ammazzare 
Mele  agro,  580 
0  Generale  del  nuo- 

uoRì,  f*ì 
Perfagad  0  Città  da  chi 
edificata,  147 
Per f epoli  prof  a  ,  e  fo- 
cheggiata dall' eser- 
cito sdi  Mef sandro  l 
116 

Perjepoli  abbrucciata 
„da  Alef sandro  vi- 
.briaco. 
119 

Perfia  e  fua  de fcritt io- 
ne, il} 
Per  fi  rotti  in  Cilici  a  , 

In 
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In  tre  diuerfe partici 
Rotti  in  Mefopotamia, 
\  l8y.f9»  Ambi  tagliati 
À pezz.* ,119.*  lorcoflu 
me  in  piagner**  morti , 

J>eft elefante  ntll*  effe  fit- 
to d'klcffandro  ,  $%7 
Preue/ìe  /occorre  klef- 
j andrò  ,  yoi 
Pianto  della  Madre ,  e 
Moglie  di  Dario ,  79 
Neil  effercito  d' Ale/sa* 
dro  nella  faa  morte , 

P/i*  /fretti fimo  di 
Cilici*,  ^Kmanìtu, 
-64;  Stifìde  dou.e  ,  u  1 
Pindaro  Poeta  con  la  fa 
I    ma  del  nome  fuo,  che 

.  ,  l8 

pioggia  grandijftma  fo- 
pra  Vcffertitod'  Alef- 
faniro ,  41} 
diramo  ,  e  Cidno  fiumi , 

Pifidia  vinta  da  Alef- 
fandroy  jj 
PifagoraKe  diCipro, ivi 
\ik  ageNol  cofa  e  vincer 
che  difendere ,  1/4 
Polentone  frate!  d\min 
t  ascondono  ad  Ale  (sa. 
dro  parla,  $31 

Polida  mante  và  ad  A- 


O   L  A. 

le/s.  xyy.  è  mandato 
ad  vecidere  Parme- 
\  mone ,  j}4 
Poliperconie,  e  fa*  tonfi- 
.  %Uo>l6}.prpuccaAlef 
t   /andrò  adira ,  41} 
Volìftrato  Mac  ed.  3,74 
Politimento  finme ,  }  8 1 
pompa  de*  Babiloni  all'- 
entrar* i?  Ah (f andrò 
nella  Città  Uro,  197 
Ponte  di  Babilonia,!}} 
Popoli  diuerfi  addo f so 
alla  Macedonia,  6. 
-  dell* e Jer cito  dì  D*- 

Popolo  je  fu  a  natura^  1 1 
quando  e  volto  a  fatto-  I 
r;>*  vnap*rte,cbefac* 
vìa,  3}} 
Poro  fi>  d'Indi*^  f±6. fi 
meue  cvntr' Atejs.  458 

, . yì*  ,  *  faafuga^ 

^bi.  ferito  rifpondend 

K  Aleffandro ,  -.470 

foffanza  vana  delloLa 
Fortuna  quando  fi  co- 
nobbe,   ~  77 

Potonìce  Atbenie/e  don- 
na bclliffima ,  J47 

pouertà,  e  baffex\a  fem- 
pre  ì  biafimata,  9$ 

prefa  della  Città  di  Ti- 
ro, 11 7. di  Gaza,  150 

prejlez.z*a  lodata  in  A- 
e  le/fan- 


r 
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le fs  andrò  p  no 

rexxo  della  feruitù  non 
e  grato  m  gV  huomini 
Uteri,  i8y 
Prwci fi  granii  .che  fac* 
cime  cen  le  lor  guerre, 

9*.  99 

radezze ,  e  valore  d'A* 
lefsondro,  188.499 
)rodigij  dell*  r  cu  ina  di 
Tiro,  1  oi.nell'efsercito 
d'sJefsMdro,  1  j  9  fcpra 
il  cefo  i' Ale  fs.  181 
Prometbto  ione  fu  lega. 

t°*  143 
Proponimento   di  certi 

traditori  contro  Dario, 

*}6.de'  paggi d'Alefs. 

per  ammazzarlo,  414 

Proprietà  d'vn  Ugo ,  che 

fubito  fà  Vhuemo  ro- 

gnofo,  s%6 

wouerbio  vfato  da*  Bat- 

triani,  j4f .  vfati  da9 

Greci,  e  Scithi  —  376 

□ Falche  volta  ci 
vergogniamo  con. 
fefsar*  d'hauere  meri- 
tatoli  morte ,  197 
gualche  volta  %V  e  [tor- 
citi ,  e  Capi  hanno  più 
ventura  ,  che  fenno , 


OLA. 

I67 

Qualctfa  fi  a  pi  ù  grata 
al  volgo  le  più  volte  in 
guerra,  j8 

Qual  co/a  fra  più  Cara 
eli  tutte  l'altre  ammor- 
tali ,  174 

§}ttal  deu'efsere  la  nata 
ra  del  buon  Certegia 

*°*  43J 
Qual  di/piacere  habbi 

no  per  g*andiffìmole*> 

donne  di  Porfia  ,  106 

Qualfofse  il  vi t  io  ,  che 
macchia f se  le  virtù  d* 
Ale/s andrò ,  130 

qualfofseU  contrafegno{ 
del  diloggiare  il  cam- 
po ,  10+ 

Qual  fofse  la  difciplin* 
de'  faggi  d9  Alessandro, 

Quali  co/e  facef sciama 
re,  e  rifiorire  Ale  fs.  j8 

Quaifofsero  an tic amen 
tei  carri  falciati,  140 

quai  f ofs ero  ifondamen 
ti  del  Ri  Filippo  ,  s 

Quaifofsero  i  premiati 
da  ile f sandro ,  per  no- 
tabil  pruoua  ,      10  j 

Quai  fianogVhabitatori 
dyEthiopia ,         1 3  } 

Quai  (tane  i  doni  degli 

Scithi ,  374- 

Qual 


- 
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ÌQxstfi*  la  cagione  dell* 
I  nernicitìe   de9  Signori 
I  privati,  98 
qual  fia  la  cagione, ehe'l 
Tigri  fi  chiami  di  quo. 
fio  nomi,  14 J 

quat  fia  la  natura  dd 

popolo  ,  I46 

qual  fia  la  natura  delle 
/pie,  147 
qual  fia  lo  (limolo  gran, 
dea  morire  honorata- 
mente,  jeo 
quando  le  Città  libere 
fi  di  fi  fuggono  fri  loro, 
the  auuenga  ,  8 
quando  vn  Capitano  và 
in paefe  de'  nemici  che 
deue  fare  ,  1 6 

quando  vno  ha  l'animo 
ti attagliato èche  t'info- 
gni* 4J 
quando  Alejf andrò  affai 

io  V  sfianchi  genti  ha- 
ueffe,  )0 
qua  do  accade  vna  f eia- 
gara  ,  che  fi  riduca  a 

memori*  ,       4J-  44 
qua  do  le  membra  man- 
cano,il  capo  ne  pati/ce9 
67 

quando  vn  buon  confi- 
glio  >  effeguito  tardi,  U 
più  volte  è  Inutile  ,  48 
Quando  fi  cono/ce/se  la 


OLA. 
vanapofsanza  di  for 
tuna ,  77 

quando  la  fortuna  è  con 
trariajnel  principiceli3 
auuenga,  .96 

quando  comincia/se  la 
fortuna  à  c sedameli] 
animo  d'jjefsandro  co* 
fiumi  fir ameri  $  xjo> 

Quando  fi  fanno  le  fue 
di(gratie,Vhuomo  fi  ri- 
conforta ,  i/o 

Quando  in  vri  imprefd 
ci  e  fofpetto  di  perìcolo, 
il  Generale  nondett%> 
f coprir  $  il  Jecreto  fuo 
ni  anco  À  gl'amici , 
167 

quando  i  rifuggiti  non 
mentono  ,  fpe\so  dau. 
no  cagione  di  vittoria  , 

quando  vn9  e f sere  ito  u 

vinto  %  ìfopragiunto  da 
varq  accidenti  9  17  ì 

quado  $9  hi  fofpetto  del 
le  guide  .manca  l'ardi 
re  de*  foldati ,  zi9 

quando  vn  Capitino  fa 
opere  glorio  (e ,  lì  virttt 
addormentata  M*  foli 
dati,  fi  de  fia  %  %%% 

quando  le  feiaguro  fono 
yniuerfali,ciafcun  de* 
c  % 
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ui  procurar  per  fe,  ti% 

Quando  fi  fcuopron 
greti  d'importanza  a 

dohnei&  a? fanciulli,  e 

molto  perìcolo  fo,  291 
Quando  Vn  triflo 
china  tradimenti  non 
fi  ripofa  %  }Oo 
Quando  il popoloì  tolto 
j  afauorin  vna  patte  , 

|  the  facci*,  331 

Quando  vno  è  gelo/o,  se. 
pre/ofpetta  male  della 
cofa  amat+,         41  a 

Quando  ifoldoti  parla- 
uans>  al  R*  kUQ andrò, 
fi  cau anano,  la  celata 
di  capo,  48* 

quando  le  infermità  fo~ 
no  crudeli y  chi  auuon-? 

k*>  sn 

Quando  vrtfoldato,  ò  $a. 
pitanoe  fortunato  leu* 
pa^zJa  ì  filmata  fem- 
pre  grand*  ardimento  ^ 

m 

Quando  f  Uìnifiri  dtS 
;  Prencipi  non  temono  d9 
t flore  caftig*ti>ofano  di 
:  fort  igni,  ribalderìa^  u 

Quando  habbiamofpi- 
rahz**  di  piò  fortunose 
]  prima  non  ci  paiono  afc 


li 


o  l  a: 

Quanto  importi  la  con- 
cordila mantenere  gli 
fiati,  8 

quel  CapitanOyche  rice- 
tte benignamente  chi  fe 
gli  rende  yfà  animo  a- 
gl'altri  dì  arrender  fi y 

quei  Capitani  ,  che  dopo 
la  vittoria  hanno  delle 

.ferite,  fanno  argomen- 
to della  virtù  loro  y 
190 

Quei  mi/eriche  fon  lurt 
gi  da  chi  poffa  vederti 
le  lor  mi  ferie  }  hanno 
granconfolatiome%  76% 

Quegli  y  c'hd  hi fogno  di 
perdonane  la  feconda 
volta ,  non  può  bautte 
pykfperanK*.  alcuna  ,, 

quegli  *  t'hà  commeffo 
irroro  >  fi  confola  col 
mal  dal tr ir.  308. 

Quegli ,  che  guarda  aS 
frutti  ,  e  non  mifuraV.. 
abezjLa  loro ,  è  pazzo  y 

Quel ,  che  meno  fuole^j 
effore  riputato ,  le  pik 
volte  e  affai  grato  al 
■volgo  ne'cafi  di  guerra  y 

qaelj  che  ci  battiamo  * 

man* 


,  il  •' 


Digitized  by 


T   A  V 

mantener  per  fotta  d' 
atmi%noH  è  troppo  du. 
r  abile,  434 

quelfche  fi  ttouafse  den- 
tro alla  fepoltura  di 
Ciro,  T4* 
quelle  grandette ,  ches 
acqui/lanoper  vie  il- 
lecite %  non  fono  mai 
per  durar  troppo,  f  3  8 
queir huomo  che  ridottò 
ad  e/frema  difpera- 
tione,  e  miferiajpefso 
[noie  eleggere  tono- 
rat*  morte,  116 
quel  faldato ,  che  muori 
innanzi  a  gl'occhi  del 
Ri  fuo  Signore  ,fd  bel* 
la ,  &  honoratd  mor- 
te,  iti 
quiui  i  U  Pàtri*  detti* 
huomo  forte  ,dou'egli 
1  s'  elegge  la  fianca  i 


R 


RAgìonamento,veÀl 
Oratione  alla  lei» 
teraò 
Ragione  fr  ^perdete,  e'I 
vincitore,  *j.$4 
tede  al  la  forti*  inguer. 

r*j  367 
Raf segna  delie  gemi  di 
-  Dario  i  59 


O   L  A. 
còme  fi  face/so  apprtfso 
i  Macèdoni  t       j-g  1 

quanto  dura f se  %  16 
Reina  delle  Ama  toni  và 
ad  \lef$ andrò \  *8i 
Si  congiunge  con  aU/- 
f andrò,       ^  i8i 
Rhinocereti  animali , 

Ribellione  di  molte  Cit- 
tà di  Grecia  da  aU/s. 
11 

tikellion  e  di  c  tr  tifoide  - 

ti  Greci,  fio 
ribelli  d'India  è  menati 

ad  aU/s  andrò,  477 
rifuggiti  dì  che  fiano  ca. 

gienf)  169 
rifpofta  4t  Abdotomino 

ad  Alefsandro  i    $  j 

d* Al* fsandro  >  domate* 

dato  f e  v  0  leu  a  f art  a 

correrà  , 
alle  ambafciim  di  Da. 

rio,  1191 VH 

alle  lettere  di  Dario 3 1 
à  Parmtnione  ,    tf  $. 

t66 

agi'  Àmlafciatori  de 
gli  Scithì ,  J77 

à  PòlidarAÀAte  i  177 

4'Ari/landro  tfiàouino 
ad  Ale] sandro  *  369 

di  Diògene  Cinico  a 
e    |  Aìef- 
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Àtefsàndro,  i9,  degl'Indiani, 

di  F Hot* ad 1  a/*//.  19  f  digli  Sciiti, 
diJ>ihiafontilndpH  in* 
ad  Atejfandro  >     497  S 
de  gli  Oratoli  d'India 

ad  AU  f s  Andro  y    61S  Q  A  braci gente  valor*.. 

Jtiforoa&klefi^  470  ^J,  fa  d  India  ,     f  i  fi 

Sifigambi  Madre  di  Sacerdote  di  Ciotte  chia^ 


Dario,  adi  Ai  e/*.      8  3,  ma  de fs  andrò  figlino 

de9  Soddiani\fircbi  an  io  y.                   ì  jf 

daftro  itolfoierv  alti  Sacrificio  borrendo  %cha 

morti  k      -  <         ^81  già  fi  faceua  aTiro  ,1 I  I 

fuperbia  de*  Germani:  Sagi  mandano  Amba- 

ad  kleft.               ij;  /datori  ad  \lefs andrò,, 

RitStarfi  cottati*  di  bra..  380.  n* 

no  non  per  f  Mg* y     jé>  f alto**  terra  dtinem* 

Rocca  di'  Thebi'  data  ci,  che  prono/licbi ,  ij> 

Cadmi*.,             26»  Saphntid India,  e  loro 

Roma  di  quanto  fofscj.  opimo  ne  c  ir  caia  morte: 

fiata  edificata &u*ndo+  44  & 

Filippo  fa  fatta        s  Sardi  Città  pre/a  da 

Ho/sano  dorma,  barbara  lè/s andrò  y  32,: 

betti ftma%      <   417-  f*f  **  combattuto  da  A- 

Rotta  di  gl  kthenìefi%  1 3  le (*  andrò  ne  LSoddiani 

de'  Barbari  nel  Regno  384.  prefo ,          3  88: 

di  Sali  %.         .   $1%:  Dorine  in, Indi a  ,  449 

<fr  Dahi;      ...  j $4.  »  Dorine  ,  r  defcfit- 

di' Foce  fi  ^    ,  *       9,  tione^  44^, 

dè' Thebani  >,          17-  Satibar zane  fugge  da 

f  dé'&rfi,.  3 iv  74.  97-  Alefsandro^ 

1x9*  i  ftia  mor%$%    \   3  fa 

e  fttg+delEi  fiere  ito  di  SAtrapace General  della 

foro,.               4<8  caualleria  di  Dario  ■> . 

gentVd*  Attìn*  ,  .  14U,          >.*  ,0  , 


V  di  Lacedemoni  ^  ì£a*    ofua morte  y,  142; 
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Steleratez&e  d*Euridi~  colla  ,  ^19 

-  ce,                    4J  fi*#>  deuono'  vbidire  , 

'  Sceniti  chi  fi  ano,    i  j  y  non  configli  or  e,  54  j 

Sciriti  animali  come  Siciliani  adulatori  per 

fotti*               éiy  natura,  410 

&*/£*         ,  *  loragiu-  Sidone  Città  nobile,  9  3 

1    ftitia,e  coftumi,  $61  .Si  doni,  e  Tiri  h  ave  ano 

Europei  mandano  am-  <  parentela  ,116.119 

;    òafciatori  adAlefs..  filitiomarauigliofo  de' 

37*               *  m  Perfi,         .  124 

*ott*r             -  J7>  fim*litudinedel'tUTfluL 

feoprir-  i/ecreti  dl  im-  to  d'vn  popolo,  575 

portanza  è  -pjtricolK  Mimmi  a  t&  Amntmfo- 

'  fo\         .  ,   :    *8 9  :          *d  Ale f Sandro, 

Scorpioni  in  campo  d'A*  jif 

Ufandro,         599  Siria à  chi  conce  [sa  ,no 

fidinone  fra' [oldat*.  d'  Sirri  luche  da  grano  -, 

Klefuptf  VeleHipru  J48' 

J7*  Sirmotó  de  i  Tradii, 

fegni  del  fole, e  della^u.  -  :  *4     •  ^  ■  •    . .  #  .  , 

'   nocche  figmficaf set  0,  Sifitne.di  Perfia  tolto  à 

r+f:                :.  Sfatto*  .rio 

a  aH'efserc^o  Sifigàb  i  Madre  dhj>a- 

*  d* Ale f  andrò,    j88;  .   rioy.  .«<'..'    v  47' 

ftnttmie  di  Coltre, xl>  ì  fot  t«  prigione,,.'  77 


377*  nuora,     -  %    •  149 

fepùltut adii  .Ciro  aper-  :  non  s'allegra  ali  anno 
ta^e  chevifofseden-  .    ua- dell*  vittori* , 
i.  ir*;      *  *     :    j4t.  :  i78; 


Serpentine  amma^z**.  x  fctHfba  de  i  dop  i  ,  ckt 
et+co*ilmorfo,  47^.  t    le  fece  Alefs.  „  &o* 

1 contri  tefle,.  600  f+ ptr dentro  à  Mada- 
dhanno  fmer aldi  nel.  1 1  te,t  vAIO 
— 14  „ 
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piagne  la  morti  d% kl*f -  de/Inno  la  virtù  tvidf< 

/**  ito,            $6$  io  l'opere  ie'Capitm- 

fuamorte%           $66  ni,                  ir  8 

Sifimithre  Satrapo  di  Soldato  ,  che  muore 

N*ura9            406  nanzi  alfuo  Signor  c\ 

fi  rende  ad  hlefs.  408  fi  iella  morte ,  181 

tcnduct  be (liami  ad  SoloChtÀ  prefa  d'Ale/A 

!    Al'fsandro ,      416  fandroi  /9I 

Smeraldi  trouati  nel  Sonno  profondo  {opra A 

collo  de 'Serpenti ,6 19  giunto  ad  Ale  fi.  i66\ 

Sòbij,e  loro  origine,  49 1  Softratto  p aggio  cengi*- 

Scccorfo  nono  giunto  ai  ra  contro  Ale fs.  414 

Ale f Sandro,  54*  Speranza  di  gloria,  co- 
Sofis fu* JpUndide •   me  r*t/f4 4  bene,  io 

e  fi  rtndo  ad  Ale  fsanm  Spie$e  loro  nàtura,  1 4? 

dro  ,              48^  Spitamtne  vfa  vn'aftu- 

Sogni  di  Dario  ptefaghi  ti*  per  tradire  Be/so  , 

dell*  fu*  rouin*,  4}  j  f  f .  cSdnce  Be/so  ad 

del  kì  Filippo,       ?  AL  }  18.fi  ribellai* 

Soldati  d9  Alefs.fuila-  Alef.j6l.R0pe  i  M4. 

negglatidéfyiriiioì  ce  doni.  371,  mortó 

mormorano  contro  lai,  dalla  moglie ,  411 

i 4  J.I84  49  J.  f  J  l  Splendidezza  nel  vefti* 

annighittiti  nelle  detL  re  del  Re  de* Perfidi. 

tic  di  Babilonia,  zoo  del  Re  d*  indiai  1 

traditi  da' Memaceni,  '  440 

361  Stagioni  dell*  annà  vè- 
to gran  pericolò  per  fa-  riano  in  India,  4  3  g 
/*r*  vrt  fA/so  ,    4  j  1  Statua  d'ApolU  legata 
fanno  fediti  om  nelleu*  da'Tirì  i  ili 
clcttione  del  Rì%  J73  /? **«r*  jM  Ri  Poro,^* 
Soldati  di  che  maniera  $  trai  agema  d'Alefs.  iru 
'  deuono  efsert ,    41.  :  voler  fapef e  gl'animi 
(Sfeci configliano  Da*  de'fuoi,^ S.per ingà. 
fio,                 6%  n*rPoro>46Q.dc'Bar 

trio- 

 ~-           ■  :       .  .        ....   ■    |>u     r     ,  -                      ijM<  , 
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•  ttiani  con  filcuni  ie- 
fì  i  ami  ,}<)Gtdt\fol  dati 
dxAUfs*nd.  tiS.dè' 
Tiri  contro  la  ma- 
china de*  Macedoni  > 
'  io  j.  di  Spiramene  tn 
tradire  BefiOì  y$f 
\&tratone  Re  dell' IJ ola 
Nardo  fida  ad  aU/i* 

Streno  di  Per  fi*  detto 
le  Pile  Su  fide,     1 1 1 
Suciftige  fonte  veleno 
fiffima,  $86. 
Superbia  3  ed9  ira  mali 
inuittìy  81 
&uperfiitione  potentiffi- 
k  ma  à  frenare  il  popò- 
-  laz*o>       '  14& 


i 


TAnai fiume ,  jtfj 
Tardità  nell'effe- 
K  guire  vn  tuo  co  figlio 
Jpefse  volte  èvana,4$. 
Tuffo  Città,  .  y  t 
Tauro  monte,  44  j 
Temerità  in  klefsandro 
riu/cita  gìuditìofty 

S*S9 
di  CI  ito,  1  40* 

Tepió  dl Apollo fpogliaiò 
dai  Foce  fi,  8 
Tenore  delle  lettere  d' 


O   U  Al 
•  &lefsand.à  Duricci 
delle  lettere  di  Dario 
ad  Alef  »  118 
della  nfpofia  d'Alef- 
fandro,  iij 
dell*  lettere  di  Nabaf* 
t  Ziane  ad  Alefs.    17  j 
d*vna  lettera  di  Par* 
menione  à' figliuoli^ 

3  0  2-.  « 

Terra  ,  che  produce  le 
biade  fenza.che  vi  fi 
feminiy  444. 
Thaide  meretrice,  e  fuo 
.  peruerfo  con  figlio  ' 

Theb  ani  fanno  lega  con- 
gli  Atheniefi  ,  ^4. 
ribellano  da  Al efii  ^ 
af saltano  la  rocca** 


y 

w 


Cadmeu 


16 


Thebe  in  Reotiafù  colo- 

ni  a  de  i  Tiri ,  1 17 
Thaleflrì  Reina  dUV>A- 

mazoni,  :  %%x 
The fiah \  a  [saltati  dal 

Re  Filippo  x  .* 
Thìmond  a    Cap  itano 

della  militia  firanie. 

ra  di  Dario,  183 
è  nel  defilo  corno  cotr' 
-  Alefsandro,  67 
T  toraci  a  a/saltata  da 

Filippo  ,8.  da  jilefs. 

77- 
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TAVOLA. 
Tigri  fium*  onde  deno-  Topi  Indiani ,  e  lor  no- 
minato f           i4j  tuta,  601 
fu*  origine,  x  9  j\  107  Tormenti  dati  da  klef- 
Timoclea  Thebana ,  e  /andrò  è  Beli >  1x9 
fuageneeofità ,     iS  dati  À  FUoea  ,  jij 
Timeo  /occorre  Ale/fan»  Tradimento  del  Gwer* 
dro  vicino  0  morte  ,  */»/0r*      Dama/co , 

joi  84 

Timore ,  r  A*  effetto  fai-  di  Re/so,  e  N ab  armine 

eia  t                  76  e  entro  Dario ,  143 

nell*  e  finito  d'  Ale/s.  de  Me  m  a  ce  ni  à  i/old* 

I  f  9  :  //    Ale/sandro,  j  6  j 

Tiridate /crine  ad  \le/  Traditori .  00»  deuono 

/andrò,            119  pa/sare  Jenz>a  cafli- 

T  trio  te  Eunuco ,     ijo  ff,  6l 

Tiri,e  loro/lratagema,  Triballi  afsaltati  ,  * 

iqj  .  vinti,  7 

/0g*»0  /«  Statua  £  a-  .  /*/g0*0  /*  f  r*jf*  4/  Rè 

in  Filippo,  11 

froueggono  varij  iftrn-  vinti  da  ale fs.       14  ! 

menti  per  loro  dife.  Trionfo  JC  kU/ì  andrò  à. 

fà$                  ili  gui/a  di  Bacco,  }6i 

affaltauo  V armata  de9  Troada /or ella  d  Olirn- 

Macedoni.%        1x4  ^4,  ;é 

•pr#jff  e  tagliati  à  pez-  Trogloditi  ibi  fono  , 


T/>0  CiV/^J ,  0 /**  •rigi-  Tumulto  in  campo  d*x. 

•ne,                  89  lefsaadro,  i6j 

pre/a%edachi  fofsefta  Turbante  reale  de  fi 

t  a  edificata,      117  P er fi  detto  Cid ari  , 


117 


Tolomeo  Capitano  d'A- 
-  le f Sandro 9  68 
feri  to,  e /ne  lodi ,  ^19 
/>*r/a  /tyra  Velettione 


VAna  po/san^a  di 
fortunafiuando  fi 
cono/ce/se,  7  8 


<fc  /  tfwifo  Rè ,    j  7 1 


ri*. 
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Vbidienza  ,  &  ordini 
dtlV  esercito  de' Ma  ce* 
doni,  47 
Fileno  dato  ad  Alefsà- 
dro  da  i figliuoli  d'Àn- 
tipatro,  561 
Vi(li,idimfi  Imperiali 
di  Dario  gii  tati  per 
terra,  7S 
Vefiir  dell9  Amazon*, 

Vioggiod'Mefiadro  per 
vifitar  V  Oracolo  di 
Gìouì,  \  130 

Vigna  d'oro/  d'argento 
mafftccìo ,  j$  I 

Villanie  dette  da  Tiri 
èfoldati  d'  Alefsand. 
104  %  » 

Vini  ti  ani  onde  fi  erodi 
fi  ano  di f ce  fi,  39 
Virtù  à  che  ci  fi  a  mezo, 
11 

d' Aleffandro  Juperati 
dalla  vbbriachezza , 
230 

ehdi  d9 Alefs  andrò  -, 
S'7 

Vittoria  di  Filippo  con- 
tro gli  Athenie  fi  %  1 3 
d'  Aleffandro  contro  i 
Barbari,  jig 
contro  i  Détti,  j9j 
contro  iptrfi,  74.96. 
H9.l8j 


OLA. 
contro  Poro  ,  %  '  46$ 
contro  i  Scithi  ,  379 
de  i  Mac  edoni  contro  i 
Lacedemoni,  160 
di  Spie  amene  contro  i 
Macedoni,  371 

Vitti  d'hlefsand.  quali , 

S67 

Vn  buon  configlio  tardi 
iffeguito  e  le  più  volte 
vano ,  48 
Vn  Capitano  per  trarre 
,  vn  ben  publico  ,  chi 
debba  permettere  ,17 
deue  ri  (peti  art  il  pai- 
fi  di  i  nemici ^h* e i  và 
per  pigli an  ,  jo 
che  \er  fu  a  dapocagine 
perde  Voccafioae  di  af- 
frontale il  nemico  non 
ì  degno  della  mi  li  fin  } 

IS9 

che  ricette  benignami- 
ti  chi  fegli  r inde yfà  a. 
nimo  a  gli  altri  di  ar- 
render  fi ,  196 
Vn  ConfigUero  non  deui 
afferò  punito, f e  bene  il 
fuo  configlio  no  h  abbi  a 
affetto,  61 
Va  e f ier  cito, quando  fa- 
9  cilmentepoffa  efjerrot. 
*0,I44.  vinto,  e  fopra- 
giunto  da  varij  acci 
denti,  ii  6 

Vn 
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VngeUfo  bà  fofpetto  d* 
ogni  co/a,  ancorché 
buon*,  rjl 
Vrì Imperio  qu.wto  più 
e  più  grande, tanto  più 
è  pieno  di  pericolo ,154 
Vn  Signor  deue  e/fere  , 
&  in  tutti  ca/ligar  le 
co fe  mal  fatte  f      1  y 
Vn  foldato  ,  the  vaUro- 
fornente  cade  innanzi 
al fao  Signore,  fà  bel- 
la,&  hononata  morti , 
181 

Vnreò  vinto  dalla  con* 
fetenza  non  sa  dir  co- 
fa  in  fuadtfefa ,  501 
Vn  ferito  demo  anzi  v- 
b\ direbbe  configliare, 

J44 

Vfanza  d*  Macedoni 
indilo g%ì are  il  cam- 
po %  105 
de  gli  Arufpid  ,  366 
de  gl'Indiani  di  porta, 
re  la /tatua  d'Hereole 
in  guerra,  464 


O    L  A. 

de  i  Tiri  di  facrificare 

vn  fanciullo,  ili 
in  guerra  di  ricevere 
il  Ri  vincitore,  78 
de  i  Matedàni  nelle 
fentenze  capitali ,209 
in  Nauraydoue  i figlio- 
li v*d<cv  le  madri  ,406 
Vffi  fommefft  ad  Alejs* 
xio  .  *  ' 


XEn'ppa  JProuin- 
cia$       •    40  S 


1 


Z hf erano  do  ue  na- 
f«>  SO 
Zt/iro  faldato  porta  da 

bere  ad  Alefs.  J94 
Zi  oberi  fiume,  t  fua  ori* 

gine,  271 
ZoU  conduce  geriti  ad 

Akffand.  189 
Zopìro  Gouernatore  di 

Tfrracia,  544 


Il  fine  della  Tauola 


i 
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Del  Supplemento 
DI  QJCVRTIO. 

De*  fatti  d'Aleflandro  Magno  Rè  de' 

Macedoni . 

Tradotto 

Pbr  M.  Tomaso  PorcaCc  hi. 


Imprefc  fatte  il  primo  anno  d'Alcflan- 
dro  ,  le  quali  feruono  per  Argo* 
mcqto  del  Supplimeiuo  dei 
Primo  Libro, 

L  primo  anno  della  c  ente  fi. 
ma  undecima  Olimpiade  , 
che  fù  V  anno  dall' edifica* 
tione  di  Roma  quattro  cen- 
to l  e  dici  fette  :  effondo  Con/. 
L.  Fo  rio ,  &  C.  Manlio ,  &  regnando  E- 
ueneto  in  Athene  ,0»  innanzi  l'auneni- 
mento  di  CHRISTO  Salvator  Vtojtrol' 
anno  trecento  :  Aleffandro  Magno  ,  fi- 
gliuolo di  Filippo  il  vente fimo  terzo  Rè 
de' Macedoni ,  s'inueftì  dell' Imperio ,/*B* 
do  egli  di  età  di  circa  venti  anni .  Et 
perche  molti ,  vedendolo  così  giovanetto, 
ne  f aceuano  poca  {lima ,  egli  conia  do* 
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(Ire^adel  /uo  ingegno  [eppe  così  beru 
fare  ,  che  ài  corto /e  gli  fece  tutti  bene 
noli.  Perciocbe  primieramente  riduce 
nelVamicitiaJua  ,  come  h  aneti  ano  con 
il  Padre  ,  il  volgo,  e  poti  foldati  te  fi- 
nalmente molte  città  rifondendo  gra- 
tio fornente  alle  amba/cierie .  Ma  e/sén- 
do  fi  Iettate  in  armi  coniro  di  lui  alcune 
città  def  Greci ,  e  così  certi  Barbari  t  che 
confinati  ano  con  il  Regno  di  Macedonia  : 
Ale /sandro  battendo  guidato  l'efsercito 
nell'Illiria,  &inbrieue  quietato  ogni 
cofa,  e  ritirato  i  The  [sali  nell'amie  itia 
di  prima,  ecolmedefimo  e/sèrcitoefsen- 
do  entrato  in  Grecia ,  dotte  da  tutti  ipo 
poli  fu  creato  General  de9  Greci  contro  i 
Perfi,  tornò  in  Macedonia  .  Era  in  quel 
tempo  Pie  de' Per  fi  Dario  figliuolo  d'Ar- 
famo,  huomo  valor  ofoyc  po/sente  in  guer* 
ra  .  §^uefii  da  prima  Jchernendo  lagio 
ueritù  d*  Ale f sandro ,  ma  poco  doppo  mo fi- 
fa dalla  fualode  /par fa  per  il  mondo  , 
armo  vn  grand'efsercitojotto  la  condot 
ta  d'ottimi  Capitani  ,frà  quali  fu  Men. 
none  da  Rhodi  .  Alessandro ,  hauendo 
acconcio  le  cofe  i^Thracia  ,  t  di  nuouo 
guidato  l'e/sercité  in  llliriay  dotte  egli 
domo  alcuni  popoli  y  fu  richiamato  itt^ 
Grecia,  rifpetto  ad  alcune  città  nemi- 
che de' fatti  fuoì,  che  rotnoreggiauano^  e 
mas/imamente  i  Thebani ,  i  quali  face 
uanofor\a  di  cacciare  il  pre/idio  de' Ma 
cedom  della  Rocca  Cadmea  /etto  colore 

di  voler  vendicare  la  libertà  di  Grecia  % 
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l*  Grecia  i»  pace.  Perche  e/Tendo  nata 

cittì  r  '  alfinef "'ono  vinti .  £  ' 
U     Vi/  dmne^^  <**'  vicini  popò.  I 

T*  *V  trent«  miU  f^Pm  oni  ni1 

re  con  i  Zì'c  t  '  ""°  *  ***** 
entrare  iTif, "*  V*«  douefse, 

Su'rreggiar  contro  i  Per/I  Al  Un,  Jl  1 

efserciro  %  TLt'iVJ  dtW 

quei  confidi  Zi  r   **"  dt 

V»*» t°  fece  Atei 

!  II,*PP°  Macedone  /  cjaeeli  " 
!  che  primo  di  rutti  gli  jbj 

t  ?Ud,a  «ente  piagata 
ia  Grecia  tutta  ,  alzò  a_^ 

\a    j   Iomma  grandezza  il  Reno 
jjMacedoma  J  fi  figliuolo  d'Amin°ta 
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huomo  prudcmUlìmo  ,  &  dotato  di  tut- 
te le  virtù  Imperiali.  Di  queftoAmin^ 
ta  ,  &  d'Euridice  Aia  moglie  nacquero 
tré  figliuoli,  Alefsandro,  Perdicca,  & 
Filippo  padre  d'  Alefsandro  Mageo  :  Se 
vna  figliuola,  che  tù  Eunonc,  la  cmalc , 
fc  non  haucfse  feop? rto  l'adulterio^  gli 
federati  configli  delia  madre  ,  &  di  fuo 
marito  ,  c'hauea  promeiso  allafuocera 
d' ammazzarle  il  marito ,  d>  infignorirfi 
dei  Regno  ,  e  federatamente  pigliarla 
per  moglie  5  il  [>ad*.e  fuo  Aminta  vera- 
mente ci  farebbe  rin&rto  fotto .  Dopò  la 
mèrte  d'Aminta  fuecefse  nel  Regno  A 
le fsandro  fuo  figliuolo  maggiore;  ìlquale 
nel  principio  del  Regno  /  corretto  da 
necefluà  grauiflìma,  accordò  la  guerra 
con  gì*  Miri,  promettendo  pagar  denari, 
.&  dando  per  iftetico  Filippo  fuo  fratello* 
f**yP°  [Dopò  certo  tempo  con  quefto  medefimo 
fu  fato  (fatico  rinouò  pace  co' Thebani  ;  laqual 


;  dia  ad 

• nonda 
I  The  ba* 
no. 


cofa  aiutò  la  grandezza  del  nobiliffirao 
ingegno  di  Filippo  $  ìlquale  ancor  fan- 
ciullo fu  porto  folto  la  cura ,  &  la  c urto- 
dia  d'Epaminonda  valorofirtimo  Capi- 
tano  dc'Thebani  ,  &  Filofofo  eccelle  ri- 
animo con  parto  ,  ch'egli  Agentemen- 
te faluafsc  il  fanciullo  à  lui  commefso: 
&  mettcfse  ogni  fuo  sforzo  màìtimac- 
ftrarlo  y&  informarlo  bcniflimo  <f  hone- 
ftedifeipfine  ,c  di^ofttimi  degni  di  Prin- 
cipe. Teneua  allhora  in  cafa  quel  loda- 
ti  (fimo  Principe  per  lo  figliuol  fuo  Epi 
manonda  vn  maeftro  della  fetta  Pitha- 
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gorica:  fotto  cui  Filippo  fece  affai  buotu* 
profitto.  In quefto  raczo mori  Alcffan- 
dro  per  tradimento  della  madre  Euri- 
dice y  à  cui  Aminta ,  che  come  l'hauefle 
crouaca  colpeuole  ,  nondimeno  haueua 
perdonato  per  l'amore  de'  comuni  fi- 
gliuoli, non  fapendo  ch'vna  volta  ella 
haueua  ad  efTer  la  rouina  loro..  Con  fil- 
mili tradimenti  ancora  fu  morto  Pcrdic- 
ca  fuo  fratello  :  di  cui  rimafe  vn  picciol 
figliuolino  •  A  punto  in  quel  medefi* 
mo  tempo  Filippo  vfcitodicuftodja-*, 
prefe  per  gran  pezza  Paflunto  non  di  Rè, 
ma  di  tutor  del  pupillo.  Ma  poiché  fi 
vedeuano  fopraftar  graui(Iìtoe»guerre,  c 
che  tardi  fi  potetia  ipcrare  aiutp  nell'a- 
fpcttationc  dèi  bambino  v  fpinte  dal  po- 
polo, &  fondato  su  i  precetti  fi lofofìci, 
&c  sii  la  petitia  dell'arte  ili  guerra  ,  fu 
imicftito  del  Regno  di  Macedonia  difor- 
dinata ,  &  mal  concia ,  l'anno  400.  dall' 
edificatane  di  Roma,  &ncHa  centefi- 
ma  quinta  Olimpiade ,  Perche  nel  priil-j  **  $Han 
t  etpio  del  Regno,  tirata  J~   lJ  l*m 


Roma 


femdiuerfe>rt^ 
landò  genti ,  &  rouinando  popoli  da  di*: 
ucrfi  luoghi ,  quafi  in  vn  medefimo  tem-  f*  . 
po  battettero  congiurato  addoflòajljuj  **  £ 
Macedonia  per  farle  guerra,  &  per  di-  y  *" 
ftruggcrla  :  il  Re  Filippo ,  confederando,  ^V  Jv 
che  in  ciò  non  era  buono  mouerfi  alì'au-  , 
ucntata:  pcrciochenon  potcu^  ritróiiarfi        ,  ^ 
egualmense  à  tutte,  altre  n'accordò  con 
>li,&:  alcune  col  pagar  denari,  affai* 

■  '  ■  ■  i      ■   .i  ..         ,  ■        »...         ■         4'  -     .   ■     ■„  .     ■  ■ 
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tando  le  men  pericolo fc ,  per  inanimire 
gli -jigottici  foldati ,  &  perche  i  nemici 
non  haucfTcro  haauto  ì  farfi  beffe  di  lui . 
La  principa!  cofa  venne  alle  manicone 
gli  Athcniefi  si  quali  effondo  ftati  vinci 
da  lui  con  inganni ,  &  eoa  fofpetro  di  più 
danuofa  guerra  ,  potendogli  effo  amaz- 
zar  tutti  ,  nondimeno  furono  la  (ciati  li 
beri,  Se  fenza  taglia:  ilche  gli  acquietò 
gran  credito,  &  grande  amore  .  Dopò 
emetto  battendo  foggiogati  i  Peoni ,  rra  f- 
tcrì  le  guerre  conerà  gl'IUiri  :  doue  effen- 
doui  ragliate  à  pezzi  molte  migliaia  di 
nemici,  prefela  nobiliflima  Citta  di  La- 
ttila  Quindi  non  per  ingordigia  di  bot- 
tino ,  ma  per  gran  voglia  di  fortificar  T- 
eferciro  fuo  col  valore  de*  cauaiJi  di 
Theffaglia  ,  aflkltò  i  Thcffali  di  nuli' al- 


uc ndogli  colei ,  &  foggiogati  alla  fproui- 
fta  ;  congionfclc  valorofilfimc bande, e 
fchicredi  caualli  ,  &  di  fanti  con  le  fue  , 
&  fi  feqe  vn'effcrcitoinuittifllmo  •  ba- 
ttendo condotto  felicemente  quefte  im- 
prefe  àf  iìne  ,  prefè  per  moglie  Olimpia 
figliuola  di  Neoctolemo  Rè  de'  Molof- 
Rf  facendone  il  parentado  Arisba  Rè 
dcttlotóffi  ,  &  balio  della  fanciulla  fpo. 
fa  >i  ikjiialc  hauendo  per  moglie  Troa. 
da  forelia  d'Olimpia  :  ma  ciò  gli  fu  ca- 
gioti-d'ogni  male  ,  Se  della  fua  rouina  . 
Pefck>ehe,  fpcrandoeglt  per  la  parente- 
la di  Filippo  potere  accrescere  i  confini 
del  Regno  (uo,dal  medefimo  fu  cacciato 
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del  Tuo  proprio  intanto  ,  che  morì 
vfeito  .  Celebrate  che  ftirono  le  nozze  , 
Filippo  fognò  d'hauer  attaccato  nel  ven* 
tre  alla  moglie  vnbelHffitno  marchio  , 
improntato  ,  per  quel  ch'ci  fi  diuifaua  , 
con  l'imaginc  d'vn  Lione .  Onde  glan- 
dolimi dittero  ,  ch'ella  eragrauida  ,  & 
c'  haueua  à  partorire  «vn  bambino  ani, 
mofo ,  &  di  nàtura  di  Lione  .  Dopò  cjuc- 
fto  Filippo  dando  Taffalto  alla  Città  di 
Mcthone ,  acciecò  d'vn  colpo  di  freccia 
dairocthio  ritto  :  nè  però  mancò  di  non 
eflèr  compatitone  noie  à*  vinti  ,  &  di 


Sogno  di 
Filippo . 
prono ftì 
canio U 
grande^ 

Mt  & 
animo- 
fa*  d' 


far  pacd  con  loro  ,  che  con  preghiere  Ale/si 
gliela  xtócfcro  ;  Pigliando  anco  Paga  dro  " 


Paggiunfe  al  fuo  Imperio  :  Scapitando 
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In  vn'impcto  iftcfTo  le  vinfe  .  Haiicndo 
Soggiogato  i  vicini  ,  &  confermato  già 
il  Regno  di  Macedonia  ,  effendo  tor- 
nato à  cafa  ,  gli  nacque -vn  figliuolo 
[della  moglie  Olimpia  ,  che  fu  Alef- 
fandro  ,  a'fci  d'Aprile  ,  per  quel  che  di. 
ce  Plutarco  s  ma  quegli  ,  chcìtraduffe 
iti  latino ,  ferine  intorno  a'trcdici  dJAgo- 

Ifto  ,  diche  non  fi  sa  chi  nJ  habbia  fatto  _ 

errore  ;  Ma  Filippo  adocchiando  >  come  y&  nac*  \ 
[da  luogo  eminente ,  per  via  d'inganni  la  aiu% 
libertà  d'ogn'vno,  fottomife  all'Imperio I 
fuo  tutte  le  Città  di  Grecia  ,  che  ingorde 
[di  fignorreggiare  s  hauctiano  diuiuto  à 
vna  per  vna  di  commandare  all' altre  . 
Pcrciochc  confortando  egli  le  più  deboli 
à  mouer  guerra  alle  più  pofeenti  ,  Se  ha* 

A4  uen- 
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uendole  incitate  tutte  aftutamentc  l'vna 
contro  l'altra,  fu  eletto  Capitan  deThc- 
bani,  i  quali  nondimeno  prima  s'erano 
sforzati  di  ributtarlo  come  nemico/pinti 
*  ^  **  dalla  neceflità  contr'i  Lacedemoni,  e  Fo- 
''  cefi,  c'hauendo  fpogliato  il  Tempio  d'A- 
à  i  polÌo,haucuano  afloldato  gente  .  Perche 
dtfttug^  pi2ìpp0  hauendo  rotto i  facrilegi ,  Se  se- 
gone tra  qUjftatofi  gran  nomc  frà  tutte  le  nationi , 
°™  **~  all'vltimo  fi  fece  Prencipe ,  e  Sig.di  tutti, 
almen-  forzando  così  i  vincitori ,  come  i  vinti  à 
te  fono  fottomcttcrfi  all'obbedienza  fua.  Quindi 

fi*  feg-  traghettando  in  Cappadocia,  prefi,  &  ve- 
gagate  cifi-liRè 

vicini ,  aggiunfc  tutta  la  Pro- 

da  vfu  mne^  airimperio  di  Macedonia  .  Poiché 
terzo 


m 

dc'eonfini  del  Regno  due  fratelli  Rè  di 
Thracia  ,  cleflero  Filippo  giudice  ad  ac- 
corda re  le  differenze  loro ,  intanto ,  che 
egli  v'andò  con  l'effercito  in  guarnigio- 
ne ,  come  ad  vn  fatto  d'arme  $  e  non  af* 
pc  tra  rido  fi  eglino  tal  cofa,gli  fcacciò  am- 
biduc  del  Regno ,  di  cui  contendeuano , 
auifando  tutti  i  Prencipi  con  qucfVcffcra- 
pio  di  quant'importanza  fia  la  concordia 
per  mantener  gl'Imperi}.  Ma  AlcfTandro 
venuto  di  i  i.anni,cominciò  ad  inuaghir- 
fi  molto  forre  delle  cofe  di  guerra ,  &  à 
inoltrar  chiariffimo  fàggio  della  gran- 
dezza dell'ingegno  fuo .  Perche  doman- 
dato da  alcuni  fuoi  vguali ,  fc  volentieri 
"tre*"* !  c$'*  kaoeffe  &tto  à  correr  lo  ftadio  Olira- 
torrere .  I  ?lC0*?°lc^ct tanto  valeua  al  corfo$riTpofc: 


Ki/pofìa 
d>  Alef 
(andrò , 
ioman  m 
dato  fe 

voi  eua 
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Volentieri à  fede,  s'k>  haucflì  qualche 
Rè  ,  che  facelfe  à  correr  meco  .  Et  eden- 
dò  venuti  vna  volta  Ambafciatori  da}  Rè 
de'  Pcrfi  à  Filippo  ,  in  tempo  à  forte ,  che 
Filippo  non  Vera  ,  &  Aleffandro,  &  con 
le  cottefie  nel  ricettarli ,  &co'dolci(fimi 
trattenimenti  fuoi  in  tal  modo  gli  ade- 
fcò,che  fc  gli  fece  famigliariffimormara- 
uigliandofi  eglino,  che  in  lui  non  cadéf- 
fero  concetti  ne  bafli,nè  fanciullefchi,ma 
che  femprc  egli  domandate  loro,ò  della 
lunghezza  de'viaggi  ,  ò  dc'modi  delleLj 
(hadc  pai  difficili  ,  &  talhora  volcfTe  fa- 
pere  aflai  cofe  del  Ré  ,  di  qual  maniera 
egli  fo(Te  Copernici,  &  quali  ,  &  quante 
fodero  le  forze ,  &  la  portanza  de'Pcrfi . 
Di  che  fhipiti  gli  Ambafciatori  fi  diuifa- 
rono ,  che  per  grande ,  che  fofle  la  graui- 
tà  di  Filippo ,  non  valeua  però  niente,  ri- 
fpecto  al  bello  ingegno  ,  &  alla  grandez- 
za d'animo  di quefto  fanciullo  j  maggio 
re^hc  l'età  fua  non  comportaua  .  Quan- 
te volte  gli  era  dato  nuoua  di  qualche-» 
famofa  terra ,  che  fuo  padre  hauefle  pre- 
fa  ,  ò  di  qualche  vittoria  acquiftata  in_*> 
memorabil  guerra ,  egli  non  fc  ne  coti* 
tentaua  moIro,ma  diccua  co'fqoi  compa- 
gni .  Non  mi  rcfterà,ò  compagnia  far 
con  voi  qualche  nobile ,  &  generofj  im- 
prefa,  poiché  mio  padre  fi  va  foggiogan- 
do  ogni  cofa  in  quella  guifa  .  Egli  nou^> 
haueua  defio  di  piaceri ,  nè  di  fornata 
d  oro ,  ma  folamcntc  di  virtù  >  &  di  glo- 
ria s  &  però  fi  diuifaua ,  che  quanto  più  il 
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Padre  gli  ampliate  l'Imperio ,  tanto  me* 
no  fofle  per  rimanere  che  fare .  Per  qac- 
fto  conto  ,  crefeendo  il  dominio  ,  &  i- 
maginandofi  ,  che  in  gran  parte  gli  ha- 
ueffe  i  mancare  materia  di  far  valorofe_* 
pruonc ,  non  fi  curaua  di  grandezza  >  nè 
d'alcun'vfo  di  delicatezza  ;  ma  folo  mo- 
rula di  voglia  d' azzuffarfi  ,  e  di  guerreg- 
giare ,  sfpirando  al  Prcncipato,  douc  con 
il  mezo  della  virtù  ii  procacciafle  la  glo- 
ria ,  e  ^immortalità  del  nome  ;  la  quale 
fpcranza  non  riufei  mai  vana  ,  nè  ad  A- 
leflandro ,  nè  à  verun'aitro  buono .  Per- 
chccomecra  conucneuole  cofa ,  fiì  com- 
meda  alta  cura  di  parecchi  balij,  pedanti* 
emaeftri;  fra  i  quali  il  primo  fu  Arifto- 
ti!e  ,  fotto  la  cui  difciplina  attefe  quafl 
ben  diece anni.  In  quel  medefimo  tem- 
po Filippo  mandò  à  Delfo  per  confrgliar  (i 
del  fuccefforc  fuo  nel  Regno  :  e  dicono , 
clte  gli  fi\  dàra  quefta  rifpofta  :  Colui  al- 
Bucef*»  l^Itimo  farà  Signor  dell'Imperio  tuo ,  e 
lo  .  e  a-  di  tutto  il  mondo ,  che  caualcherà  Buce- 
uslh.e  falò.  Era  Bucefalo  vn  bel  infimo  Cauallo  y 
chi  fri-  mabizarro,  il  quale  era  flato  compera- 
la h  toda  FiloticioThelTalo  à  Filippo  per  tre- 
ttètlcò.  dici  talenti  :  e  per  eran  pezza  Filippo  Y 
haucua  fatto  tenere  legato  di  catena  ,  t^> 
con  paftoic  di  ferro .  Ma  perche  eflò  non 
s'era  però  ancora  sbizarrito ,  niuno  ve  n* 
haucua  tanto  animofo  ,  ches'afficuraflc 
pure  à  toccarlo ,  Perche  vna  volta  aliaci 
prefenza  d'Alcffandro  Filippo  comman* 
dò  ,  che  gli  Io  IcuafTc  dinanzi ,  e  lo  dilc- 
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guaflcro  via  in  ranco ,  che  Alcfsandrodif- 
fc  :  O  che  bel  CaualJo  coftoro  fi  lafciano 
vfeire  di  mano  per  dapocagginc  ,  eper 
paura  ,  c'hanno  à  maneggiarlo  .  Etna- 
ucndolocon  mirabil'arre ,  e  fenza  bafto- 
narlo tocco  leggiermente,  alPvltimo  vi 
montò  fopra ,  e  volendolo  far  correrci , 
ii  Cauallo  tiraua  de'calci  »  Ma  egli  pia- 
no girando  la  briglia  ,  lo  riduffe  al  pia- 
ceuole  :  e  come  fiì  fmontato ,  il  Padrcj 
con  le  lagrime  à  gli  occhi  lo  baciò  nel 
capo,dicendo:Homai  procacciati  figliuo- 
lo vn'altro  Regno  vguale  alla  grandezza 
tua  j  poiché  fino  ad  hora  la  Macedonia 
non  è  baftcuole  à  riceuerti .  Prcuidde  V 
huomo  fauio ,  come  non  era  per  baftare 
à  così  eccellente  ingegno  1J  Imperio  pa- 
terno .  Doppo  qucfto  Filippo  fi  rifolfo 
di  muouer  guerra  à  tutta  la  Grecia  $  ma 
s'auuisò  prima  ,  che  foffe  per  tornargli 
aflfai  bcne^s'egli  fi  fottomctteffe  Bizantio 
nobil  Città  mari  cima.  Lafciò  dunque 
al  gouerno  del  Regno  Alefiandro  dio  fi- 
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[difendendoli  i  Bizantini,  egli  mife  l'af- 
[fedio  alla  Città  .  Qucfta  fù edificata  da]Bi{*th 
IPaufaniaRè  de  gli  Spartani  ;  mapocoy*  ctri^ 
doppo  fu  accrefeiuta  di  grandezza  ,  e  di  fù  pri- 
fplendore  da  Coftantino  ,  e  rinuouata.* 1  ma  edi- 
dal  nome  fuo  fu  detta  Corta ntinopoli ,  ficato  . 
doue^ftetteia  rcfidcnzadcl  Sagratiffimoi 
Imperio  intorno  à  mille,  e  cerno ,  e  qua- 
ranta anni  ,  e  fiì  capo  di  tutto  il  Leuante. 
hora  con  grandiflìmo  dolor  noftro  è 
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fotroporta  all'  Imperio  della  crudcliffi- 
ma  ,  c  vihffima  nat'onc  Turchcfca .  Ma 
per  tornare  à  Filippo,  efsendofi  egli  sfor- 
nito d'ogni  facoltà  in  quelPafsedio  ,  fi 
diede  ad'andare  in  corfo,  e  rubbò  !c  fpo 
glie  di  cento  fetranta  naui ,  le  cjuali  fpo- 
glic  da  lui  furono  diftribuite  à  i  Soldati 
hioi .  Ma  per  non  tenere  ingombrato  co- 
sì grand' cfsercito  nell'afscdiod'vna  Cit- 
tà fola,fatto  vna  fee Ica  de'valorofi,  andò 
combattendo  moke  Città  del  Cherfon- 
nefo .  Dopo»  chiamò  in  campo  il  figliuo- 
lo Aleffandro  airhora d« diciotto  anni, 
accioche  con  quella  fua  prontezza  al  far  : 
de'fatti,  e  con  quel  fuo  valore  egli  pi- 
gliasse il  foldo  (otto  la  condotta  del  Pa- 
dre. Con  efso  ftracorfe  in  Scithia  per 
rubbarc  ,  come  à  far  mercantia,  e  per  ri- 
far le  fpefe  della  guerra  con  to'  altra 
guerra  ;  &  hauendola  combattuta,  e  fat- 
to venti  mila  prigioni  tra  femine  ,  e  fan- 
ciulli ,  predò  molti  branchi  di  beftiami , 
fenza  punto  d'oro ,  nè  d'argento ,  infie- 
me  con  venti  mila  belliflìme  caualle_> , 
ch'egli  mandò  poi  in  Macedonia  a  far 
razza.  Ma  tornando  egli  di  Scithia,  i 
Triballi  gli  fi  pararono  innanzi  ,  dicen- 
do di  non  gli  voler  darcilpafso,  fe  erti 
non  haucuanola  parte  del  loro-bottino. 
Vennero  dalle  parole  alle  contefe ,  e-> 
qumdi alle  mani ,  intanco,  che  Filippo 
hebbe  cosi  fatta  ferita  in  vn  fianco ,  che 
gli  morì  anco '1  cauallo  lotto.  P^rcho 
filmando  ogn'vno,  eh' ei  fofse  del  rutto 
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morrò,  ftì  tolto  loro  la  preda  .  Come 
ci  fu  guarito  della  ferirà,  mofst  quella 
guerra  àgli  Arhenicfi,  ch'ei  gl'agraria 
tempo  haucua  tenuto  coperta:  e  per  que 
fto  rifpetro  1  Thcbam  fecero  lega  con  ef 
fi  ,  fbfpettando  non  la  rouina  di  quella 
guerra,  quando  pur  gli  Athenicfi  ci  ri 
m  a  wAscc  o  perdenti,ricadefsc  adofso  à  lo* 
ro,  come  vicini .  Fatta  quefta  lega  fra 
quelle  Città ,  che  poco  dianzi  erano  ne- 
mici/lime,  folleeitarono  tutta  la  Grecia 
con  ambafeierie ,  auifandofi,  che '1  nemi 
co  commune  s'hauefse  à  cacciar  fuora 
con  armi  communi .  Perche  alcune  Cit- 
tà commofse  fecero  lega  con  gli  Athe- 
niefi,  &  altre  per  paura  di  guerra  s'acco- 
ftarono  à  Filippo .  In  quefta  guerra  Fi- 
lippo fece  Capitano  dell'  vno  de'  corni  il 
figliuolo  Alessandro  ;  doue  chiariffiraa- 
mente  apparue  la  virtù  di  quel  lodaci ffi 
mo  Signore  •  Perciochc  fi  portò  in  quel 
la  battaglia  si  fattamente ,  che  non  pure 
non  fi)  da  meno  del  Padre  ,  ma  nè  anco 
fecondo  à  verun'altrojamcntandofi  poi, 
che  per  inujdia  ,  e  per  inganno  del  Pa- 
dre gli  fofsc  fiata  tolta  la  vittoria  di  ma- 
no .  Perche  venuti  à  giornata  apprefso 
Cheronea  ,  quantunque  i  Soldati  Ache 
niefi fofsero più  in  numero,  nondimeno 
furono  vinti  da'M.iccdoni ,  cfsercitatiflì . 
mi  nella  lunga,  econtincua  prnttica  di 
guerreggiare .  Ma  non  però  eglino,  cf 
fendo  (confuti ,  fi  fondarono  dell'arti, 
ca  gloria  loro  .  Qucfto  giorno  tutuja 
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Grecia  perde  la  gloria  dell'imperio  ,  Se 
l'antichilfima  libertà  fua  .  FiJippo,quaO' 
t inique  Tempre  folle  fiato  affettionatif 
fimo  ad  Aleflandro,  nondimeno  allJ vici 
mo  per  amor  della  matrigna  Cleopatra , 
tolta  in  luogo  d'Olimpia  >  fiì  cagione  , 
che  nafeeffe  difcordia  fra  loro  .  Ma 
l'origine  d'effe  venne  da  Attalozio  ma- 
terno di  Cleopatra  s  ilquale  io  quelle 
nozze  confortando  i  Macedoni  a  pregare 
gli  Dei ,  che  faceflcro  nafecre  di  Filip-. 
po  ,  &  di  Cleopatra  ?n  legittimo  fuc^ef- 
{ore  del  Regno  ,  fecero  montare  Alek 
fandro  in  bizarria  intanto»  che  lancian- 
dogli vna  tazza  nel  capo ,  difle  i  O  roal- 
uaggiohuomo,  dunque  io  ti  pa/o  ba 
(lardo  ?  Perche  Filippo,  leuatofi  contra 
Aleffandto,  &  cacciato  mano  all'arme  , 
andò  alla  volta  Tua  .  Ma  Aleflandro 
chinandoti  à  terra,  feceriufeire  il  colpo 
vano:  &  dipoi  leuatofi  contrai  padre  ,  e 
fuillaneggiandok) ,  s'accordò  con  la  ma- 
dre Olimpia  ,&  menolla  fcco  in  Epiro  . 
Pure  efTendoui  entrato  huomo  di  mezzo 
Demarato  Corinthio  ,  &  biafìmandola 
difcordia  loro  ,  Filippo  con  aliai  pie* 
ghiere  poco  dopò  malagcuolmente  lo 
richiamò  .  In  quello  mezzo  fi  celebraro- 
no le  nozze  di  Cleopatra  figliuola  di  Fi* 
lippo ,  &  di  Akffandro  fratello  d'Olim- 
pia \  ilquale  cacciato  A r isbà  era  (lato 
creato  Rè  d'Epiro .  Quel  giorno  per  la 
magnificenza  deMuc  Rè  ;  l'vno  È  che  da- 
ua  ,  &  l'altro  che  toglieua  moglie  ,  era 
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(bienne  :  &  non  vi  mancò  nè  anco  la_j 
pómpa  de*  giuochi  ,  a*  quali  andando 
Filippo  fonia  guardia  in  mczodiduc_> 
Aletfandri ,  del  figliuolo ,  &  del  genero, 
Piufania  nobil  giouanc  di  Macedonia^, 
non eflendoà  (bfpcrro à  veruno,  amaz- 
zò  Filippo  ,  cogliendolo  allo  ftretto  d'vn 
paflb,  &  col  pianto  della  fua  morte  (tur- 
bò quel  giorno  dcftinaco  alle  allegrezze . 
Qucfto  giouanc  violentemente  era  ftato 
forzato  da  Attalo  3  il  quale  dipoi  Pha- 
ucua  fottopofto ,  come  vii  fanciullo,  alle 
dishonefte  voglie  de'conmtati  :  &  do- 
lendofcne  il  giouanc  con  Filippo  ,  que- 
fti  fe  ne  turbò  forte  ,  come  di  co(a  mal 
fatta  ;  ma  per  la  gratt  domeftichezza-*, 
c'haueua  con  Attalo  ,  &  perche  tal'hora 
(ìfèruiua  ,  potè  indurli  à  nuocergli  . 
Era  ancora  Attalo  per  le  frefche  nozze_>, 
pur  all'hora  celebrate  con  Cleopatra—*  * 
molto  ftretto  parente  del  Rè  :  &  perche-* 
nelle  cofe  di  guerra  egli  era  valorofifli- 
mo,haueua  hauuto  la  condotta  delie-» 
genti  mandate  in  Ada  .  Perche  il  Rè  fi 
sforzò  più  rofto  di  mitigar  l'animo  di 
Paufania  infiammato  da  giuftiffimo do- 
lore: &  fattogli  gran  prefenti  ,  lo  fece 
vno  de'  guardiani  della  per  fona  fua,  il 
qual  luogo  è  molto  honoreuole  .  Ma 
egli  ardendo  d'implacabil  cpllera  ,  fi  ri- 

Ìfolfcàfar  vendetta  non  pur  di  chi  l'ha- 
ueua  ingiuriato  ,  ma  ancora  di  chi  non 
haueua  voluto  punire  l'ingiuria  fattagli  : 
il  che  fece  ,  come  dicemmo  .  Quefto 
Filip-  i 
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T^ne  che  .1  pju  del  tempo  toi 
fc  fio  nericato  nella  faccenda  d. iM« 
ra    e  nelle  v.ttotic,  &  m quelle  fi  fofse 
afsercitato  ;  non  s'attenne  pero  mai  da 
^ftud.id'hutnan.tà        aerare,  hbc- 
rali;  nelle qualafs.v volte  fece, c 
dilse  di  molte  belle  ,  e  piace, 
uob  cofe  .  Vifse  qua- 
ranta fette  anni  , 
regnò  venti- 
cinque  , 
e 

fu  il  ventefimo  ter- 
zo Rè  de'Ma- 
cedo-    .  . 
dì. 
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Del  Supplemento ... 
DI  Q^CVRTIO. 

De'  fatti  d'Alcffandro  Magno  Rè  de' 

Macedoni . 


Imprcfc  fatte  il  fecondo  Anno  d'Alef- 
•  iandro ,  le  quali  feruono  per  ar- 
gomento del  Supplimcmo 
del  Secondo  Libro . 

L  B  s  SANDUO  L'Ann* 
fecondo  dtlla  medefimeu* 
Olimpiade  p affando  d'Eu- 
ropa in  Afia ,  traghetto  />ri- 
ma  V  Elle fp onta  con  fef. 
f anta  natii  nelpaefe  di  Troia  .Quittfe* 
gli  prima  di  tutti  lanciò  di  nane  vn'ha- 
fia  interra ,  quafi  con  l'aiuto  di  Dio  la 
prendile .  Andò  vedendole  (epoltur  e  dl 
Aiace  ,  d'Achille  ,  e  degli  altri  Heroi 
per  quel  di  Troia ,  e  fece  molti  f acritici} 
all'anime  loro  :  e  dspoi  rajfegnò  l' offerti- 
to  t  il  quale  fu  dì  trenta  mila  fanti  % 
e  di  quattro  mila  caualli .  /  cinquecen. 

to  Capitani  de  i  ter fy  ,  offendo  arriuati 

■ 
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tardi  per  impedire  l'efscrcito  d' Ale  f San- 
dro ,  con/ultano  in  che  modo  habbiano  à 
far  guerra.  Qaiui  Mentimi  da  Rhodi 
ftimò ,  che  non  fofse  da  mettere  così  da 
principio  à  rifchiolacofa  ,  ma  che-  dan- 
do il  guafto  a  i  campi  fi  toglieffe  il  pajjc  0 
nemici  con  U  care  fi  i a  della  vettovaglia;, 
&  in  tato  fi  face/se  pa/sartlJefsercitereo. 
sì  ptr  acqua  >  come  per  terra  in  Macedo- 
nia ,  e  tutta  la  guerra  fi face/se  in  Euro- 
pa .  Non  piacque  à  gli  altri  capitari 
quefio  configlio,  per  quanto  fi  compre/e 
poi  dal  fine  delle  cofe ,  buoni j fimo ,  anzi 
menarno  l'efsercito  di  cento  mila  fanti  J 
e  dieci  mila  taualli  in  Frigia  all'Uefa- 
[ponto  'tpa/iato  il  fiume  Granito  fieni/* 
fimo  fi  foHi^c  oronoie  ritte  ,  Contro  à  i 
quali,  Ale f Sandro  fe  n'andò  al  mede/i- 
mofiume ,  e  s'accampi  sm  l'altra  riua  \ 
dirimpetto  a  loro  .  T>ìpo>  animo f amen- 
te  su*  l  far  del  dì ,  prima  che  il  nemico  fi 
gli  oppone/se ,  pa/sò  il fiume ,  e  mi/e  h 
genti  in  ordinanza  per  il  f*uo  d'arme 
^ueftafù  la  prima  battaglia  j  che  i  Ma<\ 
cedonifacefteroconi  Pcffii  nella  quali 
rìfplendì  fuor  di  modo  la  virtù  d* Ab f 
/andrò }  e f tendo  egli  venuto  alle  mani 
con  due  grandi/ fimi  guerrieri,  prima  eoi 
Spithribate  i  e  dipoi  con  Roface  fuofra* 
tello  .  Di  quefla  mede/ima  battaglie 
ne  riportò  egli  i  contrafegni  delle  frec- 
ciate hauute  ,  che  due  /e  n'erano  fitti 
nella  corazza ,  vna  nella  celata  t  e  tré 
nello  feudo .  si  conobbe  chiaramente  An- 
cor* 
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cor*  per  quella  zuffa  il  valore  de'Thef 
/ali ,  e  di  Clito  }  per  fopranome  il  Nero. 
Morirono  de'Perfì  in  quel  fatto  d'armvj 
dieci  mila  fanti  ,  e  due  mila  caualli  :  e 
trentamila  ne  furono  preft .  Aleff andrò 
moffe  le  gent  i  in  Lidia  %  doue  poco  doppo 
con  gran  teforo  bebbero  à  tradimento 
Sardi  capo  di  quella  gente  .  Doppo  qucr 
fio  3  per  forza  prefo  Mileto  :  &  andato  in 
Caria  ,  ottenne  tutta  quella  Prouincia } 
fuor  che  Halicarnaffo  ;  intorno  alla  qua- 
le t'affatico  affai  per  pigliarla ,  e  corfcj 
molti  pericoli.  T*ranu  i  alla  guardia  Men- 
none  da  Rhodi.Efialte^e  Trafibulo  fuoru- 
sciti Atkeniefì\i  quali  (aitando  fuor*,  in 
tal  modo  danneggiauano  i  Macedoniche 
Aleff  andrò  entro  in  grandifftmo  penfiero 
di  quel  >ch*  egli  f opra  tutto  haxeffe  bauuto 
sfare.  Ali l  horai  faldati  vecchi yc'h*ue- 
uano  hauuto  la  condotta  fono  Filippo  Pa. 
dre  d'Aleff*ndro>  sfuggendo  ipiìt  gioii  a  ni 
il  combattere ^con gt and' animo  r inoliaro- 
no lmimprefa  vicina  al  perder  fi  .  Perche 
Mennone  s'vfcì  d'Halicarnaffo$  &  ejfen- 
dofi  la  Città  prefa9fù  aperta  la  fi  rada  ad 
Alef Sandro  di  potere  occupare  ogni  cofa 
fino  in  Cilici*.  In  queflo  viaggio  arriuo  à 
Celeney  come  hora  nel  ter^o  libro  raccon 
ta  Curtio .  Queflo  è  fecondo  Diodoro  Si- 
culo . 


I/AN 
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9  ANNO  dall'  cdificanone 
di  Roma  CC  CC  XX  VI. 
morto  Filippo,  Aldlandro 
fuofigliuolo,  perla  gran- 
dezza delle  imprefe  fatte^ 
chiamato  Magno  ,  il  ventefimo dell'età 
fua  ,  s'inuefti  dell'  Imperio  colmo  d'in- 
uidia  ,  e  d'ognintorno  accerchiato  di 
odij,  c  grauiflìmi  pericoli.  Pcrcioche 
le  vicine  Prouincic  ,  e  nationi  de'  Bar. 
bari  non  poreuano  recarfi  à  (oggettionc 
altrui  :  anzi  tutte  co ncorreuano  a'domi- 
nij  de  gliauoli ,  &  à'principati  paterni. 
Primieramente  gaftigò  tutti  coloro  ,  eh' 
erano  Itati  autori  della  morte  del  padre , 
con  grauiffime  pene.  Dipoi  vsò  gran- 
diifima  diligenza  in  farlo  fepelire.  Ma  il 
maneggio  del  Regno  affai  meglio  da  lui 
fu  Aabiliro ,  che  altri  non  shaucua  mai 
diuifatò .  Pcrcioche  fendo  egli  giouane , 
d'età  ancora  tenera,  &  però  da  alcuni  te- 
nuto in  poca  ltima  :  si  fattamente  con 
piaceuolifTìmi  ragionamenti  Tuoi  s'  ac- 
quiftòla  beneuolenza  del  volgo,  chea 
tutti  diede grandiflima  fperanza,&  fece, 
che  ciafeuno  vniuerfalmente  depofe  la 
paura ,  e'1  poco  ficuro  concetto ,  che  di 
lui  s'haueua  no  imaginato.  Fece  efenti  i 
Macedoni  da  tutte  l'altre  cofe ,  fuor  che 
dal  mefhcro  del  foldo.  Per  quefto  ri- 
fpetto  fi  venne  ad  acquiftar  tanto  fauo- 
re  ,  che  alcuni  diceuano  d'eflerfì  cam- 
biata folanientc  la  perfona  ,  &  non  la 
virtù  ,    &  altri  folaniente  il  nome 
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Reale  .  Ec  perche  da  principio  fi  gli 
leuarono  conrra  romori  da  ogni  par. 
re  ,  egli  con  incredibile  ardire  ,  &  co 
ftanza  d'  animo  preftifiSma  mente  gli 
quietò  rutti  .  Andato  poi  à  Corintho 
I  Pcloponncfo  ,  per  vniuerfai  dieta 
di    tutta  la  Grecia  ,  fu  difegnato  Gc 
Ineral  contra  i  Pcrfi  ,  eh1  all'  bora 
Ihaueuano  fomma  pofsanza  nel  mon 
fdo  ,  &  più  volte  in  moiri  fatti  d' ar 
me  haueuano  trauagliato  la  Grecia  . 
*  Qucfta    ìmprefa    già  haueua  hautito 
principio  da  filo  Padre }  ma  framet. 
tetidouifi  la  morte  ,  non  s'era  potuto 
condurre  à  fine  .  Dicefi  ,  che  in  que 
fto  apparecchio  di  guerra  gli  Athenic. 
fi  ,  i  Thebani  ,  e  i  Lacedemoni  fi  ri- 
bellarono da  lui  a'Perfi  ,  &  che  fau- 
tore di  tal  rcbcllione  fiì  Demoftcne 
Oratore  ,  ch'era  ftato  corrotto  da'Per 
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ne  di 
molte 


fi  con  erofsa  fomma  d'oro  .  Aiefsandro  • 

volendo  opporli  a  queftì  romori .  con^  • 

r     -  r  i  x  t  .         i.  e  chi  ne 

tanta  preftezza  alsalto  la  Grecia  con  I  -j -, 

efercito  in  guarnigione  ,  &  in  ordiuan-  uuc*&t0 
za  ,  che  non  battendo  'eglino  hauuto  ' 
fentore  della  fua  venuta ,  vedendolo ,  à 
pena  Io  credeuano  à  gli  occhi  loro .  Nel 
fuo  pafsaggio  couforrò  i  popoli  di  Thef- 
faglia,  rammentando  loro  iafieme  co' 
benefici  di  fuo  Padre  l'antica  parente- 
la ,  ch'egli  per  dipendenza  da  Hercole 
haueua  con  loro  ,  intanto ,  che  con  amo- 
reuoli  parlamenti  confortandogli  à  fpe- 
tar  gran  cofe  da  lui,gl'indufse  a  tale,  che 
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per  pub! ico  partito  di  rutta  The  fsaglia 
fù  creato  Capitano  di  tutte  Jc  loro  genti  9 
&gli  furono  cfsegnatc  tutte  le  gabelle  , 
&  l'entratt .  Era  cosi  grande  la  preftezza 
di  quel  giouane  ,  &  tanto  allìdua  la  diìi 
genza  fua  nel  maneggiar  h'mprefe  ,  che 
chiunque,  facendofenc  beffe  ,  s'era  allon- 
tanato da  lui  ,  ne  rimafe  impaurito  ,  e 
fgomentato  .  Perche  gli  Athcniefi*  sì 
come  primi  (e  gli  erano  ribellati  ,  così 
primi  cominciarono  à  pentirfenc  ,  edi- 
tando foprala  virtù  de*  vecchi  Capitani 
quella  fanciullezza  ,  che  da  prima  haue- 
u.mo  fchernita  in  Alefsandro.  Cesigli 
mandarono  ambafeiadon  à  chieder  pace, 
laqualcfcome  efiì  hebbero  hauuto  vdien- 
ze,&  erauementc  furono  riprefi  )  fu  con- 
ceda loro.  Dicono  ,  che  fra  coftorovi 
fu  ancora  Deinoftcnc,ma  ch'egli  non  an 
dò  con  gli  altri  innanzi  ad  Alefsandroran. 
zi  tornò  da  Citherone  ad  Athene  ,  òfof- 
fc  per  paura  ,  eh1  egli  più  volte  haueua 
detto  mal  di  Filippo  ,  Se  de'fuoi ,  &  nella 
fua  Republ.  haueua  parlamene. ito  conerà 
i  Macedoni  :  ò  fofsc  per  non  dar  fofpetto 
al  Rè  de'Pcrfi  5  da  cui ,  fi diceua ,  eh' egli 
haueua  cauato  grofsa  fomma  d'oro  per 
atterrarla  caufa  de'Macedoni.  Quclfo 
ancora  dicono  ,  che  gli  fù  rimproucrato 
daEfchiae*,  ilqualc  ni  vna  orationede' 
prefenti  accettati  dice  :  Al  prefente  coftui 
attende  àfarfi  le  fpefe  co'denari  del  Rè  j 
i  quali  nè  anco  gli  baderanno  di  mano  in 
mano  ,  poiché  niuna  forte  di  ricchez- 
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fjjzc  puòcfscr  baftcuolc  à'  maluagi  coftu- 
j  mi  .  Alcfsandro  quietato  i  tumulti  ,  eh' 
•  erano  nati  in  Grecia,  innanzi ,  che con^ 
Jl'cfcrcito  egli traghettale  in  Afia,pafsò 
Li  per  la  Tracia ,  &  atfrontò  i  Peoni ,  i  Tri- 
balli  >  gl'Ili  iri  ,  &  gli  altri  vicini  ;  iqua 
li  p  per  quanto  haueua  intefo  ,  attende- 
nano  à  far  nuoua  riuolutione  .  Perciò- 
che  ,  per  cfserc  eglino  su  gli  occhi  al  Tuo 
regno  ,  &  perche  tutti  erano  traditori  , 
{limò  ,  che  non  fofse  da  pafsarfcla  di  leg- 

Pieri,  tanto  più  c'haucua  à  marciar  con_J  Ale  [san 
efercito  molte  giornate  lontano  da  ca-  L/r(?  0fm 
fa  *  Partito  adunque,  da  Anfipoli con  lei/*//* 
genti  per  andar  conerà  i  Traci ,  (che  da'  Tracia  • 
Greci  fono  chiamati  Autonomi ,  fenza 
leggi  t  &  fenza  gouerno  J  in  dicci  giorna. 
te  arriuò  al  monte  Hemo  .  Quiui  intor- 
no allo  ftretto  del  pafso  fe  gli  fece  incon 
tra  vna  grandifljma  frotta  di  mcrcatan 
ti  j  &  di  Traci  :  i  quali  raccolti  inficine 
s'erano  pofti  sii  la  cima  del  monte,  &  do- 
uc  l'entrata  era  aperta  haueua  no  fattole 
trinciere  co'carri  f  con  animo  di  dar  qui- 
ui a  menar  le  mani  ,  quando  la  necefficà 
gli  forza fse  .  Ma  quando  fofseroafòaltati 
dall'altra  parte  defmontc  }  s'erano  nfolt 
d»  far  cadere,  come  fecero,  quei  carri  ad- 
dofso  alla  Falange  d'Alefsaudro.Ma  i  fol 
dati  fatti  allertici  da  lui,  alcuni  aliargaua 
no  le  file  ,  &  altri  fi  difendevano  in  terra 
à  giacere ,  &  fi  copriuano  con  gli  fcudi,ii 
tanto,  che  fuggirono  ogni  pericolo.  Do 
pò  quello  fatti  più  animofi ,  con  grandi!" 
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fimc  grida  andarono  alla  volta  de*  nemi- 
ci ,&  in  vn  tratto  gli  vinfcro  .  Alefsan- 
dro, come  hebbe  fa  liro  la  corta,  camino 
per  lo  monte  Hemo  ,  Se  pafsò  al  fiume 
Ligio.  Signorcggiaua  in  quel  tempo  a' 
Tnballi  il  Rè  Sirmo  j  ilqualc  incefa  la 
venuta  d'Alefsandro  ,  fubito  fece  fgom 
brar  le  donne,  i fanciulli  ,  &  l'altra  tur- 
ba  difucilc  al  Danubio  nell'Ifola  Peuca  ; 
doue  s'erano  ritirati  i  Traci  vicini  a'  Tri- 
balli  .  Et  non  molto  dopò  vi  fuggì  an 
'co  Sirmo  .  L'altra  moltitudine de* Tri- 
balli  s'era  ridotta  all'altri  Ifola  ,  porta  in 
quel  luogo ,  onde  Alefsandro  haueua  al- 
loggiato il  giorno  innanzi  .  Tornan- 
do egli  alla  volta  de'Triballi  ,  &  hauen- 
dotiraco  i  nemici  dalle  felue  in  campa- 
gna aperta  ,  gli  vinfc  ,  efsendonc  flati 
tagliati  à  pezzi  tre  mila ,  meffi  in  fuga  , 
&  pochi  fatti  prigioni  .  Dopò  quefta 
zuffa  Alefsandro  pafsato  al  Danubio ,  fe- 
ceproua  di  andare  à  qucll'lfola  ,  doue 
s'erano  rifuggiti  i  Tnballi  ,&  i  Traci  . 
Ma  quei  Barbari  con  granditlìmo  sfor- 
zo gli  fecero  re  (Utenza  ,  potendo  facilif- 
fimamente  pcrlacnicrtia  delle  naui,  Se 
perche  h  maggior  parte  dell'lfola  era 
feofeefa ,  &  roira  ,  e'l  corfo  del  fiume  per 
la  ftrettezza  del  letto  ,  era  molto  impc- 
tuofo  .  Perche  Alefsandro  fattoui  quin- 
di condur  le  naui  ,  &  hauendo  la  notte 
traghettato  il  fiume  ,  con  mi!Ie  cinque 
cento  caualli ,  &  quattro  mila  fanti  andò 
ad  affrontare  iGeti  ji  quali  egli  haueua 
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veduti  su  l'altra  riua  per  impedirlo  con 
circa  40oo.caualIi,e  piti  che  ioooo. fanti. 
Di  che  (gomenrati  i  Geti,non  foftennero 
pure  il  primo  affronto ,  parendo  loro  fo- 
gno di  grand'ardimentOjChc  Alcfsandro 
in  vna  notte  fola  cosi  ageuolmente  paf- 
fafse  il  Danubio  pili  largo ,  c  più  alto  di 
tucti  gl'altri  fiumi  d'Europa  fenza  che  v* 
hau  e  (se  fatto  alcun  ponte. Fuggendo  egli 
dunque  nelle  folitudini  de'bofchi,  e  nelle 
buche  ,  il  Rè  trouando  la  Città  vota ,  la 
prefe^e  fpianò da'fondamcnti .  In  quello 
luogo  vennero  Ambafciadori  ad  Alcfsa- 
dro  da  gl'altri  habiratori  del  Da nubio,da 
Sirmo  Rè  de'TribalIi ,  e  da'Gcrmani  per 
far  pace  con  cfso  j  i  quali  efsendo  riceuu- 
t  i  fotto  la  fede  ,  &  a  mici  eia  fua ,  egli  dò. 
mandò  à  "Germani.  Di  che  co  fa  etti  fopra 
tutte  r  altre  hauefsero  paura  nelle  cofe 
del  mondo  ?  aui(àndoft,che  la  grandezza 
del  nome  fuo  hauefse  à  parer  loro  più 
fpauentofa  di  tutte  .  Efli  rifpofero.chc  la  ^Teff^7m 
maggior  paurajC'haueuano^ia  chc'l  eie-  !  .  ' 
lo  non  rouinafse  loro  vna  volta  adofso .  1 
Non  fi  mofse  punto  Alefsandro ,  per  cosi 
altiera  rifpofta ,  ma  folo  foggiunfe ,  che  i 
Germani  erano fuperbi,  c  rimandogli  à 
cafa  •  Quindi  marciando  contro  gl'A- 
griani,e'Pconi,  hebbe  auifo ,  come  elico 
di  Ba rdileo  gli  s'era  ribellato,  e  con  lui  s' 
era  congiunto  Glaucia  Rè  de'Taulanti. 
Diceuan'alcuni ,  che  gl'Autor  iati  ancora 
*Thaurcbbon'afs aitato  per  viaggio.Pcrchc 
diede  il  carico  de  gl'Autor  iati  a  Lagaro 
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Rè  de  gli  Agriani;  ilcjuale  era  (tato  irtoi-j 
co  caro  al  RèEilippoluo  Padre  ,  Se  era 
ancora  grande  amico  d'Alc(Iandroj&  al- 
tra di  ciò  fpontaneamente  gli  promif<L> 
per  moglie  Cina  Aia  Torcila  9  come  egli 
foffe  cornato  a  PdJa  :  &  egli  con  preftcz- 
za  andò  ad  affrontare  dito,  &G!aucia  ; 

quali  con  dmerfa  maniera  di  guerra  da 
lui  furono  vintile  tagliati  à  pezzi .  Men- 
tre maneggiaua  quelle  imprefe,  hebbe.* 
auuifo  come  h\  Grècia  molti  attcndeua- 
no  à  macchinar  cofe  nuoue ,  &  molrc_> 
Città  (ma  fopra  rutto  i  Thcbani  j  gli 
s'erano  ribeliate  .  Perche  mollo  A)ef- 
fandro  tornò  in  Macedonia  per  quietare 
il  tumulto  ,  che  s'era  lcuato  in  Grecia , 
£  mentre  i  Thcbani  faceuano  proua  di 
cacciare  il  prefidio  de'  Macedoni  della 
Rocca  detta  Cadmea  di  Thcbe  $!e*tift» 
gendola  intorno  d'alrittinn  folli ,  e  di 
fòruflime  trincererà  tericua  attediata  :  il 
Re  marciando  con  le  genti  àgranj* 
giornate  ,  s'accampò  con  tutto  l'eferct» 
to  non  lungi  da  Thebé .  In  tanto 'i Capi- 
tani de'Thebani  fpcrciochc  Alcflandro 
comparto  fuora  d'ogni  loro  credenza  ) 
non  lapeuano,  fc  quelle  Città,  a  cuj  ha* 
ueuanochiefto  aiuto  foflero  per  foccor- 


rcrgli,  cominciarono  a  conliglrarfi  fo- 
pra itaafo  della  guerra ,  &  al  fine  li  rifol- 
fero  tutti  di  prouare  ogni  pericolo  .  Il 
Rè  trattenne  i  Tuoi  per  dare  tego  a'The- 
bani  di  rraedet  fi,c  mutar  proposto  :  nòn 
potendo  credere ,  elvVria  Città  forte  per 
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guerreggiate  con  tanta  gente .  Perciò- 
che  egli  haueua  più  IT  trenta  mila  fanti , 
e  circa  ere  mila  caualli  molto  e  fere  itati 
nelle  fatiche  di  guerra;  nella  cui  virtù  fi- 
datoti  haueua  prefo  l'aflunto  della  guer- 
ra Perfiana  .  Certo  fc  i  Thebani  accor- 
dando Ci  con  la  fortuna  dc'tempi ,  haucC 
fero  chic (to  la  pace  \  il  Rè  molto  volen- 
tieri l'haurebbe  conccfTa  loro-  percioche 
airhora  egli  con  marauigliofa  preftezza 
s'afFrcrtaua  di  paflare  in  Afta  contrai 
Perii  .  Ma  efsendo  eglino  ritoltiti  à 
valer  fi  del!  armi  %  &  non  delle  preghiere, 
Alefsandro  mife  in  punto  i  Macedoni 
per  combattere.  I  Thebani ,  come  che 
non  fofsero  tanti  a  gran  pezza ,  quanti  i 
Macedoni  ,  nondimeno  menarono  le 
mani  valorofamcntc  ,  &con  grandiffi 
rao  sforeo .  In  tanto,efecndo  eglino  per- 
coflì  alle  (palle  >  e  tolti  in  mcao  da'Ma- 1  .  r*m 
cedoni  f  ch'erano  al  prfcfidio  della  Rocca  Pjtano 
Cadmca  ,  furono  tagliati  à  perzu  eia      '  - 
Città  fu  prefa  ,  faccheggiata  ,  e  fpianataj  %ualthe 
ilche  pcrmife  Alefsandro  in  bella  prò.  v0l,m 
ua  ,  acciochei  Greci  raffrenati  per  que-  '  ttrmet m 
fta  rouina  ,  e  per  tale  fpauento ,  ftefsero , tere  v* 
in  pace,  mentre  ch'egli  fofte  cfcfcofto:  V*1!?  j 
e  per  altro  fi  facefsc  grati ,  e  bencuoli  J m* 
come  defidcraua  ,  i  Focefi  ,  te  i  Plareefi  Pnu*i9l 
fuoi  confederati  ,  che  gli  haueua  no  ac*  ?er 
cufatoi  Thebani.  Morirono  in  quella 
giornata  piò  di  fei  mila  perfone ,  e  tren- 
ta  mila  ne  furono  vendute  ;  delle  qual( 
raunòla  fottima  di  44Q»  talenti  d'ar-  bU ■* 
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gcnto  -  Turcauia  Alcflandro  perdonò 
allacafata  del  Poeta  Pindaro,  facendo 
cesi  gran  fauore    dotti  con  chiari/Gmo 
efempio ,  e  teftimonio  .  A  quello  propo- 
(ito  non  mi  par  da  rrafandare  ciò  che  gli 
Scrittori  de'fatti  d' Alcflandro  racconta- 
no di  Timoclea  gentildonna  Thcbana  j 
laqual ,  per  quel  che  fi  dice,  fu  forzata  da 
vn  certo  Capitano  di  Tracia  :  e  dopò  il 
fatto  chiedendole  e flò  la  taglia >  la  donna 
lo  menò  folo  ad  vn  pozzo,douc  ella  dire- 
na ch'erano  afeofti  i  fuoi  più  preciofi  ar- 
nefi  .  Perche  chinandofi  il  Capitano  fo- 
pra  la  bocca  del  pozzo  par  guardare ,  el- 
la lo  traboccò  nel  fondo  ,  e  gettandogli 
(affi  fopra,  ve  Io  fece  morire .  Per  quefto 
errore  la  donna  legata  fu  menata  innan- 
zi Alefsandro  >  e  domandato  da  lui,  chi 
ellafofle.  Ella  non  punto  sbigottita  tu 
fpofe  j  lo  fon  forella  di  Thcagene;  ilqua- 
Ic  eletto  Generale  contra  Filippo ,  morì 
combattendo  valorofamente  per  la  li- 
bertà della  Grecia .  Il  Re  marauigliatofi 
della  generosità  del  l'animo ,  &  della  co- 
danza  di  quefta  donna  ,  liberò  lei  ,  e  i 
figliuoli .  Gli  Atheniefi  ,  hauendo  di- 
fpiacere  ,  ccompaflione  della  roujnadi 
Xhebc ,  contrafaccndo  al  bando  del  Rè  , 
aperfero  le  porre  ,  e  diedero  ricapito  à 
quanti  rifuggiuano  quiui  .  Quello  atto 
difpiac<juc  acerbamente  ad  Alcllandro  , 
ma  pero  venendogli  di  nuouo  Ambafcia 
tori  à  placarlo  la  feconda  volta,  c(To  in_^ 
tal  maniera  perdonò  Ioniche  volfe  nelle 
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mani  gli  Oratori ,  &  i  Capitani ,  Cotto  la 
cui  fidanza  eglino  tante  volte  (e  gli  era- 
no ribellati .  Alfine  la  cofafii  conchiufa 

2 ni,  che  i  Capitani  fofsero  cacciati  via,& 
ntcncfscro gli  Oratori.  I Capitani  fu- 
b.to  andarono  al  foldo  di  Dario  Rè  deJ 
Perfi .  Ma  fendo  cacciati  in  Hthmo,  e  fa. 
ce  n  doli  l'apparecchio  co  nera  i  Perfi ,  an- 
darono a  trouar  Alessandro  molti  Filo- 
j  fofi ,  &  Oratori ,  fuor  che  Diogene  Cini- 
i  co ,  che  airhora  trafficali  a  in  Cor  in  t  ho  > 
:  giacendo  poca  ftima  d'Alcfsandro  ha*  Rf/tùaA 
bitaua  in  vna  botte .  Il  Rèmaraùigliatofil^/^ 
andò  à  lui  che  ftaua  al  Sole  É  c  doman-j  ^ 
dandolo  s'egli  haueua  bifogno  dicola!*  j  ~ 
alcuna  ?  gli  rifpofe  :  Sìy:bc    mi  ti  lieui  *  \ 


poco  dal  Sol 
dro  fi  compiacque  tanto  di  quella  ri- 
fpofta ,  che  volto  a'fuoi  difsc  .  Se  io  non 
foffi  Alefsandro  ,  vorrei  cfser  Diogene. 
Acconcie  le  cofe  di  Grecia  ^  vedendo  la 
pnmauera  e  hauendo  mefso  Antipatro 
(quegli  di  cui  fommamente  fi  confida- 
ua  fri  gli  amici  fuoi  )  al  goucrno  di 
Grecia  %  e  Macedonia ,  pafsato  con  Te- 
fcrcito  in  Hellefponto  ,  infiammato 
d'incredibil  defio  ,  traghettò  in  Afia  • 
£  di  già  hauendo  approdato,  Alessan- 
dro prima  di  tutti  lanciò  vn  lardo,  co. 
me  in  terra  nemica  ,  &  armato  falcò  di 
naue  ,  àgui fa  di  chi  col  falco  pronofticaj 
felice  fuccefso  :  &  così  facendo  facrifL 
ciò  ,  pregò  f  che  quelle  terre  volentie. 
ri  -l 'accertasse  per  Signore  •  Quindi 
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marciando  alla  volta  dc'ncmici,  vietò  à  i 
falciati  il  dare  il  guado  all'Alia,  dicendo  , 
che  s'haueuano  à  rifpettare  le  cofe  fue,nè 
s'haueua  à  guaftare  quel  lo, di  che  eflì  an- 
dauanoadinucftirfi,  Erailfuo  e  fiere  ito 
di  trentadue  mila  fanti  >  non  più  che  di 
cinque  m»lacaualti,c  cento  ottanta  natii, 
perche  nafee  vn  dubbio  ;  Qual  fotte  più 
mirabil  cofa>ò  l'hauer  vinto ,  ò  l'bauere 
hauuto  animo  con  sì  poca  gente  d'affai- 
tare  tutto'l  mondo.  Percioche  in  cosi  pc- 
ricolofa  guerra  non  fi  fcelfe  giouani  ro- 
buftì,  nè  di  prima  barba  ;  ma  foldati  vec 
chi ,  &  i  più  cffcntidel  meftiero,  c'hauc- 
iu no  hauuto  condotta  da  Filippo  Tuo  Pa- 
dre y  e  da'fuoi  zi)  tanto ,  che  non  pur  gK 
haureftì  tenuti  foldati  (celti ,  ma  ancora 
maefln  di  guerra .  E  ninno  hebbe  con- 
dotra  di  imenei  ,  che  non  haueife  feflanta 
anni,  di  manierale  fe  tu  haueffi  vedi?, 
to  le  prime  fchiere  ,  haurefti  creduto 
vedere  vn  Senato  di  qualche  antica  Re- 
publica  •  £  però  niuno  ve  n'heòbe  mai,  I 
che  pentade  al  fuggire* *tm  tu«i  s'hane*  [ 
uanodmifato  di  rimanere  vincitori  :  aè 
ména  v'fiebbe  chi  s'aflkurafle  su  i  piedi, 
la  tutti  sd  le  braccia  .  Àfcffandro  poi 
hiuendo  fattoi  facrificij,  e  maffìmamen- 
reapprcfso  Troia  alla  fepoltura  d'AchiL 
le  ,  da  cui  egli  diceua  efsere  difeefo  da 
lato  di  Madre  >  &  hauendolo  però  chia- 
mato Giouanc  fomiti  a  ti  filmo ,  perche  e* 
gli  s'haueua  trottato  Homero  tromba 
Jfc  «irti*  fae*  Pafsòa  quelle  terre  di 
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Dario  Rè  de'Per fi  ,  quali  erano  più 
dentro .  Per  quello  ri fpct to  fi  motte  egli 
contro  quefto  Oario,figliuoIo  d'Arfamo* 
decimoquarto  Rè  dopò  Ciro  >  *  «he  all' 
bora  fignoreggiaua  a  tutto  l'Oriente  , 
pcrciòchc  egli  haueua  mandato  à  chie- 
dere tributo  a  Filippo  Tuo  Padre.  Dipoi 
mandando  Ambaiciadori  a  lui,  baueua 

comedo  loro  vna  fuperba, villana,  &  im 
pe riofìffi ma  propofta,c hiamandofi  Rè  de 
i  Rè ,  e  parente  de  gli  Dei  •  E  chiamando 
Aleffandro  fuo  ragazzo ,  haueua  dato  il 
carico  à  i  AioiSatrapijCbc  pigliando  que- 
ftoinfe  filato  giouan  etto  figliuolo  di  Fi- 
lippo (cosi  lo  chiamauaegli  per  difpre- 
gip  }  e  battendola  acerbamente  a  guila 
difanciuHo,  lovcftiflcra  d'vna  veftc di 
Porpora ,  e  glie  lo  me  natie  ro  legato  alla 
fua  prefenza .  Dopoi  %  che  affondando 
tutte  k  Aie  Naut  »  e  Nocchieri  inficine 
traghettalo  j  fuoi  foldati  di  là  daJ  mar 
roffo ,  Vofcnda.oglino  smettere  ad  effet- 
to quettàconunimone  del  Rè  >  fe  n'an- 
darono con  ventimila  fan  ti  >  &  altrettan- 
ti caua Ili  al  fiume  Cranico  t  che  patte 
Troade  da  Propomide  ;  e  così  s'accam- 
parono  su  t'alrra  riua  dei  fiume ,  moka 
difauantaggiofa  per  Alefiandro ,  doue  in 
ogni  modo  gli  era  forza  pattare  .  Alef- 
fandro, quantunque  conolcefie  il  prefen- 
temanifefto  pericola  >  percioebei  fuoi 
baueuano  a  combattere  con  difauantag- 
gio.  si  per  efiere  al  di  fotta  del  luogo/lo» 
j  uc  all'incontro  erano  i  nemici  :  s\  perche 
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per  tutto  era  molle ,  e  fangofo,douc  for- 
temente fi  (drucciolaua:  nondimeno  adì- 
carato  dalla  fortuna ,  e  dalla  virtù  tua  >  c 
de'fuoi  foldati,pafsò  il  fiume  .  E  come  , 
primieramente  fotte  impedito  dalla  dt£> 
ficolrà,ccrto  da  non  fe  ne  fate  beflc,  non- 
dimeno all'vltimo  non  tanto  per  fuo  fa- 
pere,  quanto  per  il  valore,  e  virtù  de'Ma- 
cedom,vinfe,e  tagliò  à  pezzi  i  nemici.  Io 
quello  fatto  d'arme  morirono  dcAPcrfi 
vènti  mila  fantine  ducento  cinquanta  ca« 
uallj ,e  dc'Maccdom  folamente  vi  furono 
morti  trentaquattro  Soldati .  Qucfta  rot- 
ea recò  in  vera  gran  giouamento  alle  co* 
k  d' Ale  (land  rompere  iòc  he  egli  prefe  Sa r. 

jla  quale  era  la  Rocca  di  tutto  l'Ifiipe* 
rio  maricimo  de'Barbari:  e  fta bili,chc  gli 
^abitatori  di  quefta ,  e  g}i  altri  popoli  di 
Lidia  ofseruaffero  le  fiip  leggi  .  Ilqual 
giorno doppo  à  queUo  della  giornata 
prefe  Efefo  ;  onde  per  paura  s'erano  fug- 
giti i  foldati  dal  prefidio  •  In  quefto  me- 
zo  gli  vennero  Ambafciarori  da  Magne- 
fia.e  da'Tralli,  promettendogli  la  fedel- 
tà^ l'obbedienza  delle  Città  loro  .  Per- 
chc  Aledandro  vi  mandò  Parimenione_j 
con  due  mila  cinquecento  foldati  pagati, 
con  altrettanti  Macedonie  intorno  a  du 
cento  caualli  de  gli  amici  fuoi ,  a  pigliar- 
ne il  pofleffò,  e  la  Fede .  Dipoi  efpugnà 
M ilcro,che  gli  faceuan  refiftewza  :  Se  ha- 
uendolo  prefo  ,  drizzò  il  paffo  verfo  la 
Città  d'Halicarnafo.Cosi  pigliando  tutte 
le  terre ,  ch'erano  fra  via,  s'accampò  in- 
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torno  Halicarnafo  città  molto  ben  forti- 
fica ta,e  datole  Pafsalco ,e  prefa la  con  gra. 
di/fimo  ftento  ,  la  fpianò  fino  in  terra  . 
Entrato  in  Caria  ,  Ada  Reina  di  quella 
Prouincia,  la  quale  era  fiata  (cacciata  dai 
Regno  da  Orontobate ,  mandato  da  Da- 
rio |  &  in  tutta  la  Caria  non  gl'era  rima- 
lo ,  che  Alinda  fortiflìma  Città  di  tutta 
quella  Prouincia;  Andò  ad  incontrare  A. 
lcfsandro,c  dandoli  la  Città  d'Alinda.fc  V 
adotto  per  figliuolo.  II  Ri  volentieri  ac- 
cettando e  la  liberalità  di  tei ,  e"l  titolo  di 
figliuolojch'ella  gPhauea  datojafeiò  me. 
dedalamente  la  Città  fotto  la  protezione 
fua .  Haucndofi  poi  Soggiogato  tutta  la 
Caria ,  e  ricordandoti  del  beneficio  rice- 
ttato la  fottomife  tutta  alla  giiwifdict io  ne , 
&  all'Imperio  d'Ada.Quindi  marciò  alla 
Volta  di  Licia  ,  e  di  Panfilia  con  qucfto 
proponiracnto.che  s'ei  riduceuala  riuicr 
ra  del  mare  fino  alla  Fenicia,  Se  alla  Oli- 
eia  fotto  la  poterti  du,vo!eua  rendere  à  i 
nemici  la  difucil  ciiirrfta  delle  natii.  Et  ha. 
dendo  fupcrato  li  popoli  di  Pifidia  ribelli, 
ton  inércdibil  defio  d'animóse  non  minor 
ioti  tentò ,  &  ardire  rffcuouendofi  Contro 
Dario, di  cui  s'haiieua  certo  auuifójCome 
égli  veniiia  con  molte  migliaia  di  com- 
battenri^entrò  in  Frigia, per  donde  gli  fa* 

<Jeua  meftieto  menar  Pcfsfcreito. 
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LIBRO  III. 

Del  Supplemento 
DI  Q^CVRTIO. 

De'  fatti  d'Aleflnndro  Magno  Rè  de"] 

Macedoni  » 


Argomento  Del  terza  Libro  di 

C  V  R.  T  IO  .. 


ESCR  r  V  E  come  dopo  il 
fatto  d'arme  al  fiume  G*** 
nico  l*  città  di  Celene fe 
gli  arre/e  .  Dafaqueflo  rac- 
conta V  hifloria  dell*  cit- 
tà %  e  del  nodo  di  Gorttio .  Che  la  Cap* 
padocia  9  e  la  Paf lagoni* gli  venne  nelle 
[mani.  Lamf segna  ^e'I  numera  dell' e  fi 
feretro  di  Dario .  Il  parere  f  e  la  marte 
[d'Eudemo ,  o  Charidemo  fecondo  i  mi- 
gliori %  fnerufeito  Atheniefe  .  1 fogni  di 
Dario  f  e  (e  loro  interpretationi  .  L'or- 
dinanza dell' efsercito  di  Dario  9  e  delle 
'fchiere  de'  Macedoni In  che  moda  A- 
lefsandro  arriuafse  y  e  perttcnifse  nella 
Cilici a  „  Ciò  ,  che  fi  face/se  a  Tharfo  ^ 
Quel  %  the  gPauucnifie  nel  fiume  Cidno. 
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Com*  egli  guartjfe  per  cura  di  Filippo 
medico  .  Ragion  ufi  ancora  cerne  Di- 
no *uà  à  trouare  Aieffandro  alle  gilè 
manie  e  .  S*  eleggono  i  luoghi  per  com- 
battere :  lyvna  9  e  l'altra  parte  mette  lf 
|  fchiere  in  ordinanza  :  fi  combatte  valor 
yof amente  ,  vincono  i  Macedoni  :  fuggo- 
no i  Perfi,  e  fugge  Dario  hauendo  get- 
tato in  torta  ly  Infegne  Keali .  /  Mace- 
doni pigliano  gli  alloggiamenti ,  e'iPa 
[diglione  Reale  di  Dario.  Lodafi la  de* 
menxjo  d*  Alexandre  ver  fole  donne  pri- 
gioni .  Narra  antera  la  venuta  del  me. 
\  defimo  in  Siria  :  &  in  eòe  modo  il  te  foro 
del  Ri  Dario  ,  da'  Perfi  chiamato  gaza , 
ofse  offerto  ad  Alefsandro  in  Dama/co . 
All' vltimo  dice  la  morte  di  colui  ,  cbt^j 
tradì  il  teforo ,  e  Damafco  ad  Alefsan-\ 
[dro. 


LESSANO  R  O  in 
quello  mezo  hauendo  af- 
fettate ìe  co  IV  di  Licia,  e  di 
Panfilia ,  c  mandato  Olean- 
dro in  rdo^onnenfo  ,  fpinfc  l'cflcrci- 
co  alla  Citta  di  Cclcnc  ,  per  mezo 
della  quale  al  l'ho  r  a  palla  ua  il  fiutilo 
Marita ,  fkmofo  pei  le  fi  mio  ni  de  i  fa  uo 
loft  Greci .  Quefto  fiume  nafee  Top 
la  cuna 
albaffo 

cade  fopra  va  faflb ,  porta  alle  radici  di 
quella  .  Quindi  allargandoti  con  lo 
chiaridime  ,  e  limpidiflìmc  acque  fue , 
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ne  vi  entrando  altro  fiume  ,  bagna  tutta 
la  vicina  campagna.  Però  il  colore  (uo 
fimile  al  marchiando c  in  calma,hà  da- 
to occafìonc  a'  Poeti  di  poter  liberamen- 
te ^noleggiare .  Percip  c'  hanno  détto  , 
che  le  Ninfe  intrattenute  dalla  vaghezza 
del  fiume ,  hanno  tenuto  il  feggiojoro  in 
quella  balza.  Quefto  fino  à  che  egli  cor- 
re dentro  alle  mura  ,  fi  chiama  con  il  fu- 
detto  nome,  ma  come  egli  comincia  con 
maggior  furia,  e  molto  più  grolle*  à  feor- 
rere  la  campagna  fi  domanda  Lieo.  Alcf- 
fandro  t ruouando  la  Città  abbandonata 
da  i  fuoi  v'entrò  dentro ,  e  mctrendofi  in 
punto  per  dare  l'adatto  alla  fortezza,  do* 
uc  s'erano  ritirati,madò  loro  innanzi  vn' 
Araldo  il qual  pro«fta!le  loro,chc  fe  non 
fi  rendeuano,  tutti  gl'haurebbe  farti  mo- 
rire .  Coftoro  battendo  menato  l'Araldo 
fopra  d'vn'alta,  e  ben  fondata  Torre,  gli 
dillero,ch'ei  guardale  qutyito  folle  àjta,c 
ch'ei  nfenfse  ad  Alefsandro ,  com>c(?ii& 
egli  non  la  mifurauano  del  pari  r  pcrcio- 
che  elfi  fapeuano ,  ch'ella  era  inefpugna* 
bile,  e  che  all'vltimo  per  la  fede  loro  era- 
no apparecchiati  per  oaorirc.Ma  vededofì 
afsediaie  dentro  la  Rocca,  e  di  giorno  in 
giorno  venir  la  careftia  di  tutte  le  cok , 
fecero  tregua  per  fefsanta  giorni  co  pat- 
to ,  che  fe  Dario  in  quefto  mezo  notigli 
hauefse  foccorfrfe  ?li  hauefsero  à  rende- 
rc,Ma  non  else  odo  arriuat 'alcun  fu  ffidio 
al  giorno  detcrminato,  diedero  la  Rocca 
ad  Alcfsandro.Doppo  quefto  fopragiun* 
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fero  gl'Ambafciatori  Atheniefì  à  doman- 
dare ,  che  fodero  refi  loro  quei,  ch'erano 
fiati  fatti  prigioni  al  fiume  Granico.  A 
qucfti  egli  rifpofc ,  che  non  pure  haurcb- 
be  lor  facto  reftituirc  quelli,  ma  a  ncora  il 
rimanente  de'Greci ,  come  hauefle  forni- 
to la  guerra  de'  Però  .  Aleflandro  fteua 
per  conco  di  Dario  in  gran  penfieri  :  per- 
ciò che  ha ueu a  intefo  ,  come  per  ancora 
egli  non  haueua  pattato  l'Eufrate. Riduf- 
4c  dunque  tutto  il  fuo  efferato  infamo, 
per  poter  cominciare  co  tutto  il  fuo  sfor- 
zo cosi  pcricolofa  guerra .  Menaua  le_> 
fue  genti  per  la  Frigia,  pili  co  pio  fa  di  vil- 
late,  che  di  Città  :  doue  fra  l'altre  era  la 
nobil  Città  di  Mida,  chiamata  Cordicela 
quale  è  bagnata  dal  fiume  Sangario,&  è 
dinante  vgualmente  dal  mare  di  Ponto  à 
quello  di  Cilicia .  Fra  qucfti  mari ,  per* 
cicche  l'vno,e  l'altro  rcftringe  la  terra  in 
foci  ftrettilfime,trouiamo3chc  l'Afia  v'hà 
pochiflirno  (patio  :  il  quale  3  perche^ 
hà  attaccato  con  terra  ferma  ,  ma  pero- 
in  parte  è  accerchiato  dal  mare,  ritrà 
alla  fembianza  d' vn'  Ifola  ;  e  fe  quella 
poco  fpacio  non  gli  tramczaflTe,di  duo 
mari  fe  ire  farebbe  vn  folo  .  Aleffan- 
dto  ,  battendoti  foggiogato  quella  Cit- 
ta', entrò  nel  Tempio  di  Gio'ue,  doue_> 

v  i-dde  il  Carro ,  fopra  il  quale  fi  £iceua 
portare  Gordio  Padre  del  Rè  Mida~* . 
Non  era  quefto  Carro  punto  dirimilo 
da  gli  ordinari; ,  e  vili ,  ma  feJamcnro 

vi  haueua  di  cofa  memorabile,  e  nota- 
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bile  vn  legame  ,  di  cui  erano  formati  più 
nodi ,  talmente  intrecciati ,  &  auiluppatt 
infieme.che  non  le  ne  trouaua'l  capo .  E 
perche  ijl'habitatotiafFermauanoper  vo 
ce,  c  nfoolìa  dell'  Oracolo  ,  che  quegli 
%'  acquiftarebbe  l'Imperio  d*  Afia  ,  il 
quale  fciogliede  quello  mdiflolubile  no- 
do, ftranamente  venne  voglia  ad  Alcf- 
fandro  di  adempire  l'Oracolo.  Intorno 
oh  ftaua  la  gente  de*  Frigi,  cde'Mace- 
doni  molto  fofpefa ,  &  in  penfiero ,  così 
dello  fp'egarquel  viluppo,  come  della 
vana  credenza  del  Re  ;  Perciochc  si  fat- 
tamene era  tiretto  l'ordine  di  quei  le- 
gami ,  che  ne  con  occhio  vedere,  nè 
con  ingegno  fi  poteua  comprendere  , 
onde  quel  gruppo  hauefle  il  Tuo  corniti* 
ciamento  -  Er  hauendo  dato  ordine  <i 
Rè  di  volerlo  fciogliere  ,  tutti  enrraro 
no  in  penfiero,  non  quella  vjnaimpre- 
fa  nufciiTe  in  qualche  Urano  prodigio. 
Egh  fendofi  raggirato  gran  pezza  intor* 
noi  quei capiafeoffi ,  tratto  fuori  la  fpa- 
d«i,&  tagliato  tutti  quei  nodi,difse  :  Tan- 
to monta,  pur  ch'ei  fi  fciolga,  e  così  ven- 
ne à  fodisfare  all'Oracolo,  òi  beffarlo. 
Efiendofi  poi  nfoluto  d'afsalrar  Dario, 
douc  egli  (i  fofse ,  e  di  lafciarfi  dopò  le 
fpalle  ficura  ogni  cofa/ecc  Anfotcro  Ge- 
nerale dell'armata  al  foce  d'Hcllcfponto, 
&  Hcgcloco  Generale  del  campo  per  cac- 
ciare dì  Lesbo ,  di  Chio ,  e  di  Coo  i  prefi- 
di de'nemici .  A  coftoro  confegnò  per 
vfo  di  guerra  joo.taIcnri,c  600.  ne  man- 
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dò  ad  Antipatro,  Se  à  coloro,  ch'erano  al 
prefidio  delle  Cina  di  Grecia»  Chicfe  à* 
confederaci  fecondo  le  conuentioru  della 
lega  le  naw  c*haueuano  à  ftare  in  Hel- 
kfponro  .  Non  baucua  egli  per  ancora 
intefo  ,  nè  prefentico  la  morte  di  Me  ir 
neme ,  nel  quale  egli  hautua  pofto  tutti  i 
fuoi  pei) (ieri,  conoscendo  afsai  bene ,  eh' 
ogni  cofa  per  lui  crafpedira  ,  e  franca  , 
fc  da  e  (so  Meouone  non  era  impedito . 
E  di  già  era  alla  Città  d"  Andra ,  doue 
facendo  la  rafsegna  delle  fue genti tu- 
tto in  Patagonia  .  Erana  congiunti  fe- 
ro gli  Eneci,  da1  quali  credono  alcuni 
c'habbiano  hauuro  origine  1  Viniriani  3 
c  tutta  quella  Regione  fi  fottomtfe  al- 
Fvbbidienza  del  Rè ,  da  cui ,  bauendogli 
dato  gli  fianchi  $  impetrarono  di.non  ef- 
fe r  forzati  à  pagar  tributo ,  come  anco 
non  mai  Thaueuano  voluto  dare  àTerfi. 
Perche  hauendo  propofto  Cala  al  go- 
uerne  di  quefto  paefe ,  egli  con  quei  fol- 
dati,che  poco  dianzi  erano  venuti  di  Ma- 
cedonia ,  andò  alla  volta  di  Cappadòda  . 
Mai  Dario  ha  mito  la  nuoua  deJla  morte 
di  Mcnnone,  dolendo^  come  veramen 
retw  lecito  ,  e  -perdura-  ogni  altra  fpe. 
ranza  i  fi  rifalle  di  fere  egli  jn  perfonaj. 
come  colui ,  che  biafimaua  tutti  i  paniti  J 
e  le  rifolutiom  de'  fuoi  C apuani  r  con^ 
dire  j  .che  mo  1  i  non  fapeuano  -,  c  tu  tri  ha- 
itiano contra  la  fortuna  Accampatoli 
dunque  à  Babilonia  per  entratecene 
maggior'  anima  à  qiiefte  imprefe.  di 
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cuicrra,  fece  la  moftra  di  tutco'l  fuo  sfbr 
zoj  e  facto  vn  (leccato ,  doue  poteflero 
capire  dieci  mila  foldati ,  ad  imiration  di 
Xcrfe  ,  fece  raflegna  di  tutte  le  fu  e  genti . 
Durarono  le  fchierc  à  paflar  per  lo  ftee- 
cato,  sìcomc  per  ordine  erano  chiamare, 
e  deferitte  ,  dal  leuarc  fino  al  coricar  del 
Sole .  Quindi  fi  allargarono  per  le  cam- 
pagne di  Mcfopotamia  ,  Se  era  così  gran 
numero  di  caualli,  e  di  fanti,  chequafi 
non  fi  poteoano  annouerarc,&anco  mo- 
ftrauano affai  più,  ch'elfi  non craoo.  1 
Pcrfi  erano  iooooo.  fra'quali  v'era  ìsk^à 
fommadi  joooo.caualli.  QuelhdiMi* 
diav'haueuaoo  i  oooo.  caualli,  e  joooo; 
fanti.  I  Battriani  furono  iooo.caualli,ar- 
maci  di  accette ,  e  di  picciole  ,'c  però  leg- 
gieri targhe ,  con  10000.  fanti  dietro  ar- 
mati pure  à  quella  guifa.  Gli  Arme* 
ni  vi  mandarono  40ooo.fanti  con  7000* 
caualli .  GPHircani  valorofi ,  fecondo  il 
cófueto  di  quelle  nationi,  faceuano  il  nu- 
mero di  6ooo.cau3lli,aggiuiuoui  oltte  à 
quelli  Soooo.fanti  .  Portauano  la  mag- 
gior patte  di  coftoro  lace  ferrate  in  pun- 
ta, &  alcuni  cciti  tizzoni  di  legno  induri- 
ti al  fuoco.  Aggiugneuafi  medefimamen- 
teà  quelli  1000.  caualli  di  quella  gente 
ifteffa.  Erano  venuti  dal  mar  Cafpio  nel- 
l'cfcrcito  8ooo,fanti  con  ioo.cauaIli.C6 
quelli  erano  le  più  vii  genti  d*  Alia  fino 
al  nimero  di  zooo.  fanti ,  e  la  metà  pili 
caualli .  A  cosi  grande  e  fere  ito  ss  erano 
aggiorni  ancora  joooo.  foldati  pagati, 
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He* più  nobil  giouani  di  Grecia .  Ne  per 
la  troppa  fretta  ,  haueua  potuto  far  veni- 
re gli  Aracofi ,  i  Sogdiani  gl'Indiani.con 
gli  altri  habitatoti  del.  Mar  rofso,de'qua 
►li  non  haueua  cognitione  .  D 


ogn'altra  cof*  veramente  pàtiua  Daria 
più  careftia,che  di  moltitudine  di  gente  5 
per  la  moftra  della  quale  gonfiato^  ttìek 
fo  nella  folita  vanità  4i  fpcranzà  da'fooi 
nobili  Baroni ,  voltato  *  Eudcmo  Ather 
niefe  perito  nelle  cofe  di  guerra ,  e  fuor' 
vfeito  nimico  capital  d'Alefsadroj  ilquale 
per  commadamento  di  lui  fft  cacciato  d' 
Attiene  ;  lo  cominciò  à  domandare  : ,  Se 
gli  paveua>ch'ci  fofso  in  punto  à  baftanza 
per  rópere  il  nemico  ?  Ma  quegli  feorda? 
tofi  della  fua  fortuna  .,  e  della  fuper  bia 
del  Rè  .  Ta  forfè  di(se,no  vorrai  vdire,& 
io  fe  mi  riferbo  à  vn'altra  volta,  indarno 
ti  confederò  il  vero.  Quello  cosi  grande  ^ 
apparecchio  d'cfcrrito  :  quella  così  gran  Dar;0 
mafea  di  tanta  gente ,  canata  dalle  pattie  Aictnfo 
loco  di  tutto'l  Leuante  ,  può  facilmente 1 
terrore  à* vicini .  Bella  è  la  por- 

 w.  aiaro,  e  rilucente  è  l'oro  così  qelP 

armi',  come  ne  gli  ornamenti  tale  è  la 
pompa ,  che  chi  non  l'ha  veduta  co'fuoi 
occhi ,  non  fe  la  può  imaginarc  .Ma  le 
fchiere  de'Macedoni  fono  rote  ,  che  fi 
difèndono  con  gli  feudi ,  e  l'halle,  facen- 
do cunei  immobili ,  e  ferrandoli  infieme 
gli  huomi ni  .combattono  valorolàmeu- 
tcEflì  chiamano  Falange  vna  forte  fqua- 
dra  di  fanti ,  e  l'vn  con  l'altro,  u'intrec- 


Pa  rote 
d'Eude- 
mo  à 


intorno 
si  (t*o 
eftre/to 


ciano 


Digitized  by  doOQie 


j    4*  LIBRO   • 

ciano  inficine ,  ftando  intenti  a  vn  Co  i 
cenno  de'Capita  ni ,  perche  fanno  fegui 
tar  l'infegne,  &  andare  in  ordinanza^*»  « 
Quando  e  lor  fatto  vn  comtoaodamcn- 
cocotti  l'odono:  c  cosi  1  faldati ,  come  i 
Capitani  c' hanno  efperienza,  fanno  refi- 
fiere,  far  chiocciola,difcorrere  »  e  mutare 
ordine  nei  corno .  E  perche  tu  non^i 
penfi ,  ch'etti  lo  facciano  per  ingordigia 
d'oro  ,  fappi,  che quella  medefima  mili- 
tar difciphna  era  da  loro  anco  oderuara 
fotto  la  feorta  della  poucrtà  .  Quando 
fono  fianchi ,  dormono  in  terra  «Man- 
giano de'cibt  ,  che  con  il  (udore  fi  fono 
accjuifta t i.  Dormono  aliai  meno,chc  non 
è  il  corfo  della  notte .  Credi  hor  dunque 
tinche  i  caualli  di  Teflagl ia  3  gli  Acarna* 
ni,  c  gli  Erofi  foldati  inuitti ,  ci  habbiano 
da  far  fuggire  con  le  frombe  »  e  tizoni  di 
legno  fatti  duri  col  fuoco  ?  anzi  ti  bifo? 
gna ,  come  è  quel  lo,  procace  iati  vn'e  Aer- 
ato valorofo  .   Da  quei  luoghi  onde  co. 
ftoro  fon  nati  ,  bifogna  mandare  a  cauar 
gente ,  Dario  di  facilc.c  piaceuole  natu- 
ra, fc  non  che  il  più  delle  volte  la  fortu- 
na glie  Ja  guaftaua.  Però  non  poteri* 
do  comportare  il  vero,  commando  $  che 
coftui  ,  il  quale  humiltaenre  all'hora  , 
e  fupplicheuole  il  prcgaua,e  glidaua  Yth 
li,  e  falutiferi  configli  ,fo{Tc  morto,non_*» 
guardando  violare  ia  fua  rede,c  la  ragion 
deli'hofpirio  .  Egli  non  fi  feordando  pe- 
rò dell'antica  libertà  fua,  diflc.  Io  hò 
chi  s'apparecchia  di  vendicar  la  morto 
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mia  .  Colui  contro  del  quale  io  ti  hò  con- 
fi gliato  ,  ti  farà  portare  la  pena  del  buon 
configlio  mio ,  che  tu  non  hai  voluto  ac- 
ce tra  re. E  tu  che  Tei  fuor  di  modo  gonfia 
to  ,  e  priuo  della  folita  tna  natura, per  la 
va n irà  del  Repno  tuo ,  farai  fpccchio,  & 
e  (Tempio  à  coloro ,  che  vcrranno>perciò 
che  da  te  impareranno  coloro  ad  cflcre 
benigni ,  che  smaneranno  à  commette- 
re nell'arbitrio  di  fortuna  •  Mcntrc,ch'c. 
gli  attendeua  in  cotal  guifa  à  gridarc,co- 
loro  ,  à  cui  era  (lato  importo  ,  fobico  lo 
{cannarono  •  Tardi  auueduto/i  Dario 
pofeia  all'errore»  e  conftfsando,  ch'ei 
gli  haueua  detto  il  vero,lo  fece  fepellirc . 
Commandò  a  Thimonda  figliuolo  di 
Mentore  ,  giouane  valorofo,  cWni  pi 
oliaffedàFarnabazo  tutti  li  foldaci  dei- 
la  mi  Ima  (ir  ani  era  :  ne  i  quali  fi  confi* 
dacia  molto;percioche  voleua  nella  guen> 
t a  va Ier fi  di  Ioro>&  a  Farnabazo  diede  il 
gouerno,e*i  Iuogo,ch9era  prima  di  Men- 
inone :  Era  Dario  per  li  prefenti  faftidi  fu 
grati  tramaglio  >  di  maniera, che  né  anco 
dormendo  fi  quieraua; anzi,ò  fotte  debo- 
lezza d'animo,  ò  perche  cosi  la  mente  gi 1 
indouinafie ,  gii  appariuanò  in  fogno  l'i- 
magini  della  prefente  cominciata  impre- 
fa.  Paruegli  vedere  il  campo  d'Alcffan- 
dro  folgorare  d'vn  gran  lampo  di  fuoco, 
e  poco  dopò  venirgli  Aleflandro  innanzi 
con  quel  medefimo  vertimento,c'haueua 
egli,quando  flV  falutato  Rè .  Dipoi/:h*ci 
caualeade  per  Babilonia ,  &  in  vn  tratto 
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o\i>tJ\  cannilo  li  fparilTcro  .  Perciò  gPin- 
douini  diiicrfamcntc  interpretando  ,  glie 
Phaueuan  kuaro  affatto  di  méte.  Perciò» 
che  alcuni  prcdiceuanoal  Rè  per  quello 
fogno  profpero,e  lieto  fuccclTo,  con  dire,- 
che  il  campo  de  i  nemici  era  abbruccia* 
co,  &  ch'egli  haueua  veduto  Aleflandro 
(pogliato  della  Real  vefte  ,  eflcr  menare 
attorno  col  vile  ,  e  volgar  habito  di  Per- 
fia  .  Alcuni  non  rmtcrpretauano  in  que- 
lla giufa-,  percioche  il  veder  quello  fpJen- 
dorc  nel  campo  de'Macedoni,  indouina, 
ua  grandezza,  e  gloria  ad  Alelìandro  >  di 
cui  non  era  da  dubitare,  ch'egtTìtOn^ 
folle  per  occupare  il  regno  d'Alias  poi 
che  in  quell'habito  era  ftato  veduto  ,  nel 
quale  era  Dario,quando  fù  eletto  Rè  .  £ 
come  accade  in  fimili  trauagli,andauano 
riandando  tutfc  le  cofe  vecchie .  Perciò, 
che  fi  ricordavano  ,  come  Dario,  nel 
principio  dell'  imperio  fuo  haueua  fatto 
mutare  il  fodero  della  fua  feimitarra^ 
Pcrfiana,  che  elfi  chiamano  acinacc, 
alla  vfanza  de  i  Greci ,  e  che  tofto  i  Cal- 
aci profettizarono  ,  che  Pimpcrio  de' 
Perù  doueua  trasferirti  à  coloro  ,  le  cui 
armi  egli  hauefle  contrafatto.  Ma  Da- 
rio ,  così  per  la  rifpofta  de*li  Auguri  , 
che  fi  dicea  fra'l  volgo,  e  per rimaglilo 
che  dormendo  gli  apparue ,  lieto  fuor  di 
modo  ,  fece  mouere  il  campo  verfo  il  fiu- 
me Eufrate.  Dicefi,  chePvfitatocoftunie 
de'  Perfi  era  dare  il  fegno  con  vna  troba 
dal  padiglione  del  Rè,  dal  leuar  del  Sole 
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fino  al  giorno  chiaro  .  Sopra  il  padiglio- 
nc,in  luogo  che  da  ciafeuno  poreua  effer 
veduta  ,  liana  rinchiufa  in  vn  Ch ri ftal Io 
la  rifpledente  imagine  delSolc.Ma  l'or 
dine  delle  genti  era  qucfto  .  Portauafi 
innanzi  fopra  altari  d'argento ,  il  fuoco , 
ch'etti  domandauano  facro,  &  eterno,  à 
cui  andauano appretto  i  Magi» cantando 
hinni  alPvfanza  loro.  Seguitauano  i  Ma- 
gi trecento  fc(santacinc]iic  giouani ,  tanti 
in  numero  ,  quanti  fono  i  giorni  dell* 
anno  j  percioche  apprefso  i  Pcrfì  ancora 
l'anno  è  diuifo  in  altrettanti  giorni , 
coperti  di  vette  gialle .  Veniiia  dopò  co- 
(loro  il  carro  facrato  à  Gioue ,  tirato  da 
bianchi  caualli;  acquali  era  dietro  vn  ca- 
usilo difmifurata  grandezza,  chiamato 
il  Caual  del  Sole .  I  carrattieri ,  e  coloro 
che  guidauano  ì  caualli ,  erano  vediti  di 
bianco, &  haueuano  voa  bacchetta  dora- 
ta per  vno  •  Non  afsai  lungi  da  quello  e- 
rano  io.  carrette  ornate  di  molte  figure 
d'oro,  e  d'ar geco: e  dietro  la  caual leria  di 
1 1.  cationi  con  armi  diucrfe,c  di  variati 
coftumi,  Caminauano  vicini  alla  caual* 
'l  cria  coloro ,  che  daTerfi  fono  chiamati 
Immortalici  quali  erano  circa  dieci  mila , 
nè  fra  tutta  la  fplendidezza  de*  Barbari 
fi  vedeuano  alcuni  più  Acerbamente^ 
adorni  di  qucfti,  Haueuano  collane  d' 
oro,lc  loro  vcftì  erano  fregiate  fimilme- 
Ite  d'oro  :  le  loro  toniche  con  le  maniche 
erano  adornate  di  gioie  .  Non  mo'to 
dopò  veniuano,  i  jooo.  huomini  ;  i  quali 
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fi  chiamano  i  parenti  del  Rè ,  e  quefta 
moltitudine  era d'vn  vcltirc ,  e  d'vn'or- 
naracnto  molle ,  Se  quafi  donnefeo  t  più 
per  delicatezza  ,  che  per  leggiadrezza  à' 
arme  bclla,&  viftofa .  Il  nome  loro  era  i 
Dorifori.  Appretto  a  qucfti  vna  fc  lucra 
di  coloro  ,  chefoglono  ricorre  la  verte 
Reale  ,  &  andauano  innanzi  al  carro  del 
Rè:  fopra  del  quale  egli  fedeua  in  alto: 
&.  in  amcnduei  lati  del  carro  ftauano 
molto  ornare  le  ftatuc  de  gli  Dei ,  facce  di 
rilieuo  d'oro,  ed'argento.  Il  giogo  de! 
carro  era  diftiuto  di  fplendidc  gioie  ;  fo. 
pradel  quale  erano  porte  due  figure  d' 
oro  martìccio  l'altezza  d'vn  braccio,  le 
quali  rapprefe uraliano  la  pace  \  e  la 
guerra  .  Fra  quefte  haucuanoN  corife 
crato  vn'Aqutla  d'oro  ,  fimilead  vna 
che  vola  •  L'ornamento  del  Rè  fra 
l'altrccofc  era  notato  di  fomma  fplen 
didezza  .  Vna  tonica  di  porpora  liftata  di 
bianco,  e'I  manto  fregiato  d'oro,  ha 
ucua  due  fparuieri  d'oro ,  che  l'adorna- 
uanori  quali  parcua ,  che  fi  voleflero  bec- 
car l'vn  l'altro  :  la  (uà  fcimkarra  alla 
Perfiana  era  attaccata  ad  vna  cintura 
d'argento ,  con  la  quale  fi  cigneua  femi- 
miniente  ;  e'I  fodero  di  quella  era  Fatto 
di  gioie.  Il  Tuibantc  Reale  da  portare 
inrefta,  da'Perfi  chiamato  Cidari,  era 
fa  fc  iato  intorno  con  vna  facia  azurra 
bianca,  Seguiuano  dietro  al  carro  dicci 
mila  huomini  con  le  lance ,  ornate  d'aM 
,    c'haueuano  in  punta  il  ferro) 
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d'oro.  Da  man  diricca  ,  e  da  raaru 
manca  de!  Rè  veniuano  in  fua  compa- 
gnia circa  ducente  huomini  nobiliflìmi, 
e  Tuoi  più  (trecci  parenti .  Quefta  fqua- 
dra  di  gentil  huomini  era  rolca  in  mezo 
da  crenra  mila  fanti,  &  coftoro  erano  ac- 
compagnati da  quattro  cento  caualli 
del  Rè .  Forfè  vn  quarto  di  miglio  dopò 
venuia  (opra  vn  carro  la  moglie  ,  &  io 
pra  vn'altroSifigaBibi  la  madre  di  Da. 
rio.  Le  damigelle  ,  &  la  turba  delle  don 
ne,  ch'erano  in  compagnia  delle  Reine, 
veninano  tutte  à  cauallo  .  Seguicauano 
dopò  quefte  quindeci  matrone,  che  chia 
mano  Armamatfe.Con  quefte  erano  i  fi 
gli  del  Rè  ,  1  bahj  ,  &  cucci  coloro ,  che 
n'haueuanocura,  con  vng  moltitudine 
d'Eunuchi ,•  molto  veramencc  da  quelle 
gcnci  hauuci  rn  pregio .  Erano  dipoi  con- 
dotte  crescemo  feffanca  concubine  del 
Rè  ,  veftitc  anch'elle  %  Se  addobbare  alla 
Reale,  dopò  le  quali  veniua  iltcforo  del 
Rè  ,  portato  da  600.  muli  ,  e  da  300.  ca 
meb^accompagnato  dalla  guardia  de  gli 
arcieri .  Vicine  à  coftoro  erano  le  mogi 
de'parenti ,  e  de  gli  amici  :  e  dopò ,  vna 
frocca  di  coloro,che  porranano  acqua ,  e 
legne  al  campo  .  Gli  virimi  erano  i  Capi 
ta«i ,  &  altre  genti  armare  alla  leggiera  , 
che  faceuano  marciar  l'eferciro  in  ordi 
uanza  .  Chi  haueflè  all'iivcontro  veduco 
|Tefeicico  de'  Macedoni  ;  cucco  Io  croua 
jqano ancora dtffcrencc  da  quefto.  Non.,- 
I  fi  vedeuano  nè  gli  huomini  ,  nè'caualli 
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ornati  di  vcftc  d'oro,  ò  di  colori,  anzi  ri- 
fpiendcnti  di  ferro,c  di  rame.  Le  (quadre, 
erano  io  fumo  hora  à  fcrmarfi,&  hora  $ 
carni narc .  Non  vi  era  canaglia ,  ne  era- 
no carichi  di  Tome  ,  ma  tutti  intenti  non 
pur'à  vn  fegno,anzi  vii  fol  cenno  del  Ca- 
pitato. Doue  s'accamparono,  quiui  fi 
procacciauano  il  luogo  per  gli  alloggia- 
menti,  e  virtouaglia  per  Tefscrcito.  Però 
ad  Alefsandro  non  mancò  in  campo  mai 
vn  foldato  .  Ma  Dario  Rè  di  tanta  mol- 
ti tu  dine, perche  il  Iuogo,douc  fece  il  fat- 
to d'arme,  craftretto  ,  rcftò  con  quel 
poco  numero  di  genti  ,  ch'egli  haueua 
(pregiato il  campo  del  nemico-  Alcfsan. 
dro  in  tanto  hauendo  mefso  Arinomene 
al  gouernod^Cappadocia ,  andando  alla 
volta  di  Cilicia  con  tutto  l'efscrciro,ven- 
ne  in  quel  Iuogo,che  fi  chiama  gl'AlIog. 
giamenti  di  Oro .  Pcrciòcbe  quiui  s'era 
fermato  Ciro  alle  ftanze  ,  quando  egli 
menò  l'efsercito  in  Lidia  contro  Crefo  • 
Era  quefto  luogo  fei  miglia  lontano  dal 
pafso;  onde  s'entra  in  Cilicia  ,  il  quale 
pafso  è  domandato  dagli  habìtarori  del 
paefe  le  Pile  ,  ch'è  vna  foce  ftrettifll 
ma,  Se  vn  Cito  naturalmente  fortificato, a 
guifa  di  quelle  fortezze,chc  con  induftria 
foglionofcbricarfida  gl'huomini .  At- 
fame  dunque  ,  ch'era  al  gouemo  di  Oli. 
eia ,  riputando  falutifero  il  configIio,cbc 
5 1  à  gli  ha  ueua  dato  Mennone,  tardi  fi  ri  l, 
folfe  di  volerlo  mandare  ad  effètto .  An-T 
daua  gua(tando,e  mcttédo  a  fuoco,  e  fer- 
ra 
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ro  la  Cilicia  ,  accioche  ti  nemico  trouade . 
ogni  cofa  diferra.  Róuinò,e  diftrufseìiifc-l 
to  quel  paefe^ch'ei  non  potai  a  difedere  •  j       ^  . 
Sarebbe  ftato  molro  meglio  ferrare  il 
pafso  rtretto,pef  cui  s'entra  in  Cilicia  ,  e 
con  gagliarde  forze  meteerfi  à  difender* 
lo ,  recandofi  commodamentc  sii  la  fiche 
na  del  poggio,  che  fig  no  reggi  a  la  ftradaj 
onde  haurebbe  potuto  fenza  fao  danno 
f  impedire  il  paflb  à  i  nemici,  e  metterli  io! 
rotta.  Ma  egli  Iafciandoui  alcuni  ^ 
tornò  indietro  per  faccheggiàfe ,  e  per 
guadare  quel  paefe,  ch'ei  doueua  difeder 
dalla  furia  di  coloro ,  c'haueflero  voluto 
Taccheggiarlo  ,  ò  dargli  il  guado .  Quei 
foldati  |  che  vi  furono  lanciati  alla  guar- 
ire de  n  do  fi  d'cflcr*ftati  traditi,  co  me 
he  pochi  ffim  i  hauedero  potuto  faci  Ime 
difendere  il  luogo ,  non  volfero  fofte- 
nerc  di -vedere  pure  il  nemico  in  facciaci 
Perciochc  la  Cilicia  è  ferrata  dalla  perpe 
fcheoa  dJvti  monte  afpro,  e  dirupato } 
la  qual  fchena  cominciando  dal  mare  a 
formonrarein  alto,  incauata  à  guifadi 
qualche  ftagno,  ò  di  qualche  arco  ;  và  di 
nuouo  con  l'altro  corno à  fornire  neir 
altro  1  ito  contrario.  Per  quefta  fchena 
adunque  ,  doue  ella  grandiifimamente 
in  dentro  fa  1  uogo  al  mare  ;  fono  tré  d  if- 
ficiliffimi  ,  e  però  (t retti/lìmi  partii  de_> 
i  quali  vno  è ,  che  mette  nella  Prouinci 
della  Cilicia ,  la  quale ,  per  quel  luogo 
{doue  fi  damma  verfo  la  parte  del  maro , 
è  vna  delitiofa  pianura  :  e  quefta 
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mira  è  cramczata  da  fpc/Ti  fiumi .  I  fanno 
Ptramo,  fi  fono  pirat^  c  odno.  Quefto  notici 
e  Ciano  tantopCr  jafua  grandezza,  guanto  per  Ù 


fiumi . 


chiarezza  dell'acquee  memorabile.  Pcr- 
lioche  calando  con  piaceuole  corfoda'Ie 
fac  fonti ,enxra  nella  bella  campagna  fen 
z 'altro  intoppo  d  'altro  fiume,chc  gli  per 
turbi,  &  impedifea  la  tranquillità  fua  de 
tro  al  fuo, Letto  medefimo.  E  però  dall' 
ombra  >che  gli  fanno  l'amemfluiic  riuc  , 
<ron  qujellc,ò  fimili  acque  frcfchiilime_j  9 
ch'egli  riccue  dalle  fuc  fonti  9c  non  truo 
uado  cofa,che  io  faccia  torbjdo>  mette  in 
mare,  trano  in  quefto  paefe  molco  de 
gne  opere,  celebrate  da'  Poetale  quali  fu 
tono  confumate  dal  tempo.  Vedeuanfì 
i  fiti  della  Città  diLirnefo ,  e  di  Cebefto  , 
infieme  con  la  Grotta ,e  la  felua  Concia  B 
douenaCcc  il  zaffcrano,e  molt'altrccofe, 
di  cui  non  era  nmaiìo  altro  .che'1!  nome . 
Aleflàndro  entrò  nello  ftretto  del  giogo, 
che  fi  chiama  le  Pile;  &  hauendo  ncono- 
(ciuto  il  (ito  del  luogo  ,  dicefi ,  che  non 
mai  più  fi  marauiglio  della  felicità  Tua 


confefTando,  che  fino  con  i  farti  haurebbe 
potuto  edere  flato  rotto/e  vj  foflcro  flati 
chi  nel  faliregli  haueflero  ributtati.  La 
ftrada  eja  tanto  ft  retta, oh 'a pena  vicapi- 
uano  quattro  foldati.  La  fchena  del  pog* 
gio  fi  iporgeua  in  fuori  fopra  la  via,  la_^ 
quale  non  piueera  ftretta,ma  ancora  di* 
rupara  per  li  fpeffi  fiumi ,  che  nafecndo 
dalle  radici  dc'monti' vrcorreuano.  Tue* 
tauia  egli  commandò  à'Traci,  armati  al- 
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la  leggiera  ,chc  facendo  la  (coita,  rico- 
nofcetferoquci  Iuoghi,acciò  non  qualche 
imboccata  dc'nemici  fnbico  veni  (Te  loro 
a  d  o  fio .  Similmente  vna  banda  d'arcieri 
baueua  prefò  il  giogo  ;  e  ftando  con  gli 
arch  i  et  fi,  erano  aimertici  no»  di  douere 
carni  iiarc,  ma  di  menare  le  mani .  Con 
qucfto  ordine  peruennero  alla  Città  dì 
Tarfo  ,  la  cjuale  all'hora  mafKmamcnre 
-era  abbruciata  da*  Pcrfi  ,  acciò  non  così 
r  ice  a  ,c  graffa  terra  vernile  to  rnano  dc'ne 
mici  .  Ma  cgU  mandando  Parmenione 
coti  vna  banda  a  fpegner  Pincendio,&  io 
tendendo ,  come  i  Barbari,  per  la  venata 
de'fuoi  erano  fuggiti.entrò  in  quella  Cit- 
tà .ch'egli  s'hauea  conferuato  ;  Patta  per 
il  mexerd'efla  il  fiume  Cidno  ,  di  cui  di* 
cemmo  poco  d iantine  perche  all'hora  era 
di  Statele  niun'altropaefe  più  fottopofto 
al  caldo, che  laCilicia  .grandemente  in- 
fiammata  da9  r  a  pori  del  SoIc,e  comincia» 
ua  il  giorno  ad  effe  re  a rdenriffimo  ;  però 
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gnare  il  corpo, quantunque  caldo .  Trac 
tofì  dunque  la  verte  (  peufando  ancora 
che  forte  cofa  honorata,sJhauefle  fatto  ve 
dere  à  i  Tuoi,  quanto  egli  fi  conte nraua  di 
piccolo  |  e  fpc  dito  ornamento  del  corpo  ) 
111  prefenza  delle  Tue  genti  >  dtTcefetiel 
fiume  ,  Nè  prima  vi  fu  dentro  entrato 
chele  membra  pcr?n  fu  biro  terrore  gli 
fi  cominciarono  agghiacciare;  dipoi  ve 
|  ncndo  pallido,ttitto  quali  il  calor  vitale  li 
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partiua  dal  corpo  .  Corfcio  torto  i  mini- 
ihi ,  c  Io  truouarono  fìmilc  ad  vno ,  che 
dà  i  tratti  ;  onde  prefolo  a  braccia  ,  Jo 
portarono  nel  padiglione ,  vedendolo  , 
ch'egli  non  bene  ancora  era  in  cerucllo  . 
Perche  il  campo  tutto  era  in  gran  traua* 
glio  ,  e  quafi  che  tutti  vniuerfalmcnre 
ftauano  per  piagnerlo .  Si doletiano  con 
le  lagrime  à  gli  occhi  ,  che  in  vn  tempo 
rosi  importante ,  e  nel  corfo  delle  impre. 
Te  ,  vn»ccsi  chiaro  ,  e  (opra  ogn'altra  età, 
e  memoria  famofo  Rè  ,  quantunque  iru^i 
campo  ,  e  fra  le  fchiere  ,  non  però  vinto 
da'ncmici  ,  ò  niello  in  rotta  :  anzi  ba - 
gnandofi  nell'acqua  il  corpo  ,foflc  Icua- 
todclmondo  f  ccosi  torto  condotto  a 
morte  :  e  di  già  pareua  loro  ,  esauuifa- 
nano  di  veder  Dario  vincitore  innanzi  , 
ch'ei  vedeffe  i  nemiche  ch'eglino  doue li- 
do tornare  in  quel  le  parti  ;  per  doue  già 
vittoriofi  erano  paffuti ,  erruouand©  o- 
gni  cofa ,  ò  da  loro  ,  ò  da'nemici  meda  a 
facco  :  facilmente  poteuano  per  quei 
granellimi  deferti ,  come  che  niuno  gli 
perfeguitaffe  ,  morirfi  di  fame,  e  di  ftcn- 
to  .  E  chi  ,  fuggendo  eglino  ,haurebbe 
loro  dato  fegnod'areftargli  ì  Chi  balle- 
rebbe hauuto  ardire  di  fuccedere  ad  A- 
leffandro  ?  E  douendo  per  fuggire ,  tra- 
ghettare inHellcfponto,  chi  Iiauerebbc 
loroprouiito  l'armata  da  pattare  ?  Ala 
ecco  di  nuouo  ,  che  fi  muoucano  à  pietà 
del  Rè  loro.chc  nel  fiore  della  fua  gioue- 
tù,quella  grandezza  d'animo^olui,  ch'e- 
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ra  Rè,  c  compagno  de*  foldati  :  doueffo 
loro  edere  rubato ,  e  tolto ,  e  (co rdandofi 
delle  niiferie  loro,nori\li  loroftcffi  :  anzi 
del  proprio  Rè,  c  per  cagione  di  lui  fi  la- 
mcntauano.In  tanto  gli  fpiriti  comincia- 
rono vn  poco  più  caldamente  ì  rinuenir- 
lo,&  il  Rè ,  alzando  gPocchi,c  tornando 
in  camello,  à  poco  à  poco  cominciaua  à 
riconofeere  i  circolanti  amici,e  partitali 
la  forza  del  male ,  l'haueua  (blamente  ri** 
dotto  à  fentirfi  la  debolczza,che  procede 
[  ua  dalla  granita  di  quel  lo.  Ma  la  malattia 
'del  corpo  però  lo  teneua  con  l'animo 
trauagliato ,  perche  intendeua,cóme  Da^ 
f  rio  fra  cinque  giorni  farebbe  in  Ctlicia  * 
Dùnque  egli  fi  lamentaua  d'hauerc  ave* 
ni r  nella  mani  di  colui:  de!  quale  era  per 
riportarne  honorata  vittorra,e  che  quefta 
gli  foflc  intercetta,  e  to!ta,e  ch'egli  s'ha* 
uefie  i  morire  nel  padiglione  òt v na  vile  § 
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d entro  gli  amici  inficme  co' Medici  :  Voi 
vedete  difle ,  a  che  termine  delle  mie  im- 
prefe  la  fortuna  mHiabbia  colto .  Panni 
vdire  lo  ftrcpko  dell'armi  dei  nemici  - 
Se  io  >  che  di  propria  volontà  ho  mofeo  /?,     * . 
guerra ,  hora  fon  chiamato ,  &  incitato .  p 
pcrciòche  Dario»  fcriaendo così  fupcr-|W'*rf*  < 
£>e  lettere  ,  hi  concitato  fopra  H  cafo 
\nio -,  ma  certamente  indarno  ,  femi  *******  * 


a  rà  lecito  procurarmi  à  modo  mio, per- 
{riòche  noè  répo  aM'imprcfe  mied'hauer 
vf  edici,cbe  mi  trattégano,nè  rimedi,  che 
ni  tirino  in  lungo  ,  anzi  il  mio  migliore 
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è ,  torto  valorofamente  morire,  che  tardi 
2uarirc.Per  ramo  fe  i  Medici  hanno  arte, 
Se  ingegno  da  medicarmi, fappiano,ch'io 
non  cerco  tanto  il  rimedio  alla  morte^  , 
quanto  alla  guerra. Erano  tutti  entrati  in 
gran  trauaglo  per  cosi  fettolofa  terrieri 
tà  di  Iui,e  però  ciafeuno  cominciò  à  pre- 
garlo,chc  con  la  troppa  fretta  non  volef 
fc  far  il  pericolo  raaggiore,anzi  fi  rimet- 
tere al  gouerno  de'Medci.Perciòchc  ha- 
uendo  eglino  fofpctto,  nè  fenza  cagione , 
de'rimedi  à  cafo.temeuano  ancora  non  il 
nemico  hauefle  con  denari  corrotto  qua!, 
ch'vno  de'fuoi  aftanti  à  follecitargli  ia_j 
mortejmaflimamcnte  fapendo,comc  Da- 
rio haueua  promeflo  mille  talenti  à  chi 
gli  ammazzafle  Alcflandro.Eperòd  pen 
faua  egli  ancoraché  niono  s'aflìcurarcb 
be  à  medicar^  per  non  entrare  per  cjue- 
rta  fimi]  nouità  in  fofpetto.  Erauifra'più 
eccellenti  vn  Medico  ,  che  di  Macedonia 
hauea  feguitato.il Rè  chiamato  Filippo, 
di  nat  one  d  ' Acar nia^molto  fedel  compa- 
gno del  Re  fino  da  picciolo,il  quale  gl'e- 
ra flato  co  nfeg  nato  per  guardia  della  fa 
Iute  fua,e  no  pure  amauail  Rè  come  Rè, 
con  ardenti/lìmo  amore  come  figliuolo 
Qucfti  gli  promife  di  darli^non  vna  pre- 
tta ,  ma  sì  bene  vn^  molto  falutifèra  me- 
dicinale con  vna  bcuajidì  leuargli  da_^ 
dodo  tutta  la  poffanza  del  male  .  Noiu 
piaccuala  fua  prometta  à  veruno, fuor  eh1 
à  colui  ,  il  quale  metteua  la  fu  a  vira  à  ri 
fchio.  Perciòcbe  ogni  cofa  più  facilmen 

te 


Digitized  by  Google 


I, 


TERZO. 


te  ha  ur  ebbe  comportatole  V indugi  are. 
Egli  baueua  la  gueira,  c  l'efferato  sii  gP 
occhi,  e  fi  penfaua  >  che  à  lui  ftefle  Fotte- 
ncr  la  vittoria  ,  pur  ch'egli  Colo  hauefle 
por  ut  a  (lare  innanzi  all'i  nfegne,e  folo  gli 
doleua ,  che  fra  tré  giorni  egli  hauefle  à 
pigliare, per  quel  .che  Fhauea  configliato 
il  Mcdico,quclla  fua medicina.  In  quefto 
mezo  gli  venliero lettere  da  Pa  rmenionc, 
fcdclimmo ita  i  fuoi  Baroni  ;  il  quale  Pa- 
llia ,  che  non  v o Ielle  mettere  la  fua  vi- 
ta in  mano  di  Filippo;  percioche  egli  era 
(lato  corrotto  da  Dario,i  I  quale  gif  daua 
mille  talenti ,  con ifpetanza  di  dargli  vna 
forc 1 1 a  per  moglie. .  Reca r on o  quefte  le t* 
cere  non  piccini  t  tanaglio  nell'animo  d'I  pMrolg 
Alcflfandio^oflde  tacitamente  a ndaua  fra  Aier 
k  fatto  penfando  à  quel  >  c'hor  la  paura  , 
&  hor  la  fperanza  gli  mctteuano innazi. 
Dunque  mi  condurrò  io  à  bere?E  sJio  fa- 
rò auuclc nato  ,  fi  dir à^he  fc  nulla  intcr. 
uteite,mìfìa  auuenuto  meritamente?  Hor 
non  mi  debbo  io  fidar  del  Medico?  PatM 
rò  io  d'erte  r  morto  net  mio  alloggiarne- 
to;Nò.Anzi  molto  meglioè^h'io muoia 
per  l'altrui  criftitta  ,  che  per  mia  paura . 
Cosi  riuofgcndo  gran  pezza  l'animo  ini 
diucifi  penficri,  nondiife  à  perfette  dò, 
chtgli  fotte  (iato  fc  ritto  ,  e  mi  fé  quella 
lettera  fugeilata  con  il  fuo anello  fotto  al 
guanciale,doue  egli  teneua  il  capo .  Fra 

Seftt  fuoi  penficri  ,  eiìendogià  paflaro  il 
ondo  giorno ,  venne  il  terzo  deftinato 
dal  Mediconi  quale  entrò  dentro  co  vna 
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tazza  ^ouc  egli  haueua  infufo  la  medici- 
na! bcuanda  .  I)  che  vedendo  Aleflandro, 
alzato  su  il  corpose  fcrmatofi  sii  Pvn  go 
mito ,  tenendo  da  man  manca  la  lettera  , 
che  gli  haueua  ficritto  Parmenionc ,  picfe 
la  tazza, e  con  animo  co  frante  arditameli 
te  beucttc  .  Di  poi  fece  leggere  la  lettera 
a  Filippo  ,  &  egli  in  tanto  non  muoueua 
gli  occhi  dal  vifo  di  lui ,  awfandofi  di  po 
ter  comprendere  nella  fua  faccia  qualche 
fcgno,chc  gli  gcncraflc  laconfcicnza.Ma 
Filippo  letta  la  lettera,  moftrò  d  hauerne 
più  fdegno.che  temale  gettando  innanzi 
al  lerto,e  la  vette,  e  la  Iettcra,difle  :  Sem- 
prc,S'gnore,la  vita  mia  ha  hauuto  dipen- 
denza dalla  voftra  :  ma  horafper  quello , 
*ci  Mt-  cjì>j0  m- pCnfGj  veramente  confitte  nelle 

i°n  *  -  fo*n  ■ c  vcncra^ili  parole  voftre .  Il  cari. 
Al*[j*n  |co  jc|  parricidio.che  m'è  flato  imputato, 
verrà  con  la  voftra  falute  à  purgar  fi. Tor. 
Dando  per  la  mia  cura  nella  fanità  di  pri- 
ma ,  pregoui  a  conferuarmi  la  vita,  c  vi 
conforto ,  col  pregarui  ancoraché  tolto 
da  voi  ogni  fofpetto,diate  luogo  alla  me 
dici na^acciò  s'incorpori,  e  vi  fi  fparga  per 
le  vene.  Alleggiente  alquanto  V  animo 
di  quei  trauagii ,  che  fuor  di  tempo  gli  a* 
mici,certamcntc  fedeli,  ma  troppo  con^ 
la  loro  importuna  diligenza  follcciti  ,  vi 
conturbano  ,  Non  pure  Ci  aflicurò  fopra 
quefte  parole  AlcfIandro>  anzi  diuenne 
(ommamente  allegro ,  e  tutto  ripieno  di 
buona fpcranza  ,  riuolcoa  lui,  dille:  Se 
gli  Dei,  Filippo,  ti  haueflero  conccfso, 
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id  che  modo ,  e  min  erà  tu  balletti  fopra 
tutjo  hnnuro  a  fare pruoua delibammo 
mio  ,  altra  via  certamente  hauerefti  vo- 
luto; ma  vna  nè  più  fpcdira  ,  nè  più  cer- 
ta di  qucfta  ,  che  hai  protiaco ,  non  Pha- 
uerefti  tu  ftcflo  fapuca  dcfiderare .  Ho 
riceuuro  quefta  letterata  quale  ,  come  , 
che  mi  mettefle-in  dubbio  la  fede  tua^i, 
non  ha  però  potuto  fare  ,  che  io  non_j 
h ahi )i a  bcuuto ,  ciò  ,  eh-  mi  hai  porto  : 
&  hora ,  credo  io ,  che  non  minor  traua 
glio  t'arrechi  la  fede  tua ,  che  la  falutt-> 
mia .  Cosi  dicendo ,  porfe  fa  man  ritta  a 
Filippo  .  Ma  tanta  fu  Ja  pofsanza  della 
medicina ,  che  per  gli  effetti  feguttil'ac. 
cufà  di  Parmfcmone  cominciò  a  farfi  più 
color  ita .  Erafi  riftrettogh  i!  fiatone  dif- 
ficilmente  potcun  refpìrarcjnè  però  man* 
càua  punto  Filippo  di  operare  ogni  op. 
portano  rimèdio  i  Gli  fece  pittime  %  c 
fomenrationi  allo  fio  ma  co ,  &  al  corpò 't 
Se  hora  con  l'odore  de  i  cibi  ,  hora  del 
vino  gii  a  adatta  dettando  gli  ador menta- 
ti fpi  rit  i .  Ma  come  prima  s*accorfc  2  eh' 
ega  in  ceruelio ,  non  mancò  di  ricordar- 
gli hora  la  Madre  ,  hora  JeSorelfe  ,  & 
hora  così  gri n  vittoria  ,  che  gli  fi  appa- 
recchiaua  vicina .  Ma  come  la  medicina 
fi  ftì  fparfa  perle  vene ,  a  poco ,  a  poco  fi 
poteua  comprendere  per  tutto  il  Tuo 
corpo  ,  quanto  ella  hauefse  operato  di 
btoej  perciòebe  rifchiarandofcgli  te  ear-* 
ni;gli  cominciò  a  tornarti  vigor  dell'ani* 
irto,  e  dipoi  à  racquiftar  le  forze  del  <xwv 
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po affai  più  tofto,chc  oiunonons'haueua 
creduto  E  cosi  doppo  il  tetto.  grorn*,ch' 
'egli  era  Itato  in  qucfti  termini ,  venne  al 
cofpetto  de  1  foldati.Nè  eoa  maggior  de. 
ftderio  quelle  genti  guardauano  lui ,  che 
Fihppo ,  à  cui  crafeuno  per  la  parte  fiia  , 
pigliandolo  per  la  mano  ritta  ,faccuaiè- 
ffa,c  riogratiaraenti,  come  à  Dio  prefen 
•te    Percioche  non  fi  potrebbe  dire^lcre 
ad  vna  cerca  innaca  venerationc,  c'hanno 
quei  popoli  à  i  Rè  loro ,  quanto  fopra_> 
itumammiraffero  la  maeftà  di  quello  ,  e 
gli  foflfero  con  ardente  zelo  alfe tuo nati . 
Nè  pareuajCti'egli  ftmettefle  à  veruna^* 
in*prefa,fe  no  col  fauorc,&  aiuto  di  Dio  . 
Pere  oche  eflendo  in  ogni  luogo  ad  ognT 
vno  apparecchiata  la  nemica  fortuna,a_«» 
luì  la  temerità  fua  riufeiua  giuditiofa  ,  5c 
[honorata.  Recaua  ancora  fupremo  orna* 
mento  à  tutte  le  fuc  kttjoni,  L'età:,  feba^ 
jftance,  non  però  ben  matura  à  canee  inir 
[prete,  e  quelle  cofc  y  che  fogbono  meno, 
;cffere  riputate,  il  più  delle  volte  nelle  cor 
Te  di  guer  ra/ono  affai  pia  grate  al  volgo*. 
;Perciochc  P  cffcrcitarfi irà  i  foldati  V  ha- 
[biro ,  e  l'ornamento  del  corpo  poco  di£ 
[ferente daJPòrdinario  di  ytvpriuato,  eJl 
'  vigor  militare^ceuano  ^ch'egl^ò  per  le 
>doti  dell'indegno ,  ò  per  la  nobiraftnria 
"dell'animo h  era  in  vamedefimo  tempo 
da  tutti  amatale  emerito  .  Ma  Dario  ha.- 
uiua  la  nuoua  della  fua-gran  malati^  > 
quanto  piOnofto  potèr«  sforzò  di  menar 
^così  grad'effcrcito .all'Eufrate,  Douc  ha- 
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acndoui  fatto  i  poti  lo  pafsò  co  le  fue  gè- 
ci  in  ifparia  però  di  cinque  giorni ,  affrec- 
r j  ndofi  occupar  la  Cilicia.  £  di  già  Alef- 
fandro,  hauendo  riprefo  le  forre  def  cor- 
povera  arriuaroalla  Città  di  SbJo  :  doue 
hauendola  acqui ftaia,c  n  (cottene  ducen- 
ca  talenti  in  nome  di  pena ,  ntife  hclla^i 
rocca  il  prefidio  de  Soldati  ,  che  la  guar- 
daflero  .  Attendendo  pofeia  à  fodisfarc  i 
voti  per  la  ricuperata  unità  ,mo(l r ò  qua- 
ra  poca  ftima  egli  facefle  de'Barbari  ;  c> 
cosi  con  gran  quiete  celebrò  i  giuochi  in 
honore  d'Efculapio^e  di  Minerua .  Men- 
tre egli  ftaua  à  riguardargli  venne  vna 
lieta  nuoua  di  Halicarnaffo,  come  i  Per  fi 
erano  itati  me  (fi  in  rotta  da  i  fuor,  e  che  i 
Mindij  &  i  Canindi ,  con  molti  luoghi  di 
aucl  paefe  erano  venuti  fotto  V  Imperio 
uio .  Per  ran ro , come  fu  fornito  lo  fperc a- 
colo  de  i  giuochi ,  roofle  il  campo ,  c  fa- 
cendo vn  ponte  ai  fiume  Piramo  ,  venne 
alla  Città  di  Mallorquindi  mofle  di  nuo- 
uo  alla  terra  Caftahulo .  Quindi  fi  (con- 
erò con  Parmenione ,  che  da  lui  era  llato 
mandato  innanzi  à  fare  la  feorca  per  la_«» 
ftrada  ;  percioche  gli  faceua  di  meftiero 
pattare  per  alcune  bofcaglie9volcndo  an- 
dare alla  Città  d'Ilio  Perche  egli  piglian 
io  )  pa/Iì  su  Io  ftretto,  e  hfaacoui  vn  ore- 
croio  prcfidjo  ,  prefe  ancora  la  Citta  d' 
Ufo  abbandonata  dai  Barbari,  partito 
quindi,  e  cacciato  coloniche  difendette- 
no  le  partì  pia  in  denrro  de  i  monti ,  la- 
fciò  à  tutti  t  luoghi  la  guardia,  e  piglian- 

:  C    6  do  i 


Google 


6q 


LIBRO 


rere  iru 
luogo 

firmo. 


A 


do  (come  poco  dianzi  dicemmo)  i  parti 
del  viaggio f  egli ,  ch'era  ftato guida  ,  & 
autore diqocfteimprefe,  venne  anco  a 
recamela  nuouaad  Alefiaudro.  Quindi 
il  Rè  morte  le  genti  ad  IflTo  :  douc  con- 
futò fe  fi  doueua  partire  innanzi  ,  ò  pure 
fe  fi  dofteuanoafpettarc  quiui  quei  fotda~ 
ti  nuoui ,  che  fi  fapeua ,  che  veniuano  di- 
Cónti*  Macedonia  •  Par menionc  era  di  parere, 

olio  di  \c  non  vi  ^°^c  vcrun'  a'tro  Ju°g°  ptò  * 
li  ^  propofito  per  combattere  di  quella:  per** 

»     4i"        quitiiglieffcrcici  d' amenduc  i  Rè  , 

combat  *™°  p€r  C^Ser  Ptó*WIMW»  .non^ 
potendo  la  ftrertezza  del  luogo  e  (Ter  ca- 
pace di  moltitudine,  e  che  e  Ili  doueua- 
no  fuggire  la  campagna ,  e  la  pianura» 
d  oue  poteuano  efser  tolti  in  mezo ,  e  per 
dubbiofo  fucce  fso  medi  in  rotta ,  e  ch'ei 
fofpettaua  non  la  virtù  de'neroici  y  anzi 
la  franchezza  de  i  fuoi  defse  occa  fione  di 
perdere .  Acconfemirono  facilmente  al- 
le ragioni  di  cosi  falcifero  confi g fio  :  e 
però  fecero  proponimento  d'afpcttarc  il 
nemico  allo  ftrectodel  bofeo ,  fa  pendo  > 
che  tofto  erano  per  copacir  auiui_i.J?cr- 
fi ,  quando  agiatamente  ha-uel scr o  poni- I 
ro  capimi .  Era  nell'  eficrcito  del  Rè  J 
Sifcne  di  Perfia,  già  mandato  dal  Gouer- 
nato  re  d'Egitto  à  Filippo  •  Qucfti  emen- 
do accarezzato  con  doni,  e  molto  ho  no- 
rato ,  facendoti  fuòrufeito  ,  haucua  mu- 
tato patria,  &  hauendofegui tato  dopo* 
Aletfandrom  Afìa  ,  era  ritenuto  fra  gli 
amici  fedeli  •  A  cui  era  ftato  data  vna 
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lettera  fugcllatacon  vn' anello  :  la  cui 
ìmprouta  non  era  cono  feruta ,  da  vn  fol- 
lato Cretefe.  Venuta  qaefta  Jettera  da 
Nabarzàne  Pretore  di  Dario:  c  confor- 
mila Sifone  ,  che  voleffe  far  qualch'atro  , 
e<nouità,  degna  della  nobiltà)  e  dc'cofht 
mi  Tuoi  attefo ,  che  per  quefto  (è  ne  ac- 
chitterebbe apprcfso  Li  gratia  del  Rè  no 
picciolo  honorem  Quefta  lettera  haueua 
più  volt*  deliberato  Sifenc ,  come  inno- 
cente, moftrarla  ad  Alcflandro  ;  ma  ve- 
dendolo in  continui  trauagli,  per  l'ap- 
parecchio rfcfla>  guerra  ,  &  afpèttando 
miglior  commodo  ,  diede  occafione  di 
fofpetro  pei-  quelle*  federato  configlio  > 
che  la  lettera  moftraua  negotiarfi.  per 
croche  ella  venne  prima  in  mano  d'Àlef- 
fandro,che  fua:&rhauendola  letta,  la  fece 
rifugclla  re  con  vn'altro  anello  n o cono- 
feiuro;*  la  ftee  dare  à  Sife ne, volendo  far 
fttoua  delia  fedeltà  del  Barbaro.  Ma  que- 
ft imperché  già  parécchi  giorni  nò  era  fta- 
toi  vifitare  Akfandro,  parae,che  con-a  àtlU  ft 
empio,  e  fceleratO*wifigIio  Phaucfle  vo-  *$  &*v* 


<v fateti  I 
da  Ale/ 
/andrò 
per  far 


luta  tener  fccrera  :  però  per  comanda- 
rne ino  efpreffo  del  Re,  fu  vecifo  in  cam- 
po da'foldati  Crctefi .  Erano  digià  ve* 
timi  à  Dario  i  foldati  Greci,  che  Tj mon- 
da haueua  ottenuti  da  Fa  ma bazo,nc'qua 
li  era  tacca  la  fperaza  della  guerra^  qua- 
fi  (blamente  in  erti  fi  co  n  fida  ua  no.  Co  fio- 
ro co  g r and' iftanza  conforta ua no  Daria 
fcfte  fi  ritirafle  iiidfctro,  e  fi  fermato  nel^ 
la  fpariofa  campagna  di  Me  fo  poca  mia  . 
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Ma  s'egli  non  iodaua  qucfto  partito,  al- 
meno faccflc due  paradisi  grande  efer- 
cito  ,  e  non  volefk  patire ,  che  rutte  1c_j 
forze  del  Regno  fuo  fi  fottomctteflcro 
con  rouina  ad  vn  foi  colpo  di  fortuna^  „ 
Difpiaceua  quefto  configlio  artai  meno 
il  Rè  >  chca'fuoi  Baroni ,  perciòche  di- 
ceuano ,  come  la  dubbia  ,  e  poco  fincera 
fede  di  coftoro,  fi  vendeua  per  prezzo,  c 
facilmente  fi  volgeuaàfcr  tradimenti  . 
E  però  eglino  ,  volendo ,  che  fi  diuidef- 
fe  Pefercico,uo!)  afpirauano  ad  altroché 
fcparandofi  dal  rimanente  delle  gentile 
nulla  fofle  interuenuto  ,  ò  fe  cofa  alcuna 
fi  commetterti  alla  fede  loro ,  tofto  l'ha- 
rebbono  tradita  ad  Àleflandro  ,  &  à  lui 
farebbono  rifuggiti.  Nè  porcua  farfi co- 
fa,  che  più  ficura  folle  ,  quanto  il  metter 
glhnmczo  con  tutto  Tefcrcito,  c  tar- 
gliarghà  pczz^accic^che  fofserochiaro 
teftrmonio,  elici  tradirorinon pafsano 
mai  fenza  cafttgo  .  Ma  Dar io,corae  que- 
gli ch'era  fanto,e  piaceuofc,non  volle  ac- 
confentire  à  così  federato  configlio  >  di 
fare  ammazzar  coloro  da'  fuor  fofdaci , 
c  haueuano  feguieato  la  fede  fua .  £  qua! 
farebbe  ftato  poi  ncfl*  aftre  nationr  ftra- 
nicre,  c'bauelfe  voluto  fidargli  la  faltue 
fua!  s'egli  fi  fofse  imbrattatole  mani  del 
faogue  di  tanti  faldati?  Nmno,  come,chc 
non  dia  falutifero  configlio  ,  debbe  però 
dell'hauer  pazzamente  configl iato,  per- 
der la  vita  1  £  non  fi  trotterebbe  poi 
chi  configliar  lo  volcfse ,  fe  configlian- 
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db  portafle  pericola.  Finalmente  ogni 
giorna  nti  ratina  iu  à  confìggo  f  dòue_> 
a'vdiuano  Auerfi  paresi  j.  nè  però  era- 
no  tenuti*  più  fedeli  colora  y  eoe  più  fa 
I  aia  mente  con  figliafscro .  Per  tanto  fece 
I  intendere  a*Greci ,  qualmente  egfi  afsai 
gir  rmgratìaua  del  buono  amore  loro 
ve  r  fo  di  lui ,  ma  che  s'egli  .s'ammetterle 
\z  tornare  indietro  -,  farebbe  fenza  fallo 
jvn  vorer  mettere  il  Regno  fuo  in  mano 
de1  nemici  t  e  che-  il  nome  è  quel cho 
r  importa  à  mantener  le  guerre ,  t  colui , 
j  che*  fi  ritira  indietro,  Tempre  fi  credfe,chc 
I  fi  vegli  »  fuggire  ,  e  che  (ciocca,  e  goffa- 
niente  fi  configli*,  ehi  prolunga  la  guer- 
ra .  rerdoclte  foprauenenda  homai  il 
verno  non  poreua  così  gran  moltitudine 
Baue r  yittouaglia  à  baftanza  in  vn  gran 
I  paefè-,  disfatto -,  e  mofeftato  da'fuoi , 
dannerai  ci  ^  E  Kcfercito  non  fi  pottua  di- 
«idtrcv  volendo  mantenere  i'vfanzardc' 
lor  maggiori  ,  i  quali  fempre  con  tutto 
I  lo  sforzo  loro  s'  opponevano  à'pericoli 
Ideile  guerre .  E  che  Alefcandro  tenuto 
per  Tadietro  huomo  terribile ,  e  leoaro 
per  la  fua  lontananza  in  vana  fupeibia , 
fvedfcndoftxapprefsaro ,  haneua  cambiato 
f  l  a  fua  r  e  me  r  i  t  a  i  n  ac  cor  te  zz a ,  5c  a  guifa  d* 
timide  fiere ,  che  vdendb  ri  romor  di  chi 
Fpafsa  i  fi  rierano  nelle  più  afe©  fe  grotte 
delle  felue regi i  s  era  nalcofo  ncJ più  fìr e t 
1  tb  pafTi/dt'bofthi^e  poco  dianzi  con  NM 
fi  ti  tion  di  m  alattia  haneua-  ingannato  i 
I  Uioi  foldarirma  chcaH'bora  cgl^  non  va 
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Icua  pai  patire  di  prolungar  la  guerra,  e 
far  corco  all'honore  della  mihtia;arizi  in 
quelle  grotte  iftcfsc.douc  coloro  vilméce 
s'erano  piaggiti  per  menarlo  in  lungo  f 
voleua  andare  ad  afsaltargli  .  Si  vanraua 
Dario  in  tal  maniera  con  afsai  pili  boria, 
che  certezza  del  vero.Tuctauia  manda n  • 
do  à  Daniafco  in  Siria  tuttofi  teforo,  e  Jc 
robbe  di  più  valuta  con  poca  guardia  di 
foldati ,  guidò  il  reflo  delle  genti  in  Cili- 
eia,  à  cui  veniuano  dietro ,  fecondo  il  co- 
(turac  loro,la  mogJie,e  la  madre,  e  ùmil- 
mente alcune  donzelle  con  vn  fuo  p  ccio. 
lo,  che  veniua  in  compagnia  del  padre. 
Quella  mcdefiisa  notte  Alessandro  per 
forte  venuto  su  lo  ftrctro,per  d'onde  s'è- 
tra  in  Siria  :  e  Dario  à  quel  luogo  ,  che  fi 
chiama  le  Pile  Amanice  .  Nè  dubitarono 
i  Perii  ,chc  i  Macedoni ,  lafciando  Uo , 
eh'  e(Tì  haueuano  prefo  non  fofsero  per 
fuggire  .  Percioche  haueuano  facto  pri- 
gioni alcuni  feriti,  e  deboli,  che  non  po 
teuano  feguiie  Pordinaza,&  à  tutti  fpin- 
gendogli  à  ciò  fare  i  Baroni,con  barbaray 
e  beftial  crudeltà  tagliarono  ,  &  abbruc- 
ciarono  le  mani,  dipoi  gli  menarono  irr- 
rornoiacciò  cocemplafsero  l'efsercito  la 
ro,  e  come  à  baftanza  Thebbero  confede- 
rato ,  difsero  ,  die  faecfsero  auifafo  il  Rè 
lor©  di  quanto  haueuano  veduto.  Perche 
diloggiando  il  campo ,  pafsò  ìifiume  Pi- 
ramo,  per  dare  alla  coda  di  coloro  ,  che 
come  ei  fi  credeua/uggiuano.Ma  efsedo 
peruenuci  nel  capo  deJ  Macedoni  quelli , 
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à  cui  furono  tagliate  le  mani  ) diedero  U 
nuoua,come  Dario  gli  feguiua  con  quali 
ta  maggior  fretta  egli  poreua  I  A  pena 
era  lor  ciato  fede  .  Ma-pure  mandandoie 
fpic  verfo  la  marina  ,  commandò,  che 
fpiafsero  cbh  diligenza  ,  fe  vi  fo&e  Da  rio 
in  perfona  ,  ò  pure  fc  fo&e  qualch'  vno 
dc'fuòi  Capitani  |  che  moftrafse  in  appa- 
renza d'hauer  feid  tutto  Pfcfcrcito ìs  Ma 
tornando  lefpic^iftrirono  hauer  veduto 
da  difeofto  vna  gran  moltitudine.  Dipoi 
che  per  tuttodì  campo  haueuano  comin- 
ciato à  veder  rifplenderei  fuochi,  epa 
re ua  y  che  ogni  cofa  con  perpetuo  inccn- 
jetb  fofsc  mèfsa  a  fuoco ,  perciochc  la  dW 
Mordi  nata  tur  bay  maffimamete  jw*  ifpétH 
to  delle  beftie ,  cfschdofi  fparia  i  haucua 
1  occupato  molto  paefe .  Perche  fece  còraH 
mandam&o  a'fiioi,ehe  s?ac$apafecro  iaJ 
quel  loco  médefimo^llegrandofi,  che  fe- 
codo  il  defider io  fuo  s'hauefeero  a  menar 
le  mani  fopra  tutto  in  quello  ftretro .  Ma 

IpcròiCome  fuole  interuenire,  quado  s'ap- 
prcfca  ilfinc  dcliJvltune  pruoue >  quelft^ 
fidanza  fi  mutò  in  trauaglio .  Temena  d 
quella  ftcfsa  forttwa,  che  in  tatedmjwrefc 
[felicemente  l'haoena  fauorito,  fapeudo 
per  ragibne/juanto  ella  ila  mutabile ,  per 
molte  cofe  ,  che  a  lui  erano  i  n te r uenute  , 
e  che  bora  i  n  vna  notte,  s'hauefse  a  met- 
tere a  rifehio  tuttofi  fucccfso  della  guer- 
ra ,  Ma.dall'altra  parte  gli  foutieniuano  i 
premi  maggiori,  che  i  pericoli  v  Et  fi  co 
Ime  non  Upcua,  s'egli  doueux  ottener 
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la  ntf  oriamosi  s'atfìcuraua  io  quel  to,  che 
honorara,  e  gloriofamente  era  per  mori 
re.  Perche  commandò  a'foldati  ,  che 
Le  gran  Ip'ocurailero  i  corpi  loro ,  e  che  sii  la  tcr- 
d'impre  |za  v,8^ia  ftfltfo  armati,&  in  ordinanza. 
/*  iw*y?  I Egli  montò  su  la  fchena  dell'alto  moo- 
èthbono  I tc  :  c  fecondo  il  cofturae  loro,  con  moire 
facelleacccfe  >  fece  £acrificio  à  gli  Dei 
guardiani  del  luogo.  Haueuano  i  faldati 
vdiro  già  la  terza  voltali  fegno  del  fuon 
della  tromba,e  sì  come  era  flato  loro  im- 
pofto,cominciarono  arditamente  a  mar- 
de  gli  c,^rcJaPparecchiati  in  ordinanza  à  menar 
Dei  a  |'c  m^n*-  Perche  su '1  far  del  giorno  arri. 
'uaroBO  à  quei  paffi  ftrcttijc'haueano  de- 
liberato d'occupare .  Dimoftrauano  gli 
ftracorrirorijch'andauano  innanzi  à  fare 
la  difeopcrta,  come  Dario  era  lontano  da 

2 nel  luogo 4.  miglia.  Allhora egli  fece 
ìrraar  le  fchicrc,  &  armandofi  le  mife  in 
ordinanza .  Riportarono  la  nuoua  a  Da- 
rio della  venuta  de'  nemici  i  Contadini 
fmarriti  ,  ma  egli  credendolo  à  pena  ,  (i 
(contro  in  coloro  >  a^quali^come  ad  huo. 
minvhe  fuggi  (fero,  tcneua  dietro .  Per 
qucfto  era  entrato  nell'animo  di  ciafeu- 
no,non  mediocre  paura,  peraochc  erano 
anzi  atti  a  fuggire,  che  à  menar  le  mani  y 
e  ciafeuno  fiiriofamentc  daua  di  mano 
all'armi .  Ma  reca  11  a  loro  maggior  pau- 
ra la  fretta, che  faceuano  i  fergenti,  chia. 
mando  ciafeuno  à  pigliar  Tarmi .  Alcuni 
montauano  su  per  la  fchena  del  poggio  , 
|pcr  riconofccrc  il  campo  de'  nemici  % 

altri 
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altri  metteuano  le  briglie  a'cattaHi  *  ve- 
deuafi  tufrtol,c(ercitoinfrotta,&  in  con- 
fusone ,  fcnza  alcun  fcgno  d'vb  dienza, 
e  per  Io  rfiucrfo  ftrcpito  tutto  fcompi- 
gliato,  e  fottofopra.  Dario  ordinò  da 
principio d'occupare  con  vna  parte  del- 
le Tue  genti  il  giogo  del  monte ,  per  met- 
te te  in  mezo  il  nemico,  e  dalla  fronre>c 
dalie  fpalle  ,  e  mandar  verfb  il  mare.dal 
quale  veniuà  coperto  >  edifefo  il  deftro 
cornojgenti ,  che  d'ognintorno la  traua - 
gliaflcro  .  Oltra  di  cjucfta  mandò  20000. 
faldati  con  vna  banda  d'arcieri ,  i  quali 
traghettaffcro  il  fiume  Pir amo ,  che  tra* 
mezaua  amendue gli  eferciti,  &  impofe 
foro ,  che  faceffero  refi  ftenza  alle  fchiere 
de'Macedoni .  Ma  Ce  non  poteuano  met- 
ter ciò  ad  effètto  %  che  fi  ritiraflfero  ne* 
lotti  ,  efìcendovn^mbtìfcata^accer" 
chiaflerola  coda  de'ncmici  %  Tur  cani  a 
lefsendo  quefte  cofe  difeorfe ,  e  fa  ma  men- 
te ordinate  da  Dario  x  la  fortuna  più  pof- 
fent e  d*ogni  ordine  %  te  volfe  altrimenti 
difporre  \  per cioche  molti  per  la  paura 
non  ardiuano  vbidire  at  com manda men- 
> fatto  j  altri  indarno  v'v brinano,  che 
jdoue  mancarono  le  membra  ,  il  capo  ne 
pati  (ce  .  L'ordine  delle  Aie  fchiere  era 
(jucfto.  Nabarzanc  era  conia  cauallcria 
alla  difèfa  del  deliro  corno ,  e  /eco  erano 
irca  venti  mila  fra  arcieri  >  Se  huomtni 
oh  le  frombe  .  Era  in  quefto  medefi 
Imo  corno  ancora  Timonda,  Capiranodi 
trenta  mila  fanti  Greci  pagati  i 
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genti  erano  seza  dubbio  il  fiore  ,  e  la  far 
tezza  dell'efercito  ,  Se  andauanodi  par- 
con  la  Falange  de'Macedoni .  Gouerna- 
uail  Gniflro  corno  Ariftomcdc  di  Thef- 
faglia,  doue erano  loooo.fanti  de'Bar-  | 
bari,  enc'fuflidij  v'haueua  mefso  genti 
valorofìtfìme .  Vcniua  il  Rè  per  combat- 
tere in  qucfto  medefimo  corno ,  e  dietro 
a  lui  feguiuano  ^coo.caualli  fcelti,aucz- 
zi  alla  guardia  del  Rè  ,  infiemecon  qua- 
ranta mila  fanti .  Dopò  coloro  erano  i 
caualli  de'Medi,  e  dcgl'Hircani ,  e  Ticini 
a  loro  i  caualli  dall'altre  genti ,  ordinati 
da  mano  ritta ,  e  da  mano  manca .  Anda, 
uano  nella  vanguarda  di  quefta  gente_> , 
così  ordinata,  come  s'è  detto  fei  mila  fra 
arcieri,e  con  le  frombe.Haucua  così  gra 
gente  prefo  tutti  i  partì  ftretti,  che  fv  po 
cenano ,  e  quei  due  corni  fi  franano  Y vno 
vcrfo'l  giogo  del  monte,  q  l'altro  verfo'] 
mare  ,  &  haueano  mefso  in  mezo  di  loro 
la  moglie ,  c  la  madre  del  Rè  ,  con  l'ai- 
tra  moltitudine  di  femine .  Ma  Alefsan- 
dromtfe  alla  fronte  la  Falange  de'  Ma- 
cedoni ,  della  quale  niuna  ve  ne  haueua 
apprefso  loro,che  fofse  più  valorofa.  Di 
fendeua  il  dcftro  corno  Nicànore  figli- 
uolodi  Parmcnione  ,  e  vicino  a  lui  era 
no  Cena,  Perdicca  ,  Meleagro  >  Tolo- 
meo ,  &  Aminra  ciafeuno  di  loro  Capi- 
tano della  fua  compagnia  .  Nel  finiftro 
corno ,  verfo  il  mare,  erano  Cratero,e^ 
Parmenione,  ma  Cratere  doueua  vbidi- 
re  a  Parmcnione ,  La  caualleria  fii  diuifa 
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per  amenduei  corni ,  e  nel  deftró  erauo 
t  caualli  de'Macedorii  tofrqùei  di  Thef- 
faglia  ,  nel  finiftro  ftauano  alla  difèfa 
quei  del  Poloponnefo.  Innanzi  àquclta 
fchiera,  haucua  pofto  vna  frotta  d'arcie 
ri ,  &  hnomini  con  frombe  mcfcolati  in- 
ficme,  &  innanzi  allo  fquadfone  andava- 
no i  Traci  y  &  i  Cretefi  ,  anch'eglino  ar- 
mati alla  leggiera  .  Mife  gli  Agrian^chc 
poco  dianzi  vennero  di  Grccia,all'iiicon- 
rro  di  coloro,  che  madaci  innanzi  da  Da- 
rio, s'erano  fermaci  su  la  fchena  del  pog- 
g  io.  H  aliena  comedo  à  Parntenionc ,  che 
quanro  più  potefsc,  con  le  fuc  genci  fi  di 
ftendeffe  verfoilmare  ,  acciò  fofTe  più 
lontano  da'monti,c'haueùano  occupato  i 
Bai  bari.  Ma  coftoro  non  hauendo  animo 
ne  di  contraftarc  a  coloro,chc  veniuanb , 
nè  di  mettere  in  mezo  quei^ch'erano  paf- 
fati  innanzi,pienidi  fpauento  pcrl'afpet- 
to  folo  dcJfrombatori,  fi  mifero  in  fuga  . 
La  qual  co  fa  fece  ficuro  il  fianco  delle 
genti  d'Alcflandro,  che  temeua  non  effe, 
re  adirato di  fopr a .  Andauano  per  quei 
luoghi  in  ordinanza  ji.foldati  per  fila, 
percioche  il  luogo  non  era  tanto  capace, 
che  le  fcbie*e  più  vi  fi  potefsero  allarga- 
re .  Ma  dipoi  à  poco  cominciauano  à 
troiiar  la  campagna  più  fpatiofa ,  e  da 
potcruifi  difender  meglio ,  di  maniera , 
che  no  pure  1  foldaci  a  piedi  faceuano  al- 
l'ordinanza le  file  maggiori,anzi  da  ogni 
lato  vi  fi  poteuano  recare  i  cauat  leg- 
gieri .  Già  erano  alle  frontiere,  e  fi  vede- 
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ua  l'vn  rampo  ,  c  l'altroj  ma  però  erano 
lontani  à  più  d'vn  tracco  di  betta,  quan- 
do i  Per  fi  cominciarono  à  far  fen  tire  lo 
pazze, e  difeordanti  lor  voci .  Ma,comc 
che  minor  foflc  di  numero  l'cfcrcico  de' 
Macedoni,  nondimeno  il  grido  era  mag- 
giore, percochc  ribattendo  nelle  corte 
dc'poggi  ,  e  nfuonandopcr  legranfel. 
ue,veniua  à  far  fi  magg  orc;auuenga,che 
Tempre  i  vicini  bofchifci  fatti ,  moltipU 
cando  le  voci, che  nccuono, fanno  rifen- 
tire  il  fuono  affai  più  grande .  Alcffandro 
andaua  innanzi  alle  prime  i nfcgnc,e  con 
la  mano  accennando  à 'fuorché  non  s'af- 
frettaffero  troppo  alla  battagliagli  face- 
ua  caminar  pili  pofati ,  meno  fianchi  yt 
con  più  animo. Così  cauaicando,fecondo 
ch'erano  gli  animi  di  ciafcuna  delle  na- 
cioni  capaci  ad  cfser  conforcaci .  con  di- 
ucrfi  ragionamenti  parlaua  à'  foldaci  . 
R icordaua  à'Macedom  le  tante  vittorie  , 
c'haueuano ottenute  in  tante  guerre  dJ 
Europa  ,  per foggiogar  l'Afia,  e  l'vkimc 
parci  d'Oriente  ;  alle  quali  andarono 
fpinti  non  pur  da'confortidel  Rè  ,  ma 
modi  dall'antico  valore  ,  e  dall'  inucc 
chiata  virtù  de  gli  animi  loro  :  e  ch'egli 4 
no ,  effendo  liberatori  del  Mondo:&  ha-j 
uendo  ricercato  i  termini  ,  che  già  H cir- 
co le,  e'1  padre  Bacco  haucuanofiffb,  non 
pur  doueuano  metter'  il  freno  a'  Perfi  , 
m*  à  tuccc  l'alcre  gcnci  ancora  .  E  che  i 
Ba renani ,  e  gl'Indiani  doueuano  vbidi- 
re  à'Maccdoni,  e  che  non  era  nulla  quel- 
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lo  ,  ch'cflì  alPhora  vedeuano  :  ma  tutto 
s'apparccchiau a  per  la  vittoria  loro  .  Nè 
s'imaginaflfcto  di  douer  durare  fatica  in 
vano  irà  Io  dirupate  balze  de  gPUIiri.^j 
di  Tracia  >  amiui  luogo ,  doue  s'ofléri- 
uano  loro  le  fpoglie.dr tutto  l'Orienta  . 
E  che  era  vn  giuoco  di  poche  tauole,  do- 
aeàpcna  s'haurebbe  hauùto  à  cacciai: 
mano  alle  f  pia  de  >  che  tutte  le  f chic  re  de9 
nemici  fpauentate  perla  paura  >c'  haue^ 
nano  di  loro  fi  poteuano  cacciar  con  gli 
feudi  foli .  Ag  g  uigneua  fi  à  ciò  Inonora- 
ta memoria  del  Rè  Filippa  filò'  padre!*  i 
vi heitor  de  gli  Athenieu  ,  e  della  poco 
Jianzi  indomita  Beotia  ,  rapprefentan 
do  àgli  animi  loro  Tefempio  di  quella 
nub.jtllìma, Città  ,  che  quioi  haueuano 
fpianaco  fino  in  terra  •  Ricordala  il  fiu 
rneGranico,le  tate  Cittì  òpre(e,òhauu 
re  d^ccordo  j  e  finalmente  tutto  quel  lo, 
r h- s'haucuano  lafciato  dopò  1eiplle_> 
routnaro ,  e  guaflo  ,ò  porto  (òtto  la  pof- 
aia  loro.  Ma  parlando  a*  Greci ,  gli 
auuemua  facendo  loro  memòria  dello 
▼«erre ,  che  i  Perfi  prima  per  infolensa 
li  Da  no,&  poi  di  Xerfe  ,  haueu  a  no  ttìof- 
"o  alla  Grccia/pogtìaodola  d'ogni  bene  f 
li  maniera  ,  che  ne  Ta equa  dalle  fonti  , 
iè  i (oliti  cibili  poteuano  ritrar  dalla  ter - 
f*i  Dipoi  i  che  IcCfaiefe  de  gif  Dfci erano 
are  da  loro  rovinate;  &  arte  .  Ricorda 
a  le  loro  Citta  j  che  da'medc fimi  perii 
rana  ftatc  cobattme,e  prefe  ;  le  contieni 
o ni, Se:  i  patti  della  ragione  diuina,&  hu 
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mana  jch'cfli  haucuano  violato  •  Ma  à 
gl'llliri,  &a'Traci  ,^auezz*a  vtueredi 
ruberie  ,  e  di  rapina ,  mcttcua  innanzi: 
gli  occhi  le  fchicredc'nemicjj,,  per  mol 
co  oro  ,  e  porpora  rifplendcntij  dicendo 
che  quelle  non  erano  armi  ,  anzi  era  la 
preda,  di  cui  doueuano  arricchirà  .  però 
andafsero  valorofamcnte  a  tor  per  forza 
tanto  teforo  a  quelle  vili,  e  deboli  donni 
ciuole  :  cambia fsero  i  loro  afpri  monti ,  ; 
loro  (lenii  $  e  fpogliati  colli ,  agghiac- 
ciati per  Io  continuo  freddo  ,  à  cosi  rie 
che,*  fruttifere  campagne  de'Pcrfi  .  Gì 

s'erano  accodaci  al  lanciar  d'vn  dardo 
quando  la  caualleria  de' Per  fi  ferocemen- 
te percofse  nel  (iuiftro  corno  de'nemìci  : 
percioche  Dario  ,  facendo  cengiet cura 
che  la  falange  fofse  la  fortezza  dcll'efc- 
cito  Macedonico,  defideraua^be  fi  com- 
battcfse  con  la  cau aliena.  £c  di  già  anco- 
ra era  tolto  in  mezo  il  ;deftro  corno  A' 
Alefsandro  ;  ilche  hauendo  egli  veduto, 
fece  fermare  due  compagnie  di  Caualli 
al  giogo  del  monte ,  &  arditamente  tirò 
gli  altri  nel  mezo  del  pericolo  della  bac- 
caglia. Dipoi  capando  fuor  delle  fquadn 
i  Canali i  di  Tefsaglia,  comandò  al  lori 
Capitano ,  che  fecreramente  andafscalli 
fpalle  dcffuoi  ,  a  congtungerfi  coti  Par 
mcnione ,  e  valorofamente  facefsc3quan 
rocgU  gPimponeua  .  Et  di  già  eglim 
fparfi  per  tutto  in  mezo  a'Pcrfi  ,  ardua 
mente  fi  difendeuano:  ma  tanto  crani 
riftretri ,  e  quafi  congiunti  infieme  ,  eh 
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nonpoteanol'vn  contro  l'altro  lanciar 
fi  Panni  ,  anzi  fubiro ,  che  l'haucuano  ti- 
rate,riuo!tc  fra  loro  iDerfefimi,erano  im- 
pedite, e  con  debole ,  e  fallace  colpo,  per» 
che  fermano  il  nemico ,  e  la  maggior 
parte  fenza  far  danno  veruno  cade  u  a  no 
in  terra  .  Coftrctti  dunque  più  d'appref 
fo  a  menar  le  mani ,  arditamente  caccia, 
rono  mano  alle  fpade,&  all'hora  fi  fpar« 
fc  molto  fangue ,  perciòche  quefti  du^i 
campi  crdno  in  tal  modo  raffretti ,  che  fi 
percuoteuano  l'vn  l'altro  con  l'armi,  e  fi 
feriuano  con  le  fpade  nel  vifo .  Non  po. 
reua  all'hora  nè'l  timido^è'l  poltrone^ 


piedi  ,  e  quafi  combattettero  à  corpo  a 
corpo,  dando  faldi,&  immobili ,  non  gli 
mouevano ,  finche  vincendo  s'haueflcro 
fatto  luogo  .  Finalmente  all'hora  muo- 
ueuano  il  patto ,  quando  haueuano  me(fo 
il  nemico  morto  in  terra .  E  coloro^ch'e- 
rano fianchi,  tofto erano  fatti  prigioni 
dal  nuouo  auuerfario  ;  perciòche  i  feriti 
non  potcuano, fecondo  il  coftume  dell'al- 
tre guerre,vfcir  di  fchiera,hauédo  a  frouu 
re  i  nemici,  &  alle  fpalle  i  fuoi,chc  gl'ira, 
pediuano .  Alcffandro  non  più  faceua  vf- 
ficio  di  Rè  ,  che  di  foldato,  defiderando 
immortale  honorc  della  morte  di  Dario, 
il  qual  ftaua  rileuato  fopr'vn  carro, &  era 
gran  fpronc  à'fuoi,che  lo  difcnddIcro,& 
ammazzafiero  il  nemico.  Dunque  Offia- 
tre,vedcdo  la  prefa  d J  A  Ir  (Tandro,  oppofe 
al  carro  del  Re  la  Cauallcria ,  di  cui  egli 
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era  Capitano*  sì  come  per  Tarm!,  e  per 
la  gagliardia  del  corpo ,  egli  era  molro 
riguardcuole ,  cosi  d'animo  feroce  con 
tutti,  e  pietoio  con  pochiflìmi .  E  nel  ve- 
ro menando  arditamente  le  mani  in_> 
quella  battaglia  ;  altri,  che  oftinatamenre 
glircfifteuano,  da  lui  furono  mortila  Ieri 
medi  in  fuga .  Ma  i  Maccdon^com'era- 
no  intorno  al  Rè  loro,c(lcndo  con  i  fpeffi 
conforti  inanimiti ,  infieme  con  A  Iella  n- 
dro  diedero  dentro  nella  caualferia  •  AiP 
hóra  l'vccifionc  fu  fimilc  ad  vna  rouina^ 
c  giaccuano  intorno  al  Carro  dì  Dario  ì 
nobilitimi  Capitani,  morti  honoratamé 
te  al  cofpetto  del  Rè  loro  :  e  tutti  bocco. 
n  i  con  la  faccia  in  giù  ,  come  combatten- 
do^ feriti  nelle  patti  dinanzi  del  corpo  , 
rano  caduti.  Fra  coftoro  fi  conofceuano 
Aride,  Trounte,e  Sabace  Gnu c r natorc  dJ 
Egitto,tutti  Generali  di  molte  genti  .  In- 
torno a  loro  v'era  vri  mucchio  di  fìti,e  di 
caualli  mcfcolati  infieme,  e  di  gente  vile  . 
De*  Macedoni  ancora  ne  furono  morti 
non  però  mei  i,  ma  quei  pochi  vatorofa- 
mente  .  Fra  coftoro  fù  percoflb,  e  leg- 
giermente ferito  AlciTandro  d'vna  co! 
tellata  nella  deftra  cofeia.  In  tanto  li  ca- 
ualli ,  che  mattano  il  Carro  di  Dàrio,ef- 
fendo  feriti  dalle  lancie,e  punti  dal  dolo; 

/^cominciarono  a  fcuoreteil  giogq,c4 
Carro,  dóue  egli fedeuaj'di  maniera, che | 
il  Rè  dubitando  ;  fìon  il  nemico  Phaticffò 
viuò  tiellfc  mani ,  faltò  a  terra,  e  fu  pofto 
(opra  vri  cauallo ,  oue  pur  qucfto  gli  era 
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menato  dietro,  e  per  non  cfl'cr  colto  ia^ 
fuga,gcttò  vitupcrofamete  interra  le  ve» 
fti,e  le  dmife  Impcriali^cciòchc  per  que- 
fti  concrafegni  non  potcfTe  edere  ncono» 
feiuco.  A  IP  bora  tutti  gl'altri  comincia 
rono  per  la  paura  à  fpargerfi,  e  gettando 
Tarmi,  che  poco  dianzi  haucuano  prefo 
per  la  dfcfa  loro,  fi  cacciauano  a  fuggi- 
re per  la  prima  vìa,  che  fi  faceua  loro  ui 
contro  ,  tanto  il  timore  gli  haueua  fatti 
fpauenrarc,  ediffidatfi  decoro  aiuti  ftcllì. 
Teneuano  dietro  a  coftoro  i  caualli ,ma n 
dati  da  Parmenionc,  i  quali  furono  quel- 
li, che  in  quel  corno  forfè  gli  jnifero  iiu^ 
fuga .  Ma  nel  deftro  i  Perfi  trauaglraua 
no  molto  forte  i  caualli  di  Thcffaglia .:  e 
di  già  al  primo  impeto  n'era  ftaro  metfb 
in  rotta  vno  (quadrone  :  quando  i  Thef 
fali  valorofamente  vfcendoloro  di  ma 
00  ,  e  dato  vnagirauolta,  tornarono  di 
nuouo  &  combattete^  con  grand*  veci  (io- 
ne tagliarono  a  pezzi  i  Barbari  (parti ,  e 
difordmatt  su  la  fidanza  della  vittoria^  . 
Erano  le  compagnie  de'caualli,c  caualtc- 
ri  di  Pcrfia  molto  pigri  al  combatterti , 
perche  il  pefo  delle  piaftrc  di  fèrro  gi'im 
pediua  ,  e  non  poreuano  vfare  la  debita^ 
pieftczza.come  faccuan  i  Theflal!,iqua 
li  maneggiando  con  molta  dcftrezza  1  lo, 
ro  caualli,n'h?ueuano  morti  influiti .  A- 
lefiandro  hauuta  la  nuoua  di  così  felice^ 
(uccello  ,nè  hauendo ardimento  pr im^ 
di  fcguitare  1  Barbari  i%  homai  reftando 
vincitore, cominciò  da  ogni  lato  à  dar  la 
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caccia  a  chi  fuagiua  .  Non  tennero  die- 
tro  al  Rè  pili  che  nulle  caualli ,  e  ne  mo- 
rì vna  gran  frotta  di  nimici.  Ma  chi  può, 
ò  nel  corfod'vna  vittoria  ,  òd'vnafuga 
annoueràr  le  genti?  Erano  dunque  cac- 
ciati da  così  pochi  à  guifa  di  pecore  ,  e 
uel  timore ,  che  gli  forzaua  à  fuggire , 
ggendo  gli  ritcneua  .  Ma  quei  Greci  , 
ch'erano  dalla  parte  di  Dario ,  fotto  l'in- 
fegna  d'Anrnta  Jor  Capitano;  il  qual  già 
fu  Pretore  d'  Aleffandro ,  &  all'  hora  era 
rifuggitorrecatifi  in  parte  da  gli  altri,con 
bel  modo  fcamparono^ion  parendoceli' 
eflì  fuggiflero .  I  Barbari  tennero  vn'al- 
tra  molto  diuerfa  maniera  di  fuggirei  . 
Alcuni  per  la  ftrada  diritta ,  che  li  goida- 
ua  in  Perfia  ;  altri  s'andarono  aggirando 
per  le  grotte ,  c  per  le  felue  de'monti  ,  e 
pochine  tornarono  in  campo  di  Dario  . 
Ma  di  già  il  nemico  vincitore  v'era  en- 
trato dentro  ,  el'haueua  trouato  pieno 
d'ogni  ricchczza,c  d'ogni  bene.  Haueua- 
no  fatto  preda  ifoldati  d'vna  gran  maC 
fa  d'oro,  e  d'argento,anzi  apparecchiato 
per  pompe,c  per  fuperbia  ,chc  per  vtil  di 
guerra.  E  mentre  attcndeuano  con  ra. 
pina  à  predare,  fi  vededano  per  tutte  lc_> 
ftrade  coperte  d'altre  fomc  dirobbe  di 
manco  prezzo,  le  quali  a  paragone  delle 
migliori ,  e  più  ftimate ,  erano  all'  hora 
disprezzate  dall'auariria  de  gl'huomini  ^ 
Erano  di  giàarriuati  allcdontrc  ,  à  cui 
n  tanto  maggior  violenza  toglieuano 
gli  ornamenti  loro,  quando  elle  feglite* 
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neuano  pili  cari,  e  non  rcftauano  ancora 
di  far  violenza  all'honeftà  di  quelle  ,  fe- 
condo ,  che  la  voglia  sfrenata  delia  libi- 
dine gli  gouernàua  .  Elle  haueuano  ri- 
pieno tutti  i  campi  di  pianto  ,  e  diro* 
more,  fecondo  la  fortuna  di  ciafeuna*** 
di  loro,  e  non  rimaneua  in  dietro  manie* 
ra  alcuna  di  danno ,  nè  di  vituperio  ,  la 
quale  non  fi  vfafle ,  con  troppo  crudele  , 
e  sfrenata  licenza  de  i  vincitori ,  contro 
ogni  fedo  ,  &  ogn'età.  MaalPhorali 
potè  conofeere  la  vana ,  e  debil  poflanaa 
della  fortuna ,  perciòche  coloro  >  i  quali 
haueuano  ornato  già  il  Padiglione  di 
Dario  j  e  l'haucuauo  con  ogni  maniera 
di  fplendidezza  ,  e  di  magnificenza  mef- 
fo  in  punto ,  riferbauano  quei  mede  fimi 
ornamenti  per  Aleflandro ,  come  per  lo 
Signore  >  c'haucua  a  goucrnargli .  Nè 
fra  tutte  l'altre  cofe  ,  i  foldati  haueuano 
all'hora  lafciato  altro  fenza  manomet- 
terlo ,  fuor  che  qucfto  :  volendo  >  che  fe- 
condo il  coftume,  il  Rè  vincitore  fo(Te_» 
riceuuto  nel  padiglione  del  Rè  vinto  . 
Ma  fra  l'altre  ,  folamente  la  Madre,  e  la 
moglie  di  Dario  ,  fatte  prigioni ,  s'ha- 
ueuano  tirato  addotto  gli  occhi  >  Se  gli 


animi  di  ciafebeduno  .  Quella  nonu# 
pure  per  la  macftà  de  11 'a (petto  ,  anzi 
ancora  per  l'età  fua  riguardeuole  ,  e 
|  degna  di  honore  ;  e  quella  mo  ftraua— > 
Tecceffìua  bellezza  del  corpo  fuo  ,  la 
quale  per  quelle  di(auenture,e  fciagure_> 
non  haucua  però  patito  mancamento 
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veruno,  c  non  era  meri  bella  .  EHa  s'h.i- 
aea  prefoin  braccio  il  fuo  figliuolo ,  che 
non  haueua  fornito  ancora  6.  anni, gene- 
rato nella  fperanza  di  così  gran  fortuna  % 
quale  era  quella  ,  che  poco  dianzi  il  pa- 
dre hauca  perduro  .  Dall'altra  parte  la- 
trano in  grembo  alla  loro  ànola  vecchia 
due  fanciulle  aliai  ben  grandi,  non  tanta 
per  conto  lord  ,  quanto  per  amor  di  lei 
addolorate  .  Intorno  s'era  fermato  vna 
gran  moltitudine  di  gcntildanne,le  qua- 
li fcapigliate»  e  (tacciandoti  le  vefìi  ,  c 
bordate  della  bellezza  di  primajChiacha- 
nano  hora  con  falfo  ft ra no,e  già  con  ve» 
ro-,  e  proprio  nome  le  loro  Reine  ,  e  Si* 
gnore  ,  Quelle  non  curando  la  miferia 
loro,  cere auano d'intendere  in  qoal  cor- 
no  era  Dario  :  &  in  tanto  pericolo  qual 
fofle  ftaro  il  faccetto  della  fortuna  fua_*, 
negando  d'eiTer  prigionc/c  Datio  viucf- 
/e.  Ma  egli  di  mano  in  mano  mutando 
caualeamre,fuggendò  s'era  molto  allon-| 
tana  co  .  Furono  morti  de'Perfim  quella 
rotta  cento  mila  fanti  %  ciqooq.  canal* 
foV  Ma  dalla  parte  d'  AleiTandro  no  a  vi 
furono^he  cinquecento  quattro  feriti  , 
e  in  tutto  vi  trottarono  meno  \  z. fatiti  x  c 
i  f  où  Causili  >  ch'erano  flati  morti .  Con 
qtieftaccsì  picciola  perdita  ,  s'acquiftò 
cosi  gran  vittoria .  Alcllandro.chc  mol- 
•  jtos'era  affaticato  a  perfeguitar  Dario \ 
poiché  s'appreffaua  la  notte ,  e  non  c'era 
pili  fperanza  di  poterlo  raggiugnere  ,  fc 
ne  tornò  à  quelli  alloggiamenti ,  che  po- 
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co  di  anzi  da'fuoi  faldati  erano  ftati  pre- 
fi  .  Fece  oltra  di  quefto  conuicare  i  pili 
domeftici  fuoi  :  nè  la  ferita  ,  ch'egli  ha- 
ueua nella  cofeia  ,  ch'era  leggiera ,  Se  à 
pena  haueua  tagliato  vn  poco  la  cocen 
na  ,  gli  vietò ,  ch'egii  non  fi  trouafse  al 
co nu irò  .  AllJhora  fii  fentito  in  vn  trat- 
to dal  vicino  alloggiamento  vn  doloro, 
fb  ,  e  barbaro  pianto ,  ilqualc  mcfcolato 
con  i  fpeffi  vrli  ,  mife  terrore  a'  contri- 
tati .  La  guardia  ancora  »  che  ftaua  in- 
torno al  Reale  alloggiamento  ,  fofpet- 
t  andò  non  qnefio  fofse  vn  principio  di 
maggior  tumulto  ,  era  corfa  all'armi  • 
La  cagione  di  cosi  fubito  terrore  fu  ,  che 
languire,  clamogliedi  Dario  >  coni3 
altre  matrone  nobili  prigione ,  con  così 
grandi  Arida  ,  e  pianti , s'erano  mofse  a 
pianger  Dario  »  ch'elle  teneaano  per 
morto  .  Percioche  vno  di  quelli  Eunu- 
chi ,  ch'erano  prigioni,  ilquale  forfè  era 
(lato  innanzi  al  lor  padiglione  ,  haueua 
riconofeiuto  la  vede  ,  che  Dario  poco 
dianzi  ,  per  non  cfser  conosciuto  all'ha 
bito ,  haueua  (  come  dicemmo  )  gettato 
interra  ,  laquale  era  in  mano  d'vno  cf 
hauendola  trottatala  porta ua  via.Perche 
imaginatofi  ,  ch'egli  cauata  Thauefsc  di 
dofsoal  Rè  morto  ,  riferì  il  falfo  della 
morte  di  lui .  lntefo  quefto  errore  delle 
Donne,  dicefi ,  che  Alcfsandro  mofso  da 
pietà  così  della  fortuna  di  Dario,  come 
della  loro.non  ritenne  le  lagrime.Madò 
dunque  a  loro  Mithrene  >  c'haueuagià 
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tradito  Sardi  ,  huomo  cfpcrto  nella  lin- 
gua Perfiana,acciochc  la  confolafìc  .  Ma 
fofpcttando  poi  ,  che  per  la  prefenza  del 
traditore  elle  nós'assrauaffcro  nell'ila  . 
e  nel  dolore  ;  vi  mandò  Leonato  vno  de  i 
fuoi  fauoriti,e  gl'impofe  ,  ch'egli  dimo- 
ftrafle  loro,  come  falfamcntc  li  lamenta- 
uano.percioche  Dario  ancor  viueua.Egii 
con  pochi  foldaci  venne  al  padiglione^*  , 
douc  erano  le  prigione^  fece  loro  inten_ 
dere,corne  egli  era  mandato  dal  Rè.  Ma 
coloniche  ftauan'innanzi  al  padiglione, 
vedendo  i  foldaci  armatile  péfando>cheJj[ 
cafo  delle  loro  Madame  fofTe  fpacciato  x 
corfero  tofto  dentro  >  gridando  a  più  pò* 
tcre,ch3era  venuta  l'vltima  hora  ,  t  eh  V 
rano  (lati  mandati  chi  le  doueftero  veci* 
dere.  Ptr  tanro/rome  quelle,che  no  ardi- 
vano ne  di  chiamarlo  dentro,  nè  di  fargli 
refiftensa,  chetamente  afpettauano il  vo- 
lere del  vincitore  .  Leonato ,  afpettando 
vn  pezzo  d'eflcr  roefso  dentro  ,  poiché 
aiuno  vfciua  fuor a,lafciandò  quiui  i  con» 
pagni,cntrò  nel  padiglione .  Turbò  que- 
fta  cofa  l'animo  delle  donne  ,  perciochc 
pareua,  ch'egli  violentemente ,  e  non  per 
amore  fofsc  entrato  dentro  .  Però  la  Ma- 
dre^ la  Moglie  del  Rè,  gettando^  Spie- 
di di  lu^cominciarono  à  prega  rlo,chc  la* 
fciafse  loro  prima  fcpellire  airvfanza  pa- 
terna il  corpo  di  Dario ,  e  dipoi  le  amai, 
zafse  ;  percioche  facendo  qucft'vfficio  di 
pietà  per  vltimo  honore  del  Rè  elle  ardi- 
tamente fi  difponcuano  alla  morte  •  Ma 
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Leonato  diaconie  Dario  viueua,c  ch'el- 
le non  pur  doueuano  rimaner  faine ,  ma 
ancora  Reine  nello  ftefs'apparecchiodd» 
la  fortuna  di  prima.  AlPhora  la  Madre  di 
Dario  fopportò  d'efler  Icuata  in  piede.  V 
alerò  giorno  Ale(Tandro  ponendo  cura  a 
(eppellire  i  foldan  }&c  i  corpi  di  coloniche 
s'erano  ritrouatiscommandò  ancoraché 
l'irtelo  honore  fotte  facto  a'nobili  Per (i , 
e  concefle  alla  Madre  di  Dario,  che  ella 
facete  fcpcllire  chiunque  le  pareflc^d  v- 
fanza  loro  .  Ella  fe  honorare  di  fepoltura 
alcuni  fuoi  pili  ft recti  parcnti,auifandofi , 
che  poreua  etfer li  cagione  d'inuidia  ,  ri 
fpctto  allo  fiato  della  fortuna  prcfente,fè 
cllahaucflè  facto  celebrare  gì'  vltimivf- 
fìaj/rhecoftumaa'i  Perfi^mattime  vedeiT 
dolche  mun  de'yincitori  era  prctiofamen- 
te  abbruciato. E  di  già  hauendo  fodisfacto 
al  debito  vfficio  de'morti  ,  Aleffandro 
mandò  a  dire  alle  prigione ,  ch'egli- veni- 
ua  a  loro: E  facedo  rimaner  fuori  la  mol- 
titudine de  i  compagni  jcntrò  inficine  ed 
Hefeftione  dentro  al  lor  padiglione .  Era 
qucfto  Hcfeftione  fra  tutti  gli  amici  di 
gran  lunga  caritfìmo  al  R^allcuato  (eco, 
Se  arbitro  di  tatti  i  fuoi  fccrcti.E  non  era 
chi  hauefte  libertà  oc  1  l'ammonir  lo,  (e  no 
cottura  quaregli  in  tal  modo  v fatiche 
più  tofto  parea, che  gli  fotte  ftat'impofto 
dal  Rè  ,  che  mai  per  fc  fletto  plinto  fcnJ 
attribuitte^  sì  com'era  d> n'ifteflb  tempo 
co'l  Renosi  l'auanzauà  di  ftatura  di  cor* 
po.  Dùque  le  Reine  penfadOjCh'fci  fotte  il 
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Rc,airv(3riia  loro  gli  fecero  honore.Ma 
pofeia  ,  efsendo  tor  moftrato  Alessandro 
da  vno  de^li  Eunuchi  pngionijSifìgambi 
voltatali  a'piedi  di  lui  ,  fi  feusò  ,  che  ciò 
procedeua  da  ignoranza  di  no  hauer  pri- 
ma veduro  mai  il  Rè.  Perche  Alcfsandro 

pigliandola  per  mano ,  c  rizzandola  in  

piedijdilse .  Voi  non  errate  Madre ,  per- 
c:oche  e  qucfti  è  Alcfsandro.  Veramente 
!  s'egli  haue/Te  potuto  durare  in  quefta: 
continenza  d'animo  fino  all'  vlrimo  del- 
la fua  vita  >  crederei  ,  ch'egli  fotte  (lato 
più  felice,  che  non  è  parfo  ch'e»  ha  ;  poi- 
che  imitando  il  trionfo  del  padre  Bacco., 
ù  foggiogò  con  gran  vittoria  tutte  le  na- 
tieni ,  che  fi  difendono  dalPHelcfportro- 
all'Oceano  *  quando  però  egli  bauefic 
vinto  aftatro  i  due  inuùti  maliJaSuper- 
bia  ,  e  Tirane  fi  fotte  ritenuto  di  non_^ 
ammazzar  glwmici  a'eonuiti,^:  haueUe 
dubitato  d'vccidere  glihuomini  fcgnala. 
ti  in  guerra>&  che  fecohaucua no  doma- 
to tante  genti  >  appouendo  loro  qualche 
cagione  .  Ma  la  Fortuna  non  s'era  anco- 
ra insignorita  dell'  animo  di  lui .  E  però 
nel  principio  moderatamente^  con  pru- 
denza la  venne  à  foppoirarc  >  ma  al  fine 
not)  fu  polVenee  à  frenar  la  grandezza  di 
quella.  Tuctau^all'hora fi  portò  in  tal 
maniera  ,  che  tutti  li  Rjè  partati  di  con- 
tinenza^ di  clemenza  reftarono  vinti  da 
lui Trattò  cosi  honefta,  e  fintamente 
le  fanciulle ,  e  le  Reme  belliffime  ,  come 
Te  dJ  va  mede  fimo  padre  ,  e  madre  con 
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lui  nate  fofsetò .  E  non  pure  non  vsò 
alcuna  violenza  alta  moglie  di  Dario, 
che  auanzaua  «irte  l'altre  del  fuo  tempo 
di  bellezza  di  corpo;  ma  vsò  (omnia  dili- 
gciiza.che  niunofacéfsc  vn  minimo  cen- 
no di  forza  al  corpo  di  lei,  ouanrunque_j 
prigione .  Fece  reftituire  alle  donne  ogni 
loro  ornamento  :  &  in  (ottima  non  man- 
cò loro  cofa  alcuna  fuor  ,  che  la  confi 
denza  di  tuefa  la  fpkndidezza  ,  ch'elle 
haueuano  nella  fortuna  di  prima  .  Per- 
che Sifigambi  difsc  :  Voi  meritatelo  Rè, 
che  quel  mcdefiuio  per  voi  preghiamo, 
che  già  pregammo  per  Dario  noftro  :  e 
per  quel  ch'io  veggo ,  fiere  degno  d'ha- 
tter  non  pur  di  felicità  ,  ma  di  ragione 
ancora ,  (uperato cosi  gran  Rè.  Voi  mi 
chiamate  Madre  ,  e  Reina,  &  io  con  fedo 
d'efserui  ferua.  Prendo  il  erado,à  che  mi 
reftituitc  della  pafsata  formila,  maoofso 
incora  tolera*e  il  giogo  della  prefcitte. 
A  voi  ftà  \\ d«fpor  di  noi  quanto  vi  ag- 
grada, quando  vogliate 'più  tofto  palcfar 
Ja  clemenza  f  chelacruleltà  dell'animo 
voftro .  Il  Rè  commandò,  ch'elle  ftefse 
ro  di  buon'animo  :  e  dipoi  pigliando  fa 
collo  il  fig litio  1  di  Dario,  &  vedendo,  eh9 
egli  non  s'era  punto  commofso  per  J'a* 
fpetto  di  lui ,  che  dal  fanciullo  più  nonu 
era  (lato  veduto  ,  anzi ,  ch'egli  abbrac- 
cia ua  i  e  ftrigneua  còn  le  ftie  mani  il  còl- 
lo $  il  Rè  mofso  dalla  corta nza  del  fan- 
ciullo^ guardando  Hefeftione .  Qnanto 
vorrei,  rfifee  >  che  Dario  hauefse  apprefo 
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qualche  poco  di  quefta  creanza .  Quindi 
vfcito  del  padiglione  ,  e  rizzando  tre  al- 
tari in  nua  del  fiume  Piramo/acendo  fa- 
enficio  à  Giouc,  ad  Hcrcole,  &  à  Mincr- 
ua,andò  alia  volta  di  Siriane  prima  hauc- 
ua  madato  innazi  Parmcnionc  à  Dama- 
feo,  douc  era  il  tcforodel  Rè.  Ma  Par- 
'    mcnione  intendendo^  era  innanzi  a  lui 
1  vìi  Satrapo  di  Dario,  c  fofpettando  non  ir 
Pqco  numero  delle  fue  genti  facefje  pi 
gliare  animo  a'ncmici ,  fi  nfolfc  d'afpcc- 
rare  altre  fchieFe  maggiori ,  che  feco  & 
congiugneffero  *  Ma  andando  le  fue  fpic 
innanzi,fi  federarono  à  force  in  vno  chia- 
mato Mardo,  il  quale  emendo  menato à 
PaMnenione  ,  gli  moftrò  lettere  del  Go~ 
uernatore di  Damafcoad  Alcfsad  rosegli 
foggiunfe,  ch'egli  non  dubitalle  di  uon_^t 
hauer  da  Itti  tutto'!  teforo ,  e  tutti  i  reali 
aroefi  (li  Dario .  Parmenione, facendolo 
tenere  in  guardia ,  aperfe  le  lettere,  nelle 
quali  eraauifato  Alcflandro ,  che  folleci- 
taffeàmadar  qualcun^de'fuoi  Capitaci 
con  ogni  poco  nomerò  di  faldati.  Perche 
intefa  la  cola,  rimadò  con  alcuni  compa- 
gni Mardo  al  traditore,  il  quale  frappato 
delle  mani  dellaguardia,  auanti  che  fòflc 
giorno  entrò  in  Damafco  .  Quefta  cofa 
mollo  forte  haueua  turbato  l'animo  di 
Parmenione,  fofpettando  di  qualche  tra- 
dimento  ,  di  maniera ,  che  non  ardiua_* 
meteerfi  in  viaggio  fenzafeorra .  Tutta» 
uia  fidatoli  nella  felicità  del  fuoRè ,  fece 
pigliare  de'contadini del  paefe  per  guida 

dd~~ 


Digitized  by  Google 


 TERZO,  3; 

del  camino:  &  hanendone  ritrouati  alcu- 
ni ,  con  moka  prtfftezza  arriuò  il  quarto 
giorno  alla  Cicca  ,doue  jI  Gouernatore-j 
ftaua  có  penderò,  fofpettando,  che  no  gli 
fofle  predato  fede  .  Fidatoft  dunque  po- 
co nella  fortezza  della  rerra^nnazi  al  le- 
uar  del  Sole,  fece  trar  fuora  tuteo  il  tefo- 
ro  del  Re,  che  da'Pcr fi  vien  detto  Gaza  , 
con  le  più  pretiofe  robbe,  fingendone  di 
voler  fuggire ,  ma  nel  veto  per  offerir  la 
preda  al  nemico  .  Dietro  gli  veniuano 
molte  migliaia  d'iniornini,  e  di  donnea, 
che  con  cflb  lui  erano  vfciti  della  terra,, 
acute  nel  vero  tutta  degna  di  copaflione, 
fuor,  che  quegli ,  alla  cui  fede  tutti  s'era- 
no raccomandati  :  percioche  riputandoci 
il  traditore  di  doacrne  hauer  maggior 
mercede,haucua  ordinato,  oltre  alla  pre- 
da !  di  dar  nelle  mani  a'  nemici  i  gcntil- 
huominr,  le  mogli,  e  figliuoli  de'Pretori 
di  Dirio^fetor  di  quelli  aggiungerui  gì' 
Ambafciatori  delle  Città  Greche ,  i  quali 
erano  ftati  lafciatida  Dario  nelle  mani 
del  traditore,comc  in  ficuriffima  Rocca  . 
E  quelle  gcti  farebbono  seza  dubbio  fia- 
te aflài  più  grate  d'ogni  denaio.Can^abi 
fono  domandati  da'Perfì  i  facchin^cho 
portano  i  pefì  con  le  fpallc  •  Coftoro  non 
potedo  coporrare  il  freddo:  percioche  ia 
v  ti  fubito  era  fot  temete  ne u; caro ,e  la  ter- 
ra era  ghiacciata  per  Io  freddo ,  fi  mifero 
indotto  le  belle  robbe  d'oro ,  e  porpora  , 
ch'effi  portauano  legate  infiemecol  tefo- 
ro,non  ha  uè*,  do  chi  foflc  ardro  di  vietar 
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loro;  poiché  la  fortuna  del  Rè  fino  a^vil 
e  di  balTa  condicionc  daua  animo,  ch'eli 
prendeffero  tanrà  licenza  conerò  di  lui. 
Fecero  dunque  à  Parmcnione  vna  mo- 
lerà di  gente  da  non  farfene  beffcrperò  ci 
con  maggior  penfiero  ,  hauendo  con_^ 
poche  parole  dato  animo  a'fuoi,  come  fej 
ad  vna  giufta  guerra  haueflero  hauuto 
andare,  fece  fpronare  i  cauall^econ  im-j 
peto  feroce  dare  addofso  a'ncmici .  Ma 
coloro ,  che  portauano  i  pefi ,  gettando 
in  terra  per  paura  fi  diedero  à  fuggile  I 
foldati  a  ncora^he  veniuano  loro  dietro, 
prefi  dalla  medefima  paura,  cominciaro- 
no à  gmaic  à  terra  l'armi, c  ritruouare  i 
già  conofeiuti  traghetti.  IlGouernato- 
re  quafi  velette  anco  egli  moftrare  d'ha- 
uer  t  morene  fpauento,  haucua  sbigottirò 
ciafcuno  .  Giaceuano  per  tutti  1  campi 
fparfele  ricchezze  Reali.  Quel  teforo 
accumulato  per  le  paghe  de  i  foldari, 
Quell'ornamento  di  tanti  gentiThuomi- 
ni,di  tante  illuftri  donne  ;  quei  vafi,  quei 
freni  d'oro  ,  quei  padiglioni  con  Reale,  c 
fontuofa  magnificenza  ornatijquelle  c;i 
rette  da'proprij  padioni  abbandonate  ,e 
piene  di  tancs  robba,  ftceuano  fino  anco 
a'foldati,che  lepredauano  compaffione- 
uolc  mortra:fc  però  in  cofa  alcuna  fi  può 
metter  freno  airauaritia  .  Perciochc 
quell'apparecchio  in  tanti  anni^e  con  ra- 
te fortune  accumulato  ,  quanto  mai  fede 
alcuna  d'huomo  fi  recherebbe  à  credere: 
all'hora  fi  vedeua.ò  lacerato  fra  gli  fter- 
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pi,  ò  fommorlo  nel  fango ,  e  le  mani  de  i 
predatori  non  erano  capacene  battami  à 
pigliare  ranca  preda  .  Di  già  haueuano      r  ,# 
arnuato ancora  coloro,  ch'erano  flati  i 
primi  à  porfi  in  fuga.  Eranui  parecchie  sWif5J. 
donne  ,  che  ne  menauano  feco  i  piccioli  1  ae2m  a* 
loro  figliuoli  ni ,  fra  le  quali  vi  furono  tre 
fanciulle  figliuole  di  Geco ,  c'haueua  re- 
gnato innanzi  à  Dario,cadiite  da  così  al- 
ita grandezza  del  Padre  in  baffo  ftato.Ma 
fe  mai  la  fortuna  volfe  agallarle  .  air 
hora  veramente  con  empia  crudeltà  ha- 
ueua  tolto à  fchernire  Io  fiato  loro.  Fiì 
ancora  in  cjue/to  numero  la  moglie  del 
mtdcfimoRè  Geco,  e  la  figliuola  d'Of 
fiatre /rateilo  di  Dario,  e  la  moglie  d'Ar- 
ubazo,  principal  de'Baroni  y  con  vn  fuo 
figliuolo,chiamato  llioneo  .  Fiì  prefo  in- 
fieme  la  moglie  di  Farnabazo,à  cui  il  Rè 
haueua  dato  il  principal  goucrnodi  tut 
to  l'Imperio  maritimo:con  vn  fuo  figlio- 
lo ancora  .  Corfcro  la  raedefima  fortu- 
na tre  figliuole  di  Mentore,  e  la  Moglie, 
Se  vn  figliuolo  di  Melinone  nobiliffimo 
Capitano.  Et  à  penavirimafe  qualche 
cafa  de'Baroni,  la  quale  non  pruouafsc_> 
la  crudeltà  d'vnacosi  miferabiPvccifio- 
nc  .  Ne  raanaruano  fra  coloro  , che  te 
neuano  dietro  aJPerfi,i  Lacedemoni,e  gP 
Atheniefiiion  curando  di  violare  la  fede, 
e  le  ragioni  della  lega.  Eranui  de  gPA- 
theniefi  Ariftogito,Dropida,  &  Eleurhe- 
rio,  chiariffimi  per  fama,  e  per  nobiltà  di 
fan^ue  .  Dc'Laccdcmoni,  Penfippo  ,  & 
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Onomaftoride ,  infiemecon  Omaio, 
Callicrati Je  , .  nobili  anco  eglino  in  c; 
loro  *  Il  nouero  de'dcnari  battuti  afee 
dcua  alla  fomma  di  due  mila  fefsanta  i 
lenti ,  ma  il  pe(o  dell'argento  facilmcr 
agguagliaua  il  noucrodi  cinquecento 
Furono  fatti  prigioni  oltre  à  quefto  tre 
ta  mila  huomini  ,  con  fette  mila  capi 
bcllie,che  tutte  haueano  la  fonia  adotti 
Tuttaufa  gli  Dei  non  permeerò  ,  chi 
traditore  n'anda(Tc  efente ,  anzi  torto  c 
debito  caftigo  lo  perfeguitarono  fino  a 
la  morte  •  Pcrciochc  vno,il  quale  di  ta 
to  tradimcnio  era  confapetio  esportane 
riuerenza(come  io  credo)  in  quella  eftr 
mità  alla  fortuna  Reale ,  ammazzando 
traditore  ,  ptefentò  la  fua  tefta  a  Daric 
accioche  del  tradimento  fattogli  à  prei 
defle  per  alThora  il  folaizo  opportune 
Egli  allegrandoti  della  vendetta  prefsL 
del  traditore,faalmcn:e  conobbe,  ch'ai 
Cora  nonerafpcnta  nelle  menti  de  gl 
huomini  la  memoria  della  Macftà  fua  . 


Il  fine  del  Terzo  Libro . 
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Del  Supplemento 
DIQCVRTIO. 

De*  fatti  d'AIeflandro  Magno  Rè  de' 

Macedoni . 

*  »     +  *■  *  * J  ♦ 

Argomento  Del  Quarto  Libro  dì 

C  V  R  T  I  O  •  , 

PRimier amenti  racconta  ejò?  che 
fi  f*eeJfe  *n  Siria  doppo  la  fuga 
di  Dario .  Che  l'I  fola  Arado  , 
Sidone  ,  0»  altre  Città}' 'ar- 
re/ero .  La  fortuna,  e  la  morte  d' Amin- 
ta ribello  .  idiuerfi sforai  de*  Capitani 
sì  d*Ale{f andrò  ,  comedi  Dario  per1  ì  Rè 
loro  .  Dice  di  due  lettere  d'amendueli 
Rè  :  della  non  meritata  rouins  di  .due 
Città  di  Tiro  ,  odi  G afa.  Dell*. non* 
più  vdita  crudeltà  d'  Ale ff andrò  ver/o 
quelle  ,  Dario  rinuoua  fuo  sformo .  A~ 
mata  Capitano  d' Alexandre  >.  manda, 
to  in  Grecia  à  condurre  nuoui  foldati  . 
Tutto  quefio  racconto  viene  fcritto  dau 
Diodoro  Siculo,  che  (i  fece  U,qu  art* anno 
d'AlelJandro  ,  a  che  corri f  pende  quefto 

'.   quar~ 


quarto  libro'.  Il  reflo  debbe  andare 
qutnto  ,  a  fine  ,  che  con  U  confttjìone 
libri ,  noi  non  perdiamo  ancor*  la  rag 
ne  de  gl'anni  ,come  hanno  fatto  coUto.t 
di  due  libri  nt  fecero  vn  folo  ,  la  mt 

maggiore . 

ARIO  ,  che  poco  diai 
Rè  di  sì  grand'eflercito,  ■ 
venuto  fopra  vii  carro  er 
nentcà  far  giornata  più 

.   fto  in  guifa  di  trionfante 

che  di  combattente  ,  fuggii  aUJh< 
per  quei  luoghi ,  ch'egli  con  tante  fch 
re  haùcua  ricoperti  ,  e  che  di  già  era 
voti ,  e  folitarij  affatto ,  con  pochi  foI< 
ti  dietro.  Pexciòchcnon  tutti,  fuggt 
do ,  haueuano  drizzato  il  pano  in  que 
parte  medefimaj  &  altri  venendo  lor  n 
no  i  caualli  forto ,  non  poteuano  al  « 
fo  raggiungere  nè  il  Rè ,  nè  quei  caua 
ch'egli  di  mano  in  mano  andaua  muti 
do  .  Arriuò  dopoi  ad  Vnca  ,  doue  fù 
ceuuto  da  quattro  mila  Greci  ,  co'qu 
marciò  al  fiume  Eufrate  ,  credendofi 
nalmente  hauetfe  ad  eflerc  fuo  ciò ,  ( 
conia  preflezza  s'andalfe  acquiltand< 
Ma  AleflTandro  intendendo  ,  come  Pi 
menionehauca  fatto  a  Damafco  sì  gr 
bottino  ,  commandandogli ,  che  fcrn 
tofi  quiui  con  fomma  diligenza  guard 
fe  ,  e  Damafco,  &  i  prigioni ,  lo  reo 
Gouernatore  di  Siria  ,  che  chiamano  ( 
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le  .  Qucfta  nuoua  Signoria  era  difprcz. 
zara  da'  Srij  quali  per  ancora  non  erano 
ben  domati  con  l'vccifioni  diguerrajma 
con  preftezza  efsedo  Aggiogati,  ubbidi- 
rono à  quanto  era  loro  commandato .  Si 
refe  ancora  ad  Alcfsandro  Plfola  di  Nar. 
do  .  Tuttauia  la  rmiera  del  mare,e  mol 
ci  altri  luoghi  più  lontani  erano  pofsedu 
ti  da  Stratone  Rè  dcll'IfoIa,il  qual'efsen. 
do  n'ceuuto  fotto  la  fede  fua  da  Alefsan- 
dro,fiì  mofsoil  campo  alla  Città  Mara- 
thonc  .  Qiiiui  gli  vennero  lettere  da 
Dario  ,  le  quali  efsendo  fuperbamente^* 
Cctittc,  alterarono  (ottimamente  l'animo 
d'Alcfsandro .  Ma  fopra  tutto  per  quefta 
cagione  egli  fi  commofse ,  percioche^ 
Dario  ,  dando  à  fe  medefimo  il  titolo  di 
Rè.non  haueua  il  fnnile  dato  ad  Alefsan- 
dro  .  Commandauagli  più  rofto,  ch'egli 
lo  richiedcfse,chc  pigliandofi  tanta  taglia 
quanta  baftaflc  à  rutta  Macedonia.gli  re. 
ltituifsc  la  Madre,  la  Moglie ,  &  i  fuoi  fi- 
gliuoli .  Del  Regno  y  s'ei  voleua,  venifse 
à  battaglia  del  pari ,  Finalmente  s'ei  po. 
teua  fopportar  quei  configli,che  farebbo. 
no  ftato  il  meglio  per  lui ,  contentandofì 
dell'Imperio  paterno  ,  e  1  afciafse  fta rei 
Confini  dcll'a  trui  Regni ,  e  che  s'ei  vole. 
ua  efscrgli  amico,  e  confcderato,l'haue- 
rebbe  trouato  pronto  à  dargli,  &  à  rice- 
uerla  fede.  All'incontro  gli  rifpofc  A- 
lefsandro  in  quefto  medelimo  tenore  . 
IL  RE  ALESSANDRO  A  DARIO.  Ce. 
le  Dario,  il  cui  nome  ti  fei  vfurpato  }  di(- 
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fece  i  Greci ,  che  tengono  Ja  riuicra  de 
mare  Hellefponto ,  &  guadò  coti  ogn; 
maniera  di  rouina  le  colonie  Iònie  de' 
Greci:  dipoi  con  grand'efercito  traghet- 
tando il  mare,  mode  guerra  alla  Macei 
donia  ,  &  alla  Grecia.  Dinuouo  il  Rè 
Xerfe  della  mede  fi  ma  nacione ,  venne  co 
infinite  fchicre  di  Barbari  a  mole  fra  rei  : 
il  qua'e  ,  come  che  rcftaflTe  vinto  in  bat- 
taglia di  mare ,  lafciò  nódimeno  in  Gre 
eia  Mar  domo,  che  in  a  (lenza  tua  me  tre  f 
fé  à  Tacco  le  Città  ,  e  le  campagne  à  fuo 
co .  E  chi  è ,  che  non  fappia  ,  come  Fi- 
lippo mio  Padre  fu  morto  da  coloro  ,  i 
quali  con  ifperanza  di  gra  premio,  eranc 
(lati  (oliatati  da'voftri  ?  Le  voftre  guerre 
contra  ogni  debito  di  ragione  fono  co- 
minciate, &  hauendoarmi_,fate  mercan< 
t ia  delle  te  fte  dc'nemici  ,  sì  come  poco 
dianzi  facefti  tù  Rè  di  cosi  grande  eser- 
cito ,  ilquale  volerti  dar  mille  talenti  ad 
vno.che  m'vccideflè.  Dunque  non  fono 
io  quello ,  che  mouo  la  guerra,  anzi  che 
mi  difè ndo.Et  hauendo  gli  Dei , che  fauo- 
rilconó.  la  parte  più  ragioncuole,  hò  ri- 
dotto  fotto  la  poteftà  mia  gra  parte  dell' 
A(ìa,&  te  hò  vinto  in  battaglia  -  E  coi 
che  non  iftia  bene,  che  tu  ottenga  da  me 
cofa,che  tu  m'habbia  domandata ,  come 
quegli ,  che  m'hai  mancato  alle  ragioni 
di  guerra  :  tuttauia  fc  Ini  mi  Ime  te  mi  ver- 
rai dauaci,  ti  prometto  di  renderti  la  ma- 
dre ,  la  moglie,  Se  i  figliuoli  fenza  taglia 
veruna  .  le  sò  vincere  ,  e  perdonare  à* 
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vinti .  E  fc  non  ti  fidi  dinoti  daremo  là 
fede,chc  tu  verrai  ficuramente  .  Del  re* 
fto,quando  mi  fcriui,  ricordati,che  non 
pure  fcriui  ad  vn  Rè ,  ma  ancora  ad  vn 
Ré  tuo.  Fu  mandato  Tlierfippo  à  por- 
rar  quefta  lettera  .  Efso  calando  in  Feni- 
cia ,  riceuette  la  terra  di  B?bIo ,  che  gli  fi 
refe .  Quindi  venne  alla  Citta  di  Sidone, 
nobile  per  l'antichità  ,  fi  per  il  notile  di 
coloro,  che  l'edificarono,  Regnàua  in  ef- 
fa  Stratone, aiutato  dalla  pofsanza  di  Da. 
rio  ;  ma  pcrciochccgl isserà  refopiuà 
Voglia  de'popolari,  che  Aia ,  parue,ch'ei 
non  merita  fse  quel  Regno .  Fti  commef- 
Co  ad  Hefeftione  ,  che  crcafsc  vn  Rè,  fc 
condo,  che  fo fse  giudicato  da'Sidoni  \ 
meriteuolc  di  tanta  altezza  .  Erano  due 
giouani  fra  gli  amici  d'Hefeftione  afsai 
nobili ,  che  r  haueuano  ricettato  in  cafa  j 
i  quali,  efsendo  concefsa  loro  la  Signo- 
ria del  Regoo,difscro,  che  i'vfanza  della 
patria  noconcedciiaVch'altuno  afecndef- 
fc  à  quella  dignità  ,  fc  no  era  nato  di  farr* 
guc  reale.  Marauigliatofi  Hefeliione  del- 
ia grandezza  dell'animo  loro,che  difprc- 
giaua  quello,ch'altri  col  ferro,  e  col  fuo 
co  cercano  d'acquiftarfi,difsc  5  Voi  vera- 
mente fiere  ornati  d'ogni  virtiì  ,  c'hauete 
faputo  conofeere,  quanto  fia  piti  degno,e 
lodctiolc  atto  rifiutare  ,  che  prendere 
il  Regno.  Tuttauiatrouatemi  alcuno  di 
sague  rcale,ilqua le  tenga  memoria  d'ha- 
uer  riccuuto  il  Regno  da  voi .  Ma  colo 
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za  ,  c  per  la  troppa  ingordigia  d'eden 
grandi ,  adulauano  a  tutti  gli  amici  d'A 
leflandro,  fi  rilolferojche  niuuofofTc  pij 
ateo  a  quello  maneggio,  quanto  Abdolo 
ramo, per  lutilo  ordine  di  parentela,  con 
giunto  a  perfone  di  (àngue  Reale  j  e  chi 
per  poucrtà  fi  ftaua  a  coltiuare  mifera 
niente  vn  picciolo  horticello  vicino  olii 
Citta .  La  cagione  della  poucrtà  fua ,  co 
me  auuiene  a'più^ra  la  bontàie  però  tua 
tail  giorno  (landò  intemo  a41*  efercini 
fuo  ì  non  fcntiua  i  romorijnè  lo  ftrcpni 
dell'  atmi  ,  c*  haucua  metfo  tutta  1J  Afii 
fottofopra .  Tofto  coloro ,  di  chi  dicero 
mo,  pigliando  Pinfegne,  e  le  vefti  Reali 
con  efle  entrarono  nell'herro ,  doue  fori 
era  AbdolomiiK> ,  che  fueghendo  Thcrbi 
fteril i ,  l'andaua  rimondando .  AlPhofl 
hauendolo  falutato  Rè,di(Te  vno  di  Joro, 
Queft'hab  co,  che  tu  vedi  nelle  mie  ma 
m,debbc  cambia*(lcoq  cotcfto  vile,c'ha 
indotto.  Lauati  il  cc^rpo  imbrattatoci) 
perpetua  bruttezza  >  e  fucidtime .  Prenci 
animo  di  Rè  ;  e  moftra  quefta  tua  coftan 
za  in  quella  fortunaJ  di  che  tu  Tei  merite 
uole.  E  quando  farai  nel  Seggio  Reale 
Signore  della  vita  ,  e  della  morte  dc'Gi 
cadmi,  guardati  a  non  dimenticare  la  co 
ditionc  tua  ,  e  lo  flato  prefentc,ncl  quali 
t'è concerto  il  Regno;  ami  pur  noni 
feordare  di  colui, per  lo  cui  mezo  lo  ricq 
ui.  Parca  tal  nouità  ad  Abdolommo  qual 
vn  fogno  :  però  gli  domandò  con  grand 
i(Unza  ,  s'elliaJl'hora  erano  in  ceruelk 
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zl\c  tuoi  d'ogni  creanza  così  volefsero  la 
burla  del  farro  Tuo.  Ma  poi  che  nella  tar- 
danza fiia  egli  fu  ripulito  ,  e  netto;  emef. 
fagli  la  vede  di  porpora, ricamata  d'oro , 
z  da  douero  gli  fu  data  la  fede,  c\i  giura- 
mento ,  &:  efsendo  homai  Re,  con  la  me* 
defima  compagnia  venne  alla  corte.  To- 
rto fi  fparfe  la  fama  di  quefto  ,  come  fuo 
f  e  auuenire  per  tutte  le  Città,  perche  altri 
fi  moueuano  à  fauorirlo ,  altri  fe  ne  leua- 
nano  in  collera  .  I  ricchi,  e  pofsenti  tutri 
id  vno  ad  vno  biafimauano  appresso  gli 
unici  d'Alcfsandro  !a  bafsezza  ,  e  la  po. 
jertà  di  lui .  Perche  (ubico  commandò 
A  -efsandro,  che  vcmfse  a  lui ,  e  per  gran 
?czza  hauendoloconfidcr.no  :  l/afpcrtto 
^clla  perfona  tua,  e  la  aera,  difse.non  ne. 
^ano  ,  che  non  fi  a  vero,  quanto  Tuona  la 
nobiltà  della  cafa  tua  ;  ma  piacemi  d'in- 
tendere co  quale  animo ,  e  con  qual  forte 
ji  patienza  tu  babbi  fopportata  la  pouer- 
tà  rua  .  Piaccia  a  Dio  ,  nfpofe  egli,  ch'io 
pofsa  con  quell'animo  ftcfso  fopporrarc 
fa  fortuna  del  Regno.  Quelte  mini  han- 
no  fupohto  al  defiderio  mio  ,  e  non  liane 
io  cofa  alcuna, non  mi  è  mancato  nulla. 
Diede  Abdolommo  con  quefta  rifpolta 
a  r^o  d'animo  grande,  e  ben  creato. Pc- 
rò  non  pur  gli  m  confeguata  ,  per  com- 
nmdamero  del  Rò,  rutta  la  reale  foftan- 
m  di  Srraronejahzi  la  maggior  p<utc  au- 
rora della  preda   deferii  ',  &  aggio* 
unendo  vno  flato  alla  Otta  ,  fottomife 
)^!ì:  cofa  alla  Signoria  di  lui  .  In  que- 
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Aminta 
diuenta 
Capita- 
no di  ve 
tuta  ,  e 
[noi  di- 
ftgni. 


fio  mezo  Aminta  ,  che,come  dicen 
era  rifuselo  da  Aleflandro  à'Perfi 
tendendo  a  fuggire  con  4000.  Grc< 
di  campo  gli  haucuano  tenuto  die 
venne  à  Tripoli .  Quindi  facendo  in 
care  i  compagni  sii  le  naui ,  gli  con 
à  Cipro  :  e  penfandofi  ,  che  in  quei 
bugli  tutro  quello  ,  ch'egli  pigliafl 
rebbe  fuo  ,  come  fé  di  mg  ione  vi  fi 
meffo  in  po(lello:fece  proponimene 
aflaltar  l'Egitto  ,  &  effondo  nerr 
quefto  Rè,  &  à  quellc^ftare  à  vedere 
fortuna  dcll'vno  ,  c  dell  altro,  e  pei 
dubbia  mutatione  de'  tempi  (lari 
due  .  Perche  confortando  i  foldat 
fperanza  d'vn  fucce(To  tale,moftrò  j 
come  Saba  ce  Goucrnatorc  dell'  E 
era  fiato  morto  in  battaglia ,  e  che*] 
fidiò  de'Perfi  era  debile,  e  fenza  Cs 

^      .    no  ,  e  ch'eglino  non  come  nemici  , 
Quando 1     9       • &  r    1 1       n  • 
T^r        come  amici  larebbono  itati  trattati 

na    nel  ^  Egitti);!  cluaii  *6mPrc  haueuano 

_  .    .     tato  odio  capitale  à' loro  Gouernat 

trinci-    r  rr  \    »•  c 

\.   ,     iLa  necemra  gli  srorzaua  a  tentare 

cofo  ;  percioche  quando  Ja  fortuna 
meno  nel  principio  delle  fperanze  , 
che  migliori  fiano  le  cofe  ,  c'hant 
edere  ì  che  le  prefenti .  Gridarono 
que  tutti  ,  che  gli  menade  douc,ei 
ua.  Maegli  imagmandofi,cheb;fc 
ua  adoperar  gli  animi  mentre  erai 
focati  su  la  fperanza,trapafsò  alla  fc 
Pclufio,  fingendo  d'effere  flato  mar 
innanzi  da  Dario .  Così  prefo  Pelu 


pio  delle 
impreje 
è  con- 
traria , 
le  cofej 
futures 
paion 
miglio- 
ricche  le 
prefenti. 


ilio 


Digitized  by  Google 


 QV  ARTO.  97 

rnolsc  il  campo  a  Menfi .  Alla  fama  di 
qucfto  mouimento  gli  Egitti)  agente va- 
na, c  più  atta  a  far  nemica,  che  a  menarle 
maniglie  ti  ad  vno  ad  vno  ratinarono  dal- 
le cocradc  loro  le  lor  forzere  corfero  tilt- 
iti  à  c|ue(ìo  didouer  cacciar  fuora  i  prefi- 
I dij  de'^erfi  .  Macglino  }  come  fofscro 
I  fniarntijC  fpauentati ,  non  però  perderò- 
1  no  la  fperanza  di  non  douere  efsere  pa- 
Idroni  d*  Egitto.  Nondimeno  Aminta 
1  vincendoli  in  guerra  ,  gli  cacciò  in  vna 
!  Città  :  &  accampandoti  intorno  ad  efsa  y 
I  mife  i  vincitori  a  dar'il  guafto  alla  cam- 
pagna :  &  accerchiando  quafi  ogni  cofa, 
faceua  ogni  opera,chc  fogliono  fare  i  ne- 
I  mici  t  Perche  Mazece,  come  ch'egli  ha. 
uefse  conofeiuco  quanto  fpauento  fofse 
jentrato  nell'animo  de  i  ftioi  ,  per  quella 
loro  miferabil  rotta  ,  tuttauiamoftrando 
lloro,come  i  nemici  eran  qua ,  e  là  difper- 
1  fi  ,  e  per  la  troppo  confidenza  della  vitto- 
lria,fìauano  fprouifti,  e  difordinati,gli  co- 
Iftrinfc  à  non  temere  di  faltar  fuora  ,  e  ri- 
cuperare le  robbe ,  ch'etti  haucuano  per 
duto.  Quefto  fuo  parere  non  fii  così  pru- 
dentemente difeorfo  ,  come  felicemente 
pofto  ad  effetto.  Percioche  ratti  quelli  fi 
no  ad  vn  folo  furono  inficme  col  Capita- 
Ino  loro  tagliati  à  pezzi .  A  qucfto  modo 
I  Aminta,non  puto  più  fedeltà  colui ,  à  chi 
lera  rifuggitole  à  quello,  ch'egli  hauca 
!abbadonato,portò  la  pena,che  da  quefto, 
le  da  quel  Re  s'haueua  meritatoci  Pretori 
Idi  Dario,che  ad  Ifso  rimafero  villi ,  rau- 
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nando  tutte  quelle  genri ,  che  fuggendo 
gl'haueuanot'eguitau,  &  aggiungendoti! 
ancora  la  giouentù  di  Cappadoc.a  ,  &  di 
Paflaponia  ,  andauano  tentando  di  ricu- 
perare 1a Lidia. Antigono  prerore  d'Alcf. 
fandro.e  Goucrnatorc  di  Lid:a,quaruque 
hauelTe  nudato  gran  patte  de'foldati  del 
prehdio  ad  Alcllandio  :  nondimeno  face 
dofi  beffe  di  quei  Barbari  ,  ndufse  i  fuoi 
fotto  l'tofcgne,  douei!  mede  fimo  fin e_j 
hebbe  la  fortuna  de'Perft .ch'altroue^cr- 
o'oche  facendoli  in  tré  d-uerfi  paefi  tré 
fatti  d'arme  ,  femprc  i  Perfi  furono  m«flì 
ili  rotta. In  quel  medemo  tempo  Manna- 
ra de'Mncedoui ,  ch'era  {Vara  ch'amata  di 
Grecia  .venendo  alla  luce  d'Hellefponto  , 
confuse  Anftomcne.cVera  dato  manda- 
to qtlitii  da  Dario  ,  per  racqivftare  quel 
luo^o:  e  tutte  le  fue  natii  fuiono.ò  prefe, 
ò  affondate.  Dipoi  Farnabazo  Generale»» 
dell'armata  de  Pern',hauendo  -i^cofso  de- 
nari da  M liti! j A  introdotto  il  prcfid.o  in 
Chio  ,  con  cento  nàti!  andò  in  Andio  ,  e 
qutui  in  S'ifno-.maquiu' ancora  occupan- 
do l'iole,  e  cacciai  dòtti  le  guardie,turte 
le  punì  con  denari  .  *  L'impotranza  ,  e 
la  "rande??}  dell-  guerra,ch'era  fatta  da 
due  pòtentiflìmi  Re  d'Europa ,  e  d'Alia , 
con  ifperanza  d'occupate  tutto']  mondo, 
haucua  ancora  fuc  ilato  guerra  in  Creta, 
&  in  Grecia.  Ag'Rè  dc'Laced°motr,ha. 
Bendo  mefso  m'ftemé  8000.  Greci  ,  che 
merendo  di  GliCia,erano  ritornati  à  ca 
fajmuotieua  guerra  ad  Antipatro  Gouer 
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nato  re  di  Macedonia.  ICretefi  feguendo 
hor  queftt  parti ,  hor  quelle  ;  hora  «rapo 
occupati  da'prefidi.)  de  gli  Spattani ,  ho- 
ra de*  Macedoni .  Ma  quelle  loro  fattio- 
ni  erano  di  poca  importanza  :  perciòche 
la  fortuna  fempre  ftaua  intefa  à  quella^ 
guerra  ,  da  cui  deriuano  tutte  l'altre.  Già 
tutta  la  Siria  ,  e  tutta  la  Fenicia  ancora, 
fuor  che  Tiro,  era  lotto  la  giurifdittione 
de/ Macedoni ,  &  Aleflàndro  haueua  Vet 
fercito  in  tcrra/rà'l  quale  ,  e  la  Città  di 
Tiro  tramezaua  vn  poco  di  mare .  Que- 
lla Città  fra  tutte  l'altre  di  Siria ,  t  di  Fe- 
nicia di  nobiltà ,  e  di  grandezza  c*  molto 
famofa  ,  e  pareua ,  ch'ella  più  faciimen^ 
te  fi  volcde  recare  a  far  lega  con  A'ellan 
dro ,  ch'ad  eflergli  fottopofta .  Per  que» 
fto  gli  Ainbafciadori  della  Città  gli  ha 
ucnano portato  à  donargli  vna  Cotona 
d'oro,e  rattoui  condurre  amicheuolmen- 
te  robba ,  e  vettouaglia  in  abbondanza. 
Egli  fece  accettare  i  doni  da  loro ,  come 
da  amici ,  e  benignamente  parlando  a  gì» 
Ambafciatori ,  dille  di  voler  facrificato. 
ad  Hercole  ,  il  quale  era  fopra  modo  a 
dorato  daTiri .  E  che  i  Rè  de*  Macedo- 
ni teneuano  ferma  credenza  d'hauere  1* 
igine  loro  da  lui  ;  &a  ciò  fare  ancora 
era  (tato  auuifato  da  11  'O ra colo  .  GÌ' Ara 
bafeiadori  rifpofero ,  che  cr  era  vn  Tem- 
pio di  Hercole  fuori  della  Città  in  quel 

luogo  ,  ch'elfi  domandano  Pai  et  iro;do- 
ue  commoda  mei)  te  lì  poteoa  far  faci 'fi 

ciò  à  Dio.  Nou  tenne  la  collera  Aleftan- 
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dio  ,  che  pei  ordinario  era  di  picciol 
Icuarura  ,  c  però  diffe  :  Voi ,  coabitando 
queft'lfola ,  vi  confidate  nella  fortezza^» 
del  (ito  ,  e  moftrate  di  tener  poco  conto 
di  quell'efferato  di  fanteria  ,  in  brieuc^ 
tempo  v'accorgerete  d'effere  non  in  ifo- 
la'j  ma  in  terraferma.  E  però  Tappiate  , 
che  ò  mi  Infoerete  entrar  dentro  nella 
Città ,  ouero  io  vi  darò  Paflalto  .  Cou^ 
quefta  rifpofta ,  liccntiandogli,  fe  n'vfci- 
rono  fuora ,  douc  da  gli  amici  di  lui  fu- 
rono auifati  à  douer  lafciare  entrar  den- 
tro nella  Città  quel  R^chc  dalla  Siria ,  e 
dalla  Fenicia  era  (tato  riccuuto  .  Ma  e- 
glino  fidati  aflai  nella  fortezza  del  luogo, 
h  nfolfero  di  patire  d'edere  a(Tcdiati;pcr- 
ciòclic  lo  ftretto  del  mare ,  ch'è  fra  terra 
ferma,  e  la  Città,  èdifpatio  d'vn  riiczo 
!  miglio,  ma  molto  fottopofto  al  vento  À- 
frico  ,  il  quale  (petto  fuol  buttare  al  liro 
Tonde  del  mare ,  &  a  far  quelPimprcfa,à 
cui  s'apparechiarono  i  Macedoni  ci'attac- 
-^/rl*  care  qucll'lfola  a  terra  ferma  ,  non  vi  era 
jcofa  ,  che  piò  gl'impcdifse ,  quanto  quel 
!  vento  :  pcrciòche  à  fatica  vi  fi  potea  con- 
durre qualche  materia,  quando  il  marc_> 
ftaua  tranquillo,&  in  bonaccia ,  Hà  ran. 
ra  forza  quel  vento  Africo  ,  clic  tutte  le 
prime  materie ,  le  quali  dentro  vi  fi  rau- 
nano  ,  con  perpetui  refluffi  percofse,e  ri* 
percorse  dall'onde ,  vengono  a  rouinarc . 
E  non  è  veruna  machina  tanto  foda ,  la 
quale  non  venga  diftrutta  dall'  acque  , 
che  trapelano  fra  le  commettiture  del 
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lauoro,  c  quando  il  vento  (offia  forcai.  > 
creila  nonfia  ricoperta  dalle  medefiràc 
fino  alla  cima .  Oltre  a  quefta  difficoltà 
ve  iv*era  vn'altra  non  punto  minore,  che 
le  mura  ,  e  le  torri  della  Città  erano  in- 
torno intorno  accerchiate  dal  profondo 
del  mare  .  E  non  poteua  la  muraglia  ef- 
fe re  battuta ,  nò  vi  fi  poteua  no  appoggia: 
relefcale,  fequefte  ,  e  gl'inftromcntida 
batterla ,  di  lontano  non  pofauano  su  le 
naui .  EMmuro  ,  che  precipitofamentc 
era  fondato ,  e  fporgeua  in  mare  ,  toglie- 
uà,  che  a  piede  non  vi  fi  poteua  arri  tiare, 
&  il  Rè  non  haucuanaui  >  le  quali  non- 
neno  quaodo  vi  fi  foifero  accortateli , 
non  potendo  ftar ferme,  facilmente  an* 
cora  poteuano  edere  cacciate  con  arme' 
da  lanciare»  Aggiugncuafi  a  tanta  for- 
tezza vn'altra  non  minor  confidenza  da 
dirfi  ,  ch'infiammò  la  fperanza  a  i  Tiri  • 
Erano  venuti  airhora  gli  Ambafctadori 
de  i  Cartaginefi  ,  fecondo  il  coftumc  >  & 
vfanza  loro ,  a  celebrare  Pannouale  de  i 
facrifieij.  Perciòche  i  Tiri  ,  quali  edifi- 
jearono  Cartagine,  fempie  furono  hono- 
'  rati,  e  r iuertiri  da  loro ,  come  maggiori . 
E  però  cominciando  a  confortare  i  Tiri, 
che  arditamente ,  e  con  buon'animo  fop- 
portaffero  queir  attedio  ,  perciòche  di 
eorto  farebbe  loro  venuto  aiuto  dai  Car. 
tagine(i,poichc  in  quel  tempo  l'armata  d' 
effi  era  in  parte  fignora  del  mare  .  Oudc 
rifoluufì  alla  difefa  ,  diftribuironoper  le 
torri,  e  muragli  ftromenti  da  guerra  ^ 
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furono  confettiate  Tarmi  à'giouani ,  &  '* 
gli  artefia,d:  ciu  in  quella  Città  era  grar 
copia ,  furono  adeguate  le  botteghe.  V 
diuafi  per  quefto  apparecchio  di  guerra 
lo  ftrepito.  per  tutro .  Trouauanfì  alcun 
graffi  di  ferro  ,  ch'effi  chiamano  Harpa 
goni,  fatti  per  aggrappare  le  machine  de 
nemici, &  altri  inftromcnti^cKiamati  cor 
ui,con  moire  materie  appretto  >  fatte  pei 
difendere  le  mura .  Ma  efTendo  pofto  i 
ferro  alle  fucine  per  douerfi  battere  ,  & 
accettandoti1  li  mantici  per  foffiare  ,  & 
accendere  il  fuoco,diccfi,  che  fottolc  for 
jiaci  vi  furono  veduti  i  fiumicelli  di  fan 
gue,e  qucfto  prodigio  tutro  fu  riuolto  d; 
i  Tiri  (opra  la  rouina  de3  Macedoni .  Si 
milroentc  nel  campo  di  coftoro^olendi 
yn  cerco  foldato  partire  il  pane.vi  fùronc 
rruouatc  alcune  goccie  di  fangue  ,  che— 
I X olaua .  E  fpauentarofi  Alc(Jandro,gli  fi 
detto  da.  Anftandro,pcritifluiio  fràgPin 
domini,  che  fe/1  sagucera  gocciolato  dal 
le  corteccie,  era  cattino  fegno  per  li  Ma 
cedoni,raayeglivfciua.  dclla.midollà>in 
doujnaua.  rouina  à quella  Città  >  ch'efl 
haueuano  deftinaro  d'aflediare .  *•  Ale( 

# 

jbndro ,  hauendo  Pàrmatadifcofto:  e  ve 
dendo  >  che'l  tener  lungo  tempo  quiui  1 
airedioera  per  arrecargli  gran  danno  ali 
altre  imprefe  ,  mandò  loro  Ambafciado 
ri,cKe  b  tirafTcraalla,  pace  .  Mai  Titi 
bruendoli  morti  contr'ogni  debito  di  1:3 
gione  ,  gli  precipitarono  d'alto.  Perch 
("degnato  AlclTandro  per  cosiindcgna_ 
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morte  de'fuoi,  fece  proponimento  d'aflc- 
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Città  eoo  terra  ferma  .  Perche  entrò  ne 
gl'animi  dc'foldati  vn'immenfa  difpera. 
tione,  vedendo  il  profondo  del  mare.che 
à  pena  poteua  riempirti  con  l'aiuto  di 
Dio  .  £  quali  (affi  canto  fmi  furati ,  quali 
alberi  tan  t'aiti  fi  poteua  no  ritruouare  at. 
ti  à  quefto  mefticro  5  Harcbbe  bifogna 
to  votare  piti  d'vn  paefe  per  fiépice  quel- 
lo fpatio,  doue  it  mare  Tempre  ondeggia , 
e  quanto  più  è  ridotto  nello  ftr  etto  fra  1' 
Itola,  e  terraferma,  tanto  più  gonfia»c 
mena  burafea.  Ma  AleIfandro,che  (àpc- 
ua  molto  bene ,  come  s'haueuanò  à  indur 
gl'animi  de'foldati  à  tant'jraprefa,  diffe , 
che  dormendo  gli  era  apparta  innanzi  P 
iraaginc  d'Hercoie  ,  il  quale  porgendo; 
gli  la  nianoritta,pareua,  ch'egli  l'haueC 
Ce  menato  :  &  e  gli  aprendo  le  porte  l'È*. 
ucfTe  fatto  entrare  nella  Città  .  £  co n_* 
quefto  ricordaua  loro  la  morte  de  i  fuoi 
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Ambafciador  i ,  e  le  ragioni  humane,chc  mmrr* 
da  i  Tiri  erano  (tate  violate,  e  che  non  e- 1 
rafe  non  vna  Città  quefta ,  c'haueùaEa.| 
uuto  ardire.d'impedireilcorfo  della  vie. 
torialoro.  Impofe  dipoi  à  tutti  r  Capi- 
tani ,  che  ciafeuno  attende  (Te  à  (limo- 
lare i  fuoi,&  hauendogli  tutti  inanimiti  à 
baldanza  ,  fi  diede  principio  all'opera  . 
Haueuanoquiui  alle  mani  vn  gran  muc- 
chio di  fallì,  ch'eran  delle  mura  di  Tiro 
la  vecchia  ,e  l'altra  materia  da  far  Totri* 
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c  nsui  fi  conduceua  elei  monte  Libano 
E  di  già  l'opera  dal  fondo  del  mare  er 
creftf.uca  all'altezza  d'vn  monte  ,  ma  noj 
però  ancora  era  venuta  al  piano  dell'ac 
qua  \  e  quanto  più  la  materia  fi  getrau; 
difcoftodal  Ino  ,  tanto  più  era  inghiot 
tiro  o^ni  co  fa  ,  che  vi  fi  gettaua,dal  prò 
fondi/lìmo  mare  ,  Se  i  Tiri  accoftandoui 
fi  (opra  alcuni  nauicelli ,  per  ifcheroo  di 
cenano  lor  villania  ,  ingiuriandogli 
che  quei  foldati  tanto  famofi  in  guerra 
à  guifa  di  bcftiealPhora  portafscrolc  io< 
cariche  addofso.  Gli  domandauano  an- 
cora,  fe  Alefsandro  forte  maggiorc3e  piL 
pofsente  di  Nettuno  .  Per  quefte  ingiù, 
rie  s'infiammaiuno  gli  animi  de  i  folda. 
ti  alla  preftezza  .  E  già  à  poco ,  à  pocc 
la  machina  compariua  fuori  dell'acqua 
e  la  larghezza  del  monte  crefccua,e  ve 
lima  accoftaudofi  alla  Città  .  Quando 
Tiri  ,  vedendo  la  grandezza  di  quel  la. 
i:oro  ,  ch'elfi  non  s'haueuano  mai  credu- 
to ,  c'hauefsc  hauuto  à  crefeer  canto, co- 
minciarono con  piccioli  nauicelli  accer- 
chiare incorno  intorno  la  per  ancora  noi 
ben  fornita  imprefa  ,  e  con  armi  da  lan 
ciare  rnoleftauano  coloro,  ch'erano  in 
tenti  à  lauorare  ;  perche  hauendone  fen- 
za  alcun  danno  loro  feriti  afsai ,  e  non^ 
potendoi  Macedoni  fpeditamente  impe 
dirgli  ,  ch'à  lor  piacere  non  accoftafse- 
ro ,  e  non  difeoftafsero  i  legni  ]  fi  nuolfe 
ro  dal  lauoro  alla  cura  di  difender  feftcf 
fi.  Perche  Alellandro  con  panni ,  e  cuo 
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fece  fare  vna  tenda ,  tantoché  i  nemici 
ftcfscro  lungi  al  tirare  d'vn  dardo  ,  e  fc. 
ce  erger  due  torri  in  cima  alla  machina , 
donde  potefse  lanciare  ogni  forte  di  faet- 
tumc  fopra  le  fcafe  de'nernici  ,  quando 
fi fofsero accodate.  Airincontro  i  Tiri 
armeggiando  i  loro  nauili  al  lito.lonta. 
no  dalla  veduta  de  i  nemici  ,  e  sbarcan- 
do i  foldaci  in  terra  ,  tagliauano  a  pezzi 
coloro,  che  por  canai  jo  i  fafsi  •  Nel  mon- 
te Libano  ancora  i  villani  Arabi ,afsa!ta fi- 
do i  difordinati  Macedoni ,  n'àmazzaro- 
no  intorno  a  trenta  ,  e  ne  fecero  prigioni 
alcuni  pochi  ;  perche  fù  forzato  Alessan- 
dro a  fare  due  parti  delle  fue  genti .  Et 
acciòche  non  parcfsc  ,  che  vna  Città  wl- 
mcntc  gli  h.uiefse  a  tenere  tutti  m  traua- 
I  glio ,  e  fafiidio ,  ordinò  Pcrdrcca ,  e  Cra- 
tero  fopra  quelli  impiefa ,  Se  egli  con-* 
vna  fpedita  banda  andò  in  Arabia .  In_^ 
cjuefto  mezo  i  Tiri ,  caricando  da  poppa 
vna  fiwfurata  natie  con  farti -,  e  con  re. 
na  ,  acciòche  con  la  prua  ftcfsc  molto  al- 
tane caceandou»  dentro  bitume  ,  e  zolfo } 
lafpinfcro  per  forza  di  remi  :  &  batti» 
do  il  vento  in  poppa  ,  che  haucuagon 
fiato  le  vc'e ,  e  veloc»Himàmentc  la  face 
ua  correre  ,  fri  fpinta  co  n  impeto  ,  e  fu 
Ha  fotto  illa  fabnea  ,  e  dato  fuoco  alla 
paitr  della  prua ,  i  Nocchieri  falcarono 
nei  battelli  apparecchiati  per  qucfto  . 
Ma  la  Nane  ,  cfsendofi  accefa  ,  comin* 
ciò  a  (pargerc  l'incendio  ,it  quale  prima 
che  vi  (i  onrefsc  rimediare ,  arfe  le  torri , 
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e  gl'altri  edificij  porti  in  cima  alla  r 
china  .  JEcoloro,ch'erano  fceft  ne  i  b 
celli,  lanciauano  nell'opera  fàcclle,c  cu 
quel  losche  poterti  accrefccre,c  conferì 
re  il  fuoco .  E  di  già  il  iuoco  s'era  art 
caco  non  pure  alle  Torri  de  i  Macedo 
ma  ancora  a  gli  altri  intauolati  ,  eli  n 
niera,chc  coloro  ,  i  quali  erano  sii  le  c< 
ci,alcri  erano  fopragionti  dal  fuoco^e  d 
Tincciidio ,  &  altri  gettando  via  Tarai 
precipirauano  in  mare .  Ma  i  Tiri,  chi 
più  torto  gli  voleuano  far  prigion 
che  amazzargh,  lacerando  le  mani  dj  c 
loro,  che nuotauano,  horacon  fà(TiJhc 
con  baftoni,procurauano  di  Mancargli 
kidcboiirgji^cciòcbc  riceuendogh  effi 
i  Nauiii  ,non  potettero  da  i  medefimi  < 
-  fere  alTàJcari .  Di  quefta  rouina,e  di  qu 
fto  fterminio  non  tanto  fu  cagione  Ti 
cendio,  quantoilvcnto.chca  forte  qt; 
giorno  fortemente  foffiando ,  commo 
fotto  (opra  À  marc.e  tutto  lo  fpinfc  a 
cuoterc  in  quella  malTa  ,  tal  che  le  cor 
mettiture.eflendo^battute^  ribattute  da 
onde^allargaronojondc  entradoui  Ta 
qua,i  faffi,e  la  metà  del  lauoro  cominci 
xono  a  cadere  .  Rotti  dunque  finalhia 
re  i  mucchi  de  i  faffi  ,  fopra  i  quali  er*. 
raunato  il  terreno^gni  cofaandò  in  pr 
cipitio  nel  fopdo  del  mare:e  tornando  l 
filandro  d'Arabia  ,  à  pena  vitrouò  o 
madi cosi graa mafia  .  AlThora  (con 
fuoleauucnire  nelle  Cciagure  )  l'vno  gc 
tema  la  colpa  addotto  alTàltro  ,  potend 
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coti  pai  honefta  fcufa,  e  fecondo  il  vero , 
tutti  dolcrfi  della  crudeltà  del  mare  .  Il 
Rè  dato  princìpio  ad'vn'alcra  nuoua  ma- 
china ,  la  dirizzò  all'inconrro  del  venro 
non  pili  per  fianco  r  ma  per  diritto  iri^ 
facciaulche  dìfendeua  l'altre  opere,quafi 
fteflcro  afeofe  dopò  à  quefta.Fece  ancora 
quefto  fuo  n u ouo  force  aflar  più  largo , 
canto  che  dalle  Torri  >  entrano  polle  in 
mezo ,  aircftremità  di  quello  forfè  tanto 
fpatio ,  quanto  è  il  lanciare  dJ  vn  dardo . 
Gettauano  nel  fondo  gli  alberi  intieri  co 
tutti  i  rami  grandi/limi  >  e  dipoi  gli  cari* 
cauano  di  fa  (filosi  (opra  qucftr  vi  caccia- 
nano  altri  alberi,  Ali  hora  la  terra  vi  fi  ab, 
barcaua  fopra,  e  sà  quefta  vn'altro  muc- 
chio di  falli ,  c  d'alberi  ammontati  infie- 
me.di  manieratile  con  vna  ceira  compo 
fittone  haueuano  fatto  quella  loro  opera, 
come  terra  ferma .  Nè  i  Tiri  fi  ftaiuno 
à  vedere,  anzi  con  molta  preftezza  man- 
ganano ad'effetto  qualunque  cok/rlVefll 
potcuano  auuifatfr ,  che  fbffe  buona  ad 
impedirgli ,  accioche  quel  riempimento 
non  andane  manzi.  Aiurauano  fopra  tue 
to  TinduAria  toro  alcuni:  i quali  nuotan- 
do (otto  acqua  fenza  eflcr  veduti  daJni- 
mici  ;  occultamente  feorreuano  fino  a 
quella  mafla;&  attacca  ndo  le  falci  à  i  ra 
mule  gli  alberi,che  fpargeuano  in  fuori, 
le  r  i rau:*no  à  fc3c  così  ì  rami  andando  lo- 
ro dietro ,  faceuano  rouinare  gran  parte 
dell'opera  nel  profondo  dell'acque^  per 
quefto  gli  fterpi,  e  tronchi  de  gli  alJcgie- 
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nei  del  pefo  facilmente  erano  (codi.  Per  | 
che  il  rimanente  della  maflTa,  che  era  po-: 
fato  sii  quei  rami,  c  sii  quei  tronchi  ,  ca 
de  mio  il  fondamcnro.gh  andaua  dietro  . 
Per  quefto  (taua  Alellandro  di  mala  vo*j 
glia,e  non  fapcndo  rifolucifi,  fcòdouef- 
fc  condarre  à  fine,ò  pure  abbandonare  I* 
imprefa,  *  gli  venne  l'armata  da  Ci- 
pro. Perciocheioquel  medemo  tempo 
Oleandro  ,  pur  poco  diami  trapala  to  in 
Ada  con  le  compagnie  de  i  Greci  ,  fece 
due  corni  di  cento  ottanta  natii ,  che  egli 
haueua  dell'armata .  Il  finiftio  era  fotro 
la  cura  di  Pithagora  Rè  di  Cipro  ,  e  di 
Cratero  :  Nel  deftro  era  Alctfandio  fo 
pra  la  Real  qoinquereme  .  Non  fi  allieti 
rauanoiTiri,  quantunque  haue fiero  P 
armata  anch'esimo ,  di  venire  alle  mani 
in  battaglia  di  mare ,  ma  oppofero  tutte 
le  loro  natii  di  tre  ordini  di  remi  à  i  nc~ 
mici  innanzi  alle  muraglie  quali  andan- 
do Alcfsandro  le  affondò  tucrejl  feguea- 
tc  giorno  accodando  Tarmata  alle  mu- 
ra.cominciò  da  ogni  parte  con  ifirumerr- 
ti,c  (opra  ratto  con  gii  arieti  à  dar  la  bat- 
teria ,  &  à  fcuotcr  la  muraglia  >  la  quale 
efaendo  gettata  in  terra  ,  fubtto  i  Tiri  h 
rifaceuano  ,  hauc ndo  1  mucchi  de  i  faflì 
apparecchiati  .  Cominciarono  ancora 
dalla  parte  di  dentro  vn  fecondo  muro 
accioche  fe  il  primo  roumafse,  hauefsera 
doue  ritirarfi  alladifefa.  Malapofsan- 
za  del  mare  gli  premeua  da  ogni  canto . 
Eraui  difeofìo  il  lanciar  d'vn  dardo  queK 
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la  machina,  che  gli  ofFendena  ,  e  Tarma 
ta  haucua  circondato  le  mura  ,  di  manie 
ranche  m  vn  medefimo  tempo  erano  tra- 
uagliari  dall'alto  di  mare  ,  e  di  terrai. 
Pcrcioche  i  Macedoni  in  tal  modo  haue- 
uano  congiunto  infieme  le  naui  da  quat- 
tro  ordini  à  due  à  due,chc  ftando  le  prue 
d'efse  accodc  Pvna  alPaltra;le  poppe  ha- 
iréuano  tanto  di  fpatio  in  me20 ,  quanto 
elle  poteuano  hauerc .  Ma  quefto  fpatio 
frà  Pvna  ,  e  l'altra  poppa  era  coperto  di 
traili ,  e  di  fortiffimc  affi  legato  infieme, 
che  faceuano  ponti ,  fopra  de'quali  Ita 
uano  i  foldati .  A  quefto  modo  hauendo 
m*fso  le  naui  in  ordine  ,  le  fpingcuano 
verfo  la  Città  ,  e  quindi  ficuramente  lan- 
ciando ogni  forte  di  facttumc  contrai 
difenfori  non  poteuano  efser  feriti  :  per- 
cioche  i  foldati  rimaneuano  coperti  dal- 
le prue.Era  meza  notte,quando  Alefsan- 
dro  fece  comandamento  ,  che  Pattinata 
con  quell'ordine  ,  c'babbiamo  detto  ,  fi 
diftendcfse  intorno  alla  muraglia  .  E  di 
già  d  ogn'  intorno  le  nani  fe  le  accofta- 
uauo,e  non  hauendo  più  fperanza  al  ca 
fo  loro  ,  i  Tiri  fi  perdcuano  d' animo  , 
quando  in  vn  tratto  le  nuuoJe  comincia- 
rono à  ricoprire  il  Cielo ,  e  tutto  queliti- 
mc^hc  nfplcndeua,cfscndo  ofeurato  dal. 
la  caligine, rimafe  fpemo  .  AlPhora  cruc* 
ciandofi  il  mare  gemfiaua  a  poco  à  poco, 
e  dipoi  co  maggior  furia  tempeftato  dal 
vento,  alznua  Pondc  ,e  faceua  percuote 
re  1  nani  li  Pvn  Paltro.E  di  già  fe  funt,con 
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le  quali  crauo  legate  infieme  le  naui,  h 
ueuanocominciatoà  fpczzarfi  ,  c  gl'i 
tauolauà  roumare ,  e  con  gtandiifin 
fìrepito  à  tirai  fi  dietro  i  foldati  nel  pr 
fondo  -  Percioche  tutto  Io  sforzo  era  v 
no  à  voler  tentare  in  così  gran  borafJ 
di  ritenere  i  nauili  attaccati  com'erano, 
foldati  impcdmanoil  meltiero  de' nati 
ganti,&  i  nauiganti  queldeYoldathect 
me  fuole  auuenirc  in  fimili  cafi  ;  chi  p 
tra  fperimentato  nell'arte ,  vbidiuaà  c 
ne  fcpeua  meho .  I  Nocchieri  altre  voJ 
auczzi  à  comadare  ,  per  paura  della  mo 
re  all'hora  attédcuano  ad  vbbidire.Fina 
mente  il  mare^eflcndo  co  grande  iftan; 
percolo  doremi ,  cjuafì  i  foldati  deliba 
mata  per  forza  gli  toglieiferoi  nauti i , 
quietò ,  &  i  legni  per  io  più  lacerati  y 
rottrs'accolìaronoal  lito  .  Sopragiunf 
ro  à  forte  ni  quei  medefimi  giorni  trci 
ta  Ambafciatori  dc'Cartaginefi  >  iqu* 
anzi  venwano  à  dar  conforto,  che  à  po 
gere  aiuto  à  gli  aifediau  .  Percioche  rif 
nuano,comci  Cartaginefi  erano :  oc  Clip 
ti  nella  guerra  in  cafa  ,  doue  non  fi  con 
batceua  l'Imperio ,  ma  la  fallite  di  ture 
I  Siracufani  all' hora  haueuano  mof 
guerra  all'Africa,  e  s'erano  accampa 
noti  lungi  alle  mura  di  Cartagine Ne 
fi  sbigottirono  per  quefto  i  Tirr ,  quai 
tunque  fo (Te  mancata  Iorovna  gran< 
fperanz.i,an2i  fecero  fgombrar  le  mog 
&i  figliuoli  per  conrfurgli  à  Cartagini 
con  animo  dì  fopportar  eoa  maggi. 
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corta  nza  ciò,  che  auuenille  loro,  fe  la  pai 
cara  parte  di  foro  forte  Hata  fìiora  dei 
comun  pericolo.  Ma  dicendo  pubiica 
mente  in  coniìglio  vn  Cittadino  cornea 
gli  era  apparfa  in  fogno  iTmagine  d'- 
[Apollo,ch'e/fi  rcligioliffimameiue  haiie 
[nano  in  veneratione,iI  quale  abbandona- 
ua  la  Città  ,  e  che  la  mafia  ,  che  i  Mace 
d«ni  haueuano  gettata  in  mare ,  erario 
«nafainfecco  ,  e  conuertita  in  vn  bofeo 
feluatico,  come  che  l'auttor  di  quello, 
nòn  forte  di  più  fede ,  che  tanto:  nondi- 
meno inclinati  à credere  il  peggio,  per 
fofpctto  di  quello  legarono  Ja  rtattla  d'- 
Apollo d'vna catena  d'oro,  e  l'attac- 
carono all'altarcM'HercoIc  ;  fotte  la  cui 
protettioae  era  quella  Città  >  quali  vo- 
lettera  col  mezo  di  quello  Dio  ritenete 
Apollo.  Haueuano  i  Cartagine!!  con- 
dotto da  Siracufa  quel  lìmolacro  ,  e  |-J 
Jlhaueuano  porto  nella  maggior  patria  : 
e  così  di  molte  altre  fpoghe delle  Città, 
ch'elfi  haueuan  prefo  ,  non  più  n'haue» 
uano  ornato  Cartagine  ,  che  Tiro.  Vi 
furono  ancora  certi  :  i  quali  con%Iittua 
no ,  che  lidouciTe  tinouare  vn  modo  di 
faenfìcio  ,  di  già  per  molti  anni  lalciato 
à  dietro  :  il  qua!  non  credo  io,  che  punto 
piaccia  àgli  Dei,,  ch'era  di  facrifìcar  vn 
fanciullo  libero  à  SatHroo  .  Qucfto  fa,- 
cnlcgio,  più  torto, che  facrificio,  hauen' 
dolo  hauuto  i  Cartagine!!  da  loro  primi 
.autori,  dice!!,  che  l'ofleruarono  fino  all' 
vJrimo  ftcrminio  della  Città  loro:  e  tei 
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piti  vecchi  ,  per  configlio  de'quali  fac< 
uano  oi>ni  cofa,  non  vi  fi  fofscro  contri 
porti,  non  è  dubbio,  che  [-inoliandole 
Iquefta  lor  befti.il  fuperftitione  harebb^ 
1  pafsaro  ogni  termine  d'humanicà  ,  c  c 
gentilezza  .  Ma  perche  la  fopraftante^ 
neceffità  miglior  maeftra  d'ogn'arte  I 
coflrigneua  ,  non  pure  attefero  à  (emiri 
| de  gli  v  (itati  prefìdij  loro  ,  ma  ve  ne  ag 
giunfero  anco  de  gli  altri  di  nuouo .  Per 
cicche  à  volere  attaccar  le  naui ,  ch'en 
1  rrauano  fotto  alle  mura  ,  haueuano  lega 
to  à  ce: te  af/i  <ja?li*ude  corui  ,  falci .  i 
mani  di  ferro  fatte  àvnoni  ,  acoochi 
dando  la  fpinta  con  vna  machina ,  qtiell 
affi  attaccate  alle  funi,cadefsero  à  bafso 
e  le  falci ,  &  i  rampfeoni  ,  che  pendeua 
no  dall'affì ,  lacerafserò  i  combattenti  -  c 
le  naui .  Affòcauano  ancora  molto  fot- 
te gli  feudi  di  bronzo,  &  empiendogli  ci 
rena  ,  e  di  poluere  ronente  »  (ubico  dall< 
mura  sii  ^ettauano  al  bafso  ;  e  non  er: 
pefte  ne  roti  ina  ,  di  che  hauefsero  mag 
gior  paivrj,quanro  quefta.  Percioche,co 
me  la  rena  infocata  entraua  per  lo  ghiac 
ciò  al  corpo,ncn  fi  poteua  per  alcuna  for 
za  fcuoterc  ,  &  ardeua  ciò  che  toccaua 
onde  gettando  via  l'armi  ,  e  (tracciando 
ciò  che  difender  gli  poteiiano,rimaneua 
no  (coperti  a'colpi  dellè  freccie^non  po 
tendo  far  vendecta  di  lor  mcdefìmi  .  ; 
corui  ancora  ,  e  quelle  mani  di  ferro 
mandati  giù  dalle  machine  ,  ne  tirauanc 
à  loro  per  forza  la  maggior  parte  .  Al 
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l'bora  Aleflandro  infaftidito,s'era  nfolu- 
to,  abbandonando  quella  Città  ,  e  leiian^ 
clone  raffcdiOjd  andare  in  Egitto,  poiché 
hauendo  con  fomrua  preftczzn  ftracorfò 
perl'Afia,  fi  ftaua  ali'hora  intorno  alle 
murad'vna  Città  ,  lafciando  l'occafìonq 
di  tante  grandiflìme  imprefe  .  All'in 
contro  tanto  li  vergognaua  di  partir!} 
fenza  hmier  fatto  nulla  ,  quanto  di  badar 
quiui  indarno .  Pcnfaua  ancora ,  che  I4 
fama  del  nome  fuo  ,  la  quale  gli  haueu^ 
fatto  vincer  più  cole  ,  che  la  portanza 
dell'armijfi  feemerebbe  ,  s'egli  fi  lafciaf- 
fe  à  dietro  Tiro  ,  come  per  teftimonio  , 
c'hauefle  potuto  foggiogar  lui .  Dunque 
per  non  lafciare  à  dietro  cofa  da  farfi,  fe- 
ce accoftar  molte  natii ,  Se  imbarcami  fo- 
pra  i  piti  fioriti  foldati.  Vidcfi  a  fortc_> 
vfeir  fuora  dell'acque  vna  bcftia  d'inufi 
tata  grandezza,  laqualc  moftrando  fop^jT^^l^ 
cfsalafchena  ,apprcfsòlo  fmifu rato  fuo  \mata 
corpo  alla  machina  ,  che  i  Macedoni 
haucuanó  fatta  in  mare  ,  e  dibattendo  VìfoJ 
onde ,  &  ella  folleuandofi  forte,fii  vedu- 
ta dall'vna ,  e  dall'altra  parte .  Dipoi  vnJ 
altra  volta  dal  capo  di  quella  mafsa  s'at- 
tuffò  in  mare;  &  hora  moftrando  fopra 
l'onde  la  maggior  parte  di  se  ,  hora  na- 
fcondcdola  forro,  vfcì  fuora  no  lungi  alle 
mura  della  Città.  Piacque  a  ciafeuna  del- 
le parti  Phauer  veduto  far  quei  fegni  a 
quella  beftia  .  I  Macedoni  interpretatia. 
no  come  ella  haucua  moftrato  loro  la 
via  ,douc  hauefsero  a  far  l'opera  loro,& 
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i  Tiri  aflfcrmauano  ,  che  Nettuno  fdc- 
nMo  di  vederfi  occupare  il  Tuo  Regno 
del  mare  ,  per  vendicar  fi  haueua  manda- 
to quella  beftia  alla  machina  de' Ma  ce* 
doni,  cornea  quella,  che  tofto  haueua  à 
minare,  c  facendo  fetta  per  quello  fe- 
lce contrafegno ,  trasferiti  à  far  conatf ij 
e  beuendo  fuor  di  mi  fura ,  s'imbriacaro* 
nojper  qucftoaggrauati  dal  vino  la  mat- 
tina Tegnente  montarono  su  le  nani  or- 
nate di  fiori ,  e  di  corone ,  tanta  non  pur 
confidanza  ,  ma  allegrezza  s'haueuano 
concepuro  ne  gli  animi  loro  della  vitto- 
ria .  Haueua  tatto  diftnbutre  Aleflandro 
à  forte  in  pili  luoghi  l'armata,  &  haueua 
lafciato  al  Iito  trenta  legni  dc,minori>dc> 
quali  i  Tiri  iv'haneuano  prefi  due^  e  mef 
fo  gran  terrore  à  gli  altri,  perche  vdito  il 
grido  de  Tuoi  y  Aleflandro  fpinfe  l'arma- 
ta verfb  quella  parte  del  lito/ìodc  haue- 
ua fentito  nafcer'il  tumulto •  La  prima  , 
che  vi  arriuafle  fu  quella  daj.  ordini 
di  remi ,  laquale  fra  le  nani  de^Maccdo- 
ni  vataggiaua  Pai  tre  di  preftezza.  Qucfh 
come  fiì  veduta  da*  Tiri  »  così  torto  fi 
modera  due  delle  loro  ad  inueft  ria  per 
fianca  Moflefucorra  Pvna  d'effe  la  quin- 
quereme  ,  Se  effendo  ella  percofla  nello 
[prone ,  all'incontro  la  venne  à  ritenere. 
L'altra  ,  che  ancora  non  era  arrit  ata>ve- 
nendo  furiofa  a  tutta  polla,  affrontaua 
Paitro  fianco  della  quinquereme  ,  quan 
do  à  tempo,  e  con  marauigl'ofa  p  rettez- 
za vnada  tré  ordini  di  remi  dell'arma- 
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ta     Alefsaudro ,  con  tanta  furia  pcrcofse 
in  quella,  ch'era  sì  moietta  alla  quinque- 
reme  ,  chc'l  nocchiero  d'efsa,  ch'era  da 
Tiro,  fu  balzato  in  mare  .  Sopragiunfe* 
ro  dipoi  altre  natii  di  Macedoni  ,  doue 
era  anco  il  Rè  y  quando  i  Tiri  per  forza 
di  remi  a  pena  (camparono  quella  natie  , 
ch/era  per  rimanerti^  Se  infieme  con  tut- 
t'i  nauili  fi  ridufsero  in  porto.  Alefsan- 
dro  torto  tenne  lor  dietro  ,  ma  non  però 
hebbe  portanza  d'entrare  in  porto  s  per- 
cioche  da  lontano  fiì  dalle  mura  con  ar- 
mi da  lanciare  ributtato  indietro.  Tutta- 
uia  cjuafi  ciafeuna  delle  lor  natii  fa  dsu^ 
lui  ,  ò  affondata,  ò  prefa  .  Dipoi  hauen- 
do  conceffo  due  giorni  di  ripofo  a'folda- 
iti  %  e  fatto  comandamento ,  che,  cle_> 
I  naui,c  gli  ftromcti  da  battere  s'accoftaC 
[fero  alle  mura ,  per  edere  ftimolo  à  chi , 
ò  di  qua,  ò  di  là  fi  sbigottiffc^egli  monto 
fopra  vn'altiflima  torrc^con  animo  vera- 
}  mente  grade,  ma  con  pericolo  ben  mag- 
[giorc.  Perciochc^  clfcnda  egli  ,  e  per 
(  la  foprauefte  reale  x  e  per  Tarmi  ,che  ri- 
fplendeuano  >  molto  riguardcuole ,  fola- 
[mente  à  lui  era  colta  la  mira  con  le  faet- 
tc  .  Ma  egli  per  certo  fece  cofe  degne  di 
lui  ,  e  da  e(I«r  notate  da  ciafeuno  .  #Per- 
cloche  ne  ammazzò  con  la  lancia  molti  x 
che  comlxìtteuano  sù  le  mura  >  e  perco- 
tendone  più  dapreflo  altri  con  lo  feudo , 
econlafpada  ,  gli  gettaua  à  terra  delle 
mura,pcrcioche  la  torre ,  della  quale  egli 
menaua  le  mani  ,  era  quafi,  che  appog- 
giata 
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giata  alle  mura  dc'nemici  .  <5ià  le  mura! 
(commettendoti  i  falli  per  gli  fpeffi  col 
pi  dell'ariete,  cadcuauo  à  rerra,e  l'arma- 
'  ra  haucua  prefoil  porto,& alcuni  de* Ma- 
cedoni erano  falcati  su  le  torri  loro  ab- 
bandonatc^quando  i  Tiri  vinti  in  vn  rne 
defimo  tempo  da  tanti  pericoli;  altri  fup. 
plicheuoli  fuggiuano  ne'  tempij  ,  altri 
fcrrado  gli  vfei  delle  cafe  loro,  amazzan- 
dofi  per  fe  ftclfi  ,  preueniuano  il  libero 
arbitrio  della  morte.  Vi  furono  alcuni, 
i  quali  co  anrmo  di  morire  ,  ma  nò  fenza 
vendetta  >  fi  cacciauauo  co  rabbia  in  me- 
zo  de*hcmici.La  maggior  parte  d'eflj/a- 
lendosù  tetti  ,  tiraua  a  bado  fafli,c  ciò  , 
che  la  forte  metteua  loro  fra  le  roani  . 
Alefsandro  comandò,  che  tutti  fodero 
morti ,  fiior  che  coloro,  i  otiali  erano  ri. 
fuggiti  ne'tempij ,  e  le  cafe  fodero  abbru 
ciate.  Et  hauendo  ciò  fatto  bandirc,n5  fu 
però  alcuno,  che  eflendo  armato ,  volcflc 
ricorrer  per  aiuto  a  Dio.Solamentc  i  fan- 
ciulli^ le  fanciulle  haueuano  pieni  i  tem- 
pi), maglihtioroini  fi  ftauano  ciafeuno 
innanzi  alla  porta  di  cafa  fua  per  refi  fie- 
re all'impeto  de'furiofi  faldati  .*  Non- 
dimeno  furono  di  gran  giouamenco  à 
moiri  de'Tiri  i  Sidoni  ,i  quali  erano  frà 
i  foldati  del  prefidio  de'Macedoni .  Co- 
loro entrando  co  Vi  natoti  nella  Città  , 
e  ricordandoti  della  parentela  ,  c'haue- 
uanoco'Tiri  (pcrciochc  credeuano  ,  eh' 
amendue  le  Città  fofTe ro  ftate  edificate^ 
da  Agenore  )  coprendone  mofti,gli  con. 
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dufscro  alle  loro  naui  ;  c  tenendogli  afeo 
fi  y  gli  menarono  à  Sidone,  e  con  quefto 
inganno  ne  (camparono  cinque  mila 
dalla  crudeltà  de'vincitori .  Quanto  fof- 
fe  ii /angue  9  che  fi  fparfc,da  quefto  facil- 
mente fi  può  comprendere,  che  dentro 
alle  mura  di  quella  Città  furono  tagliati 
à  pezzi   fei  mila  foldati  .  Fù  tanta  la 
colera  d'Alefsandro  ,  che  diede  dolente 
fpettacolo  fino  à'vincitori.  Perciochc  vi 
furono  due  mila  foldati  de'fuoi ,  ne*  qua 
li  era  raffreddata  la  rabbia  d'ammazzare 
nemici,  e  s'erano  ritirati;ondce"<>li  lun 
goil  lito  del  mare  tutti  gli  fece  impicca 
re,  Perdonò à  gli  Ambafciaton  de  (  nr 
taginefi  ,  acquali  nondimeno  denudò 
\&  guerra  ,  ch'egli  per  la  neccfììra  delle 
cofe  prefenti  indugiaua.  F11  prefj  Tiro 
il  fettimo  mefe  dal  giorno ,  ch'ella  fu  co- 
«linciata  ad  etfer  combattuta  .  Città  per 
l'antica  origine  (ua  ,  e  per  le  fpclTe  mu 
tationi  della  fortuna  alla  memoria  de' 
pofteri  molto  famofa  .  F11  edificata  da 
Agenore  ,c  per  gran  tempo  hcbb?  l'Im- 
perio non  pur  fopra  del  mare  vicino,  ma 
ancora  (opra  entri  quelli  ,doue  Tarmate 
fue  fi  dirizzauano .  E  fe  fi  debbe  credere 
alla  fama  ,  quefta  geute  fu  la  prima  ,  che 
ò  imparale  ,  ò  infegnafic-  lettera  . 
Quefto  è  ceito  ,  che  .lefue  Colonie  fi 
fparferoquafi  per  tutto  il  mondo  ,  co 
me  furono  Cartagine  in  Africa  ,  Tb* 
bein  Beotia  ,  Gadi  al  mare  Oceano  : 
e  ciò,  credo  io ,  perche  (correndo  libera 
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mente  il  mare  ,  e  trouandofi  fpefso  i 
rcrre incognite  a  gli  altri,  cleggefa| 
feggi  per  la  giouentu  loro,  ch'era  in  qfi 
tempi  in  gran  numero ,  ò  pur  fu  Cse  ( 
me  anco  fi  dice  J  perche  gli  babitato 
Tiro  fianchi  per  gli  fpetfì  terremoti, 
fero  coftretti  a  procacciarti  da  fc  mede 
fimi  con  Tarmi  none ,  e  tirane  habitacio- 
ni .  Dunque  fpenta  per  molte  feiagure, 
e  dopò  la  rouina  rinouata  :  hora  per  h 
continua  pace,che  ogni  cofa  racconcia/i 
i  ripofa  fot  to  la  benignità  de'  Romani  , 
^*^*MjQuafi.  quei  medefimi  giorni  vennero 
raccon-  Jettcrc  <Ji  Dario  ad  Alcfsandro ,  ma  prrò 
ti*  ogm  fcrjctc  %  comc  a<j  vn  Rè .  Domandaua , 
Tj^-'fe  che  Alefsadro  volcfsc  fpofar  per  moglie 

te  farebbe  tutto  il  paefe  ,  ch'è  pollo  fra 


ta 


U  g*tr*\  vna  flu  figl  uola  detta  Satipnà  ,  Se  la  do 
}te  farebbe  tutto  il  paefe  ,  ch'è  pollo  fri 
^^«•ji'Hellefpooto  ,  e'I  fiume  Hall  9  c  ebe 
farebbe  contento  dell'altre  terre  ,  che 
guardino  a  Leuantc.  Ma  fcà  forte  eoli 


i 


d'accettare  ciò  ,  che  gli  fi  oflc- 
riui.douefsc  ricordarfi,chc  la  fortuna  do 
iitaua  mai  troppo  falda  in  vn  medefimo 
propofito  ,  c  che  fempre  gli  huomini 
quanto  pia  erano  fu'l  colmo  della  felici 
ta  f  tanto  maggiore  prouauano  l'mmdia 
che  C\  leuaua  loro  contra  .  E  ch'egli  fo 
fpcttaua  ,  non  la  naturai  Ieggicrezza  , 
gmfa  de  gli  vccclli ,  con  vano>&  fanciul 
lefco  affitto  di  mente  lo  leuafse  al  Cicló^ 
E  non  era  cofa  più  difficile  $  quanto  i 
quella  età  faperfi  goucrnare  con  la  gra 
dezza  di  tanta  fortuna .  E  ch'egli  per  an 
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cota  haueua  moki  foldati,chc  egli  erano 
rimati  f  e  non  Tempre  farebbe  ftaro  colto 
allo  tiretto  .  Ancora  era  fdrza  ad  Alef 
fandro  di  paflarc  Y Eufrate,  il  Tigri  ,  I* 
Arafee,  e  PHidafpc  gran  fortezze  per 
lo  Regno  fuo  :  dipoi  haueuaà  venire^ 
!  in  campagne^  ,  doue  fi  farebbe  arroffico 
1  de!  poco  numero  de'fuoi  foldati  j  ha tìc. 
:  uaà  entrare  nel  mezò  d'HTcania  ,  fra  i 
Eattriani ,  e  gl'Indi  habitaròn  del  mare 
[  Oceaho  J  óuero  fra  i  Soddiani,e  gh  Ara- 
1  coti)  conofeiuti  folo  in  nome  ;  t  così  fra 
l'altre  genti,  che  confinano  col  montc_* 
Caucafo  ,  e  con  la  Tana.  E  che  volcn. 
do  girar  tanti  paefi  fenfca  far  guerra  ,  fa- 
rebbe prima  inuecchiato .  Nè  pili  fi  rno- 
ueffe  à  chiamarlo  :  percioche  egli  fareb- 
be venuto  alla  diftrUtrion  fua.  Alerfan- 
drò  rifpofe  à  quei  medefimi ,  che  gfi  ha- 
ueano  portato  quefte  lettere,  come  Da* 
riogliprometteua  quello  ,  che  non  era 
fuo }  e  voleua  dkiiderc  quello,  ch'intera 
mente  egli  haueua  perduto;  Voleua  dar- 
gli in  dote  la  Lidia,  l'Ionia,  l'Eolia ,  &  la 
r filiera  d'Hellefponto  ,  ch'erano  i  premi 
della  vittoria  fua:  e  di  ragione  è ,  che  chi 
i  vince  dia  ,  e  chi  perde  riceua  le  conditio. 
ini/ E  s'iigli  folo  nonfapcua,qual  dc'due 
ilati  folle ,  ò  di  quefto,  ò  di  qtielio  quan 
[to  ptimi  vcmfle  à  chiarirlo  in  battaglia . 
Efapcua  mol  romene  ,  che  f  com'  egli 
haueua  pafsato  il  mare)  !a  Ciltcia  ,  e  la 
Lidia  non  erano  la  debita  mercede  a 
tanta  guerra  ,ma  Perfepoli  capo  del  Re 
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gnofuo.  Et  ch'egli  haueua  de  (Vi  nardi 

Bactriani ,  el'£catan2h&  il  paefe  dell'i 

timo  Oriente  all'Imperio  fuo  :  c  dog 

Dario  haucfsc  potuto  fuggirfi  ,  egli  aa$ti 

harebbe  potuto  fé guitarlo  j  nè  accadcul 

ch'egli  cercafse  mettergli  paura  con  h 

grandezza  de  'fiumi  ,  iapendo  com'egli 

haueua  traghettato  i  mari*  Qucfto:| 

quanto  s'  haueuano  fcritto  quelli  due  | 

Rèl'vn  all'altro .  Ma  iRhodiani  baue? 

uauo  ufo  la  Città  ,  e'1  porto  loto  a<j 

Alellandro  ,  &  egli  haueua  concefso  i 

Socrare  la  Cilicia  3  hauendo  commau? 

dtrto  d  Fdora  ,  che  goucrnafse  il  paefe  in/; 

tomo  a  Tiro  .  La  Sina  ,  che  domandar^ 

Cele  ,  ftì  concefsa  da  Parmenionc  ad 

Audromaco  .  Ma  Alefsandro ,  apparect 

chiandofi  d*  fornire  quel  rimanente  di 

camino5che  gli  refiaua  ,  commtfc  ad 

fcftione  ,  che  con  Tarmata  \  (akc  fu 

della  Fenicia  ,  &  egl«  venne  con  tutte 

genti  alla  Città  di  Gaza.Qnafi  quei  fl'elB 

giorni  era  Tannuoual  *  de'guochrl 

mij,i  quali  fi  celebrano  col  coricoifo 

tutta  la  Grecia  .  In  quella  d  età  i  Gr 

(fecondo  le  nature  loro  ,chc  fanno  adat* 

tarfi  à'tempi) ordinarono  vn'  ambafeie- 

ria  di  dodici  ad  Alefsadro,quali,per  l'im- 

prefeda  lui  fatte  per  la  falute  ,  e  per  Ja  li 

berta  della  Grecia  ,  gli  portafsero  v 

Corona  d'oro  ,  come  per  premio  del 

vittoira  .  Coftoro  poco  dianzi  s'era 

taccatiad  vna  vana  nuoua  d'vn  poco 

ro  ,  e  ficuto  nome  :  e  però  fi  ftauano  peti 
—  ■  ■  ■  ■  ■ 
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àcori  ,  c  dubbiofi  con  l'animo,  difponen- 
dofi  a  feguirc  la  fortuna  douunque  ella  fi 
rìuolt a fse.  Ma  non  pure  Alcflandro  iftef 
(o  andana  riuedendo  le  Città  dcll'Impc 
[  rio  fuo,  che  per  ancora  rifiutauano  il  gio- 
ero;  anzi  ifuoi  Pretori  ancora  capitani  il 
taitn  haucuau  dato  l'afsalto  in  molti  Ino- 
g hi. Gala  haucua  prefo  la  PaflagoniajAn. 
tigono  la  LicaoniasBalacro,hauendo  vin- 
to fdarne  Pretore  di  Dario  ottenne  Mi* 

Ilcco .  Anfotcro^  Egelococon  vn'arma-j 
ta  di  cento  fefsmra  n  ui  haueuano  udotj 
to  fotto  l'Imperio  d'Aldsandro  Plfolo  J 
che  fooo  fra  TA  catane  I'Afia,  infieme  con 
TI  fola  di  Tcncdo,refugio  dc'nemici do- 
uc  volontariamente  furono  chiamati  da 
gli  ha  bica  tori .  Haucua  no  deliberato  dJ 
occupar  Chio  ancora ,  (e  non  che  Fama- 1 
bazo  Pretor  di  Dario,  hauendo  prefo  co.} 
loro^he  wneaano  trattato  co' Macedoni, 
di  nuouo  lafaò  la  Città  con  poco  ptefi- 
dio  di  foldati  m  mano  d»  Apollonidc,  e  d' 
Athcnagora  huommi  della  fartion  fua  J 
I  Capitani  d'Alcfsandro  perfeucrauano 
neirafsedio  della  Città  ,  e  non  tanto  fi  fi- 
dauano  nelle  forze  loro,  quanto  ne  gl'a- 
nimi de  gl'efsediati  .  Nè  cjuefta  opinio- 
ne  gl'inganno  punto .  Pere/oche  nafeen. 
do  difparerc  fra  Apollomde,&  i  Capitani 
dcYoldati,diede  loro  occasione  d'entrare 
dentro  .  Cosi  hauendo  rotto  vna  porta  , 
Se  entrando  dentro  vna  banda  di  Mace- 
doni ,  i  terrazzani ,  li  quali  di  già  hauc- 
ua no  fatto  congiura  di  tradirla ,  fi  con- 
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giunfcrocon  Anfotcro  &  Egioco  &  li 
ucndo morto i  foldaci  del  prefidio  ,  di 
dcro  loro  nelle  mani  legati  Farnabaz* 
ApollonidcJ&  Ath<;nagora .  Furono  pr 
fe  ancora  dodici  Galere,co*loro  (old  a  c  i  , 
marinarij&  oltre  a  quefte  vi  furono  crei 
ra  naui,c  brigantini  de'CorfalijC  tré  mi? 
foldati  Greci  pagati  daTcrfi  .  Perche 
hauendo  diftnbuiti  coftoro  in  fopplcme 
to  delle  lor  gentil  hauédo  caftigato  <*c 
fupplicij  i  Cor  fai  i,mi fero  i  prigioni  a'rc 
mi  della  loro  armata.  Venne  a  forte  Ari 
(Ionico  Tiranno  de'Methinnei  con  a  lei? 
ne naui  di Corfali  appreffo'l  ferraglio  de] 
"f  €t0~ 1  porro,non  fa  pendo  cofa  verona  di  cic^ch' 
ca  confi.  cfa  fucccfl0  a  chio,  su  la  prima  vigilia^ 
deratio-  nQttc  ^  c  donìandaro  dalle  guardie , 
chi  cglifofle,  rifpofc  d'edere  A  ridoni  co , 
che  veniua  a  Farnabazo .  Coloro  gl'af* 
fermarono,chc  Farnabazo  fi  ripofaua  ,  c 
per  a irhora  non  fi  poteua  andare  à  lui  j 
ina  però,  che  come  confederato  foreftie- 
ro  poteua  à  fua  pofta  entrare  in  porto  5 
percioche  il  giorno  feguenre  farebbe  c6- 
parfo  Faf nabazo  con  l'efferato  infieme  • 
Aflicuroflì  Ariftonico  d'entrare  il  primo, 
a  cui  tennero  dierro  i  Brigantini  de'  Cor- 
fali :  e  mentre  armeggiauano  le  naui  , 
fubito  le  guardie  tirando  la  catena,ferra- 
rono  il  porto,  e  deftando  coloro,che  dor- 
minano  apprettale  ofando  alcuno  di  far 
refiftenza,  tutti  furono  cacciati  alla  care- 
nale di  poi  furono  condotti  ad  Anfotcro, 
8c  ad  LgcJoco .  Quindi  i  Macedoni  paf. 
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farono  à  Miritene,  la  quale  poco  d  azi  c£- 
fendo  occupata  da  Care  Athenicfe  ,  ha 
ueua  due  mila  foldati  dc'Perfi  ,  i  quali  vi 
Aauano  alla  guardiajma  Care  no  poten- 
do comportar  l'atiedio,  s'accordò  di  dare 
la  Città  ,  e  di  poterti  partire  falue  le  per- 
fonejonde  egli  andò  ad  Imbro  ,  &  i  Ma 
cedoni  perdonarono  a  coloniche  s'arre- 
fero.  Ma  Dario  diffidatoli  di  poter  otte- 
nere  la  pace  ,  cu' egli  s'haueua  credu 
to  doncr  conchiudere  per  mezo  de  gli 
Ambafciadori ,  pofe  ogni  fua  cura  a  ripi 
g!iar  le  forze,e  con  follecitudine  a  rinuo- 
uar  la  guerra.  Peiò  fece  commandamen- 
to ai  Capitan?  delle  fne  genti  ,  chefacef- 
fcro  mafia  à  Babilonia ,  e  così  fece  inten- 
dere à  Beffo  Capitano  de''  Battriani  : 
che  con  quanto  maggiore  esercito,  che 
potelTe  ratinare  inficine ,  calaflfe  doue  era 
egli.  I  Battriani  fono  fra  quelle  genti 
molto  ardirr/Tingegni  hornb.Ii,  e  moito 
lontani  dalle  delicatezze  de'Perfi.  Habr- 
tano  non  lungi  dalli  Scidu  huoniini  bel- 
licofiflìmi ,  &  auuezzi  a  viuere  di  rapina; 
<e  fempre  hor  quà,hor  là  vanno  guerreg- 
giando .  Ma  Beffo  di  fofpecra  perfidia , 
perciòche  mal  volentieri  fi  conteutaiia_> 
del  fecondo  grado  d'honori ,  non  aflìcu 
raua  l'animo  di  Dario  •  fofpectando/non 
l'ingordigia  di  fignorcegiarc ,  a  cui  egli 
afpiraua  ,  lo  tirafle  à  rare  tradimento  » 
co'I  qual  modo  folamcntc  poteua  confe- 
guir  l'intento  fuo.  Àlcflandro ,  fpiando 
ogni  portìbil  diligenza,  in  quel  paefe  Da- 
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rio  Mie  andato, non  poteua  mai  haucrne 
Contezza  certa  .  Pcrciòche  i  Perfi  hanno 
certo  loro  coftume  di  tener  fegreto  coro 
maraoigliofa  fède  ogni  nafeofto  propo- 
nimento de  gli  animi  de  i  Rè  loro  j  nè,  ò 
per  esperienza  ,  ò  per  timore  fi  poflono 
mai  indurre  a  parlare  pure  vna  volta, 
palefarc  i  fecreti .  Quello  filentio  era  fla- 
to impollo  dall'antica  difciplina  de  iRè  , 
pena  la  vita  a  chi  contrafaceffe  .  Hanno 
per  coftume  di  punire  più  crudelmente 
gli  errori  di  lingua,  ch'alcun'altroecccf-  | 
fo,e  credono.chc  colui ,  a!  quale  è  diffici- 1 
l'imprefa  raffrenare  la  lingua,  che  alcun* 
alrro  eccedo ,  non  pofla  ritenete  qualche 
cofa  importante,  che  gli  fi  commetta^  , 
poi  ch'egli  manca  in  quello,  che  la  natu- 
ra ha  voluto  ,che  fìa  faciliffimo  all'huo- 
mo  a  mantenere .  Per  quello  rifpetto  A- 
Ieflandro  non  fapendo  cofa  veruna  di  ciò, 
che  facciTeroi  nemici  ,  teneua  TaiTedio 
intorno  la  Città  di  Gaza .  Era  nella  Cit- 
tà al  gouerno  di  quella  Beti  ,  huomo 
d'incomparabil  fède  verfo  il  Rè  Aio ,  e_j> 
con  poco  prefidio  ,  hauendone  bifogno 
d'aliai ,  difendeua  le  mura  .  Aleflandto, 
hauendo  riconofouto  il  fito  de'luoghi  , 
commandò  ,  che  vi  fi  faceflero  le  mi- 
ne, vedendo,  che'l  terreno  facilmente  ae- 
confentiua,  che  vi  fi  cauafTe  fòtto,  pcrciò- 
che il  mare  vicino  getta  in  fuora  rapita 
rena,e  la  terra  no  v'ha  faffi,nè  pietre,  eh' 
impedì  Ica  no  il  fami  buche  .  Comincio  (li 
l'opera  da  quella  parte,  doue  i  terrazzani 
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non  potcuano  vedere,  &  acciòche  non  s* 
accorgeflcro  di  niente  ,  fece  accollar  le 
torri  per  dar  l'affetto  all'alerà  parte  dei 
muro.  Ma  la  terra  in  quel  luogo  tutta  era 
fabbionc,  che  i(ighiottcndo  le  rote,impe- 
diua  la  preftezza  di  quelle,  e  però  non  la* 
feiaua  accodare  le  torri,c  feommetteua^* 
gli  aflalti  di  effe ,  perche  molti  erano  fe- 
riti,fenza  poter  ferire ,  hauendo  a  durare 
le  medefima  fatica  nel  ritirare,c'haueua- 
no  fatto  ìiell'appreffar  le  torri  Però  face- 
do  Tuonare  a  raccolta,  cornmandò,che  il 
giorno  Tegnente  le  mura  s'acccrchiaflc- 
ro  d'ogn'intorno.OndCjComc  fu  giorno, 
innalizijch'cgii  accodasse  refsercito  do* 


r 

§ 

ft urne  loro/ccc  facrificio  •  Ma  a  forte  vo. 
landò  fopra  vn  Corbo,  c'haucua  ncli'vn- 
ghie  vna  zolla  di  terra,fubito  la  lafciò  ca- 
dere^ percuotendo  ella  sii1!  capo  del  Rè, 
tutta  disfatta  andò  a  bafso  .  Il  Corbo  fi 
posò  à  punto  fopra  la  vicina  torre,  ch'era 
impiastrata  di  zo!fo,e  di  bitume»  &  attac- 
candoli con  Tali ,  indarno  tentò  di  di 
fiaccar  fi,  onde  fu  prefo  da  i  circondanti. 
Parue  la  cofa  degna  di  configliarfene  con 
gPmdouini,&  egli  ne  rcitò  non  fenza  fo- 
(petto  di  mente ,  per  il  religiofo  acciden 
tc,chc  gl'era  occorfo.  Perche  Ariftandro, 
a  cui  fommamentc  era  predato  fede,dif. 
f cleome  quell'augurio  indouinaua  certa, 
mente  la  rovina  della  Città  ,  ma  ch'il  Rè 
portana  pericolo  di  no  toccar'  v na  ferita  ; 
onde  l'amimi  f  che  quel  giorno  fìftefse 
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lenza  cominciar  cola  veruna,  EgI/,come 
che  molto  haueflfe  per  male ,  ch'vna  foia 
Città  l'impediATc,  nè  Io  hlciaile  entrar  fi- 
dilo in  Egitto:  nondimeno  *bbidi  aJi'iu. 
donino  t  fece  raccor  le  genti *  Per  quefto 
inanimiti  gli  ailed;ari,  ,  &  vfc.endo  fttpra 
della  porta ,  fpicgarono  l'infegnc  contro 
coloiOjCbe  Ci  ricirauano>  imaginandofi  d* 
bauer  occasione  di  far  bene  i  farti  loro 
con  la  tardanzadc'nemici  •  Ma  con  trop 
po  piti  fiirore,  che  fortezza  diedero  prin- 
cipio à  quel  fatto  d'arme .  Pcrcioche  le 
compagnie  de' Macedoni  ^  Credendoti  dJ 
^cre  accerchiate  ,  in  vn  tratto  fecero  te- 
.  E  di  già  il  grido,  dc'combatteli  ti  c- 
ra  venuto  all'orecchie  del  Rè ,  quando  e- 
gh  (cordatoli  de!  pericoloni  cinfò  fatto 
amiifatojma  però,  a  i  prieghi  de  gli  ami- 
ci, mettendoli/il  giacco,cbe  pochi(fimc^ 
volte  folcua.  veftirfiv,  venne  alle  frontiere 
innanzi  alle  prime  infegne.  Et 
veduto  quaii* ,  va  certo: Arabo  folci  ito  di 
Dario^  n  animo  affai  maggiore  ,  che  I 
condir  io n  fua  non  comportaua ,  copren- 
do la  fpada  con.  lo  feudo,*  gtiifc  d  ' v  n  tir 
fuggirò^àiiuolfe  intorno  alle  gambe  del 
Rè,il  quale  cor&andò,che  (  fupplicandoi- 
\o  egli  J.foftc  leuato  in  piede  ,  e  ricercato 
/  *fuoi .  Ma  il  Bar baro,prendendo  ardi- 
tamente là  fpada  con  la  man»  ritta,tirò  al 
vn  colpo  nel  collo. Ma  il  Rè  chinatoli 
uanto ,  fchifo  il  colpo-,&  in  vn  tempo 
tagliò  con  la  fpada  la  mano  al  Barbara , 
'egli  haueua  già  calata  in  fello»  ;  onde 
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morendofifper  quel  che  penfaua  Aleflan- 
dro)  gli  prono fticò  quel  giorno  qualche 
pericolo  -  Pure  ,  fecondo ,  ch'io  ftimo,  è 
imponìbile  à  fuggire  quello,  che  ha  da^i 
efferc  ;  pcrcioche  mentre  egli  menaua  le 
mani  fragrimi,  e  più  ardit^fò  ferito  d'v- 
na  fa  erta ,  la  quale  pafTandogli  il  giacco, 
gli  fi  ficcò  in  vna  fpalla ,  e  cauandola  Fi- 
lippo fuo  medico  ,  cominciò  ad  vfcirgli 
molto  fangue.  Perche  rutti  fi  sbigotti- 
rò nd,  non  fa  pendole  non  potendo  vedere 
per  l'impedimento  del  giacco ,  comJ  ella 
foflTe  enrrata  adentro.  Egli  non  fi  mutan- 
do pur  d?  colore  nel  volto  ,  fece  recin- 
gere il  fa ngue,e  fafeiar  la  ferita .  Così ,  ò 
diffìraulando ,  ò  vincendo  il  dolore  ,  fi 
flette  gran  pezza  innanzi  all'i  nfegne;  ma 
il.fangue,  che  poco  dianzi  egiis'haueua 
fatto  rcftringcre,  e  ritener  con  vn'impia 
ftro ,  cominciò  à  verfare  in  maggior  co. 
pi^e  la  fent a, che  per  c/Ter  frefca,non  gli 
haueua  modo  dolore  ,  raffreddandoli^ 
fanguc^cominciò ad  enfiare.  Perche  ve* 
nendofi  me  no,  non  poteua  tener  fi  in  pic- 
de,c  prefo  da  chi  gl'era  d'attorno  Io  porr 
tarono  nel  padiglione  .  Beti,  credendo 
eh 'ci  foffe  morto ,  e  facendo  fefta  deila^j 
vittoriani  ritornò  verfo  le  mura .  Ma  A- 
le  (Ta  nd  roj  non  eflendo  ancor  guarito  del* 
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la  ferita  ,  fece  fare  vii  forte  alto  al  paro 
delle  mura>e  commandò  y  che  con  molte 
mine  elle  fi  face  ile  i  o  ro  umarc .  I  terraz- 
zani fecero  sù  le  mura  vn  caualiere  all' 
incontro  di  quello  fopra  i  vecchi  ripari 
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di  pri marma  non  però  tant'alto  ,  che  pa- 
rcggiafsc  leiorri,  ch'erano  su  1  forte:  e 
per  quefto  !e  Arade  della  città  non  erane 
ficurc  dalle  frccie,iiè  da'faetranti .  LJvlti- 
mofterminio  della  Città  fu  per  cagione 
delle  mme,  che  rouinandoil  muro,  i foU 
dati  entrarono  dentro  per  le  rolline  di 
quello.  Alefsadro  iftefso  guidauaifolda- 
ti,ch'andauano  innanzi  aHWcgne,e  len- 
za alcuna  auucrtenza  di  fé  ftefso, facendo 
fero  la  feorta ,  fò  percofsod'vn  kho  in 
vna  gambale  come  che  non  fofse  ben  fai 
.  ;  da  per  ancora  la  margine  delia  ferita  d 
AUJJan-  pr  jmajtuctaaja  fingendo  la  fpada,  coni- 
irofm-  batteua  fràJprim»:innammato  perciò  daK 
*f/JL  V*  \  ^  peréh'hauea  tocco  nclPafsedio 

ài  quella  Città  due  ieriec.  Beti.hauendo 
con  fila  gran  lode  artefo  à  menar  le  ma- 
nij&c  hauédo  tocco  molte  feri  te,  fu  abba  • 
donato  da  i  fuoi ,  ma  egli  non  però  li  ri- 
trafse  dai  moftrare  Tvfato  fuo  valore  iru+> 
quella  ba ttaglia , hauendo  le  fuc  armi  tot. 
re  imbrattate  così  del  fuo ,  come  del  fan- 
gue  dc'nemici .  Et  efsen do  in  mezo  deir 
armi  d'elfi  j  Alessandro ,  come  che  altre 
volte  ammirafse  la  virtù  fin  nel  nemico , 
tutta uia  leuato  in  fubita  ,  &  infolita  a  1  le* 
grczza,diTse:Tu  non  morrai/*  Be ti, come 
è  flato  il  defìderio  tuo  t  ma  penfatidido* 
uer  fopportare  ogni  forte  di  martorio  * 
ehe  trouar  fi  pofsa  contro  vn  prigione  . 
Egli  non  con  animo  fpauentato ,  ma  con 
vSto  altiera  riguardandola,  non  diede 
alle  fiie  minacele  rjfpofta  veruna.  Per. 
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che  Alessandro  :Guardate,difse,  come' 
gli  oftmatamentc  tace  ?  forfè  ,  che  ci  ha 
fatto  cenno  di  riuerenza  ?  forfè,  che  c'hà 
pur  detto  humilmcnte  vna  parola?  Ma 
io  vuò  vincere  ad  ogni  modo  quefto  Cv 
lentio  :  e  fe  non  potrò  altramente ,  glielo 
farò  rompere  col  pianto.ecol  gridare  . 
Dipoi  voltando  la  colera  in  rabbia,  co- 
minciò air hora  la  nuoua  fortuna  à  cac- 
ciargli nell' animo  coftumi  ftranicri  ,  e 
barbari .  Però  (efsendo  egli  ancora  vino) 
fattogli  forare  i  talloni ,  e  cacciandoli!  le- 
gami, dipoi  legandogli  al  carro ,  fu  Ara* 
(cauto  da  A  cauallf  intorno  alle  mura~* 
della  Città,  con  molto  piacere  d'Alcfsan- 
dr o,glorian« lofi  d'haucr  imitato  Achille , 
dal  quale  egli  difeendeua  ,  nel  punire  il 
nemico. Furono  tagliati  a  pezzi  in  quella 
guerra  circa  dieci  mi  la  fra  Arabi,e  Pcrfi: 
nè  la  vittoria  de'Macedoni  pafsòfenza 
effufionc  del  fangue  loro  .  Fù  veramen- 
te famofo  quefto  afsalto  >  ma  non  tanto 
per  conto  della  Città,  quanto  per  lodop* 
po  pencolo  d*  Alefsandro,  il  quale  folle- 
citando  d'andare  in  Egitto,  màdò  Aram- 
la  in  Macedonia  con  dicci  galere  à  fare 
nuoti i  folcfan .  Perciòche  neUe  battaglie, 
ancorché  fauoreuoli  ,  Tefsercito  gli  n 
vcniuaa  fccmarc  ,  e  fifidauano  afsai 
meno  de  i  foldati  di  coloro  ,  che  clli 
haueuano  vinto  ,  ohe  non  faceuano  di 
loro  medefimi  .  *  Gli  Egitti j  già  ne 
mici  alla  grandezza  de  1  Pcrfi  ,  come  co 
loro, che  fi  credeuanod' cilcrc 
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cfupcrbamente  maneggiaci  allafperan- 
za  della  venuta  Tua,,  leuarono gli  animi  , 
hauendo  già  eoo  lieto  volto  riceuuco  A- 
mintar  rifuggito ,  e  cheveniua  eoa  amo- 
rcuole  animo  per  gouernare  .  Peròs  er 
raunata  vna  gran  gente  à  Pclufio ,  don 
parcua^cliaueirc  ad  entrar  Aleflandro.E 
Icgli  il  fettimo  giorno  dipoi  i  c'hebbe  di 
loggiato da^ Gaza  ,  venne  in  quella  part< 
d'Egitto,  c'hoggi  fi  chiama  i  campi  g' A- 1 
icflaudro..  Quindi  commife  alle  fante- 
rie^ch'àada/Icroà  Pelufio ,  &eglì  con 
na  fpedita  bada  di  foldari  fcelti  s>'  imbar- 
cò  al  Nilo  :  nè  i  Pcrfiimpaurici  per  la  rì> 1 
bellione ,  poterono  forte  ne  re  la  venti ta_^> 
fua.  E  di  già  era  non  molto  difcofto  da* 
Menti ,  doti  e  (laua  alia  guardia  Aftaceu 
Pretore  di  Dario ,  il  qnale  Hauendavali- 
cato  >J  fiume  Ofio,  mandò  ad  AleflTandro 
ottocento  talènti ,  e  tutta  la  re  ai  mailer  i- 
tia>.  Partendoti  da  Menfi  per  lo  medèfi- 
mo  fiume entrò  nelle  parti  più  a  dentro* 
d'E^ictoj  Se  hauendo  in  tal  modo  accon- 
cio le  cofe,che  non  fi  alterò  vera n^ordi ne 
di  querelle  v fauano  per  lòr  proprioco* 
fiume  gli  E^icctj  ,  fi  rifatte  di  andare 
vifitar  l'Oracolo  di  Goue  Anflhonc.  B 
fognana^he  coloro  >  i  quali  fi  nicttcuan 
a  far  que i\<y mggio;foflcro  pochi  ^t  l 


Sote  l#nfoldauo,  è  rauco  il  vampo  ychìej 
ibbmcia>  le  piante  de  i  piedi,  &  è  infop- 
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I  portabile .  E  non  pur  v'è'l  trauaglio  del 
[Sole  ardente^  della  ficcità del pàcfc, mai 
[ancora  d'vn  cena  ci  (Timo  fabbionc,  il  qua- 
|(e,mentre  acconfente  alle  pedate,fa  che  i 
(piedi  vi  fi  ficca  no,  e  con  difficolcà,ò  fi  ca 
juano,  ò  fi  drftaccano .  Quefte  erano  le 
(difficoltà ,  propone  da  gl'Egitti j  ad  Alcf- 
f  fandro ,  &  anco  maggiori  J  ch'io  non  hò 
detto.  Ma  egli  haueua  nell'animo  vn^J 
[gran  dcfiderio,chc  lo  ftimolaua«di  vietar 
Gioiie^dal  quale  egli,  non  contento  della 
I  grandezza  huma  na,  ò  credeua,  ò  voleuaJ 
I che  fi  crcdcflc,  che  folle  di  feda  la  lineaci 
Tua .  Perche  andando  à  feconda  giti  peri 
fi!  fiume  con  coloro^ch'egli  haueua  volu-I 
Ito  menar  feco,difcefc  alla  palude  Marco- f 
ci.  Quiui  gli  Amba feia dori  de  i  Ciré- 
!  nefi  Io  vennero  à  pre  fe  nrar  e,&  à  doman- 
dargli la  pace  ,  e  ch'egli  volcflc  entrare 
!  nelle  Città  loro  •  Egli  accettando  i  doni, 
!  e  facendo  lega  con  elfi  attefe  à  fornire  la 
i cominciata  imprefa .  Il  primo  ,  e  fecon- 
do giorno  panie  loro ,  che  le  difficoltà  fi 
(potettero  comportatoli  haucndoegli- 

!  no  per  ancora  truouato  quei  grandi,*  di* 
I  sfatti  deferti ,  quantunque  il  terreno  co- 
!  m i nciaflfe  a  mancare ,  &  apparile  in  fiu- 
to Acrile. Ma^ome  entrarono  nelle cam- 
pagne, ficcandoti  fortemente  nel  fabbro- 
nc,quafi  foffero  entrati  nel  fondo  del  ma. 
!  re ,a ndaua no  cercando  di  vedere  la  terra. 
I  Non  fi  paraua  loro  innanzi  a  gli  occhi,nè 
jalbcro^nè  orma  alcuna  di  lauoTCceio.Òl* 
I  tra  di  quello  era  mancata  l'acqua^ch'cfli 
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h aueiia no  códottonc  gl'horti  fopra  1  ca 
meli,  e  non  v'era  ordiue  da  poterne  trao- 
uarc  in  quel  così  feeco  terreno,e  cosi  fèt- 
uente,c  caldo  fabbionc .  Aggiugni,che*l 
Sole  ogni  cofa  haueua  abbrucciato,  ogni 
cofa  era  fecca,e  contornata .  Ma  in  v 
tratto,  ò  fotTe  fpecial  gratiadegti  Dei , 
fofle  cafo,H  Cielo  fr  coperte  dt  nuuolcj  c 
fiafeofe  ir  Sole,  il  che,  quantunque  mai 
catte  t'acqua  ,  era  nondimeno  gran  gio- 
uamento  à  toro ,  che  per  il  troppo  cai  do 
1  erano  ftanchi .  Finalmente  pur  cadde  dal 
ciela  vna  groiFa  pioggia,  perche  ciafett- 
*°ul4t*  -  no  per  fe  attendeua  à  raunatne  ,  &.  altri 
m  eajù  non.p0teD{io.pl^  fopportate  la  fere  ,  a_* 
oceorje  bocca  aperta  ftauano  à  riceucrla.  Confu- 
l'ejjerct-  maro|,  ^,3^0,  giorni  in  quelle  si  grand* 

!V- a     folitudini.E  di  già  non  erano  molto  fon 
ltjjaar0i       ^1  xempi0  dell'Oracolo  ,  quando» 

molti  Corbi  fi  fecero  loro  incontro  ,  che 
volando  pian  piano,  He  a  turando  innanzi 
alle  prime  integne,  hora  fi  calauanoin.^ 
cetra  ,  acciò  le  fchiere  caminauero  più  à 
bell'agio,hora  riptgliauano  il  volo  qua  ti 
fodero  k  guide  del  camino.  Vltimaraen- 
te  venero  al  luogo  contecrato  à  Dio.  In* 
credibilcofa  è  a  dirti,  come  qucfto  Tem- 
pro fra  pofto  nel  mexo  di  grand  itfi  mi  de« 
few,  e  così  d'ognintorno  coperto  di  ra- 
mi y  che  à  fatica  in  tauta  ombra  vi  trape- 
lano r  raggi  del  Sole,e  vi  fono  molte  fon 
ti  d'acque  dolci ,  le  quali  inaffiandoper 
tutto,reca  no  nutttmemo  alle  fclue .  Vi  fi 
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aria, molto  fi  mi  le  alla  ftagione  di  Prima- 
uera,&  in  ogni  tempo  deiranno  vi  fi  séte 
perpetua  la  medefima  benignità  del  Cie- 
lo.Gh  habitatori  del  luogo  verfo  Leuate 
fono  viciniffimi  à  gli  Ethiopi,  c  volcadofi 
à  Mezo  giorno ,  rifguardano  gli  Arabi. 
Chiamanti  per  fopra  nome  i  Trogloditi, 
il  paefe  de'quali  fi  ftende  fino  al  Mar  1  of- 
fa Ma  quella  parte,c he  guarda  à  Poncn-1 
te ,  è  habitata  da  altri  Ethiopi ,  chiamati 
ScenitijCdaTramotana  (onoiNafamo 
ni, gente  barbara, &  intenta  al  guadagno) 
di  predar  le  naui  :  percioche  fi  fermano! 
ne'l iti, e  per  certi  2  loro  conosciuti  guadi, 
predano  1  nauili,  che  per  fortuna  di  mare 
lì  ano  (lati  abbandonati .  Gli  habitatori 
del  bofeo,  i  quali  fi  chiamano  Ammoni  J 
ha  bica  no  in  alcune  cafipole  fparle,  &  ha- 
no  la  rocca  loro  nel  mezo  del  bofeo ,  ac-j 
!  cerchiato  da  tré  ordini  di  muro  .  La  pri- 
ma  fortezza ,  eh  e  dentro  al  primo  cer- 
chio, chiudeua  l'antica  reale  ftanra  de_/ 
{Tiranni.  Nell'altra  appreflb  habitano 
le  lo.o  mogli  piloro  figliuoli,  infiemt, 
con  le  concubine .  Quitii  ancora  è  pofto 
il3  Oracolo  di  Dio  .  V  vltima  fortezza  è 
poileduta  da'  Cortigiani ,  e  da' faldati 
[della  guardia .  Euui  ancora  vn'altra  fel- 
jua  d'Ammonc,la  quale  ha  nel  mezo  vna 
fonte,  e  fi  chiama  V  Acqua  del  Sóle 
jQucfta  la  mattina  sii'l  leuar  del  Sok 
{zampilla  fuora  tiepida  ,  à  mezo  d>  , 
[quando il  Soie ècaldillìmo,  la  medefi 
J  macfce  fiedda  f  apprellandofi  lafera^  , 
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nfcaldarda  mcza  notte,  bolle  caldi/lima  i 
e  quanto  più  la  notte  s'auuicina  al  gior- 
no, tanto  più  le  vie  n  mancando  il  caldo, 
c'I  bollore ,  di  maniera ,  che  allo  (pun- 
tar del  giorno  rimane  con  laiblita  tic^ 
pidezza.Quei,chc  rapprefenta  Dio,e  pcrj 
tale  s'adora  ,  non  bà  la  medefima  ef- 
figic,chc  volgarmente  gli  artefici  foglio* 
no  lauorare  airtmagini  de  gli  Dei.  Di  fi- 
gura è  molto  Amile  air  altre  fino  al  bel- 
lico ,  tutta  piena  di  gioie ,  e  di  fmeraldi  J 
e  quando  fi  chiede  vna  nTpofta ,  i  5acer- | 
dori  la  portano  in  vn  nauilio  dorato,  alle 
cui  fponde  di  qua ,  e  di  là  ftanno  attacca- 
te molte  tazze  d'argento.  Dierro  le  van- 
no le  matrone,  eie  fanciulle  cantandoti 


c 

dinati,  eionqueftr  credono  indur  Gio- 
ue  à  render  vera  rifpofia.  Ma  appretta n- 
douifi  Alcflandro,  il  più  vecchio  de' Sa- 
cerdoti lo  chtamò  figliuolo .  Per  quefta] 
nome  gfi  venne  à  confermare,  cheGio- 
ue  fotte  Tuo  padre  :  ondagli  fc  or  dato  Ci 
della  conditone  humana ,  ditte  d'apceàr 
tarlo,ediriconofcer!o.  Dipoi  lodoman» 
dò,Cc  ai  fermo  gl'haucfle  desinata  l'im* 
^erio  di  tutto' I  mondo?  Al  che  if  Sacerdo- 
te gli  moftrò  in  bella  proua  per  adular-* 
gli ,  com'egli  farebbe  Signor  di  tutte  le 
terre.  Soggiunfe  dopò  qucfto  Aleffandra 
alla  domanda  fua  ;  Se  tutti  i  micidiali  di] 
fuo  padre  erano  ftati  pumtijperche  il  Sa- 
cerdote .  Non  può;  ditte  tua  padre  ette»  I 
macchiato  per  fa  fceleraggtne  d'alcuno  ; 


ma 


■     u  • 


^  *  » 


Digitized  by  Google 


QJV  A  R  f  O.  US 


mmmm 


ma  bene  i  micidiali  di  Filippo  fono  Itaci 
punici  ,  come  meritavano  ,  e  tu  farai  in 
uicco ,  fino  à  che  non  forinomi  in  Ciclo 
à  Dio .  Dipoi  hauendo  facto  il  facr  ificio, 
e  datoi  doni  a  Dio,,&  a'Saccrdoti,fu  con- 
cetto à  gir  amici,che  fi  configlialleroan* 
co  elfi  con  Gioue  •  Coftoro  non  donjan 
darono  altro  ,  che  :  S'egli  daua  loro  aut* 
tonta  di  poter  ho  no  rare  Ale  fTa  udrò  co* 
d  mi  m  honori  .  Rifpofe  il  Sacerdote,  che 
anco  queftoera  grato  à  Gioue  >  eh'  e  (Ti 
rédcflcro  al  Rè  vincitore  tfbonor  di  Dio  • 
Comecché  vera,  c /anca  fia  la  riputatone 
dell'Oracolo,  harebbepcrò  potuto  pare- 
re dJhaucr  dato  vane  r jfpofte  :  fe  la  forttt 
t*a  y  che  gli  haueua  coftretti  à  fare  à  mo- 
do fuo  non  gli  hauefle  ancora  fatti  >  anzi 
auari,  che  capaci  di  gloria  .  Dunque*» 
AlelT.indro  non  pur  comportò,ma  anco- 
ra coma  ndò,che  lo  chiamaffero  figliuolo 
;di  Croue  ,  e  volendo  accrefcerc ,  venne  à 
feemar  co  qucfto  nome  la  fama  dell'im-  \ 
•prefe  fatte.  I  Macedoni  ancora  auuczzi 
aH'vbbidicnza  dc'Rè  loro ,  ma  con  mag- 
giore apparenza  di  ìibercà,che  Va Iti e  na- 
tio ni  y  impugiiàuaoo  la  d*fefa  dell'im- 
mortalità, ch'ei  defideraua ,  pai  Cupa ba- 
ndente, che  uè à  loro,  nè  adAlcuandro 
conueniua .  Ma  qucfto  ancora  fi  dirà  al 
fua  luogo.  Hora  attenderò à fornire  il 
rimanente .  Àlcffandro  tornando  da_* 
Aminone  ;  come  dal  mare  arriuò  ali 
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palude  Marcoti ,  polla  appretto  all'itala 
aro  ,  ponendo  cura  al  fito  del  Tuogo ,  fi 
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rifolfe  da  principio  di  edificare  vna  Città 
in  qucli'Ifòlarma  poi  chela  vide  no  cflTer 
capace  ad'vii'edificio  grande ,  elette  quel 
luogo  per  la  Città ,  doue  horaè  Aleffan* 
dria ,  cosi  chiamata  dal  nome  dell'Auto 
tore .  Et  abbruciando  tutto  il  fitOjche  è 
fra  la  palude,  e*I  mare,  difegnò  dieci  mi- 
glia di  circuito  pei  le  mura  .  Quiui  la* 
feiando  chi  hauelTe  cura  di  farla  murare, 
fc  n'andò  à  Menfi.Eragli  (opragiunto  vn 
defiderio,non  certamete  fuor  di  ragiotte, 
ma  fuor  di  tempo  affatto,  di  andare  à  ve- 
dere non  pur  le  parti  più  à  dentro  d'Egit- 
to, ma  l'Ethiopia  ancora,  &  era  tirato  da 
così  cftrema  voglia,  per  vedere  l'antico , 
e  però  celebrato  feggio  reale  di  Menno* 
ne,  e  di  Titonc ,  quafi  di  là  da'confim  del 
Sole.  Ma  la  fopraftante  guerra  l'impor- 
tanza della  quale  era  molto  maggiore, 
ch'attendere  a'diletteuoli  viaggi ,  lo  di- 
ftoglieua  da  tal  pen fiero ,  e  gli  mofìraua 
noncjfler  tempo  ali'hora ,  Perche  com- 
mife  Rgouerno  d'Egitto  ad  EfchroRo- 
diotto,&  à  Peuccftc  Macedone,  cófcgoa- 
do  loro  quattro  mila  foldati  per  guardia 
del  paefe.  Commandò  à  Polimene,chc  fi 
mcttefle  alla  diftfa  della  foce  del  Nilo  ,  c 
per  Ciò  fare  gli  diede  trenta  galere .  Go- 
nernarore  dell'Africa  ,chc  confina  con  F 
[Egitto  ,  fu  fatto  Apollonio ,  e  fopra  l'en- 
Jtratc  ,  e  le  gabelle  d'Africa  ,  e  d'Egitto 
Ifù  ordinato  Cleome  ne  Dopò  quefto  fa- 
jeendo  andar  genti  dalle  Città  vicine  ad 
habitare  in  A;efeadna,miouamcnte  edifi- 
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cata.l'empiè  di  gran  moltitudine  *Dice- 
fi,chc  quando  Alefsadro  hebbe  ordinato, 
fecondo  il  coftume  de'Maccdom ,  la  poi- 
ta  per  le  mura ,  che  s'haueuano  à  fare,  vi 
vogarono  di  molti  vccclli ,  e  mangiarono 
quella  polta.  Et  efsendo  queft'auguriojn- 
terpretato  da  molti  in  danno  loro ,  gl'in  - 
douini  difsero ,  che  quella  Città  haucua 
ad  cfsere  habitata.e  frequentata  da  mol- 
tiflìmi  foreltieri ,  &  che  da  lei  molte  ter- 
re doueuano  haucre  il  vitto.  Métre  il  Rè 
veloccroete  era  portato  à  feconda  per  lo 
fiume,  Hettore  figliuolo  di  Parmenione , 
giouane  d'età  fioritiflìma ,  de'  più  cari  d' 
Alcfsandro,  desiderando  di  raggiugner. 
jò,montò  con  molti  più,  che  il  legno  non 
età  baftante  à  riceuere ,  fopra  vn  picciolo 
nauilio .  Perche  affondando  la  naue.tutti 
reftarono  abbandonati.  Hettore  affatica, 
tofi  gran  pezza  ,  e  gran  pezza  hauendo 
combattuto  con  l'onde,eflendo  impeditó 
dalla  grauità  della  vefte,  ch'era  bagnata, 
e  da'calzati  legati  appiedi ,  che  non  lo  la- 
feiauano  nuotare,  riufeì  pure  mezo  mor- 
to sù  la  riua  ,  doue  come  prima  per  la 
franchezza  cominciò  a  refpirare,  e  daf  li- 
bera vfeita  al  fiato ,  che  per  la  paura,*-» 
per  lo  pericolo  egli  s'era  riltrerto ,  e  rin- 
chiufo/enza  ch'alcuno  lo  potefee  f<»ccor- 
rere  (  pcrcioche  gli  altri  in  altri  luoghi 
erano  flati  sbattuti)  rimafe  morto  .  Alef- 
fandro  per  la  perdita  di  qucfto  giouane , 
fu  grauemente  addolorato ,  e  facendo  rt- 
trouare  il  fuo  corpo ,  honoreuolmentc^> 


AugUYli 

apparfo 
nelUu* 
edifica, 
tione  d 
Aleflan 
ària . 


Digitized  by  Google 


Andre- 
in  *c  o.ab 
trucia- 

to  Vi  HO) 

ì  vendi 
caio  da 
AUffan- 

dro. 


13* 


L  I  fe  R  O 


gli  diede  fcpoltura  .  Gli  aggrauò  fuor 
di  modo  quefto  dolore  la  nuoua,  chc_j 
gli  fopragmnfc  della  morte  d*  Andro 
maco,che  da  lui  era  (lato  pollo  al  gouer- 
no della  Siria,  ilquale  Andromaco  era 
(lato  abbruciato  viuo  da'Saraariti .  Per- 
che con  quanto  maggior  preftezza  gli 
folle  poffibile  ,  andò  per  vendicar  la  Tua 
morte  :  e  come  vi  fu  arrivato  >  fubito  gli 
furono  dati  nelle  mani  gli  auttori  di  tan- 
ta ribalderia  .  Dipoi  lafciò  Mennone  in 
luogo  d'Andromaco,&  haaédo  fatto  giù. 
(tuia re  i  micidiali  del  Gouernatore  ,  die- 
de nelle  mani  a'ior  popolari,  Armoni- 
co ,  e  Chnfolao  de'Mcthinnei  capi  di 
parte,  iqual^cflendo  per  ringiurie,cJha- 1 
ueuano fatto,  crudelmente  tormentati  A 

per  l'vleima  morte  loro  furono  gettati 
dalle  mura  .  Oltra  di  quefto  diede  au- 
dienza  à  gli  Ambafciatori  de  gli  Atenic  - 
fi\  de'Rhodij,  e  dc'Chij.  GliAtcnicfi 
fi  rallegraoanofeco  della  vittoria  ,  e  Io 
pregauano ,  ch'egli  reftituiffe  loro  i  pri- 
gioni Greci  .  I  Rnodij ,  e  Chi j  fi  lamen- 
tai] a  no  del  prefidiOje  tutti  ottennero  ciò, 
che  fepperodefiderare  .  Refe  parimente 
gli  (latichi  a'  Mitilenei  ,  come  premio 
della  buona  fede  ,  ch'effi  gli  haueuano 
mantenuto  nelle  terre  loro,e  dc'denari  , 
di  ch'egli  era  (lato  fouenuto  da  loro  per 
le  fpefe  della  guerra:  Se  ampliò  i  loro  co- 
fini  con  raggiunta  d'aflai  paefe.  Apprcf- 
fo  fù  fatto  grad'honorc  a 'Rè  de'Cipriot- 
ti,  1  quali  s'erano  ribellati  da  Dario  à  lui 
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e  gli  haueuano  mandata  Tarmata  ali 
fpugnation  di  Tiro>e  ciò  tutto  fece  per  li 
meriti  loro  .  Dipoi  hauendo  mandato 
Anfotero  Generale  dell'armata  à  liberar 
Creta  f  pcrciocbc  la  maggior  parte  di 
quell'Itola  era  trauagliata  dall'  armi  de' 
Pcrfì ,  c  de'Corfali ,  gli  commandò  fopra 
tutto  ,  ch  einctttffeilmaredelParmata 
dc'Corfali ,  come  coloro ,  che  con  perpe* 
tue  ruberie  lo  teneuano  occupato  quan- 
do l'vno  >  e  Taltro  Rè  haucua  riuolto  T 
^animo  al  guerreggiare  .  Hauendo ac* 
commodate  quefte'cofc  ,  confccrò  ad 
Hercole  di  Tiro  vn  nappo  d'oro  couu» 
trenta  tazzc,c  nfo luendofi  d'andar  cotra 
Dario  ,  fece  incanii nar  le  genti  verfa  l* 
Eufrate.  Ma  Dario  hauédo  veduto ,  chc'l 
nemico  dall'Egitto  s'era  riuolto  in  Afri- 
ca , non  fapeua  scegli  fi  douefle  fermare,  0 
intorno  à  Mefopotamia,ò  s'ei  voieiTe  an- 
dare nelle  parti  più  adentro  del  fuo  Re- 
rgno  .  Perche  no  gli  era  dubbie he  s'egli 
andaua ,  torto  le  genti  fpinte  dai  l'autorità 
fuafi  farebbonomoffe  alta  guerra»  cofa, 
che  difficilmente  faceuano  per  mezo  deJ 
Tuoi  miniftri .  Ma  poi  che  per  teftimoni 
degni  di  fede  fi  certificò ,  che  Ale/la  ndro 
era  per  venirgli  dietro  con  tutto  l'eterei, 
to,  douc  egli  andafle ,  fapcndo  molto  ber 
ne  ,  qual  folle  il  valore  di  Aleflandro  , 
con  che  egli  baueua  à  fars  x  comandò  ^ 
che  tutte  le  nationi  Ioncane,che  gli  veni, 
uano  in  aiuto  fa  ce  (Ter  o  la  ma  (Fa  à  Babiy 
Ionia  .  Queftt  furono  i  Battnanj,gli  Scì- 
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Carrette 

falciate, 
coxn'  era 
no  fatte 
antica- 
mente . 


ehi ,  c  gl'Indie  con  loro  fi  raunarono  gli 
éferciti  dell'altre  genti  da  diuerfe  altre* 
parti.  Ma  però  ,  quantunque  fofsero  la 
metà  più  gétijChc  non  furono  in  Olicia  , 
molti  erano  djfarmatvquali  nondimeno 
con  fomma  diligenza  n'erano  proludi  . 
Gli  huo mini  d'arme  erano  coperti  egli- 
no^ i  caualli  di  piaftre  di  ferro  attacca-  j 
teinfieme:  e  coloro,che  prima  non  ha  f 
ueuano  altre  armi ,  che  dardi  ,  all'hora 
erano  prouifti  di  fpada  *,  e  di  rotella  . 
Furono  di  (tribuna*  fanti  a  piedi  moiri 
branchi  di  Caualli,  accioche  gli  domafle- 
ro*  e  con  clTì  accrefcefsero  il  numero  dei- 
la  caualleria  afsai  maggiorenne  prima  . 
Haucuano  dugento  carrette  falciate  di 
4.  ruote,  le  quali  veniuano  dietro,e  sì  co- 
me eli!  credeuano  d'hauere  à  metter  con 
quelle  molto  fpauéto  à'nemici:  così  le  ri- 
putauano  vnico  fuflìdio  di  tutto  l'eferci. 
to .  In  cima  del  timone  v'erano  lacie  fer- 
rate in  puma*  e  di  qua,  e  di  là  haucuano 
fitto  nel  giogo  tre  fpade  .  Ne' razi  delle 
ruote  v'erano  flati  porti  molti  dardicoo 
le  punte  in  fuora,  e  ne'cercfa+di  quelle ,  e 
(otto  in  terra  v'haueuaoo  cacciato  più,  e 
più  falci  1  per  tagliare  ciò ,  che  fi  parafse 
innanzi  a  caualli ,  quando  fofsero  (pinti. 
A  quefta  guifa  hauendo  armato»  e  mefso 
in  punto  l'efercito,  iomofseda  Babilo 
nia.Da  mano  ritta  haueuano  il  fiume  Ti* 
gii  afsai  fa mofo  ;  da  mano  manca  erano 
Jife  fi  dall'Eufrate  ,  e  per  tutta  la  cam- 
pagna di  Mcfopotamia  s'erano  atre». 


■  ■  ■■ 





date 


Digitized  by  Google. 

• 


QV  ARTO. 

date  le  genti .  Ma  pofcia  hauendò  pafla- 
lo  il  Tigri ,  e  venutagli  la  nuoua,  cheJl 
nemico  non  era  molto  difcofto  ,  mandò 
innanzi  con  mille  fcelti  Cawalli  Satrapa- 
:è  Generale  della  Caualleria.  Commi  fe  à 
MaxcoMacftro  di  Campo,  che  confci 
mila  caualli  (tede  à  guardia  del  fiumc,o 
non  lafciaflc  pattare  i  nemici  :  oltradi 
rjuefto,  ch'ei  defl'e  il  guafto,&  abbruciaf- 
'e  cutto'l  paefe ,  douc  Alcflandro  era  per 
irriuarc.  Pcrcioche  Dario  haueua  opi- 
nione di  poterla  vincere  con  la  fame_>  , 
xedendofi,  ch'egli  non  haueflc^fenon 
■io  che  s'andaua  guadagnando  con  con- 
inuc  ruberie.  Perche  tutte  le  vettoua- 
;lie,  ò  per  terra ,  ò  per  il  Tigri  fi  fgobra- 
la no  altrouc .  Era  egli  di  già  arriuato  ad 
n  brìi  a  V<llata(fatta  dipoi  famofa  per  la 
uà  rotta)  quado  lafciando  quiuila  mag- 
;ior  parte  de 'carriaggi  ,  e  delle  vetto* 
agbc ,  fece  vn  ponte  al  fiume  Lieo  i  &  in 
.  giorni ,  come  haueua  fatto  prima  all' 
; u frate  t  fece  paflat  Pefercito  .  Quindi 
lardando  circa  io.  miglia,s'accampò* 
d  vn'altro  fiume ,  che  fi  chiama  Buma- 
o.  Era  quel  pafe  molto  comodo  ad  al- 
irgare  le  genti,  percioche  la  pianura  era 
randillima,  da  adoprar  la  caualleria,  nè 
ur  vi  fi  vedeua  fopra'l  terreno  vn©  fter- 
o,ò  vn  virgulto  :  era  in  soma  vn'occhia- 
i  cosi  grande  ,  che  fi  vedeuano  fino  alle 
SranitTìme  parti .  E  fe  in  luogo  alcuno  la 
anura  hauefle  alzato  punto ,  comanda* 
a, che  fi  facefle  la  fpianata,  &ognJaltez- 
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za  s'abbaflafse  A  Idi  andrò,  che  per  eoo 
gietturas'imaginaua  il  numero  delJe  ge- 
rì y  che  potefse  hauer  Dario,à  pena  fi  po 
tcua  recare  a  credere  ,  che  hauendono 
morti  tante  migliaia  dc'fuo  i ,  haue  fse  ri, 
fatto  vn'cfercito  maggiore.  Turtauia  fa 
cedofi  beffe  d'ogni  pericolo ,  e  fopra  au- 
to della  ciurma,  arnuò  in  vndic/  gioma 
te  al  fiume  Eufrate ,  Se  hauedoui  fatto  fo, 
pra  vn  ponte  f  fece  pafsar  prima  la  canal 
lcria >c  dopò  la  falange .  Mazec ,  che  con 
600.  Caualli  era  corfo  per  vietargli  il 
pafso,non  hebbe  animo  d'affrontarlo^ 
metterli  a  rifehio.  Alefsadro  hauendo  da 
co  alcuni  giorni  duSpo  asoldati  no  pet 
npofo  ,  ma  per  ricrcarfi  ,  «  per  ripigliai 
animo ,  arditamente  cominciò  a  feguita- 
rc  il  nemico,  fofpcrtando  non  egli  fi  riti- 
ra fse  avvitirne  parti  del  fuo  Regno ,  Se  3 
luìfofsedi  neceflicà  feguirlo  per  luoghi 
guafti,e  defcrti,doue  non  fofsc  altro  *  eh* 
fomma  careftia  d'ogni  bene .  Il  quarte 
giorno  dunque  *  giunfc  al  Tigri  pafsa< 
tó  Arbella.Tutto'l  paefe  da  ogni  parte  di 
là  dal  fiume ,  fumana  per  lo  fuoco  ,  che 
Mazeo ,  douunque  andaua  ,come  fe  fof 
fe  (lato  nemico  f  accendeua  .  E  perchej 
la  caligine ,  chMciua  dal  fumo.impedi 
ua  il  veder  lume  ,  fofpettando  di  qualche 
aguato,fi  fermò .  Ma  poi  che  le  fpie^h1 
erano  andate  innanzt,rifcrirono,  ch'ogni 
cofa  era  ficura,madò  alcuni  pochi  Caual- 
li a  tétareil  guado  del  fiume,  ilquale  ju'l 
primo  entrare  era  tanto  alto*,  eh*  arri 
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uaua  a41c  cignc  de'caualli  ,  ma  come  giù 
gneuano  al  mezo  dell'acqua,  v'entraua- 
no  fino  alla  gola^  nel  vero  niu'altro  ve- 
ne ha  ,  che  corra  con  tanto  impeto  verfo 
Leuante  ,  nè  con  maggior  violenza,per. 
cioche  non  pur  vi  fi  riducon  tacque  ,  ma 
ancora  i  (alti  de  gli  altri  fi  timi, che  da  lui 
fono  tutti  tirati  al  bafso.  E  però  *dal. 
la  velocità  del  corfo  vicn  detto  Tigri.che 
in  lingua  Perfiana  vuol  dire  factta .  La 
fanteria  dunque ,  come  diuifa  in  corna , 
tolta  in  mezo  dalla  Canal  lena  ,  &  alzan- 
dofi  l'armi  fopra  il  capo ,  arditamente  fi 
cacciò  nel  letto  del  fiume  •  Il  pi  imo  de  i 
pedoni >che  fi  rapprcfcmafse  sii  l'altra  ri- 
ua,fu  AlcfsadrOjilqualc  rooihaua  il  gua- 
do a  i  foldati  con  le  mani ,  poiché  con  la 
voce  non  poteua  fard  fcntirc,ma  con  dif. 
ficoltà  poteua  no  pofare  i  piedi:  percioche 
tal  volta  mettendone  vno  su  qualche  faf- 
fo  morbido  fdrucciolauano  >  e  non  potè- 
uano  fermarlo ,  e  tal  volta  l'impeto  dell' 
acqua  gli  folleuaua  loro  .  La  maggior 
fatica  era  di  coloro,chc  portanano  qual- 
j  che  carico  sii  le  fpalle,i  quali,  non  poten- 
do reggere  fe  ftefli  , erano  portati  con_^ 
quei  loro  pefi  feonci  ne  i  rapidi  burroni . 
E  mentre  cafeuno  artendeua  a  fa!uare  le 
fue  bagaglie  ,  haueuano  maggior  briga 
da  loro  medefimi ,  che  per  conto  del  fiu- 
me ;  percioche  la  barche  delle  bagaglie , 
J  ch'era  no  fparfe,fpefso  gli  pcrcuoteuano  . 
Il  Rè  gli  auuertma,  che  baftaua  a  faluare 
l'armi ,  e  che  lafciafsero  andare  il  iefto , 
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ch'cigli i  riftorercbbc.  Ma  non  v'ero  ver 
fo  ,  chiedi  voledero  nè  vbidirgli  t  nè  te 
merlo  *.  Dall' vna  parte  coftoro  per  la 
paura  faceuano  romore ,  dall  altra  colo- 
ro ,  che  nuotatiano  tutti  fcamb  euolmen- 
te  gridauano. Finalmente  rmfeironodo 

l'  ir  "J>  uc  ^  ^umc  con  P,L*  ben'gno  corfo  apre  il 
V     !  guado ,  e  così  non  fi  perde  cofa  veruna, 
*f™9^\\ot  che  alcune  poche  bagaglic.  Sealcu 
*  j/r uofifoflemefso  ,  ànfchiodi  battagli; 
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all'hòra  ,  tutto  queirefercito  fi  farebbe 
potuto  mettere  inifeonfitta .  Ma  labuo. 
na,  e  perpetua  fortuna  del  Re  volfe,chcJI 
nemico  fofse  akrouc .  In  quefto  medefi- 
mo  modo  ancora  ,  pafsò  il  fiume  Grani 
co ,  non  curando  tante  migliaia  di  caual* 
li  3  c  di  fanti,  che  s'erano  rapprefentati 
su  l'altra  riua  .  In  quefto  modo  l'aiutò 
la  forte  nelle  Grette  vie  di  Cilicia  fra 
tanta  moltitudine  di  nemici .  La  ragione 
ancora,  e  la  difefadcl  grande  ardimen. 
to  i  che  fioraia  in  lui,  potrebbe  parer  va* 
na  ;  percioche  no  andò  in  veruna  impre- 
fa,e  no  cerò  pencolo  alcuno,  ch'egli  non 
v'andafsc  ,  e  non  tentafse  a  cafone  fenza 
giudscio.Non  è  dubbio,che  fe  Mazeo  fof. 
fe  'or  giunto  addofso,  metre  guadauano 
il  fiume  tutti  gli  harebbe  Sconfitti,  in  mo- 
do et  ano  eflì  d'fordinati  sii  la  riua. Final- 
mente pure  cominciò  àfpronare  in  là 
hauendo  mandato  mille  caualli  per  ri- 
conosceteli  ♦  Ma  Alefsandro  hauendo 
pr  mafpidto,  c,d«  poi  (prezzandoli  po- 
co numero  loro  ,  commife  ad  Àreftone 
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Generale  della  Caualleria  de'Pconi,  ch'à 
cucca  briglia  andafse  loro  adofso.Fù  quel 
giorno  la  baccaglia  deJ  caualicri  molto 
eh  ara, c  ma /li  marne n te  per  la  parte  d'A 
riftonej]  qaàlc  cogliendo  la  mira  alla^ 
gola  di  Satrapace  Generale  della  Cauai- 
Ieria  dc'Pèrfi,gfie  la  pafsò  con  la  lancia,  e| 
datogli  vn  pezzo  la  caccia  per  mezo  de* 
nemicalo  gectò  da  caual!o,e  quantunque 
ei  fi  d iffè ndcfse  ,  nondimeno  con  la  fpadi 
gli  troncò  la  celiale  pigliandola  ,  con  fua 
gran  lode  la  pofe  innanzi  a'piedi  del  Rè . 
Due  giorni  Alcfsandro  renne  quiui  gli    f  . , 
alloggiamenti ,  il  cerzo  poi  commandò 
che  fi  marciafse .  Ma  quali  su  la  prima 
Vigilia  Ja  Luna  feemando,  renne  coper. 
to  lo  (plendor  della  principal  bellezza 
fua  j  dopoi  macchiata^  fparfa  di  colore 
di  fangue,ofcurò  tutto  il  fuo  lume  .  Pen 
che  entrati  in  gran  penfiero  ,  in  così  ftcr- 
minato  pericolo  dc'cafi  loro,furono  tutti 
fopragiunti  da  racapricciofa  religione ,  e 
per  que  fto  da  fubita,  &  improuifa  paura , 
ch'entrò  loro  addofso,lamcntandofi  d'tl. 
fere  tirati  nell'vltime  parti  del  mondo  à 
difpetto  di  tutti  gli  Dei  .  E  che  di  già 
vedeuano  ,  che  1  fiumi  non  fi  potetiano 
valicare  ,  e  le  Stelle  non  rendeuano  la 
folita  chiarezza  del  lume  loro  .  Nonu> 
truouauanofe  non  paefi  terminati  ,  e 
chefolamenteper  raggiungere,  &  arri, 
uarc  vn'huomo,  vifimetteua  à  ri" 
la  vita  di  tante  centinaia ,  e  migliai^ 
E  che  Alefeandro  haueua  a  noia  la  pa  i 
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tria  ,  haueua  rinuntiato  Filippo  per  Pa 
drc,e  con  vani  penficri  afp  iraua  al  Regno 
del  Cielo .  E  di  già  erano  per  amutinarfì, 
fe  non  che  Aleflandro  con  animo  in  ogni 
cofa  invitto  ,  fece  chiamare  a  coniglio 
tutti  i  Capitani ,  &  i  Colonclli  nel  padi- 
glione del  Maefiro  di  campo,  e  corcmilé 
à  i  Sacerdoti  Egitti),  ch'effi  repellano  per 
molto  efperti  nelle  colè  del  Cielo ,  e  del- 
le Stelle  ,  che  parlaflero  apertamente  il 
parer  lero.Ma  eglino  fapendo  beniflìmo, 
che  col  girar  de  gl'anni  veniuano  ad  ef- 
fetto le  deftinate  forti,  e  che  all'hora  fee-  i 
maua  la  jLuna,quandoò  ellacntraua  iot- 
tcrra,ò  era  coperta  dal  Sole,non  publica- 
rono  la  ragion  vera,che  eflì  fapcuano,ma 
affermarono , che -1  Sole  denotaua  i  fegni 
a'Greci,e  la  Luna  a  i  Perfi:  e  quando  ella 
vien  meno.fcmpre  indouina  morte, e  ro- 
uina  a  quelle  genti .  A  queflo  propofiro 
adduceuanogl'efiempi  antichi  de'Rè  de' 
Perfi,a'quali  haueuano  moftrato  la  Luna 
fcema,ch'cflì  combattcuano  contro'!  vo- 
ler di  tutti  gli  Dei.  Non  è  cofa  più  pofsé. 
te  a  frenare  il  popolazzo.quanto  la  («per. 
ftitione:à  furor  di  quefb  egli  è  debole»»  , 
crudele,e  leggiero,  e  maflìmamente  qua- 
do  è  inganatoda  rcligió  vana.  Ha  mag- 
<?jor/ede,e  porta  maggior  vbbidienza  a 
apjndooini,che  a'Rè  fuoi  .Pcrcnc  elfcndo 
i^alefate  quefte  rifpofte  de  gl'Egitti)  frà'l 
«o\oo  dinuouoriaccefetolegià  (pente,.  : 
ò  pa&eddatc  fiamme  de  i  defidenj  loro 
aU'ar3it)na6aU»  fpetanza .  Aleflandro  a  f 
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ifando(i,che  folle  imo  no  feruirfi  ddl'oc- 
cafione  in  quell'impeto  1oroynella  fecon 
da  vigilia  fece  diteggiate  il  campo  •  Ha- 
ueua  da  mano  ritta  il  lìume  Tigri  ,  *  da 
manca  i  monti,  che  chiamano  Cordici  • 
Così  effendofi  incatenati ,  le  fpic^h'era- 
fio  andate  a  fare  la  (corta  ,  sul  fare  del 
giorno  l'amicarono  ,che  Dario  s'auuici- 
naua.Tcrche  hauendo  meflo  in  punto 
fercitoA  ordinatele fchierc  ,  *gli  fi mife 
innanzi  alle  frontiere.  Male  Spie  de'Per- 
fi,ch*eratt'iMorno  amille,  haueuano  fat- 
to moftra  tFvna  graffa  bada,c  perciò  co- 
loro rimafero  ingannati  ,  che  le  Spie  ve- 
dendo di  non  poter  ritiuouaxc  il  vero,  fi 
vanno  per  paura  congietturando  t)  falfo . 
Alcflandro  hauendogli  veduti  tutti  infic- 
me,con  alquanti  de  i  fuoì  tenne  lor  die- 
tro^ così  fuggendo  eglino  al  campo,  al, 
cuni  rìVccife  ,  &  alcuni  altri  ne  fece  pri- 
gioni.Dipoi  mandò  alquanti  caualli,qua- 
li  ftracorrendo  andaflerò  a  fare  la  dif- 
|Coperta;c  fpegneflero  il  fuoco, «he  i  Bar- 
1  tari  haueuano  accefo  per  ardere  le  ville  l 
Pcrciòchccoftorofuggcndofi  in  fretta  > 
haueuano  cacciato  il  fuoco  nelle  cafe  ,  t 
HcIIe  barche  del  grano.  Ma  perche  la  fin. 
ma  non  era  attaccata  fe  non  alla  cima 
delle  barche.c  per  ancora  non  haueua  pc. 

traro  a  dentro;  però  eglino  correndo  à 
fpegncrlo ,  truouarouo  di  molto  grano  ; 
Cominciò  ùmilmente  a  crefeere  l'abolì* 
dama  dell'altre  cofe ,  perche i  foldati 
infiammarono  tutti  à  tewét  dietro  al  n 
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mito ,  confiderando ,  cornagli  andaua^è 
mettendo  il  fuoco  ,  c  daua  il  guafto  per 
tutto ,  c  che  a  loro  faceua  mefticro  di  fol*> 
lecitare,fe  no  volcoano,ch'0gni  cofe  fof* 
fc  confumata  dalPinccndid.  Fecero  dutt^ 
que  della  neceflìtà  virtù  ,  conuertcndola 
in  difeorfo  ragioneuolc ,  poiché  Mazeò/ 
che  prima  a  Tuo  beli'  agio  haueua  arfo  le 
ville ,  all'hora  contentato*!  di  fuggire^ 
haueua  lafciato  la  maggior  parte  dell^j 
cofe  fenza  eflc'r  guafte  m  mano  de  i  (uoi 
nemici .  Aleflandro  haueua  t inuenuro  ; 
che  Dario  gli  èra  lontano  intorno  a  vèn- 
ti miglia  ;  onde  farro  apparecchio  di  vet- 
touaglia  quanto  foflc  a  baftaza,pcr  quat^ 
tro  giorni  non  fi  mutò  di  luogo.  Furo- 
no inrerectte  dopoi  lerrcretii  Dario  ,  per 
le  quali  egli  follecitaua  i  foldati  Greci ,  ò 
ad  ammazzare ,  ò  a  tradire  Al 
Perche  egli  (lette  in  penfiero  *  fe  public  a  • 
doueffe  leggere  ijn  configlio,ha< 
uendopur1  affai  buona  confidenza  nel] 
fede ,  e  nell'amor  de* Greci  ?crfo<li  lui 
Ma  Parmenione  Io  fconfbuò  da  tal  c 
affermando  ,  che  non  era  da  feminar 
quefta  voce  per  l'orecchie  decidati  3 
che  confitte  nel!1  arbitrio  d*  vnfolp 

tradire  il  Rè  T  e  non  èie' 
alcuna  %  che  non  fi  comctteffe  per  atta» 
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fece  Icuarc  il  campo ,  e  mentre  fi  raatf 
ciaua  ,  rno  di  quelli  Eunuchi  prigioni 
che  tcneuano  guardia  alla  Moglie  di  Da 
rio  ,  gli  portò  la  nuoua  -,  compila  mori-i 


V 


U3, 


* 


Digitized  by  Google 


Ciy  A  R  TIP.      149  | 


ai  ,  cdauai  (ratei.  La  fatica  del  coQtiS 
oouo  viaggio ,  Se  il  dolore  dell'animo;!! 
haueuano  ridotta  a  cale  ,  eh'  ella  s'era 
venuta  meno  nelle  braccia  della  Cuocerà , 
è  delle  fanciulle  fue  figliuole  ,  edopois3 
era  morra .  Il  che  gli  fu  detto  poi  da  vn' 
altro  meffb  ,  che  fopragiunfc .  Aleffan 
dro  ,  come  fe  haueffe  hauuto  nuoua  del 
la  morte  di  fiia  Madre  ,  cominciò  force 
meute  à  piagnere,  e  lagrimando ,  coma 
haurebbe  farro  Dario  $  entrò  nel  padi- 
glione ,  doue  era  la  Madre  di  Dario  a  fe- 
dere intorno  al  morrò  corpo.  Quiuial- 
l'hora  fi  rinuouò  il  dolore  ,  com'egliP 
hebbe  veduta  diftefa  jn  terra .  £  la  Cuo- 
cerà di  lei  abbattuta  così  dalla  nuoua  pai 
fione  ,  coma  dalla  memoria  delle  feiagu 
re  pattate  ,  s'era  recata  in  grembo  le  già 
crcfcmce  fanciulle ,  per  isfogare  il  dolor 
fuo  con  effe ,  non  g  (lardandoceli  a  do  - 
uca  efière  la  prima  a  confolare .  Haueua 
innanzi  a  gl'occhi  il  nipotino ,  degno  per 
qutfto  conto  di  cofnpaflionc  ,  che  per 
ancora  non  conofeea  le  difg rac ic ,  che  in 
gran  parte  gli  ritornauano  addofib .  Chi 
crederebbe,  che  Alcffindro ,  quantun- 
que haueffe  da  penfare  per  fc  medefimo , 
piagnette ,  e  lagrima  (fe  »  e  non  pur  non 
deflc ,  ma  ccrcafle  conforto  a  fc  medefi- 
mo ?  S'aftcnnc  veramente  dal  mangiare , 
e  pofe  ogui  dilige ntia  in  farla  fepellire 
*on  grand'honorc ,  fecondo  il  cortame, 
&  vfenza  de  i  Per  fi  5  degno  per  mia  fede , 
eh'  in  tjucfVatco  otrenga  le  debite  lodi 
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4e}Ja  benignità^  delta  continenza  fua_«j. 
Egli  non  l'haueua  veduta  più  che  viìsl^ 
'•olta  il  giorno,  ch^eJla  fi  prefa  ;  nè  anco 
al rhora  andò  per  veder  le?,  ma  la  Madre 
ài  Dario.  Ella  era  belli  (luna    egli  per  1* 
eccefliua  bellezza  Aia  non  haueua  ale  un' 
incitamento  alla  lìbidfne,ma  più  collo  al* 
la  gloria^  Fra  gli  Eunuchi,  ch'ferano  ra- 
torno  alla  Reina,Tiriorcjraentres?atteii. 
dcua  à  piagnere,  e  fare  ftrepito^  vfccndo 
per  quella .  porta,ch*era  manco  guardata, 
e  più  fecreta  anemici  j  andònelcarap 
di  Dario  :  e  ricettato*  dalle  guardie,  pia- 
gnendo, e  con  la.  verte  (tracciata*,  fa  con  - 
dotto  nei4 padiglione  à  Dano,iI  qua!è,co- 
mel'hebbe  veduto,  edmoffaper  il  molto 
dolore,. ch^erpenfàua  gli  haueflc  à  reca- 
re di  n  u  ono,  n  è  fa  pendo  di  che  (opra  tut- 
te haueffc  a  dnbitare,di(fe  ;  La  tua  faccia 
mi  moftra  v a  non  sò  che  fegoo  di  qual- 
che gran  male  :  ma  guardati  dal  voler 
fìfrifpetroioraccontarmroguicofà^  j 
percheio  già  infelice  ho  imparatoci»^ 
fiamrfcri  are  molte  volte  anuiene,  cheti 
fa  per  le  dilgratie  fue-,.  ree»  conforto  a  IT 
huomo  neJIe  miferie.  Sci  tu  fbrfepcr  din 
mi  (come  io  molto  ne  dubito,,  e  temo 
parlarne  )  di  qualche  vituperìo,c'habbia- 
no  ri  ce  miro  i  mieijc  che  fia  flato  fatto  lo- 
ro qualchr  violenza  ,  affai  più  fpiaceuole 
à  lorojconi'iocredbjch'ogni  forte  di  fup- 

plicior  A  cuirTiriotejPtiiJUte  ad  altro  Si 
Qt^diire^hea  cotefta  j  pctcioehe  que 
edemoitonore  ha  fatto  il1  nemica  vi«h 

J>;-  s       :>  Cita- 


li 


Digitized  by  Goògle 


O  V  ART  O.  iji 

^■M— — ^~  ■  i  i  ■■  -i  Jy*^    ■■!     tuli»     ii-gr  ■     li  -   .1  i  ,.  ila 

cuore  a'voftrijchc  fogliono  tare  i  fuddiri 
alle  Reine:  ma  la  conforte  voftra  poco  a 
uà  ori  pa  (sò  da  quefta  vita .  All'hora  noo 
pure  fi  cominciò  per  tutto  il  capo  a  pia. 
gnere ,  ma  ancora  a  feoarc  le  grida,  Nè 
Dario  poteua  credere  altrimenti ,  fé  non 
ch'ella  fi  foflc  amazzata  ,  perche  non  le 
foflc  fatto  violenza .  Et  vfeito  fuora  di  fe 
per  il  dolorcjgridaua  ;  Qual  così  gran  di- 
fpiaccrc  t'ho  io  fatto, Aldlandro?  Chi  hò 

10  veci fo  de'cuoi  parenti ,  che  ra  voglia 
hora  rendermi  ciucila  pariglia  della  cru- 
deltà mia  r  Tu  mi  vuoi  male  (enzavna 
cagione  al  momfo.  E  qttandò  pure  la 
guerra ,  cheta  m'hai  ftio*so/foflc  giufta^ 
doueui  tu  però  sfogarti  fopra  le  Donne  ? 
Ma  Tiriote  giuraua  per  li  Def  paterni  , 
ch'ella  non  haueua  mai  riccuuto  pure  vn 
minimo  in  (ulto;  e  che  Àleflandro  ancora 
haueua  pianta  fa  morte  Tua,  e  non  meno 
Phaucua  piantategli  fi  faceflfe  air  hora 
perche  l'animo  dell  innamorato  Dario 
corto  entrò  in  fofpetta  y  St  in  geiofia^uon 

11  pianto  d' A ief sandro  procedeua dall'ek 
ftr  priufr  della  pr attica  di  lei  di  commet 
tere  adulterio.  Facendo  dunque  vfcif  filo, 
ra  ogn'altro ,  che  Tiriote,non  più  con  le 
lagrime  a  gfi  occhila  fofpiranda,difse  : 
Tu  vedi  Tiriote ,  guardati  di  non  mi  dir 
Bocche  qui  farano  apparecchiati  i  tor- 
memirma  per  D  o  non  douerai  condurti 
a  volere  afpcttare  quefti  ,fc  tir  porti  pun- 
itodi  riuerenza  al  Rè  tuo.Hà  egli  tentato 
quef  Signore^  gioua n e cofa  alcuna,  che 
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Amba- 
fciadori 
di  Da 
ri»  ad 
AUffan- 
dro  chic 
dendo  la 
face  . 


io  deaerando  faperla  ,  mi  vergognerà 
dom  indartenc  ?  Tiriotc,  dicendo  ch'e- 
gli ofreriua  il  corpo  ad  ogni  tortura  , 
chiamò  gli  Dei  in  teftimonio  ,  come  la 
Reina  cafta ,  e  tantamente  era  fiata  trac 
tata  .  Airvltimo:  poich'egli  bebbe  prc 
flato  fede  à  quello ,  che  con  verità  affèr 
maua  l'Eunuco ,  velaodofi  la  tetta. pianlè 
afsai  :  e  con  lagtime  ancora  à  gl'occhi, 
fcuoprendofi  il  volto ,  &  alzando  le  ma- 
ni al  Cielo,  difse  j  Paterni  Dei ,  mante- 
nete principalmente  me  in  quello  Re- 
gno^ fe  pure  è  fpedito  il  cafo  mio ,  prie- 
goui ,  ch'à  null'altro  concediate  l'cfsere 
Kè  dell'Afta  ,  cheàquefto  tanto  gioito 
nemico ,  e  tanto  mifcricordiofo  vincito- 
re  .  Oltre  di  queflo  , come  che  due  vol- 
te in  vano  hauefse  mandatogli  a  chieder 
la  pace ,  e  però  tutto  il  fuo  penfiero  fijfbf. 
fe  r'uolto  à  far  guerra,  vinto  nondimeno 
dalla  continenza  del  ucmico,mandò  dic- 
ci Ambafciador i ,  ì  quali  erano  i .  princi- 
pali dei moi  parenti,  à  portarci  capito- 
li d'vna  nuoua  pace. Alefsandro  hauendo 
raunato  il  conuglio  gli  fece  mettere  den- 
tro,frà'quali  il  più  vecchio  parlò  in  quc. 

(lo  modo . 

La  giuftitia ,  e  la  continenza  yoftra , 
(a-Rè)  non  già  forte  alcuna  di  neceflìtà  , 
hanno  indotto  Dario  à  mandarui  la  ter- 
za volta  à  domandare  la  tanto  desiderata 
pace  .  Percioche  egli  con  fommo  Aio 
concento  ha  prefentito ,  come  la  Madre  , 
la  Moglie  ,  &  i  figliuoli  fuoi  non  fono 
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prigioni ,  (e  non  quanta  fono  Tenta  1 
per  fona  fua  ,  e  che  voi  vfandoa  guifa  di 
buon  Padre  f  diligenza  in  mantenere  I* 
hooefti  di  quelle ,  che  viuono ,  e  chia- 
mandole Rcinc  ,  Apportate  ,  ch'elle  ri. 
tengano  vera  fcmbiaiiza  della  fortuna  di 
prima .  Scorgo  nel  volto  voftro  quel  do. 
lore  iftefso  ,  che.  noi  lafciammo  nel  voi* 
ro  di  Dario,  quando  fummo  Hccmiatida 
lui  :  e  pure  cortei  ,  che  communcmciue 
piagnete ,  a  lui  conforte  >  &  a  voi  era  ne- 
mica .  Voi  di  già  £arcftc  per  venire  alle 
mani  ,  (e  la  cura  di  fepcutrla  non  v'ha- 
qcfsc  tenuto  a  bada .  Qual  maniglia  èj 
dunque ,  fe  ad  vn'animo  cotanto  amore 
uole  egli  manda  a  chiedere  pace  ?  A  che; 
effetto  fi  debbe  guerreggiare  fra  coloro , 
c'hanno  fpcnto  le  nemicitie,  e  gl'odi)  ì 
Già  egli  haueua  desinato  all'Imperio 
voftro  per  confino  il  fiume  Hali ,  ch'é  al 
fine  delia  Lidia  ,  Se  hora  v'offerifeeper 
dote  della  figliuola  ,  ch'ei  vorrebbe  (pò- 
farui,  ciò,  ch'è  frà'l  mare  Hellefponto  , 
c'1  fiume  Eufrate.  Ritencteui  appreffo 
di  voi  per  iftatico  Occo  (uo  figliuolo  %, 
che  voi  haucrc  nelle  man  voftrc  ,  e  ren» 
dctegli  la  Madre  ,  e  le  due  fanciulle  fue 
figliuole .  E  per  quefte  tré  vi  priega-,  che 
vi  pigliate  trenta  mila  talenti  d'oro.  Se 
io  non  ha  udii  chiara  contezza  della  tem- 
peranza ,  e  della  fauiezza  deiranimo  vo- 
ftro, direi  ,c  hora  è  il  tempo  non  pure  di 
concedercela  ancor  di  chieder  pace.  Mi- 
rate quanto  vi  fete  lafciat'a  dierro,ma  co 
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(idcrate  à  ciòy  che  vi  retta;.  Ogni  grande 
Imperiose ^^  picnodi  pericolo  ^ma  è  mala- 
gene!  cofa*  tenere  quello,  chel'huwno 
ivon  pflàpigltare.Nbn  vedete  voi,comc  i 
naiithjCjiiali  fono  fiiordi  rnifara ,  mm?& 
pofsono  reggere? E  non  sòi  fe Dario  per 
quefto rifpettas'habbia  perdutotante  co* 
(c  r,  perche  molte  ricchezze  peritate  fac- 
ciano parere  la  perdita  maggiore:.  Più  a»* 
geuol  co&  è  vincere ,  che  difendere  qual» 
che  cofa,e  per  Dio  con  quanto*  maggior 
I  pTertezi*  lè  noftremsini  fono  inclinata 
al  pigliare ,  efie  ah  mantenere  ?  Eamorce , 
dclfe  moglie  di  Dario  v>  può  fare  auffa* 
to ,  che  noa menavi  ftà-,  che  vi  fi&ftat 
kene  l'èfTere  miffcricordiofo.  AlcfFandf 
fatto»  vfeire  gl- Ambafciadóri  fuor*  dèi- 
padiglfone>rimife.in  configlio  quel ,  che 

ft?Kai?pffé  n\  fire.  Pi*r  c*rairne7rza  niuno ve 

paredub: 


bìo,s^àflicura(rea  dire:finalmcnte  Parme 


P*r*l^  fùontrètfft  rloVhauerei  confortato ,  ette 

e  i  prigÌQOÌ  8j 
iti  loro:  per- 
iati ftpoteua 

canate  da  quei  prrgioni  ^  c'faaueuanoad 
edere  ricattati  dà  huomini  poffentiy  Et 
hora  fopra  tutto  mi parrebbe,ehe  voi  do* 
uefte  cambiate  vita:  vecchia'  r  e  due  fan» 
citrflc,.  le  quali  non  danno ,  ch'impaccio 
perii  viaggti&.kr campo,  *  conttenta 
mila>  talenti  d'oto.  Erè  meglio  poterfi 
asquiftare  Y«Jò«imo  Regno  con  patti  , 
con  guerra^  non  è  ma»  ftato  altri ,  c* 

  mK^--   ^ — 

habbia: 


*?  **T%  jquando<efl*volferó<^  » 
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d*  Alef- 
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habbia  hauuto  Imperio  (òpra  leterrc  jf>o- 
(le  fth  Plftro,e  PEufrate^nrafeparatcl* 
vna  dall'altra  :  ne  c'habbia  più  rolla  di- 
rizzata Piammo  a'Battrianr.&à  gPlbdia. 
tinche  alla  Macedonia  .  Non  piacque  tal  Rìftofl* 
parlare  ad  Alcflandro ,  c  però  ,  com'egli 
«ebbe  fornitoci  (le  ;  Et  io  vorrei  più  co- 
ito  i  denari  j  che  la  gloria,  s'io  folli  Par- 
menione,  Hora,cl£  io  fona  Alcflandro, 
fon  (ìctiro  della  pouertà  ;  e  mi  ricordo  d* 
eflerc  Rè,  enon  Mercatante:  nè  manco 
hò  co  fa  da  vendere,  perciochc  non  mi 
faccio  pagare  cantanti  la  fortuna  mia.Se 
vi  piace,  che  fi  rendano  i  prigioni,  mag- 
ar gloria  fia  à  reffiturgfrm  dono,  che 
arfi  pagare ,  Dipoi  facendo  rimettere 
dentro  gli  Ambafciadori ,  rifpofe  loro  in 
^uefta moda.  Riferite à  Dario,chc IV- 
far  cerimonie  di  ringratiamenti  col  ne- 
mico è  nitro  d'auànzo?  che  feio  hò  fatta 
vcrutt'opera  di  clemenza ,  e  di  liberali  rà, 
non  Phò  fatto  per  Pamicitia  fua,  ma  per- 
che così  è  fa  natura  mia:e  che  io  non  fo- 
no venuto  pc|  combattere  con  le  difgra- 
rie,m*  con  le  forze  dé^nemief.  Il  co  fi  urne 
mio  non  è  di  far  guerra,  nè  co'prigiani, 
nè  con  fc  donne,ma  calur,à  chi  io  vaglio 
mafe,fì  mcftièro,che  fi  truoai  armaro.  E 
fe  pur eegìr  mi  chiedere  pace  coi*  bua 
na  fede,  forfè  mi  configlieref,  fc  io  glie  P 
haueffe  a  dàre.Ma  perche  con  fue  lettere 
fiora  hà  (limolato  r  miei  foldatr  à  fòrmi 
tradimentOjhora  eoa  denari  hà  corrotr 
i  miei  amici  ad  ammazzarmi:  però  fonu> 
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forzato  à  perfeguitarlo  fino  alla  motte  s 
non  come  ucmico  giufto,ma  come  mici' 
dial  traditore  .  I  capitoli  della  pace ,  che 
I  mi  recate/ono  tali,  che  fe  io  gli  acce  «af- 
fi ,  egli  farebbe  il  vincitore .  Egli  mi  do- 
na liberalmente  cio^ch'è  dopò  all'Eufra 
te .  Ma  dotte  (lete  voi  à  parlarmi  ?  certo 
non  ve  ne  ricordate .  Non  fon'io  di  qua, 
ch'è  doppo  all'Eufrate  ?  L'v  ltimo  confi- 
no dunque  della  dote  ,  che  mi  promette, 
refta  di  là  da  doue  è  1'etfcrcito  mio .  Voi 
mi  cacciate  di  qui ,  accioche  io  fappia  , 
che  è  voftro  quello  ,  che  mi  concedete . 
Con  quefta  medefima  liberalità  mi  dà  la 
fua  figliuola,  chiù  sò  di  certo ,  ch'egli 
mariterà  à  qoalch'vnodeYerui  fuoi.Cer- 
to  mi  fa  grand'honore.s'cgii  mi  tiene  da 
più  di  Ma*eo  fuo  genero .  Andate ,  e  di- 
te al  voftro  Rè,  che,e  quel,  c'hà  perduto, 
e  quel ,  eh'  egli  ha  ancora  fono  i  premi  j 
della  guerra.  Quefta  farà  quella  ,  che, 
ò  à  lui ,  ò  à  me  farà  pofl'edere ,  e  l'vno , 
e  l'altro  Regno ,  fecondo  che  la  fortuna 
diftribuirà  le  forti  à  venire .  E  che  io 
non  fono  panato  in  Afta  per  accettate,  da 

.-  altri  .  S'egli  mi  vole (Te  ellere  fecondo, 
no  o  no-\c  not|  vgtiaiCt  c  per  taic cflfer  renuto,  for- 
ho  ha-  fc  acconfcncirtl  a  cj0  ch'  ei  mi  diman- 
tereauc  ^    #  Ma  ^  .j  |no|k|j>^  efi.rc  ^ 

ftraro  da  due  fulgenri/lìm»  Soli ,  nè  me- 
no due  grandi  ,  c  vafti  Regni  poflono 
durare  in  fiore  fenza  la  romna  dell'altre 
ietrc.Per  tanto.ò  venga  h oggi  arrender- 
mi  fi ,  ò  s'apparecchi  alia  guerra  per  1 
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d  iman  de,  ne  mi  prometta  altra  fortuna  , 
fc  non  quella ,  ch'egli  ha  pronato  fe  me 
defimo.  Acjucfto  rifpofe  gli  Ambafcia 
tori  ,  che  s'egli  haueua  animo  di  attaccar 
la  zuffa>puramete  lofaceflc,  fenza  tener- 
lo in  ìfperanza  di  p«ce  finta,  e  concedere 
loro  buona  licenza ,  accio  che  auuet titfe- 
ro  il  Rè  lof  Signore  ,  che  fi  mettefle  iru-§ 
punto  per  la  guerra  .  Cosi  licentiati,  lo 
auifarono,  che  AlelTaud  io  gli  s'era  appa- 
recchiato contra  per  combattere .  Per- 
che Dario  mandò  innanzi  Mazeo  coru*» 
tre  mila  caualli  à  pigiare  i  paflì ,  doue^ 
haueuano  ad  arriuare  ì  nemici .  A  le  (lan- 
dre, hauédo  fatto  il  debito  vfHcio  al  cor- 
po della  moglie  diluì,  &  hauendo  lafcia- 
co  tutta  la  piti  debol  compagnia  con  po 
co  prefidio  dentro  à  quei  medefimi  ripa- 
ri,andò  à  trouare  il  nemico .  La  fanteria 
tutta  era  dm» fa  in  due  corna  ,  e  da  amen- 
due  era  meflainmezo  della  cauaileria. 
I  carriaggi  audaua no  dietro  alla  prima 
fchiera .  Dipoi  hauendo  inanimito  i  ca 
ualli,comandò  a  Menida,  che  fpiafle^do* 
uc  folle  Dario. Ma  egli  vedendole  Ma- 
sco non  era  molto  difeofto  ;  notkhauen-t^J  Ale 


Ordini 
del 
e/ercin 


do  animo  di  paffar  più  oltre,  riferì ,  che 
non  s'vdiuaaltrojche'i  grido  de  gli  h uo- 
mini, c  l'annitrir  de  'caualli .  Mazeo  an- 
cora ,  hauendo  veduto  gli  ftrac cor r icori 
da  lontano  ,  fi  ridullc  in  campo  per  dqp 
la  nuoua  della  ve  nuca  de'neraici .  Dario 
dunque ,  che  bramaua  di  far  giornata  in 
capagna  apertale  ce  dar'aU'arroi,&  ordì. 
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nar  le  fchiere  •  •*  Nel  manca  corno  mille 
caualli  de'Battriani,  altrettanti  de'Dahi , 
e  quattro  mila  de'Sufij,  c  degli  Araco» 
fi j .  Dietro  à  cofioro  veniuano  jo.  carri 
falciati,  &appreffoconotro  mila  caualli 
pur  de*Battriani  venula  Beffo, le  Cui  coni, 
pagaie  erano  tolte  in  mezo  da  due  mi/a 
Maflageti .  A  quefti  erano  congiunte  le 
ferie  di  pili  genti  j  ma  pero  non  era  na 
mcfcolatc  infieme  y  anzi  ciafeuna  banda 
di  ciafeuna  nationc  era  da  per  sè .  Oltra 

di  queft  i  A  rio  ba  r  zane     Orobate  guida- 
oanofrPeffi,i-Mardif  &iSoddiatir.  Ce*- 
toro  erano  Colonelli  delle  compagnie , 
ma  il  Generale  di  tutta  la  mafia  tra  Or- 
ftne  ,  c'baucua  origine  da  fette  Perii  ,  e 
riraua  la  linea  fua  dal  nobiliflimo  Re  Ci- 
ro •  Veniuanodopò  queftr  altre  gentr, 
delle  quali  a  pena  haueuano  cògniriotie 
i  compagni  loro s „  e  coff  parecchie  bandie 
di  Caipiam,  c'haueu  ano  dietro  $6.  carrf, 
feguiua  Bradatc ,  Dopòi  carri  erano  gì' 
Uidiani,  e  gli  arai  habitatorr  del  Mar 
roflfo,  più  toftoper  far  numero,  che  dare 
aiuto.  Era  ferrata  qxieffa  genre  da  aFtti 
jo.cai  ri  con  le  falci:  acquali  haueua  Con» 
giunto ifoldati  della  militra  ftranrtra  . 
A  coftoro  vcniuano  dopo  quelli  ,  che 
chiamano  Armeni  minori  ;  à  gli  Armeni 
i  Babiloni,  e  ad  amenduei  Bclltri,  c 
quelli    che  habitano  i  monti  Goffi 
DopàrororGbrtUK,  gerrrédelFEuboiar 
che  gii  feguiuanoi  Medi ma  all'hot 
vili*  ^  &  ignoranti  della  propria  difcipli 
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na  lora.  Congiunti  con  quefH  erano  i 
Frigi,  &i  Cat  haoniv  e  colóro^ che  ferra 
uano  quefìe  fehierc  erano  i  Parchi,!  quali 
Babitauano  quei  pattò ,  douc  hora  ftanno 
i  Parthi,  che  vennero  di  Scithia .  Qucftc 
erano  lè genti  del  manco  corno  ..  *  Ma 
nel  deftra<  erano  i  popoli-  d*  Armenia 
maggiore ,  i  Caduti j',  i  Cappadoci ,  i  Si- 
ri j  &  i  Medi ,  e  con  cflì  ancora  50.  carri 
con  le  falci  •  *  La  mafia  di  tutto  l?  e  feli- 
cito ■  era  di  quarantacinque  mila  caual li , 
e  dugento  mila  fanti  »  Emendò  ordinati  à 
qucftò  modo  ,  marciarono  circa  vn  mi- 
glioy  t  mezo  j;  dipoi  fermatifi fu  fatto 
comandamento  v  che  fteflcro  con  Tarmi 
indoflb,  afpettandòirnemicov  L'cfer 
cito  d'Aleflandro,  fenza  che  fenefapefle 
la  cagione ,  £u  fopraprefo  dà  fubita  pau- 
ra,Ia  quale  chetamente  hauena  in  tal  ma. 
.niera  occupato  gli  animi  di  ruta  che  sbi- 
gottiti cominciarono  à  tremare .  Videfi 

r ifplendère  il  Cielo  in  gui (a;  t  che  ìuol  £a^ 
re  ne'mafggioT  caldi  deiTEftate,,  il  quale 
fp le  udore  rendeua  fomiglianza  di  fiam:- 
ma  di  fuoco*,  e  fi  diedero  a  credere ,  che 
nel!  campo  di  Dario  fi  fbflero  veduti  al- 
cuni lampi  ,  quafi  fodero  fiate  lanciate  à 
cafo  fiamme  di  fuoco  fra  le  guardie  •  E 
Ce  me  n  tre  e  r a  no  i  n  q  ue  flb  (j>a  uen  toj  «  Ma- 
W,  che  ttaua  ad  impedir  loro  iteami^ 
oov  haueflc  {jrintainnanzi ,  facilmente 
potcuano  ncenerevna  gran»  rotta .  Ma 
egli  prefo  da  infingardaggine  ,,  fi  ftaua 
ui  quel  poggetto  f  eh*  egli  haueua  occu* 
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paco,  &  a  dai  gli  pareti  a,  che  non  vi  fotte 
(chi  gli  dette  noia .  A  le  (land  rosoni  e  h  eb- 
be veduto  quefta  paura  nell'cferciro  ,  fe- 
lce dare  iJ  fegtio ,  che  fi  fcrmallcro/e  co- 
mandò ,  che  pofaflcro  l'armi ,  e  fi  r i nf r  e- 
Zafferò  :  pcraochc  il  nemico  era  lonta- 
no ,  e  non  haueuano  cagione  alcuna  di 
[così  rofto sbigottirti.  Finalmente  ritor- 
nati in  loro ,  riprefero  infieme  l'ardire^, 
e  1  armi  ,  e  per  ah'hora  non  panie  il  pu 
ficuro  partito ,  che  forr  ficar fi  quiui  dea 
tra  à  gli  alloggiamenti .  V  altro  gì  or  no 
1  azeo,  che  col  fiore  della  cauallcria  *f 
era  fermato  fopra  vn  rileuato  poggetto  , 
onde  fi  vedeua  il  campo  de*  Macedoni,  ò 


hauuto  commiflìone  di  riconofecre  i  ne- 
mici y  fe  ne  tornò  in  campo  à  Dario  •  I 
Macedoni  prefero  (ubico  quel  poggetto, 
ch'egli  haueua  lafciato ,  come  luogo  più 
force ,  e  più  ficuro ,  che  la  campagna  »  e 
dal  quale  iì  poceua  vedere  tutta  l'ordina- 
za  de!  campo  de1  nemici v  Ma  la  nebbia, 
che  d'ognintorno  vfcroa  dall'  humidità 
deJ  monti ,  daua  lor  noia  di  poter  vede* 
re ,  fe  non  tutta  la  moftra  almeno  l'ordi- 
nanza delle  (chic  re.  La  moltitudine  era 
fparfa  per  tutta  la  pianura  »  e'1  grido  di 
tanti  foldati ,  come  che  fodero  lontani , 
nondimeno  pcrcùotcua  nelle  loro  orec- 
chi .  Aleflandro  vacillarla  con  Tanimor 
&  hora  il  fuo,  ho/il  configlio  di  Parme* 
nione  r  tardi  auutdutofene  ,  andaua^» 
Iconfiderando .  Perciochc  egli  era  arri* 
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uaco  in  luogo  ,  onde  Tcfcrcito  non  po 
ceua  ritirarti  ò  fenza  vittoria ,  ò  fenza 
perdita  .  Moueuafi  ancora  per  il  granai 
numero  dc'nemici  ,  rifpetro  alia  poca 
gente  Tua  .  Ma  pure  tal  volta  gli  /buue- 
niua  quante  fa tt ioni  egli  hauefsc  fatto 
con  fienili  genti ,  e  quanti  popoli  hauef- 
fe  mefso  in  rotta .  Perche  la  paura  essen- 
do vinta  dalla  fperaoza  ;  e  ftimando,  che 
con  (uo  maggior  pericolo  rio  fc  irebbe  \ 
fe  la  guerra  fi  tirafse  in  lungo  ,  per  non 
accrefeer  difperatione  a'fiioi ,  di  ili  mu  lo 
il  fofpetto  j  e  fece  metter  nella  vanguar • 
da  la  Cauallcria  pagata  dc'Pconi.  Egli, 
come  s'è  detto  prima  ,  haueua  ridotto 
la  falange  in  due  corna ,  l'vno,  e  l'altro 
de'quatt  era  difefo  dalla  caualleria  . 
Haueua  di  già  il  bel  lume  del  Sole  cac- 
ciato ogni  nebbia ,  ocerafi  diltefamente 
difeoperta  tutta  r  ordinanza  del  campo 
dc'nemici,  quando  i  Macedoni  >  òfpin- 
ti  da  animofità  y  ò  da  difpiaccr  d'  indu- 
giare y  a  guifa  di  combattenti ,  alzarono 
le  grida.  Replicarono  finalmente  all' 
incontro  i  Perfi  ,  tal  che  k  felue  >  e  le_* 
vicine  valli  erano  ripiene  di  fpaueoteuol 
(nono.  Et  di  già  i  Macedoni  non  fi  po 
teuano  tenere  di  non  andar  correndo  ad 
affrontare  il  nemica.  Ma  il  Rè  ftiman- 
do ,  che  (ó(sc  meglio  fortificar  quel 
poggetto ,  comandò,  che  vi  fi  faecfsero 
le  trinccrc  j  ilche  come  fu  vaJorofamen- 
te  fatto ,  (e  n'andò  al  padiglióne  ,  onde  fi 

(corgeuano  tutte  le  nemiche  fchicrc^  • 
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A Ilhora  gli  fi  paraua  innanzi  à  gli  occhi 
tutta  la  moftra  del  pencolo  à  venire ,  gif 
huomi ni  t  &  i  Caualli  nfplendeuano  per 
le  belle  armi ,  e  con  maggior  diligenza 
fi  mrtteua  all'ordine  ogni  cofa  •  Si  vede- 
uano  ne'nern  ici  i  Maeilri di ciafeun  cam. 
po  andar  discorrendo  con  preftezza  fra 
le  lor  compagnie  :  ma  molte  cofe  fi  fen- 
ciua  no  di  ninna  importanza,  come  il  gri- 
dar de  gli  huomini  V  a  nitrir  de'Caua  Ili  ; 
e  potcuano  vederfene  anco  dell'altre,  co. 
me  lo  fplenùor  dell'armi  lucenti  >  che_> 
contur banano  V  animo  fuo  penfierofo  . 
Perche ,  è  fòfle  per  fofpetto ,  6  per  prò*, 
uarc  i  fuoi  ,  raunò  il  co nfiglio*,  e  domare 
dòciò  che  foffe  meglio  à  farli;.  Parme- 
nio ne  ,  molto  fperimeutato  fra'Capita- 
ni  dell'arti  di  guerra ,  era  di  parere ,  che 
fi facefle  l'imprefa  per  via  d'art  ut  ia  , 
non  di  guerra  ordinata  ,  &  che  sii  la  me- 
za  nòtte  i  nemici ,  differenti  di  lìngue ,  c 
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fcrcioclic  qua 
ituti  mettere  inficm e  ,  fe  fi  daua  l'affalro 
Idi  notte»  fpauentanrdogli  eoa vn  Cubito, 
e  fproui fio  pericolo  siVl  Buon  dèi  dor- 
mire? ma  fe  a  ciò  fimetteffero  di  gior. 
no,  principalmente  fi  farebbono  abbattu- 
ti nc'tcrribili  afpetti  de  gli  Scitiu  ,  e  de* 
Bactriani  y  i  quali  hanno  le  lor  faccie  fe- 
tolute,e  le  capigfiaic  lunghe,  e  roze .  OK 
tra  di  quefti  n  farebbono  parati  innanzi 
altri  popoli  Ài  frnìfurara  gradezza  di  cor- 
po ,  le  quali  vane  rc  falfe  cagioni  hanno 
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più  forza  difpauentare  ifolckti  ,  che  le 
vere,eragioncuolr .  Dipt>i  così  poco  nu- 
mero di  g^ntc  facilmente^  porrebbe  cfler 
tolto4n  me2o  da  tanta  molrirudine.  Er 
alPhora  noi?  più  s'harebbe  hauuro  a  far 
giornata  nelle  torte ,  e  ftr«tc  vie  di  Gii- 
{ cia^a  in  campagna  largale  diritta.  Tut- 
ti quafi  erano  d'Va  medefimo  parere  con 
Parmenione.Poliperconte  (timaua,che  (e 
fi  mcttcua  tal  configlio  in  ef&cutione_> , 
fenza*  dubbio  erano  per  ottener  fa  vitto- 
ria :  à  cui  voltatoti  Ale flandro-,  e  guar- 
dandolo ffffoj  perdochc  h  alien  do  ripre- 
fo  dianzi  più  afpramenre^  ch'ei  non  ^•i^?  ff  "* 
rebbe  voluto,  Parmenione,non  gli  pare* 
a*      di  aouerla  ammonire  *  GcMèA^l  * 
voffra induffria ,  ditte,  che  volete,  ch'iof 
metta  in  opera,è  da  ladri ,  e  da  affaflTmi , 
f  quali  non  hanno  l'animo  applicato  ad 
altroché  vfate  trufferie-  Io  non  compor- 
terò mai ,  che  ò  affenza  di  Dario,ò  ftret. 
tczzadi  luoghi  >  ò  a  fiuti  a  di  noctepotfa 
feemar  fa  gloria  mia  r  l'animo  mio  è  di 
venire  alfe  mani  di  giorna  chiara  alla 
(coperta  \  e  piti  roda  voglio»  dolermi 
della  fortuna  ,  che  vergognarmi  della 
vittoria  .  Àquefto  viVàggiugue,  chei 
Barbari  fanno  le  guardie,  e  fìanno  fem- 
pre  armati  ,  di  maniera,  che.  come  io 
fonóccrtiffimo  ,  non  fi  potrebbono  ne 
anco  ingannare  .  Però  apparecchiareui 
alta  baccaglia  .  Kauenrfogli  in  tal  gui- 
fa  (limolati ,  gli  Iiccntiò ,  ch^ndaffero  a 
rinfrescarli.  Dario,congieccurando,  che'l 
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nemico  farebbe  per  fare  quanto  Parme 
pione  haueua  configliato  *  haueua  com- 
meffo ,  che  i  caualli  fteflero  fcllati,  &  im- 
brigliati, e  la  maggior  parte  decampo 
forte  armata,  e  the  le  guardie  ancora  con 
maggior  diligenza  fàcc&ccol'  vfficiolo* 
ro  :  onde  tuttofi  Aio  campo  rifplendcua 
per  li  continui  fuochi .  Egli  co'  Capital- 
Ini  ,  e  co'fuoi  parenti  andaua  riuedendo 
le  (quadre  di  colorojcbe  ftauano  armati , 
inuocando  if  Sole ,  e  M  a  r te,  c '1  fuoco  fa*  | 
ero  ,  ctettio,  che  fpirafscro  in  loro  tanta 
pofsanza  ,  quanta fofse  degna  dell'an- 
tica gloria  ,  e  della  memoria  del  or  p  af- 
fati .  E  per  certo  fc  le  menti  humane_j 
pofsono  efsere  badanti  à  fa  per  conofee- 
rei  legni  ,  che  ci  tengono  dell'  aiuto 
diurno  j  pareua  >  che  gli  Dei  fofsero 
dalla  loro ,  e  ch'eglino  dianzi  hauefsero 
cacciato  nell'animo  de'  Macedoni  così 
fubito  terrore ,  dal  quale  ancora  sbig*c„ 
citi  ;  e  fuora  di  Iobo  erano  fp  in  ti ,  e  tra- 
fpòrtati  à  gettar  Tarmi  in  terra .  E  que, 
fta  era  la  pena  ,  che  gli  Dei  difenfori  dei 
l'Imperio  de' Perfi  faceuano  pagar  loro 
(  come  diceaano  i  Perfi)  della  lor  pazza 
voglia  ,  che  ne  anco  Alcfsandrolot  Ca- 
pitano  era  punto  pili  in  ceruello  j  perciò- 
che  tirato  a  guifa  di  fiera,  dall'ingordi- 
gia della  preda ,  incappaua  nella  rou ina, 
che  gl'era  porta  innanzi.  Erano  in quefto 
trauaglioi  Macedoni,  i  quali  trapassaro- 
no quella  notte  ,  come  fe  fi  fofse  pub  li- 

cato  il  fatto  d'arme.  Alefsandro  non  mai 
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commife  ad  Anltófc- 
dro  che  facefsc  preghiere,  e  voci ,  ilquale 
in  vcftc  bianca,portando  Verbene  in  ma* 
no  ,  con  la  tefta  velaca  é  andaua  innanzi, 
mentre  il  Rè ,  pregando,  chiedeua  a ìllcó 
aGioue  f  &  à  Minerua  per  la  vittoria  ; 

[Fatto  adunque  con  ogni  debita  ccrimo 
nia  il  facrificio ,  deliberando  di  npofarfi 
il  rimanente  della  notte  y  fé  ne  tornò  al 
padiglione  .  Ma  non  potcua  nèaddor» 
menta rfi, ne  patire  di  haucr  ripófo,  Ho- 
ra  gli  pareua  fpignerc  le  genti  nel  dcftro 
corno  dc'Perfi  dalla  fchena  del  poggio  • 
bora  per  fronte  andare  a  trouarc  il  ne» 
mi  co  ;  e  tal  volta  dubitana  ,5'ei  doiiefse 
più  cofto  piegar  le  cópagnìc  nel  fintfho 
corno  .  All'vltimo  ,  bauendo  il  corpo 
affannato  per  A  trauaglio  dell'animo  , 
li  fopragiunfe  vn'  alto  ,  e  profondo 
ìonno  ,  Già  era  comparfo  il  giorno  , 
quando  i  Capitani  fi  ratinarono  intor- 
no al rea!  padiglione  per  pigliare  i  go- 
verni fmatrtri  tatti  per  vn  ditufaco  filetta 
ti& v  Pcrciocheii  maraoighaoano }  the 
il  Rè  altre  volte  auezzo  a  chiamarli^  tal 
volta ,  s'eflì  badauano ,  à  riprendergli: 
allora  nell'  vlcinio  pericolo  dell'  im- 
prefa  non  fofse  defto ,  e  non  credeuano, 
ch'egli  dormendo  fi  ripofalse  ,  ma  che 
per  la  paura  fi  fofse  aniaghi  trito  ;  ma  pe  ♦ 
rò muno de  Tuoi camerieri  ardiua  d'en- 
tra r  nel  padiglione  ;  &  iJ  tempo  fi  $m 
naua  ,  nè  i  faldati  poreuano arma 
toè  metterfi  in  ordinanza  fcnza  il 
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comandamento  del  Capitano.  Parme 
nione  hauendo  indugiato  va  pezzo ,  ditte 
a'foldati.ch'andaflero  a  mangiare^  per 
chc;di  già  era  neceflari©  d'vfcir  fuora^* 
egli  pur  finalmente  s'arrifehiò  d'entrare 
nel^>adiglione,  e  hauédolo  chiamato  piti 
volte  per  nome,oè  fi  deftado,toccandok> 
al  fine.e  facedolo  rifentire,duTe:  Signore, 
egli  c  gran  pezza  di  giorno.  U  nemico  co 
le  me  genti  in  puntos'auuicina,  Se  i  voftri 
far  ole  fòfetl  pcr  auCora  difarmati  affettano  il 
li  Par-  comandamcnto  voftro.  Doue  è  quel  vi-: 
'  gor  dell'animo  voftro,  co  cui  folete  fpro- 
zd  Aie/  n^tc>  c  ^(tate  ancor  quei,  che  fon  detti  ? 


(andrò 


A  cjucfto  rifpofe  Alcflandro  :  Credi  tu,ch* 
io  mi  poterti  mai  addormentare  prima  , 
eh*  io  mi  difgrauaflì  l'animo  dal  traua- 
glto,  che  non  mi  lafciaua  ripofare  ?  e  co? 


gno  della  battaglia .  Ma  ftando  Parme» 
nione  in  quella  medefima  roarauiglia--» , 
ch'egli  ficuramente  haueflè  attefo  à  dor- 
mire :  Non  è,difs'egli ,  da  marauighar- 
{i  j  pcrcioche,io,  mentre  Dario  abbrucia- 
ùa  le  terre ,  roui  nana  le  ville,  e  guadali» 
le  vittouaglie ,  non  era  libero  di  me;  ma 
hora  di  che  debbo  io  bauer  fofpetto ,  s'e- 
gli s'appatecchia  à  far  giornata?  Per  Dio 
--------  •  .  pUrc 


Ititi 


c  sfatto 

none  tempo  da  reudertila  ragione  dj 
qucfto  proponiinento,vn'altra  volta  poi. 
in  canto  ciafeuno  fi  riduca  alle  fue  info, 
gne^hftio  tofto  falò  là,  c  dirouuiciò  eh- 
n'habbia  da  fare.  Rare  volte  io  leuaÀkC 





Digitized  by  Google 


Bone 

fofpetti 


deue  fc 
ptìre  i 
furtto 

fuo  tf€- 

ancbe * 


<Xy  ARTO,  %67 

fandro  fcruirfi  de  gli  auucrtimeriti  dcgl' 
amici,quando  v'era  fofpctto  di  pericolo . 
Onde  armatoti ,  vfcì  al  cofpetto  de'folda. 
ti.  Non  era  per  ancora  mai  fiato  veduto 
Aleflandro  tanto  allegro  4  «è  di  afpecto     .  '  ; 
tanto alticr o,col quale  s'augùrauano ccr. **°  0  Vt 
ta  fperanza  della  vittoria* Ma  egli  rotto  i 
ripari  fece  vfeir  fuora  le  genti ,  e  le  mife 
in  ordinanza.  *  Nel  deftro  corno  vi  fu 
jofto  l'ordine  de'cauallschc  è  diuifo,  co- 
inè elfi  chiamano ,  in  ifquadroni .  Il  Ge 
neral  di  quelli  era  Clito ,  à  cui  congnwfc 
le  fquadrc  di  Filota.e  gl'altri  Capitani  di 
C5u.il li  s'erano  pofti  a!  fianco fuo.  L'vlti- 
me  infegne  erano  guidate  da  Mclcagro/c 
dierro  a  lui  feguiua  la  falange, a  cui  anda. 
tiano  doppo  gli  Argirafpidi,de'quali  ha- 
tieua  ti  gouerno  Nicànore  figliuolo  di 
Parmenionc,  &  alla  difefa  era  Ceno  con 
Ja  fua  compagnia .  Dopò  lui  Horcfte  ,  e 
Linccfto  ,  e  dietro  a  quelli  Poli  percome 
Capitano  de'foldati della  mtlttia  (frante 
ra.  Di  tjueftc  compagnie  era  Generale  A 
minta  .  Filago  guidaua  i  Balagri,chc  po- 
co  dianzi  haucua  no  fatto  lega  con  Alef- 
fandro .  E  quella  era  la  fronte  del  deftro 
corno.  Nei  finiftro  era  Cratero<on  la  ca- 
uaileria  del  Pcloponncfo,à  cui  èran  con- 
giunte le  (quadre  de  gli  Achei,  de'Locrc- 
ft>c  dc'Maleonefi.  Coloro  erano  tolti  io 
inczo  da5  caualii  di  Thcflaglia  fotro  ì*  j* 
feorta  di  Fihppo .  Le  fchteie  della  fante» 
ria  -.erano  cLifcfe  della  cauaHeria ,  e  qucftà 
ef  a  l  a  faccia  del  corno^niftr  o.  Ma  accio 
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che  non  potcfse  efser  colto  in  mezod 
la  moltitudine,  haueua  accerchiato  la 
retroguardia  con  vna  gagliarda  compa- 
gni a  ,  Fortificò  ancora  >  le  corna  col  ItiC 
fidioy  porrcndolo  non  per  fronte  a  dirfe 
to ,  ma  da'fiaochi ,  accioche  fc'l  nemico 
rcnrafsc  di  attorniarli ,  t roua fse  chi  fofse 
apparecchiato  alla  battaglia  .  In  qoefta 
erano  eli  Agriani ,  e  gli  arcieri  Cretcfi , 
dc'quaTi  Artaloera  Capitano^  E  volen- 
do fortificar  la  coda ,  accioche  d'ognin- 
torno ruttò  l'ordinanza  foCsc  ben  guar- 
data ,  fece  che  l'vlrimc  fchiere  volrafsc. 
ro  le  (palle  alla  fronte  di  quella  .  In  epe- 
ftc  erano  gl'Illirici ,  a  cui  haueua  aggiun- 
to ifoldati  pagati ,  infieme  co'TracJ  ar- 
maci alla  leggiera  .  Era  in  tal  modo  ac- 
concia quell'ordinanza  a  voltarti  da  ogni 
parte,  che  cjuei  della  coda  non  poteua* 
no  cfsere  mellì  in  mezo,e  poteuano  ri-** 
uolgerfi  al  la  fronte  ,  e  da  rutti  i  lati  >  di 
maniera  ,  che  non  era  la  vanguardia  più 
force  de'fianchi ,  ne  i  fianchi  della  retro 
guarda.  Hauendogli  ordinati  in  quefta 
gui  fa,  comandò  loro,  che  k  i  Barbari 
fpignefseto  con  romore  i  carri  con  le 
falce  innanzi, eglino,aprendoTordinan- 
za  fenza  alcun  ftrepito,  gli  lafciaflTero  en- 
trare, non  hauendo  alcun  dubbio  ,  che 
fe  niuno  vi  fi  conttaponefsc  ;  effi  fenza 
nuocer  à  veruno  %  farebbono  per  iftra- 
correre  innanzi  ,  epafsarvia  .  Me  fc 
chetamente  fofscro  cacciati  oltre  ,  cfll 
con  le  grida  fpauentafsero  i  cauail^e  con 
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l'armi  di  quà ,  c  di  là  gli  ammazzaftero. 
Commandò  a 'Generali ,  che  fa  cederò  al- 
largare l'vno ,  e  l'altro  corno  j  accioche 
{e  fteflcro  troppo  tiretti ,  non  foflero  tolti 
in  n,ezo:ma  non  però  lafciaffero  fpoglia- 
te  le  fchieredi  mezo.  Lafciò  Je  bagaglic, 
&  1  prigioni  ;  frà'  quali  era  guardata  la 
Madre,&  1  figli  di  Dario/opra'l  pogget. 
to  non  troppo  difeofto  dal  campo  con^, 
poca  guardia.  Il  manco'  cor  no  fu  darò, 
come  l'alrrc  volte in  guardia  a  Parme- 
nione ,  &  egli  fi  mife  nel  deftro .  Non  s' 
erano  appresati  ancora  al  lanciare  d'vn 
dardo ,  quando  Bione,  v  n  certo  riruggito, 
corredo  a  tutta  pofta,  venne  ad  aunerrire 
Alefiandro ,  come  Dario  baueua cacciato 
in  terra  i  triboli  di  ferro  da  quella  parte , 
ch'egli  ftimaua ,  ch'Alc/sandro  bauefsea 
mandare  la  caualleria ,  e  ch'egli  haueua 
notato  il  luogo  con  certo  contrafegno , 
accioche  i  Tuoi  fi  potessero  guardarli  da 
tale  inganno  .  Fù  congegnato  quel  ri- 
fuggito alle  guardie  ,  c  fubito  furono 
chiamati  i  Capitani  ,  a' quali  haueudo 
detto  ,  &  efpofto  ciò ,  e*e  gli  era  flato 
detto ,  gl'auuisò,  ch'effi  sfuggifsero cut- 
t j  quella  parte ,  ch'egli moftraua  loro.e 
n'auuerrifseio  di  quefto  prcgiuditi.il  pe- 
ricolo la  caualleria  tutta .  Ma  però  que- 
llo era  imponìbile  à  farlo  intendere  a  co- 
sì grand'  esercito  pct  il  ftrepito  ,  che  vi. 
cendeuolmenre  faceuano  amédue  i  cam- 
pi ,  che impedmano l'vfo dell'orecchie: 
tuttauia  Alefsandro  non  reftaua  t  c«ual- 
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cando  horquà,  &.horlà,di  parlamen- 
tare à'Ca pitoni ,  &  a  quanti  n'incontra,- 
ua,  dicendo ,  che  haueudo  eglino  trapaf-. 
fato  tanti,  paefi  con  ifperaza  d*  ottener  la 
vittoria ,  per  la  quale  all'Ilota  fi  doucua 
combattere ,  non  vi  rima  ne  ua  altro,  c  he 
quel  pericolo .  All'hora  ricordaua  il  fiu- 
me Granico ,  i  monti  della  Cilicia ,  la  Si- 
ria, l'Egitto,  ch'eglino  ,  paflandoin- 
n'ami ,  haucuano  prefo,  veramente  gran 
di  indicationi  alla  fperanaa  della  vittoria, 
Acche  i  Pcrfi  erano  per  combattere  fblo , 
perch'efsédo  ftati  ritenuti  della  fuga  loro 
non  poteuano  fuggir  piò  oitra:  e  che  già 
tré  giorni  erano  flati  come  morti  di  pau- 
*a,aggrauafi  dall'armi  loro.nè  mai  s'era 
no  moffi  di  quel  medefimo  luogo  .  E 
qual  maggior  fegno  di  difperatione  po- 
teuano dare ,  che  con.haucr  me(lò  »1  fuo- 
co nelle  Città ,  e  nelle  ville  loto  ì.  certo 
quéllojch'cm  non  haueuano  guafto,con- 
ìeflauano ,  c'haueua  ad  efiere  dc'nemici 
loro.  Enonlìfpauentafiero  dc'rani  no- 
mi delle  genti  hon  conofoute  ;  pcrcio- 
che  nonpetòimportaua  al  pericolo  del- 
la battaglia ,  che  ò  coli  oro  Scithi ,  ò  co- 
loro foflcro  chiamati  Cadufij:  ma  erti 
per  quello  conto  non  erano  conofeiuti  , 
perciochc  erano  ignobili  ,  nè>mai  fi  do- 
ueua  Rimare  ,  che  elfi  follerò  huomini 
valotofi,ami  piw  tolto  infingardi ,  che»» 
vfeendo  pure  all'hora  fuor  di  quelle  lor 
tane  ,  non  recaffero  altro  ,  che'l  nome . 
E  che  i  Macedoni  ,  i  quali  col  mezo 

della 


Digitized  by  Gooole 


CLy  A  R  T  Q.  171 


Ila  virtù  loro  haucuano  condotto 
ori  fine  ogni  honor  ata  imprefa,  e 
non  era  luogo  ìntutto'l  mondo ,  dotiti 
non  fodero  conofciuti c  poneflcro  cura 
alle  di  Tordi  nate  fchiere  de'Barbary  qua 
li  non  haueuano  altre  armi  ,  che  ò  quelli 
vn  dardo  i  ò  quegli  vna  fromba  da  (ca- 
gliare vn  faiTo,  e  pochi  haueuano  armi 
guide  .  Per  tanto  dalla  parte  auucrfa  era 
maggiore  il  numero  per  iftar  fermo ,  ma 
dalla  loro  era  maggiore  per  menar  le»* 
mani  j  &  ch'egli  non  voleua ,  ch'effi  va- 
loro  (amen  te  entraflèro  à combattere,  (e 
prima  non  haueuano  elempio  di  fortez- 
za da  lui  ,  il  quale  prometteua  loro  di 
metterli  in  battaglia  innanzi  alle  prime 
infegne ,  e  quante  margini  egli  haueua  , 
tanti  fi  ciputaua  d'hauere  ornamenti  del 
corpo  »  quali  anco  gli  (arebbono  Itati  il 
premio  della  vittoria  Tua ,  ogni  volta  eh' 

egli  hauelTe  recato  gloeia  ,  &  ho  noce*' 
Tuoi  foldati ,  che  fra  di  loro  folamente 
s'haueua  à  compartire  la  preda .  Quefte 
co  Te  ftiraaua  egli  di  dire  ad  huoniini 
tutti  valorofi  ,  e  Te  ntuno  ve  ne  hauefle 
hauuto,  chefofle  flato  il  contrariatigli 
harebbe  detto  ,  come  elfi  erano  ridotti 
in  luogo  ,  che  non  potcuano fuggire ,  & 
che  hauendo  tra  palla  to  tante,  e  canee  ter 
re  ,  elaTciarofi  dopò  le  Tpalle  tanti  fiu- 
mi ,  e  monti,  non  erano  per  poter  ri  te 
na  re  nè  alla  patria  ,  ne  alle  cafe  loto  , 
non  ormati  in  ifchiera.  A  quefto 
fece  animo  à'Capitani  ,  Se  à  ' 
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faldati.  Dario  era  nel  manco  corno  ; 
con  molta  gente  inrorno  deTuoi  più  feci* 
ti  caualli ,  c  fanti :c  facendoti  beffe  del  po- 
co numero  deformici, lo  fìimaua  ordinan. 
za  vana  f  vno  che  per  moftra  hauerte  al- 
largato le  corna  .  Turtama  sì  come  egli 
era  fopra  vn  carro  eminente,  girando  gì* 
occhile  k  mani  hora  da  mano  fitta, hora 
da  mano  manca  ,d irte  :  NOI,  che  poco 
diami  erauamo  Signori  di  quelle  Terre , 
che  dalTvn  lato  fono  bagnate  dal  mare_> 
Oceano,  e  dall'altro  fono  dentro  al  mare 
*  Hellefponto,  hoggi  non  habbiamo  a  co- 


battcrc  per  la  glona,ma  pet  la  fatate,  _ 
per  cjuella ,  che  più  della  (alare  apprezza» 
te,hbcrtà  noftra  .  Hoggi  è  quel  giorno  , 
che  quell'Imperio^  cui  per  tempo  alcu 
no  non  s'è  mai  veduto  il  maggiore  ,  ò  fi 
confermerà^  verrà  a  fine .  Noi  combat- 
temmo al  fiume  Granico  co'nemici ,  cer- 
to con  pochi  (fimo  noftro  sforzo.  Fum- 
mo vinti  in  Olìcta,  e  poteuamo  r i co u ra- 
re in  Siria,douc  erano  il  Tigri*  e  l'Eufra- 
te gradirti  me  fattezze  del  Regno  noftro . 
Ma  hora  fiamo  venuti  qua :onde,cfscndo 
cacciati ,  non  hauremo  luogo  da  poterci 
faluare  .  Tutto ^uello.che  ci  reda  dietro 
è  con  fumato  per  la  lunga  guerra  .  Le_> 
Otta  non  hanno  i  loro  Cittadini ,  nè  le_> 
terre  i  loro  lauoratorijanzi  fino  le  mog I if 
&  i  figliuoli  vengono  feguitando  quefto 
campo  ,  la  preda  è  apparecchiata  tutta  à* 
nemici ,  fe  noi  co'corpi  noftri  non  faccia  - 
mo  riparo  à'noftrj  più  cari  pegni.  Io  per 
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quanto  era  d*  vfficio  mio  di  fare  v't 
indio  in  punto  così  grand'cflercitOj  eh 
pena  batta  à  riccuerlo  tutta  la  campagna 
ancorché  larghiflima  j  Fhò  guernitód' 
armi  ,  e  di  caualJi  ;  ho  facto  prouifione 
dirvcttouaglia ,  acciòche  fra  tanta  molti- 
tudine non  entri  la  careftia  ;  &  ho  eletto: 
ti  luogo  ,  doue  le  (chic  re  posano  &  allar- 
garti ,  e  maneggiarli  .  Il  rimanente 
confitte  nella  polTanza  voftra  ;  fate  ani. 
mo ,  apparecchi  a  ndouì  di  retta  r  vincitori 
e  fateui  beffe  della  fama  loro  ;c he  a  petto 
àglihuommi  valor ofi  è  fchermodebo* 
li  (limo  .  Quella^he  per  fino  adhora  ha- 
uete  riputato  virtù  nei  nemico,è  pazzia  » 
la  quale ,  come  ha  Vaporato  quella  fra.** 
prima  bizzaria  »  sJann  jgh i trifee ,  non  al- 
trimenti ,  che  facciano  alcuni  animali  fu- 
bito,che  hanno  gettato  quel  poggetto  lo- 
ro •  Qucfta  pianura  bora  vi  moftr<u* 
quanti  pòchi  fiano  coloro ,  che  altre  voi» 
te  vi  furono  nafeoftì  da  i  monti  dcll*^» 
Cilicia .  Voi  vedete  l'ordinanze  larghe  È 
le  corna  diftefe ,  Se  il  raezo  di  tutte  le  j 
fchiere  loro  efferc  vano  ,  e  debole.  Ec- 
coui  quei  foldati ,  i  quali  ttanno  all'eftrc- 
mità  della  coda  ,  e  ch'egli  ha  metti  al 
contrario,  di  già  vi  voltano  le  fpalle  > 
e  per  Dio  con  1J  vnghie  de  i  caualli  fi  pof- 
fono  sbarattare, e  mctter'in  fuga ,  ancor 
che  io  non  lafci  vfeir  fuori  altro  ,  the 
I  carri  con  le  falci .  Se  noi  verremo  a 
vincere  la  giornata ,  oc  ceneremo  la  vitto . 
ria  di  tutta  la  guerra:pcrciòche  nè  etti  an. 
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cora  hanno  luogo.doue  fuggirejquincil* 
Eufrate,e  quindi  gli  ferra  ,  e  gl'impedtlcc 
il  Tigrije  cièche  prima  era  per  loro  ,  o- 
gni  cofa  s'è  riuoltata  lor  cotro.  Le  noftrc 
compagnie  fono  di  gente  fpedira ,  c  dc- 
fìra ,  eie  loro  fono  cariche ,  &  aggraua  - 
te  di  preda  .  Noi  dunque  gli  amazzare. 
mo  inuiluppati  nelle  non  re  fpoglie  ,  e 
quefto  medefimo  ardire  farà,  e  caetone,e 
premio  della  vittoria  noftra .  Ma  le  alcu- 
no di  voi  fi  muoue  al  nome,  che  mieli  a.-» 
gente  hà  ,  penti ,  che  quiui  fono  rarmi  > 
non  le  perione  de'Macedonisperciòche  , 
guerreggiando,  s'èfparfo  molto  fangue 
dcli'vno,  e  dell'altro,  e  fempre  maggiore 
è  la  perdita  nel  poco ,  che  nel  molto  nu- 
mero delle  genti.  Aleflàndro:che  cofa  egli 
è,che  può  parer  timido,  e  codardo'non  è\. . 
ch'vn'huomoje  fe  mi  predate  fede,  teme- 
rario.eflolto,  che  fino  à  qui  più  per  la_* 
noftra  paura ,  che  per  la  virtù  fua,èftatc> 
felice.  Douenon  intcruiene  il  difcorfo 
della,  ragione  j  non  può  longo  tempo  du. 
rat  la  fclicitàje  come  che  queftapaia  fero 
pre  fauoreuolc  à  quella  parte ,  refta  pero 
al  fine  vinta,e  cede  al  mal  gouerno.GItrc 
di  quefto  fono  corti,  e  mutabili  gli  fcam 
lamenti  delle  cofe ,  e  non  mai  la  fortu- 
na fcmplieemente  accarezza  wio .  Forfè 
gli  De»  cosi  haucuano  ordinato  a  i  Fati  „ 
che  l'Imperio  deTerfi,il  quale  da  loro  e., 
ra  ftato  aliato  à  foroma  grandezza  con-» 
felice  còrfo  per  ducento  trenta  anni;  anzi- 
hauefse  ad  efser  fcofTo^he  tormentato  da 
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grafi  moui mento ,  e  noi  haueflìmo  ad  ef 
fere  auoifati  della  fragilità  humana  ,  del- 
la quale  troppo  ci  dimentichiamo  nella 
profperità  delle  cofe  .  Dianzi  di  noftra 
fponranea  volontà  face u amo  guerra  à  i 
Greci:  hor  a  ch'eflì  l'hanno  motta  à  noi  in 
cafa  noftra,gli  habbiamo  à  cacciar  fuora. 
Ecco  come  hor  V  vno ,  hor  l'altro  n'amo 
bàttuti  dalla  varietà  di  fortuna .  Quefto 
imperio ,  à  che amendue  afpiriamo,  non 
può  da  vna  gente  fola  efler  (ottenuto.  Ma 
quando  anco  la  fperanza  non  ci  mouef- 
fc,la  neceflìtà  ci  doiuebbe  fpignere ,  poi- 
che  hora  fìamo  condotti  all'  vltimo  . 
Egli  hà  in  prigione  mia  Madre ,  due  mie 
figliuole)  Geco  generato  alla  fperanza  di 
quefto  Imperio,  quei  Prenci  pi ,  quei  Si- 
gnori nati  di  cafa  Rcalc,e  quei  noftri  Ce. 
puani ,  che  tutti  hanno  Sembianza  di  Rè, 
&  io  ftefso ,  fé  non  che  hò  confidenza  in 
voi  t  per  la  maggior  parte  fono  prigioni. 
Campatemi  dunque  hora  voi  da  i  lega- 
mi le  carni  mie  ,  re  ftitu  itemi  quei  pegni  , 
per  li  quali  non  rifiutò  la  morte  .  Cre- 
diate che  mia  Madre ,  &  i  miei  figliuoli , 
hauendoci  io  in  quefta  prigione  perduto 
la  Moglie  ,  diffondono  hoggi  le  mani  a 
voi  ;  &  inuocando  \  paterni  Dei,  richieg 
gono  l'aiuto ,  la  fede ,  e  la  mifericordia 
voftra ,  accioche  gli  liberiate  dalla  ferui 
tù  ,  dalle  catene,  da  'ceppi ,  e  dal  vitto , 
ch'elfi  ottengono  con  preghiere .  Stima- 
te *oi  for  fe.ch'eflì  con  buono  ,  e  patiente 
animo  fiano  ferui  à  coloro,  à  i  quali  han- 
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no  per  male  d'efsere  Re,  c  Signori  ?  Vcg^ 
go  apprefsarcifi  le  ichicre  de  i  nemici ,  e 
juantoptù  d'apprcfso  mi  veggo  iJ  peri 
colo,  tantomeno  polso  contentar  mi  di 
quanto  ho  detto  .  Priegoui  per  li  pater- 
ni Dei ,  per  l'eterno  fuoco ,  che  fi  porta 
innanzi  a  gli  altari}  per  la  luce  del  Sole* 
che  nafee  dentro  a  i  confini  del  Regno 
mio,  per  la  perpetua  memoria  di  Ciro, 
che  togliendo  l'Imperio  à  i  Medi ,  &  à  i 
Lidi ,  fò  il  primo ,  che  lo  trasfcrifsc  ne  i 
Perfi;libetatc  dall'vltimo  vitupero  >1  no- 
me, e  la  gente  dei  Perii.  Su  vaJotofi  , 
moueteui  arditamente ,  e  pieni  di  fpcrao. 
za  ,  Jafciate  a  chi  verrà  doppo  ,  quella 
gloria,  chevoihauere  riceuuto da i vo- 
ftri  antichi.  Nelle  vomire  mani  confitte 
i  libertà  ,  la  pofsanza ,  e  la  fperanza 
del  tempo  à  venire.  La  morte  và  dietro 
a  tutti  i  poltroni ,  ma  colui ,  che  non  la 
ftima,non  la  troua  nè  anco  mai .  Io  non 
tanto  fono  montato  (opra  qucfto  erto 
carro  per  mantenere  il  coftumc  nofiro 
amico ,  quanto  per  farmi  vedere  à  tutti; 
e  vi  dò  I ibera  licenza  ,  che  ,  ò  bene ,  ò 
male ,  ch'io  mi  faccia  ,  ò  moftri  atto 
vile ,  ò  valorofo ,  facciate  com'io .  In_^ 
quefto  mezo  Alefsandro, aggirandoli  in- 
torno al  luogo  del  pericolo,  che  gli  mo- 
(Irò  quel  rifuggito ,  e  venendo  alle  fron- 
tiere contro  Dario  ,  ch'era  alla  difefa 
del  finiftro  corno  ,  fece,  chele  fchiere 
piegarono  il  camino  .  Dario  fimilmeu. 
te  voltò  le  Aie  in  quella  medefima  parte , 
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Se  auisòBelTo  ,  che  fascile  percuotete  la 
caualicna  de  i  Malfageti  nel  manco  eoe 
no  d'Alelfàndro .  Egli  s'haucua  meno 
innanzi  i  carri  con  le  Falci,  i  quali  batten- 
do dato  loro  il  legno ,  tutti  furono  fpin? 
ti  contro  il  nemico .  1  Camerieri  corre, 
uano  con  rouina  à  tutta  briglia  per  atter- 
rarne maggior  numero ,  innanzi  che  po. 
rcHero  riparare  à  sì  gran  furia.  Alcuni 
dunque  ne  furono  morti  dalle  iancic,  eh' 
erano  ficcate  fopra  i  timoni  j altri  furono 
1  sbranati  dalle  falci  ,  che  di  qua,  e  di  là 
'  ftauano  attaccate.  I  Macedoni  non  fi  mi- 
fero  à  ritirarli  à  poco,  à  poco,  anzi  sbar- 
rattate  l'ordina t>ze, fi  cacciarono  in  difor,- 
dinata  fuga .  Accrebbe  Mazco  maggior- 
mente queOa  lor  temenza,  e  paura  ,  il 
quale  mandò  mille  cauaffi  à  taccheggiar 
gli  alloggia  menti  de  i  nemici  ,  filman- 
do,  che  i  prigioni ,  t  quali  erano  (otto  la 
cuftodia  ,  e  guardia ,  fpezzetebbono  i  le- 
gami ,  quando  VcdeHero  auuicinarfi  i  lo- 
to foldati.  Fu  preuifto  quefìo  inganno 
da  Parme nio ne,  il  quale  fi  ritruouaua  nel 
finiftro  conto  j  e  però  fpedì  rofto  Polida- 
mante  al  Rè ,  che  glimolìrallc  il  perico- 
lo ,  e  Ci  configliafiè  con  lui  di  ciò  ,  ch'ei  fi 
fifoluelfe  di  rare  .  Alelfandro  hauendo 
vdito  Polidamantc  ;  Và,  dnTc,à  Parme, 
nione  ,  e  digli,  che  fé  noi  vinceremo  la 
iornata  ,  ricupera  remo  non  pure  le  co. 
e  noilre  ,  ma  anco  metteremo  à  facco 
quelle  de'nemicU-ct  tanto  no  accade, eh' 
feemi  punto  i  foldati  delle  cópagnie, 


doni 
no  in 

g*  al 
moa± 

tP 

Berfi 


M   ;      anzi  | 

J  — :  '  eri  


4'  Ai 
fandt 
Polid 

mant 


Digitized  by  Google 


178 


LIBRO 


La  Ma- 
tire  di 
Dario 
90  n  mo- 
lta fi 
[no  d'ai 

il  la  nuo 
ta  della 
viti*, 
'ìa . 


anzi  valot  òfamente  meni  le  mani ,  come 
s'afpetca  all*honor  mio,  e  di  Filippo  mio 
Padre,  non  curando  il  danno  delle  baga- 
glio.  Intanto  i  Barbari  haueuano cac- 
ciato fottofopra  tutti  gii  alloggiamenti  , 
&  hauendo  tagliaci  a  pezzi  la  maggior 
parte  delle  guardie ,  i  prigioni  fpczzand<o 
i  legami,  fi  mettcuano  con  furia  a  pigliar 
ciò ,  che  daua  lor  nelle  mani ,  per  poterli 
armarc,&  accópagnandofi  con  i  loro  Ca 
ualieri,dicdcro  addogo  a  i  Macedoni,po- 
fti  in  mezo  a  dubbiofo  pericolo ,  e  recan- 
doti con  fcfta  intorno  à  Sifigambi,  l'auui- 
farono,  che  Dario  hatieua  ottenuto  virto- 
ria,eche  la  maggior  parte  òVneinici  ta- 
gliata a  pezzi  giaceua  in  terra  ,  e  final 
mente  ,  ch'erano  flati  Taccheggiati  loro 
gli  alloggiamenti.  5'imaginauano  co- 
toro  ,  ch'altroucrPerfi  hauefrerocorfo 
a  mede  fi  ma  forte ,  &  hauendo  vinto  fo  In- 
fero entrati  a  far  preda  .  Si  figa  mbi ,  co 
me  ch'ella  folfe  confortata  da' prigioni 
ad  allegrarli  t'animo  dai  dolore,  non  per 
quello  fi  cangiò  dal  primo  effer  di  dian 
zi,non  gli  vfcì  vna  parola  di  bocca,non~j 
mutò  nè  co  Idre,  ne  vifo ,  anzi  fi  (tette  fcr 
ma  :  credo  io,  che  la  troppa,c  fubita  alle- 
grezza la  face/Te  hauer  fofpetto  di  aizzar 
la  fortuna j e  però  coloro ,  che  la  rifguar 
dauano,  non  fapeuano  ciò  ch'Ala  fopra^» 
tutto  defìderafte .  In  quello  mezo  Aram, 
ta  Generale  della  caualleria  d'Aleflandro 
era  fopragiunto  con  poche  compagnie»» 
;a  /occorrere  gl'alloggiamenti ,  nonsòfe 

per 


Digitized  by  Google 


"a 


1  c 


per  commandamento  del  Rè  ,  ò  per  con 
figlio  fuo ,  ma  non  (ottenne  la  furia  dei 
Caucafi,  e  degli  Scirbi  :  anzi  non  prima  fi 
fù  metto  à  tcnfar  la  battaglia ,  ch'ei  fug 
gì  ad  A leflandro  per  rendergli  più  tofto 
tcftimontaoza  della  perdita,  che  della 
vendetta  delle  bagaglie.  Già  il  Rè  fopra- 
gtumo  dal  dolore,  non  fapcua  rifoluer fi  ; 
e  meritamente  fofpcttaua ,  non  i  foldati , 
per  defidetio  di  ricuperare  le  ròbbe  a 
bandonalTero  la  battaglia  j  onde  mandò 
Aretc  Capitano  de'fo&ati  con  le  lande , 
che  chiamauano  Sariflofori ,  contro  gli 
Scic  hi .  In  tanto  i  carri  \  che  in  tor  no  alle 
prime  rnfegne  haueuano  difordinato  k 
fchiere,erano  frracorfi  nella  falange. Per. 
che  i  Macedoni  fatti  piò  animo/i  gli  la 
fciarono  entrare  nel  mezo ,  &  haucudo 
recato  la  loro  ordinanza  in  guifa  d'vno 
fteccato, haueuano  congiunto  le  lande  in 
fieme,  e  con  effe  iicftik ,  e  là  trapafsaua*|  «; 
no  i  fianchi  de  ì  troppo  arditi  ftracor rito 
ri  ;  dopoi  cominciarono  ad  accerchiare  i 
Carri ,  e  balzarne  à  terra  i  difenfori  .*  Ut 
grand' vccifione  dc'caua!  li,c  dc'earrattie. 
ri  haueua  ripieno  quella  Schiera .  Etano! 
caualh  tanfo  fpauenta ti,  che  non  fi  potc- 
ua'no  reggere;  e  più,  e  più  volte  fesoten- 
do  il  collo ,  non  pur  l'h aueua no  tf atto  dì 
fotto  al  giogo  ,  ma  ancora  fottofopra 
uoko  i  car r  1  :&  efsendo  flati  feriti  ftrafci- 
nauano  i  carrettieri  vccfi»,nè  per  il  fpaué 
topoteuano  arfreftarfi,  nè  per  la  debolcz 
Za  pafsare  innanzi  *  Tuttauia  alcuni  po 
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chi  cani  itracorfero  nella  retroguardia  t 
tagliando  nufcrabilmentcà  pezzi  colo- 
ro i  in  cui  s'abbatteuano ,  e  per  terra  fi 
vedeuano  fparfe  le  membra  de  gl'huo- 
mini  tagliate,  le  quali  percioche  le  feri- 
te erano  ancora  calde,  e  non  v'era  en- 
trato lo  fpafimo ,  come  che  fodero  debo- 
li, e  troncate  ,  non  però  abbandonauano 
l'armi ',  fino  à  che  vfeendo  il  (angue  non 
rimanclfcro  motte .  Iu  quello  mézo  A- 
rete  ,  hauendo  ammazzato  il  Capitano 
de  gli  Scithi ,  che  faccheggiauano  gli  al- 
loggiamenti ,  era  loro  d'vn  granduli  mo 
terrore,  &  impedimento .  Ma  perche* 
fopragiunfcro  dopoii  Bartria ni  mandati 
da  Dario  ,  fi  cambiò  la  fortuna  della 
battaglia ,  e  nella  prima  furia  vi  furono 
vecifi  molti  de'Macedoni ,  e  molti  rifug- 
girono ad  AlefTandro .  All'homi  Perù,. 
Iettando  le  grida  ,  come  Cogliono  farei 
vincitori,  feroci  fiìma  mente  Ci  mi  fero  die- 
tro al  quafi  per  tutto  sbar  rat  tato  nemico. 
Alcuandro  caligando,  e  confortando 
gli  sbigottiti,  egli  (blamente  r  tacce  fe la 
battaglia-,  che  di  già  era  fpenta  :  &  ha- 
ueodogli  fatto  ripigliar' animo  ,  com- 
mandò ,  che  dettero  loro  addotto  .  Era 
molto  fcemato  il  deliro  corno  de  i  Per  fi  , 
del  quale  furono  canati  i  Battnani ,  che 
andarono  à  predare  gli  alloggiamenti  i 
però  Aleda ndro  vedendo  aperta  l'ordi- 
nanza, l'afta  Ito  con  molta  ve  ci  fio  ne  de' 
nemici .  Ma  i  Perfi  ,  che  fi  ritruouaua- 
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poterlo  cogliere  in  mezo,  mentre  egli 
menaualemani  ,  Ce  gii  oppofero  alle 
fpalle  .  Aleilandro  ,  c/Tendo  tolto  nel 
mezo  haurebbe  corfo  vn  graue ,  e  tre- 
mendo pericolo ,  fcicaualli  de  gli  A- 
griani  à  fprone  battuto  non  hancflero 
dato  ad  dolio  à  quei  Barbari,  che  glifi 
truouauano  d'intorno^  ammazzando- 
gli ,  ùmilmente  non  gli  hauefleto  co- 
rretti à  voltar  fi  contro  di  loro  medemi , 
I/vna  ,  e  l'altra  gente  era  difordinsta . 
AlefTandro  haueua  il  nemico  à  fronre  r 
&  alle  fpalle:  ma  coloro,  che  gli  italia- 
no alle  fpalle ,  molto  fòrte  veniuano  tra- 
uagliati  da  i  foldati  Agriani  :  &  i  Battria- 
ni,  ritornando  da  fac  cheggiare  gli  allog- 
giamenti de  i  nemici  ,  non  potcuano  ri- 
metter fi  all'ordinanza  loro .  Molte  altre 
fchiere  a Itroue  erano  sbarravate ,  atten- 
dendo ciafeuno  à  menare  le  mani ,  dotie 
i  gli  daua  la  forte.  I  due  Rè,  haucndolc 
genti  accorte  qua  fi  l'vua  all'altra ,  rinuo- 
uauatio  la  battaglia.  Ma  ne  cadèuano 
morti  affai  più  dalla  parte  dei  Pcrfì ,  co» 
;  me  che  fotte  in  v  n  certo  modo  pari  il  nii- 
;  mero  de  i  feriti  dell'vna ,  e  dell'altra  fat 
jtione .  Dario  ftaua  fopra  il  Carro,  &  A- 

j leandro  fopra  il  Cauallo  ,  e  quello  r  e 
quel  Rè  haueua  d'intorno  à  Aia  d  i  fé  fa  il 
fiore  delle  fiie  genti ,  che  feot  date/i  della 
propria  fai  u te  loro;  non  voleuano,  e  non 
potcuano  fàluarfì,  fcil  loro  Rè  non  fi 
fa luaua .  P erctoebe-eiafeheduno  di  loro 
fi  riputaua  di  fare  gloriofa  morte. ,  roò- 
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rendo  innanzi  à  gli  occhi  del  Rè  fuo 
Signore  .  Ma  coloro  ,  che  più  fi  sforza 
uano  di  difenderlo ,  fenza  dubbio  corre- 
uano  maggior  rifefro:  perciochc  ciafeu- 
no  defidcraua  di  portare  il  vanto  d'ha^ 
uerc  amazzato  vn  Rè .  Tuttauia,ò  fotte 
abbagliamento  di  vifta ,  ò  verafembian- 
za,  coloro  ch'erano  d'attorno  ad  Alef» 
fandro ,  credettero  d'hauer  vcdnto  vn^ 
poco  fopra'l  capo  del  Rè  volare  pian  pia- 
no vn*  Aquila,  la  quale  nè  pcrroifiord' 
armi ,  uè  per  lamento  di  chi  moriua  non 
s'era  fpauentata,e  per  gran  pezza  appar- 
ile intorno  al  caual  o  d'Aletfandro,  fa- 
cendo vifta  più  di  calarfi  ,  che  di  volare  j 
Ariftandro  indonino  veftito  di  bianco  ,  e 
portando  innanzi  nella  mano  ritta  Tal- 
lorojiiìoftrò  l'vccello  asoldati,  ch'atten- 
dcuanoà  combattere  ,  come  certi/Timo, 
contrafegno  della  vittoria,  Coftoro  dun 
que,  come  che  dianzi  fi  foflero  auuiliti , 
riprefefo  animo  ,  e  s'infiammarono  alla 
battaglia;  e  ciò  tanto  maggiormcte  s'ar- 
erebbe loro  j  perciochc  il  carratticr  di 
Dario  y  che  fedendogli  innanzi ,  guidaua 
i  caualli ,  fù  pattato  da  vn  colpo  di  lan- 
cia, di  maniera,  che  nè  i  Per  fi ,  tìè  i  Mah 
cedom  dubitarono ,  che  Dario  néri  foflc 
(lato  morto.  Percioche  con  dogliofi  vf  TI, 
con  difordinate  grida  ,  e  pianto ,  mifefo 
in  Scompiglio  qtiafi  lune  la  genti  loro, 
che  per  ancora  combatteuano  del  pari. 
I  parenti  di  Dario  >  egli  huomini  d'ar* 
me  ,  ch'erano  alla  difefa  del  finiftro  cor- 
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no  ,  mettendoli  in  fuga  abbandonarono 
i!  carro,  il  quale,  riftringcndofi  inficine 
quei  chJ  erano  dalla  parte  dcftra  ,  fu  da 
loro  tolto  io  mezo  .  ,Dicefi  ,  che  Dario 
ftringendo  la  fua  feimitarra,  ftettein_> 
forfè,  s'egli  doueua  con  honorata  mone 
fuggire  il  carico  della  fuga  .  Ma  ftando 
alto  sul  carro  3  fi  vergognaua  d'abban- 
donar la  fua  gente  ,  che  per  ancora  non 
reftaua  affatto  di  menar  le  mani:  e  nien 
tre  egli  badaua  fra  la  fperanza  ,  e  la  di 
fperatione ,  à  poco  à  poco  i  Perfi  fi  riti* 
rauano,e  guaftaua  no  l'ordinanze  .  Alef- 
fandro  Scambiando  cauallo  ,  percioche 
ne  haueua  fiancati  aliai ,  fcriua  nel  tifo 
schifigli  riuoltaua,  e  nelle  fpallea*-* 
chi  fuggiua .  £  di  già  non  più  era  batta- 
glia, ma  folo  mortalità-,  quando  Dario 
voltò  il  filo  carro  a  fuggire .  1  vincitori 
daua  no  alle /palle  di  chi  fuggiua,  &crafi 
alzata  al  Ciclo  vna  nebbia  eh  polucre^he 
toglicua  la  vifta  de  gli  occhi  :  e  però  an- 
dauano  errando  come  nelle  tenebrefrau- 
nandofi  là,  douc  il  fegno  di  qualche  co* 
nofeiuta  voce  gli  hauefle  tirarì,  e  fola- 
mente  vdiuano  Jo  ftrepito  delle  briglie  y 
eoo  le  quali  fi  percuotevano  i  caualii  , 
che  rirauaoo  i  carri  it  qucfto  fol  conrra 
fegno  era  rimalo  à)  chi  fuggiua .  Mij 
nel  finiftro  cornadd'Macedoni ,  il  qua- 
le, come  dicemmo,  era  fortori  gouer- 
no  dì  Parmenione ,  andaua  Ja  cofa  per 
l'vna  ,  e  l'altra  parte  molto  diuerfa  . 
Mazeo  andò  con  grandiflima  furia  à 
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percuotere  nelle  (quadre  de  i  Macedoni 
con  tutta  la  Tua  eaualleria  ,  e  di  già  ve- 
nendo la  calca  grolla  della  gente,  l'ha 
ueua  cominciata  à  mette r'in  mezo.qu an- 
dò Parmenione  commife  à  i  Cauahert , 
che  auui fallerò  Alclfandro  del  pericolo, 
nel  quale  elfi  fi  ritruouatiano ,  e  che  fe 
(unitamente  non  erano  foccorlì,  notu* 
potcuano  ritenerli  di  non  efler  meffi  in_^ 
fuga  .  Già  il  Rè  haueua  fpronato  gran 
pezza  innanzi  dando  la  caccia  alle  fpa ile 
di  chi  fuggi ua ,  qua  ndo  li  g ninfe  la  tri- 
lla nupua  da  Parmenione  j  perche  fatto 
fermarci  caualli  ,  che  correuano  alla 
diftefa,  e  ratinando  l'altra  gente ,  raccol- 
fe  vno  (quadrone ,  fremendo  per  rabbia, 
che  gli  folle  rotta  la  vittoria  di  mano  ,  e 
che  Dario  fuggendo  tyauefle  maggior  fe- 
licità di  lui ,  che  l'incalciaua.  In  ramo 
era  giunta  la  uuoua  à  Mazeo  del  fuo  Rè, 
il  quale  era  fiato  rotto:  e  però>quantun- 
que  fofse  più  gagliardo,  sbigottito  non- 
dimeno per  la  fortuna  di  quella  ,  e  di 
quella  parte  ,  s'era  perduto  d'animo  c 
con  poco  ardire  confortaua  i  fuoi  di  già 
rp*uen-  fpauentati  .  Parmepionc  n©n  fapcndo 
■oàtut.  ^zi  qual  cagione  la  guerra  così  a r diri- 
merne dalla  Tua  parte  fi  fofse  rinforzata  , 
con  gran  brauura  fi  valle  dcH'occafìone, 
e  facendoli  chiamare  i  caualli  di  T  hefsa- 
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glia,  difse  loro  ;  Eccoui  coftoro  ,  che 
pure  hóra  così  ferociflìmameme  ci  face* 
nano  refiftenza  ;  non  vedete  voi ,  come 
da  fubiro  fpauento  impauriti  fi  ritirano  ? 
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Quetta  è  veramente  la  fortuna  del  Rè 
coltro,  ch'è  vittoriofa  per  noi  ancora .  I 
Per  fi  tu  ogni  luogo  fonò  (lati  tagliati  à 
pezzi.-hor  voi,che  ftace  a  vedere  ì  non  vi 
dà  il  cuore  d'efsere  pari  nè  anco  a  ehi 
russe*  Panie  a  ciascheduno ,  eh 'ci  di. 
cefse  il  vero  :  e  però  chi  s'era  perduto  d 
animo  riprefe  la  Speranza» e  toccando  di .  -  . 
fproni ,  Subitamente  andarono  tutti  ad-  Vpf  e 
dofso  al  nemico ,  il  quale  anzi  correndo ,  «  ' 
che  à  pafso  piano  fi  audaua  ritirando ,  e 
non  mancaua  altro  a  parere ,  ch'eflì  fug- 
gissero, fe  non  volgere  le  Spalle.  Ma 
Parmenione,  non  Capendo  che  fortuna 
haucfse  il  Rè  fuo  nel  deftro  corno- ,  ri- 
tenne i  fuoi  .  Mazeo ,  hauendo  agio  a 
poter  fuggire,  non  per  la  diritta,  ma 
dando  maggiore  ,  c  però  più  fìcura  gira- 
uolta ,  -pafeò  il  Tigri ,  e  col  rimanente 
del  vinto efsercito  entrò  nella  gran  Cirtà 
di  Babilonia  .  Dario  fugge ndo  con  po- 
chi fuoi  compagni  ,  arriuò  al  fiume  Li- 
co  ,  &  hauendolo  traghettato  r imafe  in 
dubbio  ,  s'ei  doueua  guadare  il  ponte  j 
percioche  gli  era  (rato  auuifàto,  che  J 
nemici  erano  per  fopragiugncrui  tolto  > 
Turtauta  confideraua  ,  che  s'ei  tagliafse 
il  ponte  ,  tante  migliaia  de  i  fuoi,  ch'a ri- 
cor  non  erano  arriuati  al  fiume ,  rimar- 
re bbo  no  in  preda  de  i  nemici  .  Dicefi , 
che  partendo  fi  quindi,  e  lafciando  il  pon- 
te intiero ,  egli  difse  :  Come  ei  voleua  an- 
zi dare  a  i  fuoi  nemici ,  che  corre  il  paf- 
fo  a  coloro ,  che  fuggiuano .  Perche,co. 
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me  egli  hebbe  corfo  gran  pezza  fuggetì 
do ,  qua  fi  sù  la  meza  notte  arriuò  ad  At- 
bella.E  chi  farebbe  co!ui,che  ò  con  l'ani- 
mo imaginare,  ò  con  il  patlare  porefsc  e 
fprirocrc  tanti  fcherni  della  fortuna  ,  fa 
molta  , e  dmerfa  mortalità  di  tante  fchte 
re; la  foga  dc'vinti.e  la  motte  hora  di 
(chimo  in  particolare,  &  hot  di  tatti  in 
niuerfale?  Fece  la  fortuna  in  quei  gior- 
no foto  quali  vna  raunanza  di  rotte  le  co 
fé  del  tempo  di  prima .  Alcuni  fi  mette 
□ano  a  caminare  per  la  più  corta ,  che  fi 
paraua  loro  innanzi.alerrfi  cacciauano  in 
diuerfi  bofehi ,  e  ritruonauano  rati  j  tra- 
ghetti ,  doue  i  nemici  non  porefsero  loro 
tener  dietro .  Faceuafi  vna  confùfione  di 
VnUffer-  Caualieri ,  e  di  pedoni  tutti  fenza  feor ra, 


cito  vin. 
to  e  fo- 
pragian. 
to  da  va 
ri/  acci- 
denti . 


di  armati ,  e  di  Marmati  :  di  deboli,e  di 
gagliardi,che  fi  mefcolauano  infieme_> 
Ma  dopoi  voltando  la  compatitone  in_j 


J 

• 

Maggiormente  erano  corment.i ti  gli  fta- 
chi3&  i  feriti,  i  quali  trafelauano  per  la 
fe te ,  &  in  ogni  luogo  per  tutte  le  vie  ha- 
ucuano  diftefo  i  loro  corpi  in  terra,  fta  n- 
do  à  bocca  aperta  per  nicchiare  dell'  ac 
qua  corrente^  come  per  gran  pezza  fuor, 
di  modo  afserati,  haueano  beuuto  l'acqua 
torbida  ,  così  tolto  fi  ftrarauano  in  terra  ; 
percioche  il  fango  fi  fmalraua  ,  loro  sù  '1 
petto,  e  faceudoli  auuilire,&  aggranchiai 
re  lè  membra ,  fopragiungendo  il  nemi- 
co erano  nuouamente  feriti .  Altri ,  poi- 


che 


Digitized  by  Google 


QV  ARTO.  187 

che  ogni  rio  vicino  craoccupato.fi  difco. 
{lanario  più  in  ltwgo,raunando ,  e  beucn- 
do  ciò  che  occultamente  in  ogni  luogo 
zampillale  d'acqua  .  Ne  vi  era  alcuna 
pozzang  hera,qua  nrunque  fecca,&  afeiuc. 
ta,  che  e  (Tendo  fi  razzolato  non  vi  fi  truo- 
uafle  da  bere  .  Ma  fi  Tentano  dalle  ville 
vicine  alla  ftrada  le  grida,&  i  lamenti  de' 
vecchi,  e  delle  donne,  che  con  barbara 
fanza  chiamauano  ancora  Dario  Rè  lo- 
ro .  Alcflandro  facendo ,  come  s'è  detto 
di  fopra,arreftare-i  fuoi  che  correuano.e 
ra  arriuato  al  filime  lieo ,  doue  vna  gran 
frotta  di  coloro ,  che  fnggiuano,haueuaf 
caricato  il  ponte  ,  e  molti  ancora  per 
prefla,che  il  nemico  faceua  loro  addotto , 
s'erano  gettati  nel  fiume ,  perche  aggra- 
uati  dall'armi ,  franchi  per  la  battagliale 
per  la  fuga ,  eran'inghiottiti  da  quei  bur- 
roni .  E  di  già  era  cauto  grande  la  calca* 
di  chi  fuggiua,  che  non  pure  il  ponte,  ma 
nè  anco  il  fiume  jpoteua  capirne  tanti  , 
quanti  la  mal  peniata  fuga  ai  mano  in_j 
mano  n'andaua  raunando;  pcrcioche  ef- 
fe n  do  entrata  loro  la  paura  ne  g  Pani  mi , 
non  haueuano  fófpctto  d'altro,  fe  non  di 
quel ,  che  cominciarono  a  fcfpettar  da_i 
principio.  AlelTandro  eftendo  limola- 
to da  i  fuoi,  che  non  lafciafle partir  quin- 
di il  nemico  così  libero  ,  e  fènzà  caltigo, 
truouò  feufa  di  douer  frenargli,  che  l'ar- 
mi haueuano  perduto  il  taglio ,  che 
braccie  erano  flanelle ,  i  còrpi  per  tanto 
eorrerc  indeboliti ,  e  che'I  giorno  china- 
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ua  forte  yerfo  la.  notte  .  Ma  per  dirne 
il  vcro.egh  ftaua  con  l'animo  trauaglia 
ro  ,  credendoti  ,  che  i  fuoi  faldati  del  fi- 
niftro  corno  fodero  ancora  m  battaglia  a 
menate  le  mani  ,  e  peto  fi  rifolfe  di  vo- 
lergli (occorrer? .  £  di  già  haueua  riaol 
roTinfegne  io  quella  parte  ,  quando  i 
Caualieri  mandati  da  Parmenione  gli 
recarono  la  nuoua  della  vittoria  di  quel- 
la patte  ancora  .  Ma  in  tutto  quel  gior- 
no non  fù  mai  per  loro  il  maggior  peri- 
colo ,  che  mentre  egli  riducetia  le  genti 
in  campo  .  Egli  haueua  dietro  alcuni 
pochi ,  che  faceuano  fetta  della  vittoria  , 
e  quei  pochi  erano  <ii  Tordi  nati;  perciò, 
che  col  credeuano ,  che  i  nemici  tutti ,  ò 
fofsero  (lati  cacciati  in  fuga  -t  o  morti  al 
campo  :  quando  apparue  in  vn  Cubito 
dietro  loro  vnofquadronedi  caualli  ,  i 
quali  da  principio  ritennero  d  corfo  »  ma 
dipoi  veduto  il  poco  numero  de'  Mace- 
doni ,  che  veniuano  loro  ucontro,fpro- 
n  aro  no  anch'end  alla  volta  loro  .  Alcf- 
fando  s'era  mefso  innanzi  alle  prime  in- 
fegnc,più  tolto  diifimulando,  che  fpreg- 
giando  il  pericolo ,  e  non  gli  mancò  la 
perpetua  felicità  fua  nell'  imprefe  dub- 
bie ,  e  pericolofe .  Percioche  il  Capirà- 
no  de  i  Caualli  defìderofo,e  però  mal'ac- 
•corto  al  combattere ,  fpronando  con  fu- 
rore alla  volta  Tua ,  fù  da  lui  pafsato  eoo 
la  lancia  dall'altra  banda ,  &  hauendolo 
gettato  da  cauailo .  con  la  medefima  lan- 
cia n*anirmzzò  vno  „  che  gli  era  à  Iato ,. 
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c  poi  moki  altri.  Gii  amici  ancora  die- 
dero addotto  à  i  già  di  Cord  ina  ti  Pcrfi  ,  i 
quali  *  non  però  moriuano  fenza  ven 
detta .  Percioche  tutte  le  loro  fchiero 
non  menarono  cosi  valorofamence  le-? 
mani ,  come  fecero  coftoro,che  s'erano 
ratinati  in  fretta  .  Finalmente  i  Barbari , 
parendo  loro  più  (ì  curo  il  fuggire ,  che  V 
efleredi  notte  alla  ù  mone,  chi  qnà,  e 
ehi  là  tutti  fi  mifero  in  fuga  .  A  le  (la udrò 
efTendoiì  (peditoda  qnefto  ftraordinario 
nfchio  ,  ri  dulie  i  faoi  fani ,  e  falui  à  gli 
alloggiamenti .  Il  numero  de'Perfi ,  che  j  //  nume 
furono  morti ,  per  quanto  poterono  an-  to  dt' 
nouerare  i  vincitori ,  afcefealla  fomma  morti 
di  quarantamila,  e  de' Macedoni  fe  aiìde'Perfi 
truouò  meno  Alcfiandro  manco  di  tre- (*//*' A*« 
etnto.  Doueua  egli  veramente  ricono-  ce  doni. 
fccre  quefta  fua  sì  ìegnalata  vittoria  per 
la  maggior  parte  più  dalla  virtù  ,  che 
dalla  fortuna  fua  .  Vinfeairhora,uoiu.» 
come  prima  ,  per  amor  del  luogo,  ma_ 
dell'ardire,  e  dell'animo  valore fo  .  Per- 
cioche con  bclliflima  ragione  tmfc  in-» 
punto  il  Aio  efferato ,  &m  ordinanza  , 
eomfaattc  con  eftrema  prontezza, e  con_-> 
molto  fauio  difeorfo  difprczzò  la  perdi 
ta  de  gli  alloggiamenti ,  e  delle  oagaglie, 
vedendo ,  che  tutta  l'importanza ,  e  tut- 
to il  pericolo  confifteua  nella  battaglia 
in  campo  ,  e  non  fapendo  ancora  quale 
ooucllecucreij  fine  della  giornata  ,  fi 
portò  da  v ittotiofo  ,  sbarrano  le  fchierc 
dc'g iì fpaue acati  nemici,c  fuggédoegli 

no 
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no.Aleflandro  con  più  fauiczza,chc  dcfi- 
dcrio,tennc  lor  dictro:il  clic  à  pena  pare, 
che  fia  poflibilc  à  crederfi  io  vna  ferocità 
d'aniraojqual'era  la  fua.  Pcrcioche  s'egli 
haueffe  attefo  ad  iocalciare  chi  fuggiua  , 
mentre  ancora  parte  dell'  esercito  loro 
era  per  far  difcft ,  ò  egli  per  fuo  errore^ 
haurebbeperduto,òcon  la  virtù  d'altri  fi 
hatirebbe  accjiiiftato  il  pregio  della  vitto- 
ria.  E  Te  poi ,  c'hebbe  vinto,  fi  fofle  per- 
duto d'animo  ajia  venuta  di  tanti  caualli, 
che  gli  fopragiunfero  addotto .  ò  con  fuo 
vituperio haurebbe hauuto à  fuggire,  ò 
miìcrabilmentc  à  rimancrui  morto.Non 
debbono  nè  anco  i  Capitani  delle  com- 
pagnie e  (Ter  pi  ini  della  meritata  Iode_j  : 
perciochc  le  ferite,che  toccò  ciafcuno,ru- 
rono  il  contrafegno  delle  virtù  loro  »  Fù 
ferito  He feft ione  di  vna  lancia  in  tiw 
braccio,Perdicca,Ceno ,  e  Menida quafi 
furono  morti  dalle  faettc  .  E  fc  vorremo 
paragonare  i  Macedoni,ch'crano  alPho 
ra  con  Alertandro.per  la  verità  del  fatto  j 
confefleremo ,  che  il  Rè  di  tali  foldati,  & 
eglino  di  tal  Rè  furono  dignilfimi . 


-i 


.  Il fine  de  l  Quarto  Libro. 
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Del  Supplemento 

DI  Q^CVRTIO. 


De*  fatti  d'AIeffàndro  Magno  Rè  de* 

Macedoni. 


Argomento  De  J  Quinto  Libro  di 

Cv  mio. 

«... 
£  principio  di  qtteflo  Quinto 
Libra,  fecondo  l'ordine,  c'hà 
tenuto  il  Qlareanojchegl'kà 

diuifi,& ordinati,  comincia 
4  facciate  ftiji  ver  fi  vent'v. 
no  con  quelle  parole ,  Gli  Egittij  già  ne- 
rnici,&c.  Con  tutto  quel,  che  ftgue  fino  al 
fine  di  quefto ,  che  nel  nofiro  e  Quarto,  e 
dette  effer  Quinte,  il  cui  argomento  è  fa 
le ..  Al  ef andrò  entrato  in  Egitto ,  e  /ubi- 
to  hauendolo  ottenuto ,  va  all'  oracolo 
di  Gioue  Ammone  nel  fabbion  dell'Afri 
ca  .  La  prima  co  fa  camina  per  l'arena  , 
e  poi  arriua  al  luogo  dell'oracolo }il  qua 
le  è  deferitto  infieme  con  vn  miratolo 
della  font  e  del  fole,  §  con  l'effigie  del  me. 
defimo  Dio .  Ragiona  della  pa\x.a  ambi 

itone 
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tìond*  Ale ff andrò  y  e  della  maledetta  a- 
dui  at  ione  del  federato  Sacerdote  .  Alef 
f andrò  edifica  Alexandria  nucua  Città 
in  Egitto.  Dopo queflo battendo  affetta- 
to tutte  le  cofe  in  queipaefi,e  fpecialmè- 
te  %n  Siriaca  al  fiume  Eufrate  ,  Deferi, 
ue  l'apparecchio  di  guerra  ,  the  fa  Dario 
in  Babdpnia^ljho  arriuo  ad  Ariella-*, 
&  à  Gaugamela .  Air  incontro  Aleff an- 
drò s'affrttta  d'andare  alla  volta  fu  cu. 
Pajfa  l'Eufrate  fenza  difficoltà  alcuna, 
ma  il  Tigri  non  così  facilmente  mUeecli\* 
fe  della  Lunare  he  nafee  ,  mette  (paventi 
a' Macedoni  $  acquali  fu  cacciato  -via  d* 
gl'Indovini  Egitti/ .  Raccontala  fuga  di 
Mazco  Capitano  de'Perfi  3e  le  lettere  di 
D*rio  a'foldatì  Greci.  La  morte  delleu 
Moglie  di  Dario ,  il  dolere %c he  n'hebben 
Alefsàdro,&  effo  Dario, e  l'amaro  ragie 
namtnto,  ih' ei  fece  con  l'Eunuco ,  L'vl- 
iim'  Ambafcieria^  e  l'offerta  delle  condì, 
tieni,  ch'egli  mandò  ad  Alefj r andrò J  e  l%cm 
fiinata  rifpofia  fua  :  Ch'egli  non  volevi 
altro  Je  non  effer  Signore.  Si  mettono  in, 
punto  le  fchiere.  Confultano  prima  che  j1 
azzuffino. Gli  Re  fanno  le  dicerie  a  gl'ef 
ferciti .  Si fà  giornata  à  Gaugamela  .  \ 
Macedoni  ri fi ano  vincitori .  Si  fa  grani 
vccifieneimolti fuggono te  molti  trafelan 
do  per  la  fete  t'annegano  nel  fium*  Lieo 
Al  Une  vnmttrauigliofo  cafo  di  guerra 
che  quafì  harebbe  disfatto  Alefsadro.Di 
ce  delle  lodi  d' Aleff andrò  %  come  per  con 

clufione  di  queflo  Libro  . 
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E  io  vorrò  raccontare  a!  fuo 
luogo  ogni  cofa  di  quel  che 
in  qucfto  ipezo  forto  la 
feorta ,  e'I  commandamen- 
to  d'Aleflandro  fi  ùce(scyò 
in  Grecia  ,  ò  in  Thrac  a,  ò  in  Illiria  ,  mi 
farà  forza  tralafciarc  i  fucceffi  delle  cofe 
d'Afia,  i  quali  mi  pare,  che  fiano  alquan 
ro  piti  a  proporrò ,  fc  fi  riferbano  a  dire 
nella  fuga  ,  ò  nella  mòrte  di  Dario,  che 
sì  come  lono  i  fatti  venuti  fecondo  I'otdi 
nede'tcmpi  ,  così  è  di  ragione  /  che  fi 
vengano  congiungendo  per  ordme,men- 
tre  fi  fcriuc  qncft'opera  .  La  principal 
cofa  dunque  comincierò  a  dire  ciò  che  fi 
facefsc  inbatfaglia  ad  Arbella  .  Dario 
quafi  su  la  mèta  notte  arriuò  ad  Arbella,  - 
doue  la  fortuna  haueua  fatto  dirizzare 
il  pafso  à  gran  parte  de  gli  amici ,  e  de* 
foldati  fuoi ,  che  fuggiuano  ,  acquali , 
haucndogli  cfso  chiamati  à  fe,  difscj 
come  egli  era  ccrtiflìmo,  che  Alcfsan- 
dro  farebbe  ito  alla  volta  delle  famofif 
(ime  Città  ,  edc'campi  abbondanti  d'- 
ogni copia  delle  cofe,  doue  per  lui,  e 
per  li  fuoi  foldati  era  apparecchiata  la 
ricca  preda  .  Ma  che  ciò  in  quei  termi- 
ni ,  ch'ei  fi  trouaua  ,  era  per  cfser  la  fa- 
Iute  delle  cofe  fue:  percioche  egli  dife- 
gnaua  d'andare  con  le  più  fpcditc  com- 
pagnie per  diferti,  fino  à che  arnuaf 
fe  all'vltimc  parti  del  Regno  fuo,  le  qua 
li  per  ancora  non  erano  date  molcftatc  : 

-m     i    ,      _  ..  .  i  .i. 
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dotte  comn>odarnente  potrebbe  rinouar 
gente  ,  &  «pigliar  le  forze  all'appa- 
recchio di  ououa  guerra  .  E  eh'  egli  era 
molto  ben  contento  ,  che  gli  auanflìmi 
nemici  fi  carica(Tèrp  di  robba ,  Se  per  la 
continua  fame.fi  cauaflcro  voglia  dell' 
oro  :  perciochc  tutto  quello  poco  do 
pò  era  per  ritornai  preda  Tua  .  E  eh' ei 
lapeua  per  efperienza  ,  come  ogni  pre 
ciofq  apparato ,  le  concubine ,  la  quan- 
tità de  gli  Eunuchi  non  erano  altro  , 
Ce  non  briga,  Se  impaccio .  Perche  A  Icf 
fa  nd  ro  r  ti  randofi  firn  il  cofe  dietro  ,  fa- 
rebbe inferiore  à  chi  d'anzi  ci  nrr.a(c_> 

vincitore.  Quefìo  parlamento  di  Dario 

parue a  tutti  pieno  di  di f peninone  ,  co 
me  à  coloro ,  i  quali  vede  ua no  ,  che  la_^ 
ricchiftìma  Città  di  Babilonia  era  per 
renderli^  che  tolto  Sufa ,  &  gli  altri  or- 
namenti del  Rcgoo,  per  cagjon  de'quali 
fi  gucrregoiaua,erano  per  dar  nelle  mani 
al  vincitore .  Ma  egli  tornò  ad  auifargli, 
come  nelle  auuerfità  de'fatti  opftti ,  non 
fi  debbe  andar  dietro  a'bci  ragionameli, 
ti,  mg  all'vtile  di  quanto  s'hà  da  mettere 
in  opcra.E  che  le  guerre  fi  fanno  col  fer- 
ro,&  non  con  l'oro, con  gli  hupmjni.non 
con  le  mura  delle  pttà  ;  òc  che  i  lo j dati 
(debbono  arrifehiarfi  ad  ogni  iniprefa_*>. 
Che  gli,  antichi  fuoi  haucuano  fatto  il 
limile;  erano  flati  mal  trattati  nel  princi- 
p;o  delle  face ude  ,  ma  che  to/ìo  batte 
uano  ricuper  to  la  fortuna  di  prima  . 
in  quella  maniera  ,  ò  hauendo  eglino 


i 


r^igitized  by  Goqfi 


C^V  I  NTO.  i9f. 


riprefo  animo,  ò  tirati  anzi  per  vbidien 
za,  che^er  configlio  >  furono  corretti 
ad  emrar  feCo  oc'eonfioi  di  Media  .  Po- 
co dipoi  Arbclla  ,  piena  di  reale  apparec- 
chio ,  e  del  teforo  di  Dario  ,  fi  refe  ad 
AlcflTandro  ,  ilqiìale  vi  rrouò  quattro  mi* 
la  talenti  ,  &oltreà  Ciò  veftimenti  pre 
ciofi  ,  raunato  quiui  (  come  s'è  detto  di 
fopra)  dalla  ricchezze  di  tutto  Pefercito  • 
Ma  perche  dipoi  vi  fi  cominciò  à  fpar- 
ger  la  pefte  ,  generata  dal  puzzo  de'cot- 
pi  morti,  che  giaeeuano  per  la  tàmpà 
gna  ,  prettamente  leuò  quindi  il  cam 
po.  *  Haueuano  da  man  manca  l'Ara- 
bia molto  celebrata  per  la  copia  de  gli 
odori ,  laquale  hà  le  ftrade  per  li  campi. 
Et  ciò  che  è  porto  fra'l  Tigri,  &  l'Eufra- 
te, hà  il  terreno  tinto  graffo ,  &  abbon- 
dante ,  che  per  quanto  fi  d  ce  ,  non  vi  fi 
làfciano  pafturarc  i  beffami ,  acciò  non 
la  troppa  graffetta  gli  ammazzi .  La  ca- 
gione di  quella  abbond  vnza  è  Phumorc, 
ch'cfce  dalPvno ,  Scda^tr©  fiume,  che 
quafi  tutto  il  terreno  per  le  vene  dclPac- 
qcic  manda  fuora  giocciole  di  fudorc  * 
Queftì  fiumi  iiafcono  nc^monti  dJ  Ar- 
menia,  &  dipoi  corrono  a mendue  mólto 
lontani  Pvno  dall'altro  per  il  fo!ito,e  co 
minciato  loro  letto .  Affermano  coloro, 
c'hanno  mi  fu  raro  »  e  fegnato  il  maggio 
re  fpariOjChc  è  fra  qucfti  due  fiumi  intor. 
no  à'monti  d'Armenia ,  ch'egli  e  di  tre- 
cento dodici  miglia  ,  e  mezo .  Etque- 
fti  medefimi  ,  come  cominciano  à  ditti- 
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de  re  *  le  terre  di  Media  ,  &  de'Gor- 
diani  ,  à  poco  à  poco  fi  vengono  ri  (tri - 
gnendo,  c  quanto  (corrono  a  à ritingo  9 
tanto  minore  fpario  di  terreno  lafciano 
fra  di  loro  .  E  fono  molto  vicini  à  quella 
campagna ,  che  dj  gli  hab'tatori  fi  chia* 
ma  Mefopotamia  ;  perciochc  da  quefto , 
&  da  quel  Iato  elfi  terminano  la  Med»a  , 
per  la  quale  ,  &  per  li  confini  de'Babiia- 
ni,  sboccano  nel  Mar  rotfb.  Alclfandio 
in  quattro  alloggiamenti  arriuò  alla  Cit- 
tà Memi  io ,  doue  è  vna  grottaineJIa  qua- 
le è  vna  fonte  ,  che  butta  fuora  gran  co- 
pia di  bitume .  Perche  manifeftamentc 
fi  vede  ,  che  le  mura. di  Babilonia  di  gran- 
diflimo  lauoro  ,  furono  murate  co '1  bi- 
tume di  quefta  fonte  .  Ma  andancio  egli, 
no  à  Babilonia ^lazco,  che  di  campo  era 
fuggito  in  quefta  Città  ,  humilmentc  lo 
venne  ad  incentrare  co  Tuoi  figliuoli  già 
grandi ,  rendendogli  la  Città  ,  e  fc  fteflb. 
Fu  grata  la  fua  venuta  ad  Aleflandro  , 
ilquale  harebbe  hauuto  a  confumar  gran 
tempo,  &  dutar  molta  fatica ,  s'haueflc 
voluto  attediare  quella  così  ben  fortifica- 
ta Città  .  Oltre  di  quefto  gli  patena  ,che 
quelPhuomo  illuflre ,  e  valorofo  deila^» 
perfona  fua  ,  che  s'haocua  acquiftato 
gran  nome  in  quella  battaglia  pure  al- 
lliora  fatta  ,  farebbe  per  incitar  gli  altri 
conTefempio  filo  à  rcnderfegli  .  Però 
benignamente  riceuerte  lui  co'  fuoi  fi- 
gliuoli .  Di  poi  comandò  alle  fue  genti  y 
ch'entraflèro  dentro  fotto  la  feo 
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tua  in  battaglia  quadra  ,  comcs'hauef- 
fero  nautico  andare  alla  falcione  .  Erano 
montati  i  Babiloni  per  la  maggior  parte 
fopra  le  mura,  come  defideroudi  veder 
il  Rè  nuouo  ,  e  molti  gli  Ci  fecero  incon- 
tro, frà'quali  fù  Bagofanc  Capitano  del- 
la fortezza  ,  c'haueua  in  guardia  il  tefo- 
ro  reale.  Coftui  per  non efTer  vinto  di 
affeteione  da  Mazco,  haueua  coperta  tut- 
ta la  ftrada  di  fiorile  di  ghirlande  :  e  dal- 
l' v  no,  e  dall'altro  lato  fopra  altari  d'ar- 
gento haucua  porto  gra  copia  no  pur  d'- 
iiicenfo,m3  d'ogni  fotte  di  odori .  Face- 
uafi  venir  dietro  molti  doni  ;  ciò  furono 
branchi  di  beftiami ,  e  di  caualli,ionanzi 
acquali  e  rìno  condotti  leonine  pardi  den- 
j  tro  alle  gabbie .  Dipoi  erano  i  Magiche 
ad  vfanza  loro  carauanohinni>&  elfi  era. 
no  feguitati  da'Caldei,  &  non  pur  daYa- 
cerdotyna  ancora  da'fonatori  di  Babilo- 
nia tutti  co'loro  inftrument i  Tuonando ,  t 
quali  erano  (oliti  cantare  le  lodi  de'Rè  » 
Ma  i  Caldei  moftrauano  i  moui menti 
delle  {ielle,  &  le  Colite  matafioni  de'tenv 
pi  .  Gli  virimi  erano  i  Canal  ieri  di  Babi- 
,lonia,così  bene  egli /e  i  caualii  guerniri , 
&  adorni ,  chepareuano  anzi  per  delica. 
tczza,che  per  ifplendidezza  meni  in  pua 
to  .  drl  Rè  con  Ja  guardia  di  foldati  fece 
che .  la  turba  de'  terrazzani  feguirafTe 
dietro  all'vlcmie  Tue  fanterie .  Egli  fo- 
pra vn  carro  prima  in  Babilonia  ,  dipoi 
entrò  nel  palazzo  reale'.  L'altro  giorno 
voJfe  vedere  tutta  la  mafsaritia ,  e'1  tefo- 
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rodi  Dario.  Mata -bellezza  ,  el*orna- 
menro  il  quella  Otù  non  pure  fece  ri- 
noltar  gli  occhi  del  Rè,  ma  ancora  di 
tutti  gli  alrri  à  volerla  ,  emeritamente 
vedere  ,  e  contemplare .  Quefta  fiì  edi- 
ficata da  Sem  itami ,  ò  { per  quanto  han- 
no creduto  molti  )  da  Belo ,  di  cu'  anco- 
ra vi  è  il  palazzo  reale .  *  Le  mura  era- 
no tutte  di  mattoni  cotti ,  murati  con  bi 
tume  ,  la  cui  larghezza  era  di  trema ,  e 
due  piedi ,  si  fattamente ,  che  vi  poreua- 
nocaminarc (oprai carri  ,  eiuconrrarfi 
l'vn  l'altrofenza  perico'o .  L'altezza  del 
muro  come  lia  ducento  braccia, è  nondi- 
menoaiunz.ua  dalle  torri,  che  s'alzano, 
pai  sù  dicci  piedi .  Tutto  il  circuito  del- 
la muraglia  è  di  quaranta  Tei  miglia  x  e 
dicefi  x  che  ogni  giorno  fe  ne  fàoricMU 
vna  paflioa  d'vno  ottauo  di  iaiglio .  Le 
cafe,  e  gli  edifici  non  fono  attaccate  con 
te  musa,  anzi  fono  difcofte  quafi  lo  {pa- 
tio d'vn  iugero.  Nè  anco  tutta  la  Città 
è  piena  di  cafe  ,  ma  fola  è  bastata  deli- 
ro allo  fpatio,&  al  circuita  di  y  ndii  ' 
ilglia  ,  cqueftenon  fono  congiunte 
infieme  ,  «redo  ,  perche  parenV  loro 
maggior  Acutezza  fpargerle  indiuerfi 
luoghi.  Il  reftoècolriuato  ,  e  femina 
to  ,.  per  potere  bauer  vi«ouaglia,  &  ali 
menti  da 'terreni,  che  fono  dentro  alle^> 
mura  ,  quando  à  forte  follerò  opprefl» 
dalla  fame  per  qualch'affcdio  delle  fòrze 
ftraniere,  Paflaui  l'Eufrate  permczo,le 
cai  «ine  fono  di  fosforata  grandezzata 
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per  tatto  doue  è  l'altezza  della  fabnea , 
intorno  intorno  vi  fono  grandùlìme.» 
grotte ,  fatte  aire  à  porta  per  r.ceuer  l'ac 
qua  del  fiume  ,  quando  egli  ingrofsa  . 
Percioche  s'ella  valieafse  (opra  la  cima 
dalle  fponde,  rouinertbbe  le  cafe  della 
Otta  j  onde  vi  fono  le  grotte,  &  i  laghi, 
che  l'mghiortifcono .  Tutte  fono  mura- 
te di  mattoni  cotti ,  e  di  bitume  in  cam- 
bio di  calcina  .  Sopra  il  fiume  vi  è  pon- 
te di  pietra  ,  che pafsa  dall'vna  all'altra 
riua.e  congiugne  la  Cu tà.ilquale  è  mef- 
fo fra  l'opere  marauigl iofe  di  Leuant#_>  » 
Percioche  l 'Infra te  mena  molta  bcllet- 
ta,&  hà alca  la  mota ,ma  cattandola  fot- 
to  per  gettar  i  fondamenti  ,  a  pena  vi  fi 
può  trouare  il  fodo  ,  fopra  cui  l'edifìcio 
fi  poffa  foftenere  .  Oltra  di  quello  le  bar- 
che di  rena  ,  che  fono  appoggiate  a'pila- 
Uri  del  ponte ,  ranno  ingorgate  il  fiume 
il  quale  ingorgato  con  maggior  impeto 
vi  percote,  che  s'egli  liberamétc  corrette 
al  folito  fuo  .  Corre  anco  intorno  alla 
fortezza, il  cui  circuito  è  di  due  miglia ,  e 
mezo.  I  fondamenti  delle  Torti  vanno 
fotterra  trenta  piedi  ,  e  fino  alla  cima  vi 
è  l'altezza  di  ottanta .  Hanno  diuolgato 
le  fattole  de  'Greci ,  che  fopra  Ja  Rocca 
miracolofamente  vi  fono  horti  ,  i  quali 
agguagliano  l'altezza  delle  mura,cchia- 
man  fi  Hot  ti  penfiti  ,  molto  diletteuoli 
per  l'ombra  di  molti  alberi  diritti .  I  pi- 
la fi  ri  ,  che  '{ottengono  tinto  l'edificio  fo- 
no di  pietra ,  e  fopra  quefti  è  gettato  il 

_    1   4  paui- 


Digitized  by  Google 


'oliati 
Ale/ 
ndto  , 
Ile  de. 
te  di 
xbilo. 
9,  per* 

tono 
di/ci 

n*  mi 

are. 


xoo  LIBRO 

paum>euro  di  quadretti  umilmente  di 
pietra,  ilqual  pauimeato comporta, che 
l'opra  vi  ftia  la  terra  alta  ,  e  l'acqua,  eoa 
la  quale  s'innaffi  il  terreno .  Softiene  an- 
cora così  groflì  alberi  ,  che  il  pedale  di 
elfi  è  di  grossezza  d'otto  braccia,  e  Tal. 
tezza  e  dj  cinquanta  piedi  ,  e  fono  così 
frutti  feri,  come  fe  fofsero  piantati  nel  ter- 
reno loro .  E -come  che  la  vecchiezza  ro- 
dendo a  poco  a  poco  confumi  non  pur  le 
fabriche  manuali ,  ma  ancora  le  naturali 
iftefse  ;  quelto  grande  edificio  nondi- 
meno ,  ilquale  è  opprefeo  da  tante 
radici  dJa)bcti,&  è  carico  del  pefo:  di  co- 
sì gran  bofco,dura  fenza  magagna  alcu- 
na .  £  fondato  fopra  venti  larghe  mora, 
lontano  l'vno  dall'altro  lofpatiodi  vn. 
dici  piedi ,  di  maniera, che  à  chi  vi  guar- 
da da  difeofto  paiono  felue  ,  che  fìanosu 
le  cime  de'  monti  loro  .  Trouafi  che 
quefì' opera  fa  fatta  edificare  dal  Rè  di 

Siria ,  c'haueua  la  fua  refidenza  in  Bafei- 
ionia  ,  fptntq  dall'amore ,  ch'ei  porteua 
alla  moglie ,  Iaquale  defiderando  haucr 
de'bofchi,  e  delle  felue  ne' luoghi  do- 
meftici  ,  coftrinfe  il  marito  con  quella 
forte  di  edificio  ad  imitar  1'  amenità  di 
natura.  Si  fermò  A  lefsandro  in  quefta 
Città  afsai  più  che  in  ve  r  un'alt  k>  luogo, 
ne  a  1  troue  anco  hebbe  maggior  danno  la 
militar  difeipiina  ,  che  quitti;  perciò  che 
vi  è  fopra  ogn'alpra  Città,e  terra  coi  rut- 
tione  grandi/lima  di  cornimi  4  apparec. 
chiara  Tempre  ad  allettare, &  incitare  i  di* 

far- 
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(ordinati  piaceri. Comportano  i  padri ,  Se 
i  mariti ,  che  i  figliuoli^  le  mogli  vitupe- 
rofamentc  habbiano,che  fare  co'foreftic, 
ri, pur  che  dell'adulterio ,  t  della  ribalde- 
ria loro  fi  facciano  pagare .  Hanno  pef 
cofa  granili  ma  in  tutta  la  Perda  i  Rè ,  & 
i  Baroni^  che  ne'conuiti  fi  facciano  giuo- 
chi. I  Babilom  fopra  tutto  fi  danno  al  be- 
re^ à  tutto  ciò  che  gl'inuiti  ad  imbra- 
cai fi  .  Le  donne  che  vanno  à'coouni/la 
principio  fono  coftumate,c  honeftamw- 
te  vcftite  ;  ma  dipoi  tutte  fi  fpogliano  le 
retti jch'el le  hanno  di  fopra  j  &  a  poco  a 
poco  macchiano  ì  Jhoneftà  loro,c  la  vitu- 
perano. Finalmente  (  fia  detto  con  riue-; 
ren za  )  fi  cana  no  di  dodo  la  carnicine  no 
fono  le  meretrici  quelle  ,  che  ciò  fanno 
con  tanta  dishonefta  vita,  anzi  le  matro- 
ne, e  quegli  huomini  ,  i  quali  fi  tiene  c*- 
habbiano  creanza  ,  fatto  vn  chiatto  del 
corpo  loro  .  Fra  quefte  vitupcrofe  (cele- 
ratezze  fi  flette  3  5.  giorni  annighittito 
qaeirefcrcito  dorrtator  d'Afia,ilquale  n6 
è  dubbio,  che  s'egli  hauefte  hauuto  il  ne. 
mico  à  fronte  ,  farebbe  ftato  affai  più  de- 
bole^ infingardo  à'fegucti  pericoli  del- 
le fattiom. Ma  perche  non  s'aCcorgcflcro 
tanto  del  danno  loro ,  femp^e  vi  andaua 
mettedo  gcti  di  nuojio.  Per  ci  oche  A  min* 
ta  d'Andromene  haueua  c3dottoda  An- 
tipatro  6060.  fanti,  con  y  00.  canal  li  de' 
Macedoni*  Con  quefti  erano  congiunti 
600.  Tracì,&  $  joo.  fanti  della  fua  gin. 

ce. Erano  venuti  di  Peloponncfo  intorno 
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à  quattro  mila  fami  pagati,  con  trecento 
ottanta  caualli  .  Il  mede  fimo  Aminta 
haucua  menato  Ceco-  cinquanta  gì  olia- 
ne tei  figliuoli  dc'Pcincipidi  Macedonia , 
i  quali  feruilTcro  per  la  guardia  della  per- 
fona  del  Rè  ;  peraoehe  coloro  fé ruono 
à  menfa  ,  gli  mcnanoi  caualli, quando  yà 
alla  frttione/accoinpagnanoà  caccia,  e  ; 
fcambieuolmcnte  gli  fanno  la  guardia 
innalzi  alla  porta  di  camera  ,  Coftoro 
no  quelli ,.  che  a  poco  a  poco  vengono 
iu  credito ,  e  dentano  Capitani,  e  gran 
Signori .  AlcfUndro  dunque  ,  hauendo 
metto  Agar  hone  Capitano  delia  fortezza 
coo  fctKccqto»  Macedoni,  e  trecento  fol 
dati  pagati  ,  lafoò  *  Goucr  natoti  della 
Citta ,  c  delpaefe  di  Babilonia  Mencia , 
e  ApolloJoro  concine  nula  fanti >  e  con- 
tegno loto  mille  talenti,  comandando  ad 
amenduc-,  che  procacciaflsro  foldafi  per 
fuppiimcntp .  Donò  a  Mazeo  rifuggito 
ilgouerno  (ciò.  chiamano  Satrapi*)  di 
Babilonia.  Volle,  che  Bagofanc, ilqua 
, le  gli  haucua  dato  la  fortezza ,  andafìc_j 
coacflfolui.  L'Armenia  fu  confegnata 9 
Mitre  ne  c'hauena tradito i  Sardi  .Otta 
di  quefto  fò  data  la  paga,  de'  danari  di 
Babilònia.  ICauaJieri  Macedonici  kcb 
b,cro  feiceuto  denari  pes  vrva,  gli.  ftranie- 
ti  cinquecento,  $e  i  fantià  piede  dugen 
rp .,  tu  quefta  guifa  hauendo.; acconcio  le 
cpfc,  andò, nel  paefe,  *,  che  chiamano 
Satrapene,  fupgo  fruttifero,*  abbondan- 
te io  gran  copia  di  tutte  le  cofe  uecefTa- 
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ne  al  vitto  .  Perche (i fermò  quiui  peri 
lungo  cempo;&  accioche  i  foldati  non  fi  Al 
dcfscró^U'irtnngardagginc>eIcfse  igiu  '"r< 
dici,  e  propofe  i  premi  à  chi  col  valore , 
e  con  l'armi  f.icefse  prona  per  l'honore 
della  militia .  Furono  elei»  otto  Colon- 
nelli de*più  vatoroft  c'hauefsero,  bauere 
Cotto  di  loro  mille  foldati  per  vno,  e  fi. 
chiamauano  ChiHarchi  .  Quella  fu  la 
prima  volta ,  che  l'eisercito  fofsc  diuifo 
in  quella  guifa  :  percioche  prima  eradi- 
uifoin  colio rti  di  cinquanta  foldati  V 
vno,  e  niuno  ve  ne  haueua,  che  riportaf- 
fe premio  del  valore,  e dell* anitaòfità 
Aia  .  Erafi  rannata  gran  frotta  di  lottati 
per  rirrouarfi  à  cosi  bello  abbattimento , 
e  per  efser  teftimoni  delle  proue  di  eia- 
e  per  dar  temenza  fopra  i  giudici: 
percioche  era  i mpoflìb* le  fri  tanti ,  che 
non  fi  conofcefse  apertamente  -t  feòà 
torto, òà  ragione 6 diftribuiua  acia/cu- 
no  il  fuo  h onore .  Il  primo  di  tutti ,  che 
per  virtù  l'bauefse  fù  Adarcbia  vecchio  > 
il  quale  efsendo  abbandonata  la  guerra! 
da  giouani  ad  Halicarnafo,  fra  tutti  egli 
fololafcce  rinouare  .  Dopò  lui  ne  fu 
ottenuto  dà  Filota  Angeo.  V altro  fù 
dato  ad  A  minta.  Dopò  quefti  Antigo- 
no, e  da  lui  fù  datò  à  tincefte  Amin- 
ta t  II  fettimo  l'hebbe  Theodor©1  ;  c 
jl'vltimo  Hellanico  .  Mutò  fimdmea- 
te ,  e  con  vtile ,  mòWe  cqfc  neila  difei- 
plina  militare ,  di  quelle  j  ch'erano  fiate 
ordinare  da  gli  Antichi .  Percioche i  C». 
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ualicn  ,  che  prima   erano  dcfcritti  fra 
le  lor  genti  feparaca  mente  da  gli  altri  , 
accioche  per  quefto  fi  conofeefle  natione 
di  natione  ;  hebberoi  Capitani,  non  de* 
.loro  ,  ma  di  quelli ,  ch'erano  fiati  fcelti  » 
viìauafi  da  principio  ,  quando  s'haueua 
à  diloggiarc  il  campo ,  di  dare  il  fegno 
eòa  la  tromba}  ma  perche  fpefle  volte 
le  grida ,  &  i  tumulti  non  lafciauano  così 
bene  vdire  il  fuono ,  fece  mettere  vna_» 
pertica  fopra'I  padiglione  del  Generale  , 
la  quale  fi  potefle  vedere  da  ogni  parte  , 
e  (opra  quella  ftaua  il  fegno,  che  potè- 
«a  efler  riguardato  da  tutti ,  Ollcruauafi 
la  notte  il  fuoco  ,  &  il  giorno  per  con- 
trafegno  il  filmo .  Aleflàndro ,  ctTendofi 
di  già  incaminato  per  andare  à  Sufa ,  gli 
venne  incontro  il  figliuolo  d'Abulite  Go- 
mmatore di  quei  paefe ,  i  1  quale,  ò  fotte, 
che  cosi  gli  hauefle  commetto  Dario 
per  ritenere  Alcflandro  con  la  preda ,  ò 
pure  di  fua  volontà  iltcfla,  gli  promife  di 
dargli  la  Città  bc! le  mani  >  Quefto  gio- 
uanc  fù.  amercuolmcnte  raccomoda  A- 
.  leflàndro,  e  fotto-la  (ua  (corta  *  arriuòal 
fiume  ffcdafpc ,  lacuiacqua ,  per  quanto 
fidicele  molto  delicata.  Quiui  Abulitc  lo 
venne  ad  incontrar*  ,  portandogli  doni 
df/pefa  veramente  reale .  Fra  qucfti  era- 
no Dromedari ,  e  Camcli  fuor  di  modo 
.  veloci,dod»ci  Elefanti,  che  Dario  hauer 
ua  fa*ti  condurre  ^Indiajfperando^'ha- 
ueflero  ad  efl«re  lofpaucnto  ,  douc  erti 
furono  il  fuflìdio  de5 Macedoni  ;  poiché 
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la  fortuna  trasferiua  i beni  del  vinto  al 
vincitore  .  Ma  com'ei  fu  entrato  nella 
Città,  rifcofle  dal  reforo  vn'incredibil 
fomma  di  denari ,  che  furono  cinquanta 
nula  talenti  d'argento  rozo  no  laoorato, 
nè  battuto  .  Quelle  tante  ricchezze  era- 
no Hate  accumulate  da  molti  Rè  in  tem- 
po lungOjCom'effi  credeuano,  per  li  loro 
figliuole  difcendenthma  all'hota  venu- 
te nelle  mani  d'vn  Rè  ftranieroinifpa- 
tio  (blamente  d'vii'hora  .  Mifcfi  dipoi  à| 
federe  fopra  il  Rcal  feggio  affai  più  alto  , 
che  non  era  la  ftatura  del  corpo  Tuo,  per- 
che non  toccando  il  primo  fcaglione  co* 
piedi ,  vuode'fuoi  paggi  gli  mife  vna  ta- 
uola  fotto  a'picdiie  vedendo  Aleflàndro, 
che  vno  di  quegli  Eunuchi  del  Rè  Da- 
■rio  piagncua,  gli  dimandò  la  cagiono 
del  fuo  dolore.  Quegli  rifpofe  »  cornea 
quella  era  la  tauoJa ,  douc  Dario  foleua 
mangiare,  e  però  egli  vedendo  qucll 
menfa  facra  efserc  venuta  3  tanto  difpre. 
gio  ,  non  poteua  fare  di  non  piagnere . 
Vetgognofl»  per  qucfto  rifpetro  Alcfsan- 
drofcdi  violare  gli  Dei  hofpirali,  e  com- 
mandò ,  clie  gli  fofse  cauata  di  fotto  „ 
quando  Pilota  gli  difse  r  Ciò  non  fare* 
te,Signore,anzi  pigliarete  buon'augurio, 
vedendoui  fotto  à  i  piedi  la  rauola ,  d'on-  * 
de  il  nemico  voftro  prcndeua'i  cibi .  Ma 
egli  volendo  andar*  àgl'vltimi  confini  di 
Perfia ,  confeg  nò  la  Città  di  Sofà  a,d  Ar- 
chelao co'l  prefidio  di  Jooo.foIdatK  La 
guardia  della  fortezza  fu  data  àXenofìlo 
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w«v  iimai»e(fcro  al  prefidio  , 
la  cura  dc'iefori  fu  commetfa  à  Callicra- 
te>  &  ad  AbuUrc  fu  reuituiro  lìgou 
del  paefe  di  Stifo.ln  cfuefta  Città  ftetì 
(ciò la  Madre ,  &  i  figli  di  Dario, e 
manda ,  che  fodero  donate  à  SiGl 
alcune  vefti ,  che  à  forte  gl'erano  (late 
mandate  di  Macedonia  ,doue  furono  la- 
uorare, infame  con  molta  porpora,  e  con 
coloro,che  la  faceuano .  Percioche  Ale£ 
fatidrole  pottaua  gran  riuerenia  >  come 
anco  era  compafiìoncuole  alle  feiagure 
fue»  amandola  da  madre ,  e  le  fece  inten- 
dere, che  fefe  vefti  piacevano,  e  però  ha* 
ueflc  voluto  auuezzare  le  fue  nipoti  à  far- 
ìe  ,  toh  però  le  mandaua  à  donare  i  rtiac- 
Ctti  ói quelle. Per  cjuefte  parole  comincia- 
rono  à  piagnere ,  moftrantfo  nell'animo 
|©ro<»n©n  hauere  accetro  quel  donoj 
pcrcioche  le  donne  di  Perfia  non  pongono 
hauere  il  maggior  difpiacere,  ebe  metter 
le  mani  alla  ìana.Coloro,che  portarono  t 
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uarla,ed»fse  ;  Madre  y  voi  vedete  quefte 
veftt.ch'ìo  hòindofso .  Queflta  non  pure 
'mi  fu  donatala  ancora  fd  lauorata  dal- 
ile  mie  foteHe ,  e  nel  vero  io  fon  rimafto 
colto  nfr'coftumi  ,  e  neltt  vfenae  noftre  _ 
Guardateui  di  grati**  non  pigliate  per 
ingiuria  quellovch'io  v'ho  Atto  ignoran. 
temente.  Fino  à  qui  mi  pare  ragione- 
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uolmcnte  haucrc  oflcruato  ciò ,  ch'era^* 
dicofhime  voftro-  Sò  »  che  appretto  di 
voi  non  è  lecka  f  che  il  figliuolo  ^ègga 
al  cofpetto  della  Madre >  fe  non  quando 
glie  lo  commette,  lo  quante  volte  fono 
;  venuta  da  voi ,  femprc  mi  fena ritenuto 
(ino  à  che  non  mi  hauete accennato,  eh3 
ho  fegga  .  Voi  più  volte-  inginocchiali- 
doui  m'hauete  voluto  far  riuerenza,  & 
io  vel'bò -vietata.  Hora  vi  rendo  j1  me- 
ritata honore  delta  mia  dolciflìma  Ma- 
dre Olimpia .  Haucndò  incorai  guifa^i 
Alcfl&mdramitigato-l'animo  di  lei ,  iiiu, 
quattro»  alloggiamenti  -  arriuò  al  fiumo 
Tigri ,:  che  da  gli  hab  taton  è  detto  Pa- 
(itigli  5  e  nafee  ne'momi  de  gi' VflJ,  e  per 
fei  miglia  cocreprecipitofó  fra  le  balze  » 
e  le  fuc  riue  fono  faluatichc  •  putta*  poi 
nella  campagna  -,  e  con  più  piaceuol  cor- 
fo ,  difendendo  per  quetta  itfeito  fua>  è 
tale ,  che  fi  può  nauig»ie ,  e  dura  la  lun- 
ghezza cfot  cotta  fuo  nel  terreno  più; do* 
medico  lo  fpatradi  féttaiiracinqu^  mi* 
glia- ,  cotv  benigno  teatto  dell'acque  vi 
à  fcongiimgc r fi  con  il  ma  re  de'Petu* .  A. 
lefiàndro  ,  haucndapafTato  ii  fiume,  con 
tioue  nula  fanti ,  cori'  gli  Agnati! ,  co' Ss 
tnani ,  eco3 foldati  pagati  dc'Greci  ,  ag- 
gtunroilJ  ne nra  mila  Tln  nei ,  arjiuò  nel 
paefedegli  Vflfc.  A' con  firn  di  ojuefto  è 
Sufi  ,  che  và  fino  alla  prima  enrrata.  di 
Perfine  fra  ciucila,  &  iSufum-vi  è,  che 
v  no  ft retro  paifo  .  Goucrnarore  di  cjuc 
(io  paefe  de  gi'Vlfi  era  Madathe  ,  huo 
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mo  cereamente  di  non  moka  efpcrienza, 
che  sera  nfolgro  di  mantenere  la  fua_* 
£edc  metterfì  all'vltimo  rifchio  .  Ma  co- 
loro ,  c  haueuano  buona  notitìa  de'luo 
gfai  auuifarono  Alefsandro  ,  come  per 
quei  traghetti  v'era  vna  ftrada  occulta  à 
dirimpetto  della  Città  ,  douc  egli  pote- 
uafare  vn'imbofeata  d'alcuni  pochi  ar- 
mati alia  leggiera  ,  i  quali  vfeirebbono 
ficuramentc  addofso  de'nemici  .  Piac- 
que il  partito  ad  Alcfsandro,  c  coloro 
medcfimi  furono  le  guide  del  camino,  e 
v'afidarono  mille  cinquecento  faldati  pa. 
gau>  equafi  mille  Agriani  (otto  il  go- 
uerno  di  Tauronc  ,  i  quali  tutti ,  come 
fiì  tramontato  il  Sole  ,  lì  mifero  in  ca- 
mino .  Egli  su  Ja  terza  vigilia  leuando  il 
campo,  quafi  all'apparire  del  Sole  vfcì 
fuori  dello  Gretto ,  e  facendo  tagliar  le- 
gnami per  fabricar  graticci ,  c  gabbioni, 
acciochc  chi  accoftaua  le  torti  alla  mu- 
raglia ,  fofse  ficuro  dal  lanciare  dell^j 
freccie ,  comincio  ad  assediare  la,  Città . 
I  luoghi  tutti  erano  tagliati ,  Se  impedi- 
ti da  i  (affi,  e  dalle  piatte ,  e  per  qucfto 
con  molte  ferite  erano  ributtati,  come 
coloro,  che  non  pure  haueuano  da  com- 
battere eoo  il  nemico ,  ma  ancora  con^* 
la  difficoltà  del  luogo  :  ma  non  reftaua- 
rio  però  di  cacciarti  fot.to  :  perciochc  A- 
le  fsandro  e(sendofi  mefso  fi  ài  primi  , 
domaftdaua  loro,  s'eglino  vincitori  di 
tante  Ci  tea  fi  vergognauano  d'  andare 
così  pigri  nelPafsediod'vn  picciolo,  & 
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*nobil  Cartello:  c  mentre  ci  gli  auucr- 
iua  >  era  da  difeofto  fempre  colto  di  mi- 
a  f  ma  i  foidaci  non  hauendo  potuto  in- 
tuirlo à  partirti  quindi ,  gli  mifcro  vna 
cftudiue  innanzi  per  ripararlo  ,  e  difen- 
Icrc  •  Ali'vltimo  Taurone  infieme  con-u 
e  fue  genti  fi  rapprefentò  fopra  la  Roc. 
:a  della  Città  ;  il  che  come  fu  vcduto^Or 
>i  mancando  l'animo  a'nemici  ,  i  Macc. 
ioni  più  ordinatamente  cominciarono  a 
rinforzare  la  battagliaci  terrazzani  erano 
da  dubbiofo  pericolo  fopragmntf^nè  pe- 
rò poteuano  raffrenar  l'impeto  de  i  ne- 
mici j  onde  pochi  lì  mette  u a  no  à  rifchìo. 
di  morte,  e  la  maggior  parte  andaua  ccr- 
cando  di  faluarfi  col  fuggire,  altri  fi  riti* 
1  auano  nella  fortezza .  Dipoi  mandando 
trenta  Ambafciadori  per  volcrfi  rendere, 
A  le fs andrò  con  ifdegno  rifpofe  loro,  che 
non  era  tempo  da  perdonare  -  Perche 
eglino  hauendo  temenza  di  non  efser  ca- 
ligati ,  mandarono  per  traghetti  fccrcti, 
e  non  conofeiuci  da'  nemici  a  Sifigambi 
Madre  di  Dario ,  pregandola  ,che  volef- 
fe  placare  Alefsandro  %  fapendo  afsai  be- 
ne, cornicila  era  amata  ,  e  nucrita  da 
lui  in  luogo  di  Madre  .  E  ciò  far  douef- 
fc  per  la  parentela  ,  ch'era  itrettifiìma 
fra  Dario  ,  e  Madathe  t  il  quale  h  mena 
per  moglie  la  figliola  della  lorella  di  lei  • 
Sifigambi  fece  vn  pezzo  refiftenza  a'prie* 
gin  deTuppl'che  uoli  Ambafciatori,  dicc- 
elo ,  chc  rifpctto  alfa  conditione,  inchc 
ella  fi  truouaua  non  era  co  mie  mente  a  lei 
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pregare  per  altri  -,  foggiugnendc^cb'ella 
fofpettana  di  non  affaticar  troppo  la  cle- 
menza del  Rè  ,  e  ch'ella  bene  fpefso  an- 
dana penfandq  d*efscr  prigione  più  ,  cbe 
d'efser  ftara  Reina.  All'  v  Ir  imo-  vinta 
dalle  molte  lettere,pregè  Alefsandro>cb' 
egh  primieramente  volefsè  fiutarla  di 
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k  à  coloro,  ò  almeno  ad  vn  Tuo  fìrctrùlì- 
mo  parerne  (blamente  la  vita,  non  come 
a  nemico. ma  come  vno,che  humilmente 
la  domandala  >  Qttal  fofsc  #W  bora  la 
clemente  la  coftanza  del  Rè,fi  può  ma- 
moltamente  conofeere  per  cjucft'atto  fo- 
le^ éjualc  non  pare  perdonò  a  Madathe, 
ma  ancora  fece  liberi,  &  efenti  toni  colo* 
rocche  Stefano  arreft,e  ch'erano  ptigìonij 
lafciò  la  Città  fcnzaalcuna  offcfa ,  e  per* 
mefse  ,  che  fi  coltiuafttfo  i  campi  fenza 


graiiezza  vcrun*.  Notì  haurebbe  potuta 
Sifìgambi  ottenere  altro  di  più  da  Dacia 
fua  "figliuolo  ,  spègli  fofsc  Ikta il  vincite 
re .  Àlcfsandro,  com'egli  hebbe  foggio, 
gato  gli  Vfli,g! i  fottomife  alla  Satrapia, 
8c  zi  gouerna  dfc'Sufiaai ,  e  facendo  due 
parti  deH'cfsercto ,  ne  diede  vnaa  Par- 
menione.comrnetcendogli ,  che  attend  ef- 
fe a  marciare  per  la  piana  ,  &  egli  con  le 
piti  fpedite  bande  prefc  la  cofta de'  mon 
ti,  h  perpetua  fchena  de*qualivà  a  forni: 
rein  Perita.  Haueodo  dato  il  gualìoì 
tutto  quel  paefe ,  il  terzo  giorno  entrò  in 

Pcrfia  ,  &  il  quinto  allo  ftretto,  ch'e  ^ 
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chiamano  le  Pile  Sufide  .  Quiui  s'era 
pollo  Ariobarzane  con  quiudeci  mila  fati 
Si  haueua  occupato  quelle  balte  ragliar:, 
e  rette  da  ogni  parte,  in  cima  delle  quali, 
d.fcoftoil  lanciar  d\n  dardo,  ft.uiano  ! 
Barbari  cheti  in  bella  pruoua,  e  qua  fi  co. 
me  paurofi  ,  afpettando ,  che  le  nemiche 
fchiere  trapafcaftero  oltra  nelle  (trettiffi 
me  foci .  E  come'l'hebbero  veduto  in  lor 
difpregio  pafsare  innanzi ,  fubito  comin 
ciarono  à  rotolate  giti  per  i  monti  farti 
d'inufitata grandezza  ,  i  quali,  battendo 
pii»  volte  ne  gl'altri  fartì.che  erano  fotto 
cadeuano  con  maggiorJimpcto,e  così  gli 
ammazzauano  non  pure  ad  vnoad  vn», 
ma  àncora  le  compagnie  intiercOltre  di 
quelli  tirauano  farti  con  le  frombe,&  au- 
ueurauano  loro  addofso  freccic  da  ogni 
banda  »  Non  fi  raman'earono  i  valorofi 
foldatid'cfsere  morti,  ma difpiaccua lo- 
ro d'efsere  (lati  colti  a  guifa  di  fiere,  qua 
fi  nella  tana  d'cfserVccifi  fenza  poter- 
ne pigliar  vendetta.RiuoltandQ  per  que- 
llo tutta  la  colera  in  rabbia  x  dauanó  di 
mano,e  s*agrappauano  à  gl'altri  farti  per 
andare  ad  affrontare  il  ncmico,&  aiutan- 
doli l'vn  l'altro  faceuano  ogni  sforzo  di 
montarcjma  i  farti  per  le  molte  maniche 
vi  s'erano  in  vn  tratto  attaccate,efsendo<5 
fuelti ,  ritornanano  addofiso  a  coJoro,che 
gli  haueua  no  fmoffi  .  Non  poteuano 
dunque  ,  nèftare  fermi,  nè  far  pruoua 
di  loro ,  nè  pure  con  la  teftudine  fatti  ri- 
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'fca^are  in  giti  così  fconci,  c  fmifurati 
fafli .  Aleflandro  era  non  pur  trauaglia- 
to  da!  dolore  ,  ma  ancora  dalla  vergo- 
gna d  haucre  così  fenza  difeorfo  cacciato 
l'eflerciro  in  quello  ftretto  .  Egli  fino  à 
quel  giorno  fempre  era  (lato  inuittoi  non 
s'era  mai  mefso  à  veruna  imprefa  indar- 
no :  era  entrato  ne  gli  ftrertiflimi  palli 
della  Cilicia  fenza  Tuo  pericolo  ,  ò  dan- 
no i  h.meua  tremato  ancora  per  maro 
vn  viaggio  nuouo  d'andare  in  Panfilia  5 
&  allliora  la  felicità  fua  era  (lata  coltale 
lot^neua  fofpefo  ,  non  hauendo  altro  ri. 
medio,che  cornare  ond'era  venuto.  Per- 
che darò  il  fegno  à  raccolta ,  nftf  ingen* 
dofi  le  bande  inficme  ,  e  mettendo/i  gli 
feudi  fopra'l  capo ,  commaodò  il  Rc.che 
per  quello  ftretto  ritornafsero  a  dietro,  e 
così  hebbero  à  ritirarti  quattro  miglia  « 
[All'hora  hauendo  piantato  da  ogni  lato 
gli  alloggiamenti  in  luogo  aperto,  noruj 
pure  cominciò  a  confultare  ciò,  che  s'ha* 
ucfsc  a  fare ,  ma  atjcora  mofso  da  fupcr. 
flit  ione  d'animo ,  volle  vdirne  il  parer  de 
grindouini  .  Ma  che  poteua  predire  all' 
bora  Ariftandro à  cui  più ,  ch'i  gPaltri 
indouini  era  predata  fede  ì  Perche  biaf- 
mandai  facrificij  fuori  di  propofico,  fe- 
ce chiamare  a  fe  colora  ,  c'haueuan  no- 
titiade'luoghi.  Moftrauano  ,  che 
via  del  mezo  era  larga  ,  e  ficura  coftorq, 
ma  il  Rè  fi  vergognaua  di  lafciare  i  fuoi 
foldati  fenza  fepokura  j  pcrciochc  ofser- 
uauano  in  cai  modo  queft'vfanza  ,  eh 
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nella  loro  militu  à  pena  v'era  vfficio  tan. 
ro  (bienne  ,  quanto  fepcllire  iloro  .  Fe- 
ce dunque  menarfi  innanzi  tutti  i  prigio 
ni ,  che  dianzi  s'erano  fatti  ;  frà'quali  v 
no  ve  n'hebbe  ,  che  fapeua  beni  (Timo  la 
Greca,  eia  Perfiana  fauclla  .  Cottili  af 
fermaua  ,  che  indarno  A lefsandro  s'affo, 
ticaua  di  condurre  l'efsercito  ip  Pcrfia^j 
per  la  fchena  dc'monti  :  percioche  bifo 
gtiaua  caminare  per  bofehi  ,  nelle  cui 
ftradc  à  pena  vi  fi  poteua  andare  ad  vno, 
ad  vno:  e  eh*  ognicofa  era  coperto  di 
frondL  che  i  rami  de  ?li  alberi  intreccia 
ti  infame  congiugneuano  I'vna  felua_j 
con  l'altra .  Che  Ja  Pcrfia  daINn  canto 
era  ferrata  Ha  perpetui  gioghi  de'monti, 
là  cui  lunghezza  è  di  duccnto  miglia  , 
c  la  larghezza  di  vem'vno  .  Qucfta 
fchena  và  dal  monte  Caucafoal  Maro 
Roteo  t  &  al  fine  del  monte  v'  è  oppofto 
il  mare  quali  vn' altra  fortezza  .  Dipoi 
giace  fotto  le  radici  de  i  monti  vna  fpa- 
tiofa campagna  ,  terreno  abbondante, 
e  p  ieno  di  molte  Città  ,  e  Ville .  Per 
quefta  pianura  il  fiume  Arafse  con  l'ac- 
que di  molti  altri  fiumi  corre  al  Medo  . 
Quindi  il  Medo ,  voltando  a  Mezogior 
no  minor  fiume  di  quello  ,  ch'egli  ri- 
cette nel  fuo  Ietto  ,    và  correndo  al 
mare  .  Nè  vcrun*  altro  ve  ne  hà  de' 
fiumi  ,  che  fia  più  atto  a  produrrò 
hctba ,  quanto  è  quefto,  il  quale  verte  d  1 
fiori  ciò, ch'egli  bagna  .  Le  ri'ue  fono  co. 
perte di  Platani  ,  dimanieta,  chea  chi 
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ciò  vede  da  lontano  pare,  che  IcfèlucJ 
delle  riuc  ,  &  ì  monti  fiano  vna  medefì. 
macofajperciochc  il  fiume  tanto  ombro 
fo  corre  per  il  deftro  fuo  letto  nella  pia- 
nura, efopralut  vr  hàcerre allegre  col- 
line ornate  di  frondi  peri' humorc  dell'* 
acque,  che  entra  fottoalle  radici  di  quel- 
le .  Et  in  tinta  l'Afia  non  vi  ha  pacfe,chc 
fia  più  falutifcro  di  quello.  Quiui  1  aria  è 
temperala  ,  il  perpetuo  gio°o  è  fte(co>& 
ombrofo,  &  il  caldo  non  vi  ha  ponanta,c 
dall'altra  parte  Ve  congiuro  il  mare,che 
in  breue  tempo  nutrica  il  terreno  .  Ha 
uendo  quel  prigione  in  tal  modo  raccon- 
tato limili  cofe,  fu  domandato  da  Alcf 
fondi  o,  s'egli  haueua  contezza  di  ciò  per 
vdira,ò  per  veduta ,  A  cui  rifpofc^h'egr 
era  pallore ,  e  c'haucua  più  volte  veduto 
rutti  quei  traghetti ,  e  che  due  voice  era 
flato  prigione  ,  vua  de'Perlì  in  Lieia,e  1* 
altra  all'hora  de'fuoi .  Ricordo/lì  il  Rè 
della  forte,  che  gli  haueua  peomeflo  Ì'O- 
f-acolojperciocbeconfigliandofi  con  elio, 
glifù  nfpofto ,  che  la  fcoxta^  k  °uida  , 
che  gli  haueua  à  molìraxe  la  via,che  me- 
na in  Perfia  ,  haueua  da  eucrc  vn'huomo 
di  L< eia ,  Hauendogli  dunque  fatto  ta.i> 
te  promette ,  quante  richiedeaa  la  nccef- 
fità  pjefenrc,e  la  condition  fua,Io  fece  ar- 
mare airvfanza  de'Macedoni,c  gli  cora- 
mife.che  gli  moftraflè  la  buona  via ,  ac. 
cioche  poteiTc  far  bene  i  fatti  fuoi ,  che 
quantunque  folle  difficile,  e  precipito^, 
c^li  con  pochi  era  per  andarui,  s'ei  già 
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non  s'immaginato ,  ch'Aleflandro  per  h 
gloria  ,  c  per  la  perpetua  lode  non  po- 
tè ile  anda re  là  ,  doue  andana  egli  col  Tuo 
bcftiame.A'l'bora  maggiorante cornin- 
oci il  prigione  ad  auuerrnlo  ,  quanto  di* 
fìcil  folle  la  rtrada.c  mailimamcnre  per  li 
faldati  Ma  Aleflandro  diffalo  ti  atfìairo, 
che  niuno  di  coloro.chc  verrà nno.riru fé. 
rà  di  feguitarti  douc  gli  guiderai.  Lafcia- 
do  dunque  à  Grateto  la  cura  del  campo 
con  la  fanteria,ch'ei  folcua  ,  e  con  quelle 
compagnie  ,  di  cui  era  Capitano  Mclca-  flfnenfl 
gro.con  ducento  A rcieri,  e  co nvn i  1  le  ca  j  Jft^JJJS 
ualli ,  gl'impofe.che  facendo  moftra  che  ;  rMnjrI 
tutto  Pefserciro  forte  attendato  quuifa-K  . 
cefle  in  bella  pruoua  far  molti  fuochi,  ac- \eapit(tni 
coche  iBubari  maggiormente  «edefrj^jj,^ 
fcro.cho'l  Rè  fofle  in  campo  .  Ma  fc  per    ^  ^ 
forte  Ariobarzanc  s'aecorgclTe.ch'cifof-  }Mr9  ^ 
fe  entrato  fra  quelli  intorniati  traghetti,  iUC£a  4> 
e  facctfe  sforzo  d'opporgli  parte  delle  fuc  fprjirim0 
genti  per  impedirgli  il  aio  viaggio;  Cra-  Jt  * 
re  ro  ,mettendol  i  terrore ,  raftrcna.Te i  fpl 
dati,  r  ino  In  al  pericolo  più  vicino  .  E  s'e- 
gli inganna/Te  il  nemico ,  e  potcuV  v&jre 
dalla  difricolrà  dc'bofchi ,  cpra'ei  (emuli» 
il  rumulto  dc'Batbari,  che  romoreggian- 
do  tenessero  dietro  al  Rè,  egli  toftas'af 
(ìcurafsc  d'entrate  in  quella  ftrada;  onde 
il  giorno  innanzi  crauo  (tati  cacci'atirpei- 
cioche  I  beramente  vi  p.i(scrcbpe,mciitre 
I  nemici  fofecro  da  lai  tenuti  à  bada .  Co 
si  su  la  terza  vigilia  chetamente,  fenza 
pute  vn  minimo  fegop  di  tromba  ,  s'io- 
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uiò  al  moftrato  camino  ,  hauendo  com- 
metto a'foldati  armati  alla  leggiera  ,  che 
portaffero  con  loro  virtouaglia  per  tre 
giorni  -  Ma  oltra  alle  balze,& alle  rotte  | 
faffate.che  toglicuanoogni  orma  di  via, 
&  però  nel  caminogli  faceuano  rimaner 
ingannati ,  la  neue  ammontata  dal  ven- 
to dana  loro,  mentre  canrinaiiano,gran- 
diflSma  noia  ,  percioche  vi  fi  ficcauano 
dentro,  quafi  follerò  caduti  in  qualche 
foffa,  e  volendo  gli  altri  fol dati  porger 
loro  aiuto  ,  più  tofto  erano  tirati  eia  al 
baffo  ,  che  coloro  foffero  fol leuati .  Ag-1 
giugneuafì  à  quefto  il  buio  della  notte,  il  I 
non  hauer  notitia  del  paefe  ,  &  il  non  fi  j 
afficurar  troppo  della  guida  ,  non  fa  pen- 
do s'ella  foffe  fedelcjilcnc -tutto  maggior, 
mente  raddoppiaua  loro  la  paura  .  E  fc 
le  guardie  gli  Iinueflcro  ingannati ,  tutti 
a  guifa  di  bertie  harebbono  potuto  e  fiere 
(tati  colti .  All'hora  tutta  la  fatute,&  del 
Rè,  &  delle  fue  genti  dipendeua  dalla 
fedc,c  dall'animo  d'vn  fol  prigione .  Pur 
finalmente  arriuarono  in  cima  .  Da  ma- 
no ritta  era  la  via  ,  che  gli  guidaua  prò. 
prioad  Ariobarzane,  perlaquale  man- 
dò innanzi  Filota ,  Ceno,  Amijira,&  Po- 
liperconte,  c'haueua no  alcune  fpedite_> 
compagnie ,  avertendogli ,  che  perche 
la  cauaileria ,  &  la  fanteria  erario  mefeo- 
latc  infieme  ,  &  il  terreno  era  fertiliflì 
mo  ,  e  copiofo  di  pafture  ,  marciatfero 
à  beU'agio .  Le  loro  guide  erano  alcuni 
de'prigioni.  Egli  con  alcuni  foldati,& 
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con  vna  banda,  che  chiamano  Agema  ' 
fopporrando  grandi  /Timo  trauaglio  an- 
dò à  fa  1  i  re  quelle  difficili  erte ,  ma  molto 
lontane  da  gli  alloggiamenti  de'nemici . 
Era  già  mezo  giorno>&  efsendo  ftanchi, 
haueuano  bifogno  di  rinfrefeariì  :  pcr- 
cioche  haueuano  a  cammare  ancora  al- 
trettanto ,  quanto  haueuano  caminato. 
Ben  è  vero  ,  che  la  ftrada  non  era  così 
malageuolc ,  &  erta .  Perche  i  'foldati , 
cfsendofi col  mangiare,  e, col  dormire 
n  ha  miri  alquanto ,  nella  feconda  vigilia 
Ci  leuarono  sii,  e  con  minor  fàftidio  tra- 
palarono il  rimanente .  Ma  da  quella 
parte  ,  che'I  giogo  de*  montf  a  poco  a 
poco  fi  diftende  alla  china  verfo  la  pia- 
nura ,il  corfo  dell'acque  v'haueua  caua. 
to ,  e  fatto  vna  gran  fofsa,  la  quale  rom 
pcua  la  ftrada .  Oltre  di  quefto  i  rami  de 
gli  alberi  intrecciati  l'vno  con  l'altro v' 
haueuano  fatto  vn  riparo ,  come  d' vna 
perpetua  fiepe  .  Perche  i  foldati  efsen- 
do entrati  in  grandiflìma  difperatione  , 
a  pena  quafì  riteneùano  le  lagrime  ,  d 
più  eh'  altra  cofa  recaua  loro  fpauento 
il  buio  della  notte  .  Perciocbe  le  Stel- 
le ancora  ,  fe  ni  un  a  ve  nhaucua  ,  che 
facefse  lume  ,  non  poteuano  in  quei 
luoghi  ,  doue  la  felua  era  foita,&  ogni 
cofa  era  coperta  da  gli  alberi  ,  far 
luce  alcuna .  Anzi  ,  che  non  poteuano 
nè anco  fer uir fi  dcll'vfo  de  gli  orecchi  , 
perciò  eh  e  il  vento  percuoteua  ne  gli  al- 
berile (cuotendofi  molto  forte  i  rami,  fa. 
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ceuauo  anco  maggior  romorc  ,  che  non 
faceua  il  vento  fornmdo  .  VJtimamente 
il  defiato  giorno  (cerno  loro  cfò,  che  di 
terribile  s'baueuano  di  notte  iraagiuato; 
pcrcioche  afsai  tofto  poteuanó  girare  in- 
corno a  quella  fotta  ,  e  etafeuno  haueua 
cominciato  per  fc  fteu*o  à  far  Ja  gnida  . 
Montarono  dunque  (opra  Taira  cìiwum 
onde  feorgendo  gli  alloggiamenti  de* 
nemici ,  arnaatifi  valor-ofamentegli  per- 
cofeeco  alle  fpalle ,  non.haue odo  eglino 
di  ciò  fo fpctto  alcuno  ,  e  così  ne  furono 
.morti  alcuni ch?ard«ono4i  riuoltarfì . 
Perche  quinci  il  pianto  4ufei?naf  àia, 
quindi  H  mirabile  af petto  di  -chi  r ifug- 
giua  aJfu©i,  cacciò  in  fuga  fino  à  coloro, 
che  non  haueuano  danno  alcuno ,  prima 
che  fi  metteflcro  à  verùn  rifehio  di 
nar  le  mani  .  Eflendofì  vdito  dipoi  lo 
ftrepito  da'  foldati  di  -Ctatero  in  carri- 
po  ,  fubito  eflo  gii  conduflfe  à  pigliar! 
quello  ftretto  ,  onde  il  gio rno  innan- 
zi non  haueuano  potuto  panare  ,,  Et 
in  vn  tempo  hauendo  commeflò  à  Filo- 
ra  ,  à  Polipcrconc  ,  ad  A  minta,  &  a  Qe. 
no,  che  ptgiialTero.altra itrada, mifc  vn' 
altro  fpauento  a'Barbari ,  quali  vedendo 
per  tutto  jifpleoder  l'armi  de' Macedo- 
ni ,  come  che  da  dubbio  pericolo  fofserp 
Msalrati ,  fi  mifero  però  in  battaglia,  ià- 
eodo memcrabìl  prona..  PenfoiOj  che 
a  negetEtà  gli  cauafsc  jd'infingard-aggi- 
ine  ,  percioche  fpefee  vòlte  la  difperacio- 
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nati  affronrauanogU  armaci,  &  abbrac 
ciandogÌi,con  fconcia  grauczta  delle  per 
l'olle  loro,  gli  cirauano  in  terra, e  n'veci-l 
deuano  gran  parte  con  ic  loro  armi  pr©*; 
prie  .  Nondimeno  Aiiobareane  acconv- 
pagnateda  circa  40.caualli,&  yooo  fan- 
ti ruppe ,  e  pafsò  per  meso  le  fchicte  de* 
nemici  con  molto  fanguc  de'fuoi  -,  t  de* 
Macedon»,arFrettandon  d'entrare  in  Per, 
fepoli ,  Città ,  e  capo  del  paefe  ,  Ma  ef- 
fendo  ributtato  dalle  guardie  di  quella,& 
cftendo  Oato  arditamente  raggiunto  da' 
nemici,  r  in  oliando  con  tutti  i  compagni  , 

che  fcco  etano  fuggitala  battaglia  ,  vi 

fu  morto.  Cratero  ancora ,hauendo  (pin- 
co k  Tue  geti,tofto  vi  fopragiunfe .  Àlef- 
fandro  fortificò  gli  alloggiameti  in  quel 
medefimo  luogo  ,  done  egli  haueua  m ef- 
fe io  rotta  le  genti  de'nemici  ..  Perciò- 
che ,  quantunque  s'hauefle  ottenuto  vit' 
tona  per  hauergli  da  ogni  parte -cacciati, 
edifordinaci ,  uoudimeao  vi  reftauano 
in  più  luoglu  alcuni  alt»  (lì  mi ,  e  roti  ino  fi 

folli  >  che  s'haueuano  à  valicare ,  i  quali 
haueuauo  rotto  la  ftrada  5  &  pero  faeeua 
meftiero  d'andare  à  bell'agio  ,  c  cauta- 
mente- ,  non  c'haueflero  (olpctto  de'ne- 
mici ,  ma  sì  bene  de 'pericoli  di  quei  luo- 
ghi .  Mentre  così  andavano,  fopragiun. 
fero  lettere  al  Rè  da  Ti-ridate  guardiano 
del  te-faro  Reale,  il  quale  lo  auifaua ,  co 
me  quelli  della  Città  »  hauendo  hauuto 
le  licore  della  venuta  Tua  ,  s'erano  leuati 
per  torre  il  teforo  ,  &  però  egli  s'aftret- 
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I  rafie  d'andarlo  ad  occupar  prima  di  loro, 
percioche  la  via  era  fpedita  ,  quantun 
que  fofie  tramezata  dal  fiume  Aralfe_>  . 
Veramente ,  '.ch'io  non  loderei  mai  in_^ 
quello  Rè  niun'altra  virtu,quanto  la  pi  e. 
ftezza  fua .  Egli  lafciando  le  fanterie 
dietro ,  e  caminando  tutta  notte  con  1 
caualleria ,  la  quale  per  lo  lungo  viaggio 
era  ftanca.at  riuò  sù  l'alba  al  fiume  At af- 
fé .  Vicino  à  quefto  erano  alcuni  borghi, 
i  quali  furono  da  lui  fpianati,  e  (accheg. 
giaci ,  e  poi  di  que'legnami  arditamente 
ne  fece  rn  ponte,cacc.»andoui  Torto  i  muc 
chide'faffi  .  £  di  già  non  erano  molto 
lungi  dalla  Città ,  quando  fi  fece  i n con  • 
tre  ad  Aleflandro  vna  frotta  di  perfone_> 
compaffioneuoli  ,  e  fra  pochi  efempi  di 
fortuna ,  degni  di  memoria. Co  ftoro  era. 
no  intorno  à  quattro  mila  Greci  prigio- 
irijquali  erano  flati  tormentati  da'Pcrfi 
con  diuerfe  maniere  di  fupplici  .  Alcu- 
ni haueuano  troncati  i  piedi  ,  altri  lc_> 
mani  ,  e  gli  orecchi:  &  battendogli  mar* 
chiati  con  molti  fegni  di  fuoco  di  lette- 
re barbare  ,  gli  haueuano  ferbati  viui 
per  piti  lungo  ,  e  maggior  loro  fcher- 
no  .  Ma  conofeendon  ancn'eglino  fot. 
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Rè, come c(fi  defidcrauano .  Pareuano 
piò  torto  difufate  imagini  ,  che  huomi- 
ni;  e  null'altro  Ci  poteua  riconofccjre  ìtl^ 
loro ,fe  non  la  voce.Commoffero  dunque 
molte  più  lagrime  à  gli  altri,  ch'elfi  non 
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haueuaao  fparfe:c  r ifguartfandofì  T vn  Ift 
altro  in  cosi  va  ria, e  timer  (a  fortunali  co. 
liofceuano  d'hauer  prouato  fimili^ma  pe- 
rò difcguali  pcne:&  no»  porcua  efler  ben 
chiaro ,  quale  fopra  tutti  fofle  pili  degno 
di  compaffione .  Ma  vedendo  pure,  che 
Giouc  haueua  aperto  gli  occhi  ,  corno 
veodicacor  di  Grecia  ,  al  Rè  loro  ,  tutti 
alzarono  le  gripa.c  tutti  pareuanocgual. 
mente cfserc  (lati  martoriati.  Alcffandro, 
rasciugatoti  !c  lagrimè,che  gPeran  cadu- 
te dagli  occhi i,commife  loro ,  che  ftctf*c- 
ro  di  buon'animo  ,  pcrcioche  tornereb- 
bono  à  veder  le  Citta ,  &  le  mogli  loro  : 
e  così  piantandogli  a Iloggiament^for ti- 
fico il  capo  quindi  a  vn  quarto  di  miglio 
lonta no  dalle  mura .  I  Greci  pattarono  i 
ripari,rifohiti  à  ciòfche  fopra  tutto  douef 
fero  chiedere  ad  Alcfsadro:  éc  perche  al- 
cuni ve  n'haueuanojiquali  domandauano 
certe  habitationi  in  Afia,&  altri,  che  pia- 
ceua  loto  tornarfene  àcafajdicefi,chc  Eu. 
thimone  Cimeo  parlò  loro  in  quello  mo- 
>/NOIA  the  pur  hora  ci  vergognammo 
d*vf  ciré  delle  tenebre  ,  e  di  pngionepcr 
chieder  aiuto,  deaeriamo  (tanca  è  la  firn, 
plicità  noftra  )  di  moftrarc  a  tutta  la  Gre 
eia ,  come  lieto  spettacolo ,  i  fupplici  no- 
ftri ,  de'quali  non  Tappiamo  noi  medefi- 
mi/c  n'habbiamo  ò  maggior  vergogna, 
ò  pentimento .  Ma  coloro  paticntemen- 
te  fopportano  le  miferie,iqualile  tegono 
fcgrcte,&  non  hanno  i  poueri  dilgratiati 
altra  più  fam  iliar  patri  a  guanto  la  fol  itu- 
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dine  ,  ei  dimentica rfi  del lo  flato  dipri-f 
ma  .  Et  coloro  ,  che  molto  fi  confidano 
nella  mifcricordia  dc'l oro,  non  fanno  co 
quanta  pieftezza  fi  r  afciughin  o  le  la  g r i- 
me.Niuno  fedelmente  ama  colui,chJegJi 
feaip-  fafìidio  I  peicioche  la  mefchimrà 
sepie  fi  d  no  le  ,e  là  felicità  Tempre  è  fu  per 
ba. C ©si  c iafeuno  c ófulta  Copra' 1  cafo  fuo 
mentre  fi  rifolue  fopra  1  }a Jtr ui  j  e  fe  noi 
qui  tutti  non  foiTimo  eguaìmére  mefehi- 
ni,già  l'vn  l'altro  harebbe  potuto  comi n. 
care  hauerfi  à  noia .  Ma  che  accade  ma- 
rauigharfene  ?  chi  è  in  buona  fortuna  di 
continuo  fi  proccaccia,che  gli  fia  eguale. 
Pregoui  tutti,  che,  poiché  già  pezza  hab- 
biamoperduto  la  vita /vogliamo  prouc- 
derci  d'vn  luogo ,.  doue  polliamo  ("otter- 
rà r  quefte  meze  confum;tte  membra.c  co 
la  perpetua  lontananza  noftra3teniamo  a 
feofti  cjuefti  noftri  inarchi  così  (©attente» 
uoli .  Non  è  dubbiose  he  mal  volèneri 
remo  veduti  dalle  noftre  mogli,,  che  coi 
menammo  da  gì  ouani,fe  torniamo  àca- 
fa.  Credete  voi, che i  notiti  figliuoli  sù'l 
fiore  dell'età^  dellJim prefe  loro,e  ì  no- 
ftri fratelli  vogliano  ricono/cer  gli  auan- 
zi  delle  prigioni?  E  quati  ve  ne  hà  di  noi 
che  pofTan  carni na re  per tan t i  pae fi ?Sar à. 
egli  mai  poffibile  ,  che  noi  cacciati  lungi 
dall'Europa  nel  l 'vlnme  parti  di  Leuante, 
vece  hi^debo nella  maggior  parte  de* 
noftri  membri  fterpiati ,  polliamo  com- 
portare ciò  ,  che  hà  dato  delle  fatiche  a' 
vincitori  armati  ?  Finalmente  tiriamoci 
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noi  dietro  le  mogli,chc  la  forte,  &  la  nc- 
ceffità  ci  ha  dato  à  noi  prigioni  ,  come 
vnico  refrigerio  noftro ,  &  i  piccioli  figli- 
uoli,ò  pur  fiamo  forzati  ad  abbandonar* 
oli  s  Se  andiamo  con  coftoro  ,  niunoci 
vorrà  conofecre .  Lafciaremo  dunque  i 
pegni  della  prefente  fortuna,  nonhaucn- 
do  contezza  ,,  fc  noi  vederemo  ,  ò  nò  , 
quelli,  ch'andiamo  cercando  ?  Fra  cofto- 
ro  fi  vuole ,  che  ci  nafeondiamo ,  i  quali 
di  °ià  hanno  cominciato  à  conofeere  la 
miferia  noftra .  Così  difle  Euthimonc». 
Ma  contra  lui  prefe  à  parlare  Thcato 
Atheniefe ,  dicendo ,  che:Niuno  pietofo 
debbe  f.ir  paragone  della  condition  del 
corpo  fuo  co'fuoi  ;  perciochc  eglino  non 
da  natura  ,  ma  da'erudeii  nemici  haue- 
uano  riceuuto  tante  feiagurc ,  &  che  era 
degno  di  qualunque  fupplicio  fi  foflc  co-i  n^j-e 
lai ,  che  fi  vergognaua  della  fortuna  fua; 
percioche  egli  moftraua  fceleratezza  d* 
animo fopra la  morte  humana,&  però 
{idifperaua  della  mifericordia  ,  pcrch' 
egli  harcbbcvfato  tuttoi'  contrario  ver* 
fo'l  compagno  r  &  che  gli  Dei  offeriua- 
no  loro  la  Patria,  le  mogli,  \  figliuoli ,  & 
ciò  che  ò  quanto  la  loro  vita  ftimano  ,  ò 
con  la  propria  morte  rifeattano,  cofa  che 
eglino  per  tempo  alcuno  non  fi  farebbo- 
no  accurati  a  chiedere  .  E  però  doueua- 
no  per  loroftefiìliberarfida  quefta  pri- 
gione, che- altra  temperie  d'aria  ,  altro 
rodimento  di  vita  harebbono  hauuto1  à 
cafa  loro  ;  doue  quitti  faceua  meftiero , 
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ch'apparcf'sero  i  coltomi ,  ia  religione, & 
la  prartica  della  fauci Ja  barbara  ,  &  che 
quelle  cofe  erano  di  tanta  impor  taza^che 
eglino  di  loro  fpontanea  volontà .  hareb- 
bono  hauuco  à  dismetterle  ;  Se  che  noru» 
per  altro  erano  così  granati ,  fé  non  per- 
che erano  flati  forzati  a  tralafciare  le  Io„ 
ro  proprie.Egli  di  certo  era  per  ritornar. 
Tene  à  cafa  nella  parria  à  godere  così  gra 
benefìcio  del  Rè  Tuo  Signore,  &  fé  niuno 
ve  n'hauefse  hauuto ,  il  qua  le  inuaghiro 
dell'habitat  ione,  e  ritenuto  dell'amore 
dc'fìgliuoli,  che  /landò  in  feruitù  era  fta- 
to  corretto  ad  acquifter  fi,hancfse  hauuto 
animo  di  rimanere,  lafciafsc  andar  chef 
non  haueua  cofa  pili  cara  quanto  Ja  pa-  f 
tria .  Pochi  furono  di  qu  efto  parerc,e  ne  | 
gli  altri  hebbe  maggior  pofsanza  la  con  - 
fu  et  udì  ne ,  che  la  natura  maco  di  lei  pof- 
fente  .  S'accordarono  di  chiedere  al  Rè, 
che  afsegnafse  loro  qualche  habitat  one  , 
&  à  quello  effetto  elefsero  cento  di  loro, 
i  quali ,  come  furono  veduti  da  Alcfsan. 
dro ,  così  torto  s'imaeinò,ch'effi  venifse- 
ro  à  domadargli  ciò  ch'egli  haueua  pen. 
fato  di  conceder  loro ,  &  però  difse  .  Io 
hò  ordinatecene  vi  fiano  cófegnate  le  ca- 
ualcature ,  che  vi  portino,e  che  ciafeuno 
di  voi  liabb  a  mille  denari.  E  quado  fare- 
te tornati  in  Grecia^rocurerò.che  niuno 
di  voi ,  pur  che  la  noftra  imptefa  ci  rie. 
fca  felice  ,  riabbia  battere  inuidia  a  mi. 
gliorc  flato  d'altri .  Coloro,  comincian- 
do à  piagnere  ,  teneuanogli  occhi  baffi, 


Digitized  by  Google 


e  non  s'afticurauano  nè  ad  alzare  il  vifo, 
né  à  parlare .  Finalmente  il  Rè  volendo 
fa  pere  la  cagione  della  maninconia  loro, 
Eu  himone  gli  efpofo quel  medefimo  , 
c'haucua  detto  in  configlio.  Perche  il  Rè 
motto  à  compallione  non  pur  della  for- 
cuciala  del  pentimento  loro  *  fece  con- 
tare à  ciafcuno  tré  mila  denari  ,  e  v'ag- 
giunfe  dieci  vefti  per  vno,bcftiamigrof 
fi ,  e  minuti ,  e  biade  da  poter  lauoraro, 
c  feminare  i  campi ,  che  farebbono  ade- 
gnati loro .  L'ai  ero  giorno  chiamando  a 
configlio  i  Capitani  deirefercìro,  mòftrò 
Ioro,come  muna  Città  v'era  più  nemica 
alla  narion  Greca  B  quanto  la)  Reale  habi- 
j  catione  de  gli  antichi  Rè  di  Per  fi  a  ,  dalla 
anale  s'erano  cauate  tante  compagnie  di 
loldati  j  onde  prima  Dario,  e  poi  Xcr- 
fc  haueuano  molto  così  ampia  guerra  al- 
l'Europa. E  però  eglino  con  la  rouina^ 
di  quefta  doueuano  far  facrificio  all'ani 
me  dc'loro  antichi  .  Haueuano  di  già  i 
Barbari  abbandonata  la  terra,  e  doue  la 
paura  gli haueua cacciati  ,  quiui  erano! 
fuggiti ,  quando  Aleffandrofenza  indu- 
giar punto  vi  menò  la  falange.  Molte  fu- 
rono quelle  Città  9  ch'egli  haueua  hauu 
te,  parte  col  daruiTaflalco  ,  e  parte 
patti ,  lequali  erano  fiate  piene  di  reale_> 
iplendidezza,&  abbondanza  di  robba  :  ma 
le  ricchczze,ch'erano  in  quella ,  auanza- 
rono  d  i  gra  lunga  tutte  le  pattare .  Quiui 
i  Barbati  haneuano  rauuato  le  robbé  di 
maggior  valuta  di  tutta  Per  fìa;  quiui  era 
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l'óro^l'argento  abbataarojvcftì  di  mol- 
tìflTimc  ragioni  «j,  &  altre  forti  di  forni- 
menti;  aoo»tanro  apparecchiati  per  l'vlo 
di  ffcrurtfene,.  cranio  per  boria ,  &  per 
tDoftra  dbfttpcrbia  ~  '  ' 
ftcflì  combatfcuana 

mi  ,  Se  efatrattarocome  ncmieoxhi  di 
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fatto  bottino^  non  potendo  pigliar  ciò, 
ch'edì  tronauano  (  pojche  lapccdahaue 
ua  andare  per  via  d\  (lima ,  enondi  pre^ 
da-)  ftraariauaDo  le  vefti  reali,  tirandone 
1  ciafcunpcàie R-parte  fea.  I  vafrifcpr*- 
'  — 1  '-c-  macflriatfraiio tutti  da  beo «a*  ac. 

 rota,*  fpozzati .  Nècofa  vi  hauena 

:-  r  tA\où  ,  che  000  vi  fufle  (iato, meno  le  mani 
Copra,?  che  forte  portata  via-interà.  Era 
no  ftaterottclc  membra  alle  ftatue  ,  c 
come  eia fc ano  lediftaccana,cosìfe  le  fo- 
glietta ,  &  in  quel  facco  dlquellà  Cittì  , 
Vhcbbe  luogo  no  pur  Pauatitia ,  ma  an 
co  per  tutto  vtfifparfe  la  crudeltà  de* 
vincitori,ic]uali  carichi  d'oro*  e  d^àrgen 
to  tagliauano  à  pezzi  i  prigioni  ignobili 
&  à  quanti  s'abbatteuano ,  non  curandi 
che  per  hauer  pagatotaglia*,  fonerò*  fi 
dotti  UvTOifcm.à  tanti  dauane  la  morte 
Perche  vi  furono  aliai  ,  chtvolontaria 
mente  fi  ammazzarono  da-Iòrome^eu- 
mi  ,  fuggendo  dalle  mani  dé'uemici ,  e 
per  ciò  fare  ,  fi  ?eftiuano  le.roboedi  più 
valuta ,  e  dipoi  eglino ,  con  lemogli ,  e 
còlÌRlmoli  fi  balzauano  giù  dalle  mura 
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nelle  cafe  loro,  come  poco  dopò  harebbe 
fatto  il  nemico^  >  &  hi  effe  Cora  loro*  infie- 
me  fi  la feiauano  abbracciar  viui. Cornati 
dò  finalmente  AlefFandro  à'itioi ,  che  fi 
nteiieirero  da  far  violenta ,  e  tor  gli  or- 
namenti alle  donne .  Dicefi,  chc'l  botti», 
no  de'denart  fù  tantogrande ,  che  quafi 
è  fuora  d'ogni  credenza .  Tuttauia  o noi- 
andiamo  cfcnti  à  et  edire  anco  il  tetto  *  o 
crediamo  ,  che  nelle  ricchezze  di  quella 
Città  vi  fonerò  trottati  cento  ventimila 
talenti  :  e  per  voler  portargli^  Come  egli 
hauena  ordinata  per  Pvfodi  guerra  ,  fece 
raunare  da  Soft  >C  da  Babilonia  beflie  da 
foma ,  e  cameli .  Vi  fi  aggiunferoanco 
à  quefta  fomma  di  denari  fei  mila  talen- 
ti, ch'egli  ratinò  nella  prefade'Perfaga 
di .  Era  Hata  edificata  fa  Città  di  Pcrfa- 
gado  da  Ciro ,  e  venne  in  mano  dì  Alef- 
fandro,  percioche  gli  fi\  data  da  Globari 
6ouefnatore  di  quella  ,  tafeiò  il  Rè  af 
prefidio  della  Rocca  di  Pcrfepon  Nicar- 
tide  con  jooo;  Macedoni:  &  à  Tiridate, 
che  ?li  haueua  dato  il  teforò ,  confermo 
il  medefimogrado/h'cgli  haueua  hanut- 
coda  Dario,c  lanciando  quitti  j*ran  par» 
dell'efcrcito^e  delle  bavaglie  fofto  la  cu- 
fa  di  Parmemone,  e  drCrarero:  egli  con 
mille  cattali» ,  e  con  vna  fpedita  compa* 
gnia  di  fanti  à  pìedi,andò  nella  patte  piiV 
adentro  dt  Perfia  all'entrata  del' Ver  no,  e 
come ,  cb'  egli  fotte  trauagfiaro  per  Fe^ 

(molte pioggie ,  e  per  If  fìagion  quafi in- 
foppottabile ,  tuttauia  non  tclìò  di  fegui- 
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re  inuan»i  il  cominciato  viaggio.Era  già 
arriuaro  ad  vna  ftrada  coperta  da  perpe- 
tue neuijc  quali  erano  agghiacciate  dal- 
la gtan  forza  del  freddo  •  La  difficoltà 
de'luoghtjC'l  trouar  defèrti  fenza  via  ha- 
usuano  me(7o  fpauento à  gli  fianchi  fot* 
dati,i  quali  s'itnaginauano  di  vedere  il  fi- 
ue  delle  cofe  huraane.  Stallano  (lorditi  à 
riguardare  tutte  le  cafe  dishabitatc,e  fcn. 
za  pure  vn'orma  di  lauoro  d'induftria  : 
tal  che  voleuano  ritornare  adietro,prima 
che  vciuflTe  loro  meno  il  giorno  ,  e  l'aria 
chiara .  Aleflandro  vedendogli  (mar riti , 
s'attenne  di  riprcndergli;ma  (aitando  da 
cauallo,à  piede  cominciò  a  cam mare  per 
la  neue,e  per  il  duro  ghiaccio  con  la  (cu- 
re, fi  fa  ce  u  a  la  fhada,  e  dal  Te  (Tempio  fuo 
fi  modero  gl'altri  à  fare  il  fimilc .  Final- 
mente vfciti  quafi  dell'intricate  feluc,tro- 
uando  però  alcuni  pochi  fegni  di  lauoro 
humano,  viddero  greggi  di  beftiami^chT 
andauano  pafcendo,&  alcuni  guardiani, 
c'habitauano  (parimente  per  le  capan- 
ne, i  quali  credendoti  e  (Ter  ficuri  dentro  à 
quei  luoghi ,  per  doue  non  era  no  vie  da 
cantina  rui,  come  viddero  le  Celliere  de* 

nem  ici,amazza  ndo  colorojchc  fuggendo 
non  potcuano  feguirgli  y  fi  ritirarono  à 

di fuiati  monti  y  e  coperti  di  neui  » 
perche  i  loro  prigioni  de  i  Macedoni , 
ragionando  con  e  (fi  1 a  poco ,  a  poco  mi- 
tigarono la  crudeltà  ,  e  fierezza  loro  ,  fi 
re  fero  ad  A  leflTandro ,  non  fu  facto  loro 
più  danno,  ne  violenza  alcuna  .  Oltre 
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diquefto  ,  hauendo  dato  il  guaito  per 
tutta  la  campagna  di  Pcrfia  %  e  ridotte 
fotto  la  Tua  Signoria  molte  Vi! late  ,  paf 
sò  fra  la  generofìflìma ,  e  bel  lieo  fi  (fi  ma 
gente  de'Mardi ,  molto  diffimili  di  vi- 
ta ,  e  di  coftumi  dal  rimanente  de'Pcrfi  . 
Zappano  coloro  ne'monti ,  e  vi  cattano  M 
buche  i  e  cane ,  doue  eglino  con  le  mo-  iJ^J^* 
gli  ,c  con  i  figliuoli  fi. nafcondano,man 
giando  faluaticine ,  e  carni  di  pecore . 
'  Nè^però  le  donne  fono  di  miglior  natii-. 
'  ra ,  che  (ìano  i  fot  iti  coftumi  Toro .  Por- 
tano i  capelli  rabuffati ,  Je  vefìi  fino  fo- 
pra  le  ginocchia  ,  e  fi  legano  la  fronte-» 
con  le  frombe  ,  le  quali  feruono  per  a- 
d ornare  il  capo  ,  "e  per  armi  .  Ma 
quefta  gente  ancora  fù  domata  con  il 
medefimo  corfo  di  fortuna  .  Perche 
il  trentefimo  giorno  ,   doppo  <  cVefto 
fi  partì  da  Perfepoli „  ritornò  cjuiui  a' 
Tuoi  .  Fece  poi  mokiflìmi  doni  à  gli 
amici  Aioi  ,  &a  gli  altri ,  fecondo  il 
merito  di  ciafeheduno  ,  diftribuendo 
qua  fi  tutto  quello  ,    eh'  egli  haueua 
acquiftato  in  tutta  quella  terra .  Tut 
tauia  quelle  mirabili  doti ,  e  virtù  del 
l'animo  fuo,  quella  creanza,  e  quel 
l'ingegno,  con  il  quale  vinfc,  e  fog-J 
giogo  tutti  gli  altri  Rè  ;  quella  for-j 
rezza  nel  fottoporfi  à  i  pericoli  :  quella [ 
l  velocità  nell'ordinate,  e  nel  condurre  ad 
effetto  Pimprefe  :  la  fede  vctfo  chi  fe  gli 
rendeua;  la  clemenza  verfo  i  prigioni  ; 
la  temperanza  fua  anco  negl'aceri  conceiTì, 
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e  vietati;  tuste,  dico;  rimafcro  macchiaci 
dai  difordinato  appetirò  di  bere  .  Hatie- 
ua  Aleflandro  il  nemico1,  e  concorrenti 
fuo  nel  Regno ,  chJall'hora  più  che  ma 
n nuouaua  lo  sforzo  della  guerra  :hau:u 
i  popoli  poco  dianzi  vinti ,  e  fog'giogati 
che  malageuofmente  comporta  ua  no  i 
nuouo  InTperio',  e  nondimeno  di  giorne 
in  giorno  Tempre  faceua  banchetti  ,  a 
quali  vi  fi  truouauano  donne  ,  della  cu; 
honeftà  non  ft  teneua  confo  ,  perciochc 
elle  erano  femine  di  partito  ,  auuezze  à 
Tbaide\  viucre  con  i  foldati  molto  licentiole .  Frà 
\nntre (tiA  quefte  ve  n'hebbe  Thaidcmolt'aneo  ci 
c e}  e (uo\  la  vbbriaca,  la  quale  affermò,  ch'egli  (a- 
tonfiilw  rebbe  flato  per  acquiftarft  grandiflìma 
in  *tde"m\  gratia  con  tutti  i  Greci ,  scegli  faceua  ard- 
ite vn*  dcrC  il  Real  palazzo  de'Pertì :  pcrciochc 
Utà  .  [coloro,  a'quali  i  Barbari haueuano  fpia- 
nato  le  Città ,  defideraua  queflb  fuori  di 
modo.  Fu  lodato,&  approuafo>!  parere 
di  quefta  vbbriaca  ribalda  fopra  vna  cofa 
tanto  importante,  hor  da  qttefto,  &  bora 
da  quello,  tutti  rifcaldati  dal  vino .  Alcf- 
fa  ndro  ancora  co  maggior  de(tdcr?a;ch< 
I  patien?a,dure.E  perche  no  abbracciamo 
ancor  la  Citta  per  vendicare  la  Grecia» 
Perche  tutti  imbmeatr ,  e  fuori  di  modo 
J£j?~A  infuocati  nel  vino,fi  leuarono  in  quel  fu- 
L  -  <  |fòre,pcr  atdetc  quella  Città, ch'egli  no  c( 
th*7±  (fendoarmati  haueuano  eonferuato.  Il 
'f"*\~*  >  Rè  ftv  il  primo ,  che  eacciafle  il  fuoco  nel 
e l palazzo  reale^e dopò  lui  i  cònuitatM  mh 
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palazzo  cfcn  molro  legname  di  cedro>  al 
eguale  prettamente  s'attaccò  il  fuoco ,  di 
maniera-,  che  l'incendio  fi  fparfe  per  tut 
ro  ►Ciò  vedendo  rencrcitOjCh-'era  atten- 
dato ricino  allaCittàjC  pefando^  che  fof- 
Cc  fc/agura coi  fe  à  porgere  aiuto .  Ma 
gaigncmfo  all'antiporte  del' palazzo  ,  e 
vedendo  li  Rè ,  che  cacciatta  materia  nel 
fuoco,  la feiarono  andare  Facqua,  chièdi 
baueuano  portato^  cominciarono  anch' 
eiTì  ad  aiutare  l'incendio,  gettaudoui  le- 
g«i,e  ftif  a,&  altre  materie  Cecche .  Quc- 
(io  fiì  il  fine  del  Real<  feggìo  di  rutto  il 
Lcuantejdoue  tante  genti  (oleuano  ricòr. 
rcteà  domandar  ragione .  A  quefto  mo- 
Jo  venne  manco  la-patria  di  tanti  Rè, già 
vnico  fpauento  di  Grecia',  e  che  haueua 
me  (Io  inficine  vn'armata  di  dicci  miIÌL* 
naui,&  vn'eflercito ,  checoperfe  tutt'Eu 
ropa.  c'haueua  fatto  il  ponte  al  mare  ,c 
haueua  foratoi  monti',  e  fatrouelo  palla 
re;  Nè  pet  lugotepo  dopò^h'èlla  fu  ro- 
uinata,potè  mai  tinouadi.  Hebbero  i  Rè 
e'Macedoni  altre  Città  ,  c'hora  fono  in 
mano  de'Parthi.E  di  quefta  non  fc  ne  po. 
c  rebbe  vedere  ormale 3\  fiume  Araflcjcfae  J 
correua  non  molto  lontano  dalle  mura  , 
non  lo  dimofttafle .  E  gli  habitarori  più 
rodo  credono, che  no  fanno  di  cerro.che 
la  Città  foflc  difeofto  dal  fiume  due  mi- 
g  li  a ,  e  m  e  z  o ,  Si  ve  rgcg  n  a  u  a  tV  1  Macedoni 
che  cosi  nobiliflima  Città  folle  Aiata  (pia 
nata  dalRè  vinto  dalla  forza  del  v  ino,tut. 
tauta  pigliando  ogni  cofa  per  lo  meglio  > 
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fi  diedero  à  credere  ,  che  di  néleflicà  bi- 

lognaua,  che  fopra  tutto  quella  Città  s* 
hauclTe à disfare  à  quel  modo.  Chiara 
cofa  è  ,  che  AleiTandio  ,  doppo  che  il 
vino  gli  haueua  dormendo  fgrauata  la 
reità,  pentendofene ,  dille  j  che  i  Perii 
haurebbono  foftenuro  da'Greci  maggior 
fupplicio,  fc  fodero  ftati  corretti  à  ve- 
derlo fopra  la  Real  fedia  nel  Palazzo  di 
Xerfe.  Il  giorno  feguente  donò  trenta 
talenti  à  quel  pallore  di  Licia,  che  gli  era 
(tato  guida  all'entrare.  Quindi  pafsò  nel 
paefe  di  Media  ,  douc  truouò  il  fupple- 
mcnto  de'foldati  nuouidi  Cilicia ,  i  qua» 
li  erano  cinque  mila  fanti ,  e  mille  ca  usi- 
li ,  Cottola,  cura  di  Platone  Atheniefe 
loi  Generale.  Perche  vedendoli  l'efler- 
ciro  accrefeiuto  di  quelle  genti ,  fi  rifolfe 
di  perfeguitar  Dario,  il  quale  di  già  era 
arriuato  all'Ecatana  capo  di  Media.Quc. 
Ila  Città  hora  è  poUeduta  da *Parthi,&  à 
tempo  di  State  folcualì  rifedere  in  effa . 
Haueua  ftabilito  Dario  d'andar fene  poi 
a  Battro ,  ma  fofpettando  non  la  prefìez- 
za  d'Alefsandro  lo  prcuenilTc.miit  ò  viag. 
gio ,  e  parere .  Era  Alefsandro  lontano 
da  lui  cento  ottantafette  miglia ,  e  mezo, 
ma  egli  per  quello  non  fi  allìcuraua  nella 
lontananza ,  fapcndo  ,  che  la  prclìezza 
del  nemico  faccua  corto  o»ni  viaggio 
ancor  che  lungo .  Perche  più  rollo  fi  ap. 
parecchiaua  alla  giornata  che  al  fuggi- 
re, e  dietro  lo  fegoinano  trenta  mila 
fanti ,  fra'qua li  erano  quattro  mila  Gre- 
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ci  di  fede  verfo  1  ' v  Itimo  fao  pericolo  in 
uitta.Aggiugneuafi  à  qucfii  vna  compa- 
gnia di  quattro  mila  fra  arcieri ,  &  Imo- 
mini  con  le  ftombe  :  Se  oltre  a  coftoro  v* 
erano  tré  «iila,e  trecento  cauallì ,  *  qua- 
fi  tutti  deJPar theni ,  de'quali  era  Genera, 
le  Befso ,  Gouernarore  della  Città,  e  del 
paefe  de'Battriani.  Con  quefta  ordinanza 
Dario  piegò  vn  poco  della  via  maeftta  , 
facendo  andare  innanzi  i  viuandier i,  &  i 
guardiani  delle  bagaglie ,  e  raunando  il 
configlio.,  difse  :  Se  la  fortuna  m'hauefse 
dato  in  compagnia  h uomini  infingardi , 
c  che  teuefsero  magg  or  conto  della  vi- 
ta f  quale  ella  fi  fia ,  che  di  morir  con.*» 
gloria ,  io  ftarei  cheto  più  tofto.che  con- 
fu  ni  affi  indarno  tante  parole.  Ma  certa- 
mente afsai  maggior  proua  ,  ch'io  non  rio  ali 
haurei  voluto ,  bò  fatto  della  virtù.e  del  fHe  g(} 
la  fède  voftra:  e  però  maggiormente  de-  tì% 
uo  forzar  mi  d'clsere  degno  di  tali  amici, 
che  dubitare ,  Te  ancora  voi  fiate  fimi  li  à 
voi  mede  fimi  .  Voi  foli  fra  tante  miglia, 
ia ,  che  furono  fotto  l'Imperio  mio ,  due 
volte  ,  ch'io  fono  (tato  rotto ,  e  due  vol- 
te ,  ch'io  fono  flato  polio  in  fuga^m'ha- 
u«tc  feguirato .  La  fede,e  la  fortezza  vo- 
ftra cauta",  ch'io  mi  dò  ad  intendere  d'ef. 
fere  Rè  -  I  traditori,  &  i  rifuggiti  figno.- 
regg  iano  hora  nelle  Città  mie  :  non  per 
Dio,  perch'cfli  fian  riputati  degni  di  tan 
to  honore ,  ma  accioche  con  premi  j  loro 
fian  follccitati  gl'animi  voftn .  Tuttauia 

più  rofto  vi  fete  eletto  feguir  ia  mia,  che 
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la  fortuna  del  vincitore  :  digniflìmi 
quello  ,  che  fe  io  non  pollo ,  gii  Dei  per 
me  ve  ne  rendano  il  conrracambio.come 
fenza  dubbio  vi  renderanno. Ninno  ve  ne 
haurà  nel  tempo  à  venire  tanto  (cono fcé- 
te;tiiana  fama,  (arà  mai  tanto  ingrata  ,che 
non  v'alzi  con  debite ,  e  meritate  Iodi  al 
Cielo .  E  fe  mai  mi  cade  He  in  penne ro  il 
voler  fuggire-,  dà  che  l'animo  mio  è  lon- 
tano affatto.nda temi  nondimeno  nel! a_j 
virtù  vo'dra,  anderei  ad  affrontare  il  ne- 
mico .  Perei  oc  ».  e  per  qua!  cagione  (raro 
io  fuorufeito  nel  Regno , e  fuggirò  per  li 
confini  dcll'Imperio-raio  vn  Rè  ftrano  ,  e 
foreftiero ,  fe  hauendo  fatto  pruoua  della 
fortuna  di  guerra, mi  è  concederò  rinuo- 
uare  quanto  hò  perduto,  ò  fornire  là  mia 
vita  con  morte  honor ata  ?  Se  già  non  fi& 
meglio  rimetterti  all'arbitrio  del  vinci- 
tore^ con  l'effempio  di  Mazeo  ,  e  di  Mi- 

tKrene  ottenere  con  preghiere  il  Regno 
dfvna  fola  natione:  accioch'egli  a  e  co  n  sé- 
ta di  compiacere  più  to  (io  alla  gloria  fua 
che  allo  (degno--.  Nè  confe ntano  gli  Dei, 
che  alcuno  mi  pofla  dare-,  ò  torre  qucfto 
honor  delia  vita  min  .acci oche  io;  vi ue li- 
do, non  perda  qiieft'Im  perio,&  alla  fine  il 
Regno  mio .  Se  voi  fiere  di  quell'animo; 
fe  quella  legge  tiene  forca  in  voi,  nin- 
no ve  ne  hà,  che  fino  ad  hora  non  s'h ab- 
bia acquiftato  la  .libertà',  niuno  farà  for- 
zato à  comportare  il  dilpettoye  l'alteri- 
gia de'Macedoni.  Ciafcuno  col  fuo  va 
lore  fi  procaecierà,ò  la  vendetta,©  il  fine 
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di  tantt  mali.  Io  ve  ramente  fono  lo  Tpcc- 
chio ,  don  e  li  conofee  quanto  la  fortuna 
fia  volubile/  però  bora  non  fenza  ragio- 
ne afpetto  ,  ch'el/a  fcambicuolmente  mi 
torni  benigna  »  e  fauoreuole .  Ma  pure 
quando  gli  Dei  vogliano.cffere-  cótrarij 
alle  guerre  pictofe,e  giufte.farà  lecito  ai. 
meno,  agli  lui  orni  ni  va  Io  rofl  morire  ho  - 
noratamente.  •  Io  dunque  vi  prego,  evi 
(congiuro per  gli  ornamenti  de  gli  auti- 
ch?,cJhanno  fignoreggiato  con  memora, 
bil  lode  i  Regnidi  tutto: il Leuame;  per 
quelli  huomini,à'quali  altre  volte  la  Ma- 
cedonia hà  pagato  tributo  ;  per  L'armata 
di  tante  naui  mandate  in  Grecia,  e  per 
taoù  trofei  de'Rè vi  priego ,  dico ,  e.  vi 
feong iuro  che  facendo  buon  cuore,pren- 
diate  animi,  degni  della  nobiltà  cosi  vo- 
lerà, comedi  vofìra gente  , che  c*n  la 
mede  (ima  coftanza  d'animo,  con  la  qua 
le  hauet  e  fopportato  le  p  a  Hate  fcia  gure  , 
re  panna  di  ciò, che  la  forte  ila  per 
offerir ui  per  l'auuenire  ..  la  veramente. 
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re  procurerò  di  nobilitai  me  flcffo.  Men- 
tre Dario  parlai»  in  cotal  gui(k,hmagi. 
ne  del  preferite  pericolo  haucua  ripieno 
i  cuori ,  egli  animi  di  tutti  interne  di  te» 
ma,  c  di  fpancnto,  nè  v'era  chi  gli  baftaf- 
fc  l'amino  di  faueHare,quanda  Artabazo 
ant i eh iflìmo  amico,  di  cui  più  volte  h ab- 
biamo detto ,  ch'egli  era  ftato  hoCpkt  di 
Filippo^ifle  io  quefto  modo  :  Noi  vera- 
mente veftì  ti  di  pietiofiflìme;  velli. ,  &  or- 
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nati  con  quanto  maggior  ornamento  dJ 
armi  poliamo ,  fiamo  in  punto  per  fe- 
guire  il  Rè  in  campo  con  tale  animo^he 
(periamo  di  vincere  ,  cnon  curiamo  di 
morire  .  Acconfentirono  gPalrn  a  que- 
llo parkre  •  Ma  Nabarzane,  il  quale  ré- 
neua  trattato  con  Befso  ,  e  di  già  haucua 
fatto  congiura  feco  della  non  mai  prima 
vdita  ribalderia ,  era  di  quell'animo  an- 
cora  ;  a  che  s'erano  risoluti  inficine  ,  di 
pigliare  ,  e  legare  col  mezo  de'foldati , 
de'quali  c/lì  amendue  erano  Capitani  , 
Dario  Ipro  Signore  :  e  fé  Alcfsandro  ha* 
uefse  loro  tcnuro dietro  ,  haueuano  fatto 
proponimento  d'acqui  ftarfi  la  giatia  fua, 
come  di  colui  ,  ch'era  vincitore ,  con  il 
dargli  vino  Dario  nelle  mani  :  auui dan- 
doti !  ch'egli  farebbe  per  tener  gran  con. 
co  d'hauerlo  facto  prigione  .  Ma  fe  elfi 
potessero  fuggire  da  Alcfsandro,  haue- 
uano ftabilito  d'ammazzar  Dario  >  dJoc 
cu  par  fi  il  Regno ,  e  di  rinuouare  la  guer* 
ra  .  Poiché  gran  pezza  he bbcro  difeor- 
fo  fopra  quello  federati  (Timo  parricidio, 
Nabarzane  ,  volendoli  aprire  l'entrata 
alla  dishoncfta  fpcranza,  difsc:  Io  sò 
molto  bene  ,  che  il  parer  mio  di  primo 
afpetto  non  è  per  piacerVvoftri  orecchi; 
ma  i  Medici  ancora  attendono  a  guarire  j 
Pinfcrmità  più  grSui  con  afpri  rimedi j  j 
&  ti  Nocchiero  , quando  teme  di  rompe- 
re in  marcnon  cura  di  gittate  all'onde  i 
carichi  per  ricomperar  con  quella  per 
I  dita  ciò  ,  che  fi  pofsa  faJuare .  Non  per 
|_  que-  l 
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qucfto  v'cforro  io  ,  che  facciate  alcuna 
danno  ,  ma  che  con  falutifero  configlio 
confermate  voi  niedefimo  ,  eM  Regno 
voftro  .  La  guerra  ,  che  noi  facciamo, 
tutta  è  contro  la  volontà  degli  Dei  ,e  la 
fortuna  oftinata  non  refta  di  perfeguitare 
i  Perfì .  Bifogna  ripigliare  nuoui  princi* 
pi]  ,  c  commettere  quefta  imprefa  a_i 
nuoue  perfonc .  Concedere  in  tanto  V 
arbitrio  della  fortunale  l'Imperio  voftro 
ad  vn'altro  ,  il  quale  per  tanto  fi  chiami 
Rè  ,  fin  che  il  nemico  fi  parta  d'Afi^u*. 
E  come  dopoiegti  hà  ottenuto  la  vitto- 
ria ,  ri  rcftituifca  H  Regno  ;  il  che  fi  ve* 
de  con  ragione  ,  che  torto  fi  condurrà  a 
buon  fine  .  I  Battriani  fono  ancora  in^t 
eflcte  tutti ,  gl'Indi,  &i  Sagi  tutti  fono 
fotto  l'Imperio  voftro  ,  i  quali  hanno 
infieme  con  tanti  popoli ,  con  tanti  ef- 
ferati ,  con  tante  migliaia  di  Cauaiieri, 
e  di  pedoni  le  forze  apparecchiate  a  ri- 
nuòuare  la  guerra  ,  di  maniera  ,  cho 
maggiore  imprefa  ci  refta  da  condurre 
in  guerra  ,  che  per  l'addietro  non  fi  è 
condotta  a  fine  .  Perqual  cagione  ci  la. 
feiamo  condurre  noi  dall'impeto  a  guifa 
di  beftie  nella  rouina ,  e  nel  disfacimcn. 
to  noftro  non  ne  ce  (la  rio  ?  E  cofa  da  huo  • 
lini  yalorofi ,  anzi  fpreggiarc  la  mor- 
tc,c'hauer*jn  odio  la  vita. Le  piti  volte  glJ 
infingardi  fi  riducono  per  forza  à  ripu- 
tar fi  vili  per  loro  fteflì ,c  ciò ,  percJhanno 
a  noia  la  faticarla  la  virtù  non  lafciaco 
fa  da  tentare  .  Pere  foche  il  fine  di  tutte 
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te cofc  è  la  morcc,aHa  quale  batta  correr- 
ni  con  prcftezza  .  Per  muro  fé  noi  andia- 
mo à  Battro,douc  il  r  ifugio  è  fi  cu  r  i(Tìmo> 
eleggiamo  Rè  a  tempo  Befso  Gouerna- 
rore  diquclpacfc.  Egli,comc  le  cofe  fa- 
ranno afsette,  vi  redimirà  il  confidatogli 
Imperio.come  a  giufto  Rè  noftro  Signo- 
re. Non  èmarauigliafeDario  all'hora 
non  ritenne  lacollcra,  il  quale^omc  che 
non  fapefsc  quara  (celeratezza  fofse  na" 
corta  fotto  quel  ribaldo  configlio^nond 
meno  difse:  O  peilìmo  vafsallo.tu  pure  e' 
hai  procacciato  la  bramata  occasione  da 
fenoprire  il,  tradimento  tuo?  e  mcfso  ma- 
no alla  Scimirarra,pareua,ch'ei  lo  volefse 
vccidcre,fc  uon  che  prettamente  Befso,& 
i  B. umani  dolenti  in  vifo,  ma  con  animo 
veramente  ,  s'ei  feguiua,di  legarlo.ftan- 
dog li  d'attorno  Io  fupplicauano.  Nabar. 
zane  incanto  cfxndo  fca  ppato,c  poco  do. 
pò  feguicato  da  Bcfso ,  fece  co  mmanda- 
me  i  ito  mfieme  con  Un  alle  genti ,  di  cui 
efli  erano  Capitanile  fi  ammutinafcero 
dall'altro  e(scrcko»ritiradofi  in  partCjdo- 
ues'haucua  fegretamente  à  confutarti. 
Artabazo,preparandofi  à  configliar  Da 
rio,(econdo,che  richiedeua  la  cooditione 
della  prefente  fortuna ,  cominciò  a  miti4 
gare  l'animo  fuo/acédolo  auucrcito  del- 1 
la  qualità  dc'tempi ,  e  che  volete  .comi 
portare  in  qualunque  fi  fofse ,  opawia.ò 
peccato  de'fuoi;  pcrcioche  Alefsaudro  lo 


uer 
reti , 


'  premetta  come  nemico  grande, ancorché 
■       tutte  le  fu  e  genti  fofsero  pre(te  ad  obbe- 
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di  do,non  s'alienafse  dalla  diuotion  iua:e 
che  però  doucfsc  penfare  ciò,cbe  farebbe 
per  l'ami  e  n  ire  ^s'eglino.peifcgttirandolQ 
mentre  fuggifse,fi  ribella fsero  da  Jui-fer 
quefto  nTpectoacconfènrì  Dario  ad  Ar 
tabazo ,  e  come, che  fi  fufse  risoluto  à  di 

campo ,  nondimeno  vedende 
al  te  rari  gl'animi  di  tutti,  fi  fermò  in  quel,  i 
medefimo  luogo .'  Ma  vfcrto  ihori  di ic,_ 
pcrdolore.e  per  difperationCjfi  rinchmfc 
nel  padiglioncOnde  fi  vedeuauo  diuerfi 
tféilcaamcnti  d'animi  in  campo ,  doue-> 
non  era  chi  con  ^autorità  fua  poreflc  co- 
mandare :  e  per  quello  fi  faceuano  com 
bricc©je>non  confutando  come  prima  in 

publico. Patrone  capitano  deYoldati  Gre- 1 

ci  conamandò  a'fuoi,che  deflero  di  mano 
all'armi  ,  e  ftefseroin  punto  per  vbbidire 
a  quanto  fofse  importo  loro  1  Per  fi  s'era 

Befsocraco'Bat- 

triam  ,  e  tentaua  di  tir. ire  i  Per  fi  a  k,mo 
fteando  feto  la  ricchezza  de&aàriani,  e 
quel  paefe  ancora  m  fio» , *  &  iofieme 
lalifofseroi  pencoli  ,  che  mencre  cflll  .  ■  , 
dauano  facilmente  poteuaoo  cotttre .     V*  * 

infieme  rifpo , 
tradimento  piaiwar'iLRè.  f 

tmper, 
tiene  N 
molti' 
faldati 
in  fede , 


r 

5 

± 

padiglioni  de'Perfi ,  confortandogli ,  Se 
hora  ad  vna,ad  vno,&  bora  tutti  infieme 
auui&ndogli ,  Se  ammonendogli  di  ma* 
mera  ,  che  non  reftò  mai  finche  non  fi 
chiarì  affacrojch'c/fi  hatirebHon  fattociò , 
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che  fofle  ftato  importo  loro  j  Egli  ftefso 
impetrò  malageuolmente  da  Dario,  che 
volefsc  mangiare  ,  e  con  animoreale^» 
ftefse  a  une  rt  irò .  Ma  Befso ,  e  Narbaza. 
ne  fecero  proponimento  di  dare  effetto 
alla  già  cominciata  ribalderia  ,  come  co- 
loro ,  ch'ardeuano  di  defiderio  di  regna- 
re.  Ma  non poteuano  hauerc  fperanza 
che  buona  fofse ,  viuendo  Dario  fano,  c 
faluo  5  percioche  quelle  genti  hanno 
grandi  (lima  riuerenza  alla  maeftà  dCRè* 
loro  ,  ebaftaa  quei  Barbari  vdir  fola, 
mente  il  nome  reale  ;  per  Io  qua  !  fi  rau  - 
nano ,  e  tanta  è  la  riuerenza  ,  che  gli 
hanno  in  miglior  fortuna ,  che  non  du 
bitano  di  feguirlo  ancor  nella  contraria . 
Daua  grande  occa (ione  à  gli  animi  de' 
traditori  il  paefe ,  doue  c/Ti  erano  Gouer. 
natori;  ilquale d'armi,  d'huomini,  e-i 
d'ampiezza  dc'luoghi  non  cede  à  verun' 
altro  di  quelle  genti  .  Occupa  quefta_* 
Prouincia  la  terza  parte  d'Alia  ,  e  la 
moltitudine  de'  giouani  pareggìaua  gli 
eferciti  ,  che  Dario  haueua  perduto  . 
Perche  non  pure  Ci  faceuano  beffe  di  lui , 
ma  d'Alcfsandro  ancora,potendo  pigliar 
le  forze  dell'Imperio  da  emetto  paele^  , 
quando  fofse  auuenuto  loro  il  poterlo 
ottenere.  Comehebbero  penfato  gran 
pezza  ad  ogni  cofa ,  piacque  loro  di  ope- 
rare ,  che  i  foldati  Batrriani ,  apparec- 
chiati ad  ogni  lor  piacere  ,  facefsero  pri- 
gione il  Rè  ,  e  di  mandare  vno  à  polla 
ad  Al  diandro ,  ilquale  Pauifafse ,  come 
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erti  glie  lofcrbauano  viuo.  Ma  fc  no  piV 
ccfsc  allerto  tradiméto  ad  Alefsandro,co- 
me  foipettauanojS'erano  rifoluti  di  voler 
amazzar(o,&and.irfetieà  Batrro  co  quef« 
le  copagnie  di  faldati  ,  ch'erti  batieuano  • 
Ma  non  ci  vedeuano  verfo  di  poterlo  pi- 
gliare in  publico,  tante  erano  le  migliaia 
dc'Perfi  ,  che  gli  harebbono  porto  aiuto. 
Tenieuano  ancora  della  fede  de'Grecij& 
però  fi  ridufse  a  prouar  con  ingano  quel- 
Io, che  non  poteuano  condurre  a  fine  per 
forza. Stabilirono  di  fingere  d'efserfi  pé- 
titi  de! l'ammutinamento  loro,  e  di  feufa 
re  appreso  al  Rè  ogni  loro  pauraj&  in** 
tanto  madauano  chi  follecitafse  i  Pedi  , 
mcttedo  hora  fperaza,  &  hora  paura  nel. 
l'animo  de'foldati,  dicendo,  ch'erti  fotto- 
me ttcu ano  la  vita  loro  a  ma  nifefta  rouina 
d'ogni  cofa  ,  e  che  il  tutto  era  per  andat- 
ili mal  hora:.  Ma  che  all'incontro  hauc. 
uano  il  paefe  de'Battriani ,  doue  erti  fa* 
rebbono  raccertati  con  tanti  doni ,  e  con 
jttate  ricchezze^chc  non  fc  Tharebbon  mai 
potute  imagi narc.Trattando  eglino  que. 
fte  cofe,fopragiunfe  Artabazo  j  ilquale  ò 
forte  ,chc  il  Rè  glie  rhaucfsecommefso,ò 
che  vcnifse  di  fua  fpotanea  volotàs  aiFer 
mò  loro,che  Dario  s'era  placato,  e  ch'ef- 
fi  riteneuano  apprcfso  di  lui  il  medefimo 
grado  Tamicitia.  Eglino  piangendo  hora 
fi  feufauano,  &  hora  pregauanò  Artaba» 
zo,che  difendefse  la  caufa  loro,  &  per  lo. 
ro  intcrccdefse.Cosi  pafsata  la  notte,Na- 
barzane  co'foldati  Battriani  fui  far  del 
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giorno  fi  mifc  sù  l'antiporto  del  rcal  pa- 
diglione, coprédoil  fecrcto  del  rraditor* 
animo  fuo  con  la  moftra  di  quel  /bienne 
vf&eìo  .  Dario  hauendo  datoilfegoo 
per  marciare , fecondo  il  coftumc  antico 
montò  sii'i  carro ,  perche  Nabarzane,  e 
gl'altri  traditori  inginocchiandofiin  ter. 
ra ,  {ottennero  di  far  rmerenza  à  colui , 
che  poco  doppo  erano  per  far  prigione,* 
legarlo  ,  e  per  moftrar  fegno  della  peni- 
tenza  Jagrimarono  >  tanto  fono  apparec- 
chiati gli  humani  ingegni  a  fapcr  finge- 
re •  Oltre  di  quefto  cominciando  humil- 
mentc  à  fupplicarlo  >  coftrinfero  Dario  , 
femplire  per  natura,  t  piaceuole,  non^ 
pure  a  creder  loro  ciò,  ch'e/fi  affetmaua- 
no ,  ma  piagnere  ancora .  Ma  ne  anco 
per  quefto  fi  patirono  i  traditori  d'hauer 
penfato  vn  tradimento  tale  ,  vedendo  di 
che  qualità  folle  quel  Rè,e  quelPhuomo, 
ch'effi  cercauano  dì  voler  tradire  •  Egli 
aflìcuratofì,  com'eicredeua,dal  perico- 
lo ,  che  lo  premcuajS'affrettaua  di  fuggir 
dalle  mani  d'Àlcflandro,  di  cui  (Solameli  • 
te  haucua  paura  .  Ma  p.urone  Capitano 
dcXJrccifcce  comandamento  a'fuoijchc 
mettendofi  adoflfo  Tarmi,  ch'effi  manda- 
vano con  le  bagagl  ie,ftc{Tero  in  punto  , 
&  attenti  ad  ogni  (uà  comnvffione  .NEgli 
fe  ne  andaua  dietro  al  carro  del  Rè ,  non 
peraltro,  che  per  poter  pigliar'occafione 
di  parlargli, pcrcioche  haueua  hauutose- 
torc  del  tradimcto  di  Betfo.  Ma  Beflo  fo 
fpettando  di  ciò.ch'era^e  moftrando  d'ef 
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ter  più  tofto  alla  guardia,  c 
gnia  del  Rè,  non  fi  difcoftaua  dal  carro , 
Patrone  dunque  haue  ndo  badato  vn  pez- 
zo ,e  pici  volte  eflendo  ftato  ritirato  indie 
ero  da  parlargli, ftado  fra  la  fedele  la  pau- 
ra dubbiofo ,  guardaua  Dario  in  vifo ,  il 
quale  voltando  pur  finalmente  vna  volta 
gl'occhi  verfo  lui,  commife  à  Bubace  Eu- 
nuco ,  ch'era  de'piiì  vicini,chc  feguiucro 
il  carro,  che  ledomandaffe,  s'egli  volefle 
dir  nulla  ?  Pa  trone  rifpofe,  che  vorrebbe! 
parlar  feco  di  fegreto,  fenza  che  niuno  V 
vdifle, perche  Dario  facto felo  auuicinare 
pili  appte(To,(enz'altro  interprete,hauen . 
do  egli  buona  cognitione  della  lingua-* 
Grecalo  fece  parlarc,il  quale  dilTe:Sign . 
di  cinquanta  mila  Greci  fiamp  rimarti 
pochi,  tutti  fi  a  ino  flati  compagni  della 
fortuna  voftra,&  hora  in  quefto  prefente 
termine  fiamo  in  punto  per  fegutfui  ùw 
qualunque  habitatione  v'eleggerete  per 
patria,*  per  voftro  vfo,facendo  il  medefi- 
mo,che  faceuamo,mentte  erauate  in  fio 
re, Le  felicità,  e  l'auuerfità  voftreci  hano  *'fl9 
congiunto  con  voi .  Onde  io  vi  priego,  e 
vi  fupplico  per  quefta  fede  inuitta,  che  vi 
piaccia  rizzare  il  voftro  padiglione  nel 
no ftro  ca mpo.e  comporta re,che  noi  dia- 
mo alla  guardia  della  perfona  voftra.Noi 
habbiamo  perduto  la  Grecia,  e  non  riab- 
biamo il  paefe  di  Battro da  tatuarci;  tut- 
ta la  noftra  (per anza  è  in  voi,  e  piacefle  à 
D'o,che  foflc  negl'altri  ancora  ,  Non  ac- 
cade à  dire  più  oltre.Sc  io  folli  ftrano ,  e 
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di  nation  foreftiero  ,  c  s'io  crederti  % che 
altri  potefle  far  qnefto ,  non  vi  richiede* 
rei  d'hauer  la  guardia  della  perfona  vo- 
lita •  Beffo,  come  che  non  fa  pelle  la  liij* 
gua  Greca  ,  nondimeno  (limolato  dalla 
cofeienza  ,  credeua  di  certo  ,che  Patrone 
haueffe  dato  inditio  di  quefta  cofa  :  o 
poiché  il  Turcimanno  Greco  gli  hebbe 
riferito  il  ra'gionamento/ornì  di  chiarir- 
fene  aflfacto.Ma  Dario,  per  quanto  fi  po- 
tè comprender  dal  volto  fuo,  no  fi  effen 
do  sbigottito  punto  ,  cominciò  à  doman- 
dar à  Patrone  per  qua!  cagione  ci  lo  con. 
figliafle  à  qucfto?  Egli  jmaginandofi^he 
non  fotfe  da  tirarla  più  in  lungo,  diflk_v 
Be(Io,e  Nabarzane  vi  tradiscono  ncll* 
vltimo  rifehio  della  fortuna ,  e  della  vita 
voftra .  Quefto  farà  IMtimo  giorno  ò  à; 
parricidio  à  voi.  Et  Patrone  porterà  no- 
b:l  vaftrod'haucrconferuato  il  Rè  fuo 
Faccianfenc  beffe  à  lor  pofta  coloro,  che 
6  danno  ad  intenderete  i  cafi  del  mon- 
do s'hanno  à  maneggiare,  e  negotiare  à 
cafone  fenza  difeorfo  .  Io  veramente^ 
mi  dò  à  credere ,  che  ciafeuno  corra  con 
'immutabil  leggeilfinfuo  ,  ordinato  ab 
etcrno,con  certo  collegamento  di  cagio- 
ni  fegrcte,e  molto  prima  deftinate  .  Da* 
rio  rifolutamente  rifpofe  ,  che  quantun- 
que egli  hauetfe  notitia  della  fede  de'fol- 
dati  Greci ,  non  però  mai  voleua  partirli 
da'fuoi  popolani  :  e  che  più  malageuol 
cofa  gli  era  biafimare,  che  rimanere  in- 
gannato^ che  pili  tofto  voleua  patii  fra* 
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Tuoi  ciò  che  gli  ofRriua  la  forte ,  che  du- 
ucntar  rifuggito  ,  e  che  fc  i  fuoi  faldati 
non  lo  voleflero  conferuàre,  tardi  fi  prò 
uederebbe  ad  ogni  modo.  Patrone  difpe- 
ratofi  della  falute  del  Rè.tornò  a'fuoi  fol, 
dati,  con  animo  di  fottomctterfi  ad  ogni 
pericolo  per  la  fede  fua .  Ma  Befso  furio- 
fo  haueua  fatto  fermo  proponimento  d[ 
vccidcr  Cubito  Dario  ;  pure  dubitando  di 
non  potcr'acquiftarfi  la  gratiad'Aleflan- 
dro  ,  fe  non  glie  lo  dcffe  viuo  in  mano  , 
e  prolongando  lo  fcelerato  fuo  configlio 
nella  feguente  notte ,  cominciò  à  ringra- 
tiar  DariOjChc  accorta,  e  ptudcntcmente 
jhaucflc  faputo  fchifare  i  tradimenti  di 
queirhuomo  fcelerato,  ilqùale  haueua_» 
adocchiato  le  ricchezze  d'Alefiandro,^ 
che  voleua  offerire  al  nemico  in  dono  la 
teda  del  Rè  fuo  Signore:  e  che  non  era_» 
da  marauigliarfi,  le  vn'huomo  condotto 
per  prezzo  al  foldo.og ni  cofa  s'ammette* 
ua  a  voler  veder  à  prezzo;  percioche  egli 
non  hauédo  nè  figliuoIi,nè  ca(à,&  andan 
do  sbandeggiato  per  tutto1 1  mondo  ,  era 
nemico  di  mezo  ,  e  fi  riuoltaua  à  chi  gli 
faceua  cenno  di  premiarlo  meglio .  Di- 
poi,métre  egli  feufaua  fe  fteffo,  inuocan- 
do  gli  Dei  paterni  in  teftimonio  della  fe- 
de (ua  Dario  gli  acconfentiua  col  volto , 
ftando  però  fempre  di  queiranimo,che  i 
Greci  gli  haueflero  derto  il  vero .  Ma  la 
cofa  era  ridotta  à  tal  termine,che  tato  era 
pcricolofo  il  dar  fede  a'fuoi,  quato  Pellet 
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gli  animi  loro  haueuano  inclinato  la  fan . 
ta  da  à  quefto  trattato ,  raceuano  la  Tóma 
di  trenta  mila:  e  Patrone  non  haueua  più 
che  quattro  mila  foldati.Ferche  fe  Dacia 
haueffe  fidatola falute  fua  à  coftoro  ,  pa- 
tella ,  ch'ei non hauciTe  confidenza  nella 
fedeltà  dc'fuoì  popolani ,  &  ch'egli  offe- 
ritte  loro  Tocca fione  da  (cu  fa: fi  del  parti 
cidioJ  Perche  defideraua  più  torto  d'effer 
vecifo  à  torto,che  à  ragione  j  Tuttauia  , 
feufandofi  Beilo  del  configli o  del  t rad i- 
mento.nfpofe,  ch'egli  haueua  no  minor 
contezza  della  giuftitia  ,  cb'ei  siiaueflTe 
della  virtù  d'Aleftandro,&  che  però  s'in- 
ganauano  coloro,  i  quali  afpettaoano  da 
lui  premio  di  tradimento^  che  ninno  ve 
ne  hauca ,  che  fotte  più  fe  uer  o  Gmdice^  e 
più  crudelvcdicator  della  fede  corrotta  , 
quanto  Alexandre  .  Già  s'auuicinaua  la 
notte ,  cjna ndo  1  Perft  ad  v fanza  loro  po- 
nendo giù  l'armi,*!  diedero  à  condur  co- 
fe  licccìTaric  dalla  vicinavillata.Ma  i  Bar 
triani,fccendala  commi/fione  hauuta  da 
Bc  flò,fta  ua  no  a  imati- ..  In  tanto  Dario  fi 
fece  chiamare  Artabazo >,  &  riferendogli 
ciò  che  gli  haueua  conto«Parrone,  Arta> 
baio  fu  di  parere  ,  che  fìdoueflc  panare 
in  campo  de'Greci  ,  doue  i  Perfi. lo  hau- 
rebbono  feguitato,ogni  volta,  che  itpe- 
ricolbfi  fótte  diuolgato  .  Ma  perche  la 
fòrte  di  Dario  l'haueua  deftinato  à  quo- 
fio,  e-  non.lalafciaua  vbidire  a* configli 
ut/feri  ,  che  gli  erano  propofti  ;  però 
li  voltandoli  ad  Atfabaza  vnico  aiu- 
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to  Tuo  in  quelle  lue  fciagureJl,abbracciò , 
qua  fi  quella  foflc  Fvltima  volta ,  ch'ei  1' 
haueflc  hà  vedere:  e  piagnendo  amedtrc, 
e  tenendolo  ftretto,  Artabazogli  diccua, 
che  fi  diftaccafle  da  lui .  Dipoi  per  com- 
mi flìon  di  Dario  partendoli,  il  Rè  fi  co- 
perfe  la  teda  ,  per  non  vederlo  a  partire 
con  le  lagrime  à  gii  occhi,  come  s'er  par- 
tifse  dalla  fcpoItura}e  fi  gettò  bocconi  in 
terra.  Ma  ecco.che  Cubito  coloro, che  Co. 
fatano  ftare  alla  guardia  Tua  ,  e  che  do- 
aeuano  per  la  falutedel  Rè  efporrc  anco 
fa  vita  loro  ad  ogni  pericolo,  fi  partirono 
^uindi,credendofi  non  poter  efser  tati  da 
ar  contratto  a'foldati  armati ,  che  già  s* 
imaginauano,che  s'auuicinafsero.Rima- 
fc  duque  il  rea  1  padiglione  qusfi  foia  af- 
fatto ;  doue  non  erano,fe  non  alcuni  po- 
chi Eunuchi  intorno  al  Rè ,  i  quali  non  fi 
partiuano  per  non  hatter  luogo  da  potere 
uifi  ricourare.  Ma  egli  cacciando  fuora 
ogn'vno,  per  gran  pezza,hor  quefto,hor 
quel  par  tito,a  ndò  fantafticado  frà  fe  me  - 
de  fi  m  o .  Pure  venendogli  a  fa  ftid  i  o  quel- 
la folitudine,  che  poco  dianzi  per  fùa  fo- 
disfattione  s'haueua  procacciato ,  fi  fece 
chiamar  dentro  Bubace ,  à  cui,guardan- 
dolofifso,  difscrAndatc ,  eprouedstcal 
caio  voftro  j  poiché  hauete  fino  al  fine 
moftratolaièdeltà  voftra  al  Rè  voftrov, 
come  conueniua  .  In  afpetto  qulla  con- 
ditionc  del- mio-  fàeal  dettino.  Forfè  ti 
marauiglierai  per  qual  cagione  io  da  me 
mede  fimo  non  mi  ammazzi  :  maio  voi 
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più  tofto  morire  per  l'altrui  tradimento, 
che  per  le  man  mic.Come  egli  hebbe  co- 
si detto,I'Eunuco  piangendo,rieropiè  no 
pure  il  padiglione  »  ma  tutto  il  campo  di 
grida.  Trafscro  à  quefto  romore  gli  altri 
con  furia ,  e  con  barbare  dolenti  voci  co* 
minciaronoà  piagnere  il  Rè  loro.  Come 
le  grida  arcuarono  all'orecchie  de'Pcrfi, 
così  eglino  sbigottiti  per  la  paura  >  non  fi 
aflìcurarono  dimetter  mano  all'armi, 
per  non  s'affrontar  co'Battriani,  nè  s'ar- 
rifehiarono  di  ftarfi  fermi,  per  non  pare- 
re di  abbandonare  federatamente  il  Rè 
loro  Signore  .  Diuerfo ,  e  difeotdanto 
era  il  gndo,c  he  per  tutto  il  campo  fi  fpar. 
geua ,  come  non  vi  haucuano  pili  il  Rè , 
che  comanda fsc  loro  »  A uifarono  Befso, 
e  Nabarzane  i  foldatiloro  ,  come  Dar 
da  fe  ftefso  n'haueua  dato  la  morte  :  e  di 
tutto  quello  errore  ne  fu  cagione  il  pian- 
to,  che  s'era  leuato .  Perche  eglino  dato 
di  fprone  à'caualli,  hauendo  dietro  colo- 
ro ,  che  s'haueuano  eletto  in  compagni 
di  così  federato  tradimento, trafscro  qui, 
ui ,  fi  può  dir  volando ,  &  efsendo  entra- 
ri nel  padiglione,  percioche  furono  aui 
fati  da  gli  Eunuchi.come  ci  viueua  anco 
ra  >  comrmfero  ch'egli  fofsc  prefo  ,  e 
legato.  Quel  Rè  >  che  poco  dianzi  col 
fauor  de  gli  Dei  era  flato  con  ogni  ma  - 
niera d  honorc  ,  quafi  che  adorato  da1 
fuoi  fopra'l  carro  ;  airhora  fatto  prigio 
ne  da'fuoi  propri  vafsalli,  fenza  ch'effi  vJ 
aggiugnefsero  aiuco-ftr*&iero,fij[  caccia- 
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to  fopra  vna  vituperosa  carretta  copei 
d'ogn'intorno  di  pelli.  Tutto'!  ceforo, 
gli  arnefì  reali,come  per  ragion  di  guer* 
ra  furono  mei  fi  à  facco;e  carichi  di  botti 
no  ndl'vltimo,  e  però  maggior  tradimé- 
to  acquiftato,fi  poncuano  in  fuga.Artaba 
zo  inficine  con  quelli,ch'vbidiuano  al  co- 
mandamento fuo,e  co'foldaci  Greci,fc  n' 
andaua  verfo  Parthienejimaginadofi.chc 
per  tutto  poteua  cller  più  ficuro  ,  ch'ai 
cofpetto de' Parricidi.  1  Perfi  ,  pefeioche 
non  haueuano  alcuno  da  poter  (cguirare 
è  fopra  tutto  eflendo  lor  fatto  moltiflìme 
promede  da  Beilo, fi  congiunfero  co'Bat- 
triani ,  &  il  terzo  giorno  a  Trinarono  in_j 
campo  loro .  Tuttauia  per  non  mancare 
di  far'honore  à  Darie,come  à  Re, gli  po- 
fero  a'picdi  i  ferri  d'oro ,  non  reftando  la 
fortuna  di  procacciargli  nuoui  fcherni  o. 
gn'hora.  Et  acciòche  non  potefle  à  forte 
efler  eonofeiuto  al  portamento  reale,ha- 
ueano  coperto  la  carretta  di  brutte  pelli  . 
Le  bcftie,chc  la  tirauàno ,  erano  guidate 

da  huomini ,che  noi  conofceuano,acc io- 
che  fe  alcuno  per  il  campo  ne  domadaf* 
fc,non  potere  e/fere  (coperto ,  e  la  guar. 
dia  feguiua  da  difeofto .  *  Àlcflandro , 
hauendo  vdito ,  che  Dario  haueua  modo 
da  gli  Ecatanijlafciato  il  viaggio,  ch'egli 
haueua  prefo,  cominciò  valorofamente  à 
tenergli  dietro  verfo  Mediamone  ci  fug- 
giua,&  arriuò  alla  terra  di  Taba  ncll'vl. 
rima  parte  di  Paretacene.Quiui  i  rifuggi. 
ti  l'auifarono^ome  Dario  fuggedoanda 
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ua  à  Battio.  Ma  dipoi  gli  fii  recatà  nuo- 
ua  più  certa  da  Bagiiìhene  di  Babilonia , 
ilquale  non  gli  affermarla  di  certo  ,  che 
Dario  foffe  prcfo-,  e  legato y  ma  che  egli 
era  in  pericolo  adi  morte  ,  ò  dieflcr  le- 
gato. Alcflandro ,  hanendo  raunato  i  Ca- 
pitani,diiTe:Ci  refta da  condurre  à  fin?_s 

r  Al  /• 1 vna  gran(J^ma  imprcfa,ma  con  pocbjC 
ri  A  e/r  ^ma  fatjca  Darj0  abbadonato  quafi  affàt. 
onaro-  fo  da'fooi,©  egli  è  prigione,ò  morto .  La 
»  fM» v.jttotia  noitraicófifté  nella  perfona  fua , 
e  così  grand 'opra  è  il  premio  della  pre- 
ftezza  noftra.Aquefto  tutti  gridarono^' 
accordo,  come  cflì  erano  apparecchiati  à 
feguir  però  non  rifparmiailé  nè  fa- 
tica,  nè  pericolò  alcuno .  Mifefi  dunque 
con  grand iflìma  furia  à  guidare  il  cam- 
pain  modo  tale ,  eh'  afsembranano  più 
torto  di  volare ,  che  di  marciare  ,  non  fi 
r  i  po landò  nè  anco  la  notte  dalle  fatiche 
del  giorno .  Perche  h  aneti  a  di  già  pafsa- 
to  innanzi  feflTantadne  miglia  ,  &  era  ar- 
eiuato  à  quella  villata,doue  Bédb  haue- 
ua fatto  prigione  il  Rè  Dario.Quiui  fu 
prefa  Melone  interprete  di  Dario, ilqual 
Melone  eflfendo  ammalato ,  non  haueua 
potuto  feguire  il  campo  ,.  e  fopragiunto 
dalla  preftezza  d'Aleflandro ,  iìhgeua  d' 
cfTcr  rifuggito.  Da  coftuiintefe  ciò  eh' 
era  fuccefso.ma  i  foldàti  franchi  haueua- 
no  bi fogno  di  ripofarfi.Pctchc  fatto  vna 
(celta  di  fei  mila  caualli ,  ve  n'àggiunft^ 
Iwcccto^h'eflì  chiamano  Dimichi^iquali 
portauano  in  groppa  Tarmi  più  feoncie  , 
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e  più  grani,  andando  però  a  cauallo  :  mar 
quando  a  luogo ,  e  tempo  faceua  di  me- I 
ftierojCombìmeuano  a  piedi,  Métrc  Alef-f 
fandro  ordinaua  qucfte  cofe,andaronoa| 
lui  Or fillo ,  e  Mithracene ,  i  quali  ocfian  t 
'cfo  il  parricidio  di  Beffo ,  s'erano  rifug- 
giti:  e  riferirono,  che  i  Per  fi  erano  difco 
(!i  fcflanta due  miglia,  é eh'  eglino? pet 
la  ftra  da  più  corta  gii  guide  re  bbo  no.  Fù 
grata  la  venuta  de'rifugg iti  ad  AlefTan- 
dro  j  e  però  la  pfima*  fera  con  le  mede- 
(ìmc  {cotte ,  e  coti  vna  fpedita  banda  di 
caualli  fi  mife  in  camino  periamo  (Ira- 
ta (ìrada  ,  riattendo  fatto  comandamen- 
to alla  falange,  che  con  qua  n  t a  maggior 
fretta  potette ,  gli  tenefle  duetto*  .  Egli 
marciando  in  ordinanza  quadra  ,  in  tal 
modo  reggeua  il  corfo  lor#>  che  i  primi 
poteuano  accozzarti  con  gli  vltimi .  Era 
paiTaco  innanzi  tfentafetee  miglia,  quan- 
do l'andò  ad  incontrar  Brocolo  figliuolo 
diMazeo,già  Pretore  iti  Siria.il  ciual  Bro. 
colo  ,  eflendo  rifuggirò  anch'egìr,  aiiifa- 
ua  ,  che  BtiTo  non  era  difcofto  più  che 
z  f  .miglia,*  che  l'cfcrcito  fuo,come*quei 
che  niente  s'haneua cura  andana  difordi. 
nato,  e  fpatfo,  e  che  pareua  volcflero  ali- 
da ré  in  Hircania  ,  e  che  s'egli  follecita. 
da,  gli  hafebbe  così  fpatfi  colti  alla  fpro_ 
uilta ,  e  che  Dario  per  ancora  era  viuo 
Haueua  niello  quefto  rifuggito  neli'  ani-' 
nio  del  Rè,per  l'ordinario  corraggiofo  , 
grati  defiod'arriuargli.Pcrchc  toccando 
di  fpronijCorrcuanoa  tutta  briglia  .  Vdi- 
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uafi  di  già  lo  ftrepito  de'ncmici-,  che  fi 
poneuano  in  camino;ma  no  gli  poteuano 
vcdcrc,rifpettoalla  polucre,che  impedi- 
ua  loxo  la  vifta.Fece  dunque  il  Rè  per  vii 
poco  frenare  il  cotfo ,  finebe  la  poluere  (ì 
fermafle.Erano  di  già  veduii  da'Barbari, 
&eflì  vedeuano  il  campo  loro  apparec- 
chiato à  marciar  via,colqivale  non  (areb 
bono  già  flati  vguali,fe  Beffo  haueffe  ha- 
uuro  ranco  animo  alla  battaglia,  qnato  tì- 
gli hebbe  al  parricidio,  t>ercioche  i  Bar 
bau  gli  vantaggiauano  di  numero  ,  e  di 
forre  zza.  Oltre  di  qucfto  s'haueua  à  com- 
battere fifa  i  faldati  fianchi,»  frefchi.  Ma 
iLnome,e  la  fama  d'AJeflendro  veramciK 
te  di  grandiffimo  profitto  in  guerra,roet. 
cedo  loro  fpaoeco,&li  cacciò  in  fuga.  Bef- 
fo, e  gl'altri  confapeuoli  del  tradimento 
Tuo  andauano  con  la  carretta  di  Dario  ,  c 
cominciarono  aconfortarlo ,  che  voleffe 
montare  fopra  vn  cauallo  ,  e  fuggendo  fi 
faina  (Te  dalle  mani  del  nemico* Ma  Daria 
giurò,  che  gli  Dei  erano arriuari  per  fare 
la  Tua  vendetta  ;  e  chiamando  in  aiuto  la- 
fede  d9Àleftandro,negaua  di  volere  anda- 
re in  compagnia  de'micidiali  traditori . 
Per  qucfto  coloro  acce  fi  di  rabbia  coni  in 
ciarono  a  lanciargli  armi  addo(lb,&ha- 
uendolo  trapassato  con  molte  fcrite^l'ab 
bandonaro  no  quiui ,  Fe  r  irò  no  ancora  le 
befiic,  che  Io  tirauano,  accioehe  non  ca 
minassero  più  i  tiiianzi,&  ammazzarono 
due  fermVch' erano  in  compagnia  di  Da- 
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tradimento ,  acciò  Torme  di  chi  fbggiua 
fi  vedefsero  fparfe:  Nabarzane  fe  n'andò 
alla  volra  di  Battro^  I  Barba  n,truouadofi 
abbadonati  da' Capitani,  fi  difpcrgeuano  [ 
chi  in  vn  iuogo,e  chi  in  vn'alrro/econdo 
che  ò  la  fperanza,ò  Ja  paura  gli  conduce^ 
ua  .  Solamente  fi  ratinarono  inficine  cin- 
guecenco  caualli ,  non  fapendo  ancora  fe 
fofsc  meglio!  ò  fuggire,  ò  far  re  fi  (lenza  ✓ 
Alcfsandro,  hauendo  comprefo  la  paura* 
de'neraicijmandò  innanzi  Nicànore  con 
parte  della  cauaU^ria  à  vietare  loto,  che 
non  porefsero  fuggirc,&  egli  con  il  rima- 
ne  me  gli  andò  dietro .  Furono  morti  di 
coloniche  fecero  contratto  intorno  à  tré 
miUjC  l'alerà  geme/enza  èfser  tocea,  cri 
cacciata  àguifa  di  beftie  ;  percioche  A- 
lefsandro  haueua  commefso ,  che  fi  rite, 
nefsero  di  amazzargli  j  Fra  tutti  i  pri- 
gioni ninno  ve  nJhcbbe,chc  potefse  mo- 
ftrare ,  doue  fofse  la  carretta  di  Dario  :  e 
come  che  ciafeuno  de*  prigioni  partko-  i 
lar mente  fofse  efsaminato ,  niun  con  tra- 
fegno  però  fi  potè  mai  haucre ,  dell'egli 
fofsc  fuggito .  Aflfrettandofi  Alcfsandro 
à  pena  gli  andarono  dierro  tre  mila  ca- 
ualli .  Ma  co'oro,  i  quali  più  adagio  lo 
feguitauano ,  s'incontrauano  in  tutte  le_j 
genti  de  chi  faggina.  A  pena  pare  co  fa 
credibile  da  dir  fi  ,  e  racconta  i  fi ,  che  di 
più  gran  numero  era  nei  prigioni ,  che 
coloro /i  qaali  gli  haucuaflb  fatti  pri. 
gioni  y  percioche  la  loro  auerfa ,  &  ini- 
qua fortuna  in  cotal  modo  ,  e  &uifagli 

ha- 


LI  B  K  & 


Dario 
ri  trotta 
to  mezo 
morto . 


Partii 
di  Da. 
rio  pri* 
ma,  che 

moriffe  , 
t ingra— 
n àio  A- 
le/sàdro 


haueua  impauriti,  e  tolto  loro  affatto 
ógni  fentiméto,che  non  guarda ua no,  nè 
ai  poco  numero  de'nemici,nè  alla  mol 
tudme  loro .  In  quello  mezo  le  befti  «L 
che  mattano  la  carretta  di  Dario,  no  h 
uendo  chi  le  reggette ,  etano  vfcite  del 
via  maeftra  ,  e  eontra  forre  s'erano  fer- 
mare in  certa  valle  mezo  migliò  difeofto, 
ilanche  per  To  gran  caldo',  e  parimente 
per  le  ferite .  Quindi  nonr  molto  lungi 
era  vna  fònte:doue  Poliftraro  Macedone 
affilato  per  la  fece,  hauedone  ha 
tifja  daglicfperti  del  luogo^'cra  ridotto 
à  bere  .  £  mentre  egli  beuca  l'acquà,che 
s'naucua  attlnijp  ridia  cclata,vide  l'armi, 
che  erano  fitte ne'cofpi  delle  beftie ,  che 
mori  nano .  E  ma  rauig  1  iato  fi , che  più  to- 
rto fodero  fiate  ferire,  che  fubbaìc  j  *  ac- 
corta ndofi  più  appretto,  trouò'il  Corpo  di 
Dario  mezo  morrò  in  vna  ignobil  caif- 
retta  coperta  di  pelli ,  e  come  che  fotte-» 
pattato  da  mólte  (èrite.tuttauia'l  conob- 
be ,  ch'ancora  haueua  qualche  poco  di 
(tato  &  accodandoci  à  lui .  Dario, h auen- 
dolo  conosciuto  alta  voce ,  difsé ,  che  al- 
manco in  quella  fu  a  preferire  fortuna  egli 
itaeùa  tanto  di  confbfa>*cbe  parlerebbe  . 
con  chi  lo  pórefìe  intendere ,  e  non  man-  %1 
dertb&fc  fuóra  indarno  l'vltimc  fue  paro-  ^ 
le  ,  Égli  diffc  ch'eiriferifcequcftoad 
Aleflandro  ,  come  egli  moriua  debitor 
fuo  di  mofaftrtf  i  Éicnreffci ,  non  hatfeftdò 
mai  farro  cofe  ver Aite  grata  pet  lui .  E 
che  però  gli  rendeuà  rtiolfiffunè  erati 
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per  l'amoreuolezze  fue  vfate  vcrfola.* 
madre  ,  la  moglie  ,  &  i  fiioi  figliuoli  . 
Pcroiochc  egli  hàticua  conceduto  loro  la 
vira ,  la  riuerenzà ,  e  la  d  ignita  dèlio  fta 
co  di  prima ,  c  che  à  lui  tutte  quefte  era-  [j 
ero  ftate  tolte  da'parehti ,  e  da  gli  ami- 
ci ,  a'quali  e(To  haucua  dato  i  Regni ,  e_: 
la  vita.  E  ch'egli  pregherebbe  per  lui,  I 
accioche  gli  vehiflc  in  mano  ^imperio 
di  tutte  le  terre .  È  cherAlelTandro  non 
volefle  mancare  di  non'vendicàre  il  tra- 
dimento facto  contro  diluì  ,  non  tanto 
per  conto  Aio  ,  quanto  per  efempio  di 
tutti  i  Rè  :  che  ciò  gli  rilutterebbe  ad 
honore ,  &  vtilc .  Di  già  venetidèfi  me- 
no ichiefe  dell'acqua',  e  portandogliene 
colui ,  comè  Miebbc  beuuta ,  dùTe  à  Poli- 
ftratói'cKc  glie  l'Kaueua  portata  :  Qua- 
lùnque tutti  uVdc'móf tali ,  viemmi  ho- 
rà1  Tvltìma  forte  di  tutte  le  miferie  in_^ 
modo,  che  per  così  gran beneficio  verfo 
dime* ,  non' pòfld tenderci  gràcie'  con. 
uenienti .  Alméno' ce  le'  renda  AlefTan- 
dtò! Se  à  lui  gli  rendano*  Il  Dei  per  laL* 
forama'  clemenza  ,  e  còrtéfià' ,  ch'egli 
Hà  moftrató  verfo  de'miei  j  É  tu  gli  da- 
rai in  mio  nome  quefto  fól  peghó  delia 
rea I  mia  fede  con  la  man  riera  .  Cosi  di- 
cendo, e  pigliando  Eoliftraro  per  la  ma 
no  ,  morì  affatto  .  Come  furono  riferita 
quefte  cole  ad  Aleua«dro>r  andando  egli 
à;  vifitate  il'corpo'  morto  r  e  riputandolo 
indegno  di  quella  morte  ,  come  huomo 
di  tant'alrezza,non  ritenne  le  lagrime;  E 
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irattofi  la  velie  di  dodo  fé  he  coperfc  il 
corpo  di  Dario,  ccosì  hauendolo  rea! 
niente  ornato  ,  lo  mandò  alla  madre  Si* 
figambi,  accioche  ella,  fecondo  i l  loro 
coftume  reale  Io  facefle  fepcllire ,  c  met- 
tere nelle  reali  Sepolture  dc'fuoi  mag- 
giori .  h\ 


Qui  manca  la  prima  parte  del  Sefio  Li- 
brotnella  quale  fi  raccontano  le  cagio- 

'.  ni  della  guerra  frà  i  Lacedemoni,  &  i 
Macedoni ,  e  l'apparecchio  dell'una,  i 
dell'altra  guerra , 


Il  fine  del  ^tiinto  Libro , 
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DIQjCVRTIO. 

De*  fatti  d'Alcflandro  Magno  Rè  de* 

Macedoni . 


I 


Argomento  del  Sefto  Libro  di  Q. 
»  Cvrtio. 


Vtfio ,  c he  hortt  a  noi  nella 
traduzione  e  Litro  §hitn- 
to,(econdo  l'ordine ,chc  fac- 
ciamo ad  imuativne  del 
Glareano  viene  ad  effere^j 
Sefto^  il fuo  Argometof  che  CVKTlQ 
primieramente  ci  auuertifce  delle  co/e , 
ch'egli  ha  da  jertuere ,  dipoi  raccontaci 
Cor  a  tione  ,  e  he  Dario  fece  à'fuoi  ad  Ar- 
bella  ,  e  la  fuga  in  Media .  Ale(f andrò 
viene  ad  Ariella .  De  feri  ue  vn*  a  Iteeu» 
volta  il  Tigri ,  *  l'Eufrate .  Aleff andrò 
và  à  Babilonia .  Matteo  ,  e  B<*gofane  , 
juegli  Gouernatore  della  Città  ,  e  ane- 
li Guardiano  della  fortezza ,  honore- 
tolmente  lo  riceuono .  Defcriue  l» gran- 
ii ft  ma  Città  di  Babilonia  ,  il  Pon 
eja  Roccategli  Hortipenfìli.  Con  fuma 
renta  giorni  in  Bxbì'oniax  dà  la  paga  à' 
rìdati  della  preda  di  Babilonia  ,  e  figa 
-ggiaper  cagion  di  virtù, e  d'honoie.Ar. 
ma  à  Sufatdoue  anco  truoua  grandi ffi- 
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mo  te/oro.  Meandro  ragiona  eoa  Stfigà* 
bi.  Marciando  in  Perfiajoggioga  gl'Vffi. 
Alle  Pile  Suffde  i  Macedoni  durano  gr£ 
fatica  :  fi  fanno  alcune  zuffe ,  tanto  che 
giungono  al  fiume  Araffe  :  doue  truouano 
vno  fp  et  t  acolo  in  vero  compa filone  te  ole 
de'Grecitehelor  vennero  incontro ,i  quag- 
li dianzi  erano  fiati  fit oppiati  da'  Per  fi . 
A  co  fi  oro  per  alleggerire  le  loro  m  i  ferie , 
furono  dati  tri  mila  danari.  Pigliano 
Perfepotija  faccbeggianos perpafzo  ate- 
lier timento  [io  lo  filmo  fatale)dit  hai  de 
meretrice,  l'abbruciano.  Alexandre  Raf- 
fretta d'andare  in  Mediamone  Dario  ri- 
faeeual'efiertito.Hauendo  parlamenti 
to  Dario  à'fuoi ,  Nabarzane,  e  Beffo  J noi 
Capitani- Jendo fi  tongiuratittractiano  4 
amazzarlo.  Artabazo  Per/o,  e  Patron* 
Capitano  de'Soldati  Greci  pagati. furono 
trottati  fedeli  à  Dario  fino  al  fine .  Ma  i 
traditori  con  le  loro  tnftitie  via  fero ,  e 
Dario  indegnamentefù  ammazzato  da 
Uro. 
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I  mife  al  pericolo  della  bat. 
taglia,  &  hauendo  tagliato 
à  pezzi  coloro,  che  con  più 
animo  face uano  renitenza, 
ruppe  gran  parte  de'  nemi 
ci.I  vincitori  haueano  cominciato  à  fug 
gire.fìno  à  che  gli  ciraffero  in  campagna, 
vedédò  ch'eglino  troppo  frettolofamen- 
te  teneuano  lor  dietro* .  Ne  moriuano 
molti, ma come  prima trcuaiono  vn  Ino- 
go,doue  potettero  ar  reftar fi  combattero- 
no del  pari .  Tuttauia  il  Rè  auanzaua 
frà  tutti  i  Lacedemoni  ;  percioche  egli 
non  pure  era  riguardeuole    per  la_* 
moftra  dell'armi  ,  e  della  per  fona,  ma 
ancora  per  la  grandezza  d'animo  ;  nella 
quale  fola:  non  potè  mar efier  vinto;  Eni 
egli  da  ógni  lato  hor  d'apprettò  „  hoc  da 
d  ifcoito  pcrcofTo,  e  gran  pezza  aggiran- 
doti intorno  con  l'armici  cune  da  lui  era- 
no riparate  con  lo  feudo,  alcune  fchifate 
co  la  dcftrezza  fua,  fin  che  fà  ferito  d'vn 
colpa  di.  lancia:  in.  vna  cofeia dalla  quale 
v  fee  nd'one  molto  fangue ,  ftY in  tal  modo 
combatte  rida  abbandonato.  Perche  fubito 


■ 

! 

B 

lo  riportorno  à  gli  alloggiamenti ,  men 
:re  egli  con  poca  parie  n za  comporta ua  il 
iuolò  delle  ferite  »ch  egl'era  caufàto  nel 
nouer  fi .  Non  per  qucfto  i  Lacedemoni  fi 
ol  fero  dalla  battaglia ,.  ma  come  prima 
poterono  pigliare  il  vantaggio  del  luogo 
rosi  allargare  l'ordinanze (frette afpetta- 
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rono  ,  che'l  nemico  venire  loro  adoife 
Dice/i  ,  chea  memoria  cicali  huomin 
non  fu  mai  il  maggior  pericolò.Combat 
ceuano  del  pan  gl'eserciti  di  due  natio 
nichiariffimeneir  tmprefe  di  guerra.  \ 
Lacedemoni  à  gli  antichi,  &i  Macedotì 
rifgnardauano  aJmoderui  loro  honorat 
fatti. Coloro  per  la  liberete  coftoro  con 
battenano  per  la  Signoria.  I  Lacedemoni 
non  haueuano  il  Capitano,&  j  Macedon 
haueuano  il  difauanraggio  del  luogo.  Ei 
in  vn  giorno  folo  fu  tanto  diuerfo  il  fuc 
ceffo  della  battaglia  da  ogni  parte,  che 
hor  l'vnadifperanza^hor*  l'altra /i  ri- 
empita di  paura,  quafi  la  fortuna  volefle 
pareggiare  in  bella  pruoua  quel  fatto  d' 
arme  iFrà  tanti  vale ntiflìmi  huomini.Tut* 
tauia  il  luogo  era  tanto  ftretto,  che  douc 
fi  menauano  le  mani ,  efli  non  poteuanc 
combattere  con  tutto  lo  sforzo  loro .  Più 
dunque  erano  col  oro,  che  ftauano  a  vede* 
rc,chc  quelli,ch'crano  in  battaglia ,  &  al- 
cuni, che  ftauano  fuor  a  al  lanciare  d'vn 
dardo,  con  le  grida  fcambicuolmente  fa« 
ceuano  animo  a'Ioro.  Finalmente  la  gen 
te  de'Laccdemoni  cominciò  a  mancare  I 
non  potendo  a  pena  foftenerc  Parmi,  che 
per  il  fudore  sfuggiuano  loro ,  e  dipoi  à 
ritirarfi,accioche  fe'l  nemico  fpigncfse  in 
nanzi,  hauefse  campo  più  aperto  a  fuggi» 
r$-Il  vincitore  efscrcio,vedédogli  in  roc< 
t^  e  veloce  correndo  Ior  dierro ,  pafsò  Io 
fpatio  |  dou'i  Lacedemoni  haueuan  prefo 
il.  Iuogo,&  attefe  a  fcguir'Agi,  che,come 
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vidde  i  fuoi  in fuga,&  i  nemici  vicini,  té? 
madò  a'fuoi,che'ì  polafsero  in  terra:  e  fa- 
cendo prtioua  fc'l  vigore  delle  membra 
gli  rifpódéua  alla  gencrofirà  dell'animo', 
poiché  s'accorfe  di  venirfi  meno  ,  da  fe 
ftefso  fi  rizzò  su  le ginocchiare  mettédofi 
la  celata,c  con  lo  feudo  coprendosi!  cor* 
po,corfTa  man  ritta  giraua  la  lacia,  chia? 
mando  per  fe  ftefso  il  nemico,s'alcuno  ve 
n'hauefse  tant'ardito.che  mentr'cgli  gia- 
ceua,gli  volcfsc  torre  l'armi,nè  alcuno  vi 
finche  volefse  apprefsarfegli:  ma  con  ar 
mi  da  lanciare  lo  percuoteuano,&  efso  le 
ributtaua  vers'il  nemico  .  Finalmente  ef 
fcndogli  cacciata  nel  petto  nudo  vna  la. 
eia  ,  e  cauandola  egli  della  ferita,  che  ne 
haueua  riceuuro ,  chinò  la  tefta,e  venen. 
dofì  meno,  fi  posò  alquanto  fopra  lo  feu- 
do .  Dipoi  vfcendogli  infieme  il  fangue , 
&  il  fiato  ,  cadde  come  motto  fopra  l'ar. 
mi  fue .  Dalla  parte  de'Lacedemoni  ini* 
quella  battaglia  ne  moriron  cinque  mi- 
la trecento  f  efsanta  ?  è  aa  -quella  de*Ma* 
cedoni  non  ne  morirono  più  che  trecen - 
to .  Ma  à  pena  ve  ne  torno  qualcheduno 
in  campo  ,  che  non  fòfse  ferito .  Quefta 
così  fatta  vittoria  tolfe  non  pure  l'animo 
alla  Città  di  Sparta,  &  à  gl'altri  della  le- 
ga ,  ma  ancora  à  tutti  coloro, i  quali  fta- 
uano  attentamente  riguardando  il  mara- 
iruigliofofuccefsodi  quella  guerra.  Nè 
per  tal  fatto  Antipatro  rimaneua  jngan- 1 
nato  da  gli  animi  di  coloro ,  i  quali  ral- 
legrandoli fcco,moftrauano  in  vifo  il  co- 
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trario  di  ciò,c'haueuano  afeofto  nel  cuo- 
re, ma  volendo  condurre  a  fine  rimprefa 
di  quella  guerra,  gl'era  mefticro  1  acciaro* 
ingannare^  come  ch'egli  fi  compiace/se 
nella  felicità  della  fortuna,tuttauia  dubi- 
tali a  non  frnuidia  tentaflc  di  nuocergli , 
percioche  l'adunco  era  maggiore,  che  no 
comporcaua  lo  ftaco  d'vn  Generala.  Alef- 
fandroharebbe  voluto,ch'i  nemici  fi  fof- 
fero  vinti ,  ma  al  fecreco.e  mora  haueua 
per  male  ,  c'hauetTe  vinco  Antipatro ,  fti- 
mando,che  quella  gloria.ch'altri  s'haue- 
ua  acquiftaco,  farebbe  ftara  fua,e  ch'egli 
però  l'haueua  perduta. Ma  Antipatiche 
benitlìmo  conofceua  la  natura  tua,  non  fi 
aflìcurò  di  far'egli  Tarbirro  della  vitto- 
ria: ma  fe  ne  rimile  al  cófìgliode'Greci, 
domandando  il  parere  di  quanto  piacef- 
fe  loro  di  fare .  I  Lacedemoni  non  Io  pre- 
garono d'altro,  fe  non  che  foffe  concerto 


e  così  gratiofamentc  impetrarono  perdo» 
no  delta  ribcllionc/uor  che  chi  n'era  fta* 
to  auttore.I  Megalopolitani^ch'erano  af- 
fediaci  dentro  della  Città/uronocoftrct' 
ti  à  pagare  a  gli  Achei,&:  a  gli  Etoli  i  io. 
ralenti ,  in  nome  di  pena  della  ribellione 
loro.  Queftofuilfine  della  guerra, la 
quale  e  (Te  odo  nata  in  vn  fubito,  nondi- 
meno fu  fornita  prima  ,  che  Aleflandro 
fuperaflc  Dario  ad  ArbeJla .  Ma  come 
prima  egli  hebb'  allegeriro  l'animo  da' 
preferiti  faftidi comportando  con  più  pa. 
tienza  le  fatiche  di  guerra ,  che  Potio ,  & 
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!a  quiete  ,  fi  d<edc  in  preda  de'piaceri  j  & 
colui  che  non  potè  eticr  vinto  dall'armi 
de'Periì.fià  vinto  da'vitij.  Il  far  banchct- 
ti  fuor  di  Cagione;  ia  sfrenata  dolcezza  \rw?9  »  " 
di  sbeuazzare,&  di  vegliare;!  giuochi ,  wni0 
e  la  quantità  delle  bagafeie  lo  riduflcro  à  *?'  w* 
pigliare  cofani  i  ftranieri,  i quali  cumkìq 
da  lui  imitati  quafi  migliori  de'fuoi ,  io: 
tal  modo  offèfe  gli  animi  ,  e  gli  occhi 
infieme  de'fuoi  paefani ,  che  gran  parte 
de  gli  amici  lo  teneuano  per  nemico.  Per- 

ciodbe  ,  effendo  eglino  a-UHezzi  tenace- 
mente alla  di  fciplitn  loro,  ccoftuman 
do  di  fariare  le  voglie  di  natura  col  viue 
re  parcamente,  Se  del  lor  fudoie,  erano 
Irati  coftrctti  a  fottometrerfi  alle  peflìme 
vfa  nze  ftran  iere  ,  e  di  quei  popol(,ch'ellì 
haueuano  Aggiogato .  Per  quefto  afiai 
volte  s'ordinarono  trattati  contra  di  lui, 
s'ammutinarono  foldatf ,  e  lamentandofi  \ 
infieme  Nn  l'altro.Jiberamcnte  sfogaua.  ; 
no  il  lor  dolore .  Egli  ancora  quand  o  da  \ 
fdegno,quado  da  fefpetto,ehe  gli  nafee- 
uadafubita,  &inconfiderata  paura 
quando  da  altre  fimili  cofe ,  che  fi  diran-  - 
no  poi,  era  fopragiunto> prefo .  Confu- 
mando  egli  dunque  i  giorn  i ,  e  le  notti 
in  così  fatti difordinati  conuiti,  framet- 
teua  giuochi  ,  e  felle  mentre  erano  fa 
t»  j  de'obi ,  non  contentando/i  della  Mu- 
I  fica  ,  che  faceuano  i  Mufici  ,  chiedo 
haucua  condotti  di  Grecia  .  Percioche_. 
faceua  cantare  ad  vna  moltitudine  di 
Jonne  prigioniere  alcune  lor  goffe  can 
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zoni  ad  vfanza  Iorq,che  mal  volentieri  ae- 
rano afcoltatc  da  chi  non  v'era  auuczzo. 
Fra  quelle  donne  vna  ve  ne  vidde  Alef 
fandro  più  dolente  dell'altre ,  ch'e  fsendo 
condotta  in  mezo  dell'altre ,  vergogno- 
famente  faccua  refiftenza.  Ella  era  bellif. 
fima  ,  e  l'honeftà  fua  la  facea  più  bella . 
Viddela  il  Rè  ftare  con  gli  occhi  baffi  ,  e 
per  quanto  le  era  concettò  con  la  faccia 
velata,  pei  ch'egli  cominciò  fubito  à  pen- 
sare ,  ch'ella  fofse  nobile ,  &  indegna  di 
comparire  alle  fèftc  ne'coiiuiti .  Doman- 
dandole dunque  chi  ella  fofse,  rifpofc,ch' 
ell'era  nipote  d'Occo.iI  quale  poco  dian- 
zi era  fiato  Rè  de'Perfi ,  nata  d'vn  fuo  fi- 
glinolo ,  &  era  fiata  moglie  d'Hida/pe , 
che  fu  parente  di  Dario,e  Generale  anco 
egli  di  grande  efsercito .  Reftauano  per 
ancora  -nell'animo  del  Rè  alcune  p  ice  io- 
le fauillc  del  fuo  cottume  di  prima,  e  pe- 
ro honorando  la  fortuna  di  lei ,  nata  di 
fangue  reale  ,  e  nipote  di  Occo  tanto  fa 
mofo,non  pure  commandò  >  ch'ella  fofse 
lanciata  libera ,  ma  ancoraché  le  fofsero 
reftituite  le  robbe  fue,e  fi  cercafse  del  fuo 
manco, a  cui  fi  potefse  render  la  moglie 
Il  giorno  feguente  impofe  ad  Hefeftione, 
che  facefse  condurre  tutti  i  prigioni  nel 
Palazzo  reale ,  doue  confidcrando  la  no- 
biltà di  ci afcuno,gli  fcparò  dal  volgo^he 
faceua  grandiflìmo  numero.  Coftoro  fu- 
rono dieci.fr à'quali  fù  truouato  OiTìatre 
fratello  di  Dario/  non  tanto  famofo  per 
la  fortuna  del  fratclIo,quato  per  la  buona 
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ria  creanza  dell'animo  lue*'.  Fu  ratinato 
della  preda  fatta  pure  alPhora  ia  Comma 
di  ve nt  ifei  mila  talenti,  de'quali  nè  con- 
dirne dodici  mila  dandogli  asoldati  per 
mancia  *  Fu  cauato  da'prigioni  alrrcttan, 
ta  Comma  di  denari  per  trifticiade'guar- 
dia  ni  loro.  Oflidate  era  huomo  nobile  di 
Pcrfia,il  quale  eCsendo  flato  condannato 
da  Dario  alla  morte,  era  tenuto  legato. 
Coftui,poiche  fu  liberato,  hebbe  da  Alef- 
Candro  la  Satrapia  di  Mediai  i)  fratello 
di  Dario  fu  ricciuto  da  lui  nel  numero 
de  gli  amici ,  conferuandogli  tutto  Pho* 
nore  dell'antica  gloria  Tua  .  Quindi  ar 
riuò  a  Parthiene,  la  cui  gente  era  in  quel 
tempo  ignobile ,  ma  hora  è  capo  di  tutti 
coloro,<:he  porti  di  là  dal  fiume  Eufrate  , 
c  Tigri,confinano  con  il  mar  ròfso .  Oc 
caparono  coftoro  tutto  quanto  il  paefe 
di  Scithia  ,  campagna  molto  abbondan. 
te,  e  come  che  fiano  poco  comporteuoli 
habitatorijianno  però  le  loro  habitationi 
nell'Europa ,  &  in  Afia  .  Coloro,  i  qua. 
lì  habitano  Copra  il  mare  Bosforo  ,  fono 
anuoucrati  fra  gli  habiratori  dell*  Afia  . 
Ma  coloro,  che  fi  ritruouano  in  Europa, 
dal  finiftro  fianco  della  Tracia  confina- 
no con  il  Borigliene ,  e  quindi  poi  coel*» 
vnJaltro  fiume  ,  che  vien  chiamato  Ta- 
nai  per  dirittura .  Quefto  fiume  paCsa 
per  mezo  dell'Europa  ,c  dcirAfia,e  non  è 
cofa  dubbioCa,chc  gli  Scirhi,da  cui  difce- 
Cero  i  Parchi ,  non  fiano  ^Cciti  del  pacCe 
d'Europa ,  e  non  dal  Bosforo .  La  Citta 
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.  |  famofa  in  quei  tempi  era  Hecatompilo , 
r''  J  educata  da'Greci ..  Quiui  era  Alexan- 
dre alle  ftanze^:  da  ogni  parte  vVJliatìeuai 
fatttocondur  yectouaglia .  Perche  vfcì| 
fuora  vna  voce  fra  Pvn'huorno  ,  c  V  ai. 
tro ,  e  non  fi  fa  pendo  come  andana  crc- 
feendo  di  mano  in  mano ,  dicendo  che  i 
foldaci  fi  ftauano  ottofi ,  &  infingarditi  ; 
e  che  Aletta ndro,  contentandoli  diciò 
c'haueua  fatto  ,  s'era  rifoluto  di  tornar 
tofìo  io  Macedonia  .  Onde  tutti  à  gqifa 
di fpiritati fi  riduceuano  a*  padiglioni-, 
&a(Ictcauano  le  bagaglie  per  marciare. 
Crederefti  c'haueflcro  hajuuto  ii  cenno , 
in  modo>  raunauaoo  le  vafa .  Faceualì 
per  tutto'l  campo  ftrepito,  quinci  da  chi 
domandaua  de' compagni  fuoi,  e  quin- 
di da  chi  caricami  carri ,  di  maniera_j, 
che  venne  1a  nuoua  ad  Alexandre,  a  cui 
bécero  fede  della  voce  diuolgata  à  cafo  i 
foldati  Greci,  c'haueua  no  hauuto  cómif- 
lionedi  tornarfene  à  cafa ,  &  àciafeuno 
decloro  caualieri  ►*  era  {iato  fatto  pre- 
fente  di  fei  mila  denari  :  e  però  eflì  an- 
cora credeùano ,  che  la  guerra  folle  for- 
nita .  Aledandro  per  quefta  cag»one  sbi- 
gottito ,  come  certo  pareua,che  iofle  ra- 
gioneuole  ,  e  come  quegli  c'  haneua  fta« 
btliro  di  pattare  alL'vltime  parti  di  JLe- 
uante  ,  tannò  i  Capitani  dcll'efercito ne! 
fuo  padiglione ,  &  cadendogli  le  lagri- 
me da  gji  occhi  ,  lì  lamentò  d'efler  ri. 
chiamato  da  mezo'l  corto  della  gloria^ 
<ua  ,  &:  d'hauere  à  riportarne  alla  patria 
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più  rotto  la  fortuna  di  perdente  ,  che  di 
vincitore»  Ma  che  di  turco  qucfto  era  da 
incolparne ,  non  ia  viltà  dcToldati,ma-^ 
sì  bene  -l'muidia  de  gli  Dei  ,  iquali  per' 
impedirlo  ,  fiaueuano  accefo  vnfubito 
defuterio  nell'animo  degli  huomini pili 
braui  di  tornarfene  alla  patria  ,  doue  eflì 
poco  dopò  erano  pcrridurfi  con  mag 
giorfama,  e  gloria.  AlPhora  ciafeuno 
per  la  parte  fua  fc  gli  ofFctfe  in  ogni  d»f 
ficili/luna  imprefa  ,  promettendogli  an- 
cora l'vbidienza  de'foldati,  ogni  volta  , 
ch'egli  voleflc  mitigate  con  praceuoli  , 
&  accomodate  parole  gli  animi  loro  .  Et 
che  -eglino  di  certo  non  erano  mai  per 
partirli  hi  rotta,  &  auuiliti  9  purché  po 
teffero  comprendere  in  lui  vn  fegno  di 
ardimento ,  e  di  così  gTand'animo  .  A 
quefto  rifppfe  egli,  ch^era  contento,  pur 
chedifpoiKffero  il  volgo  à  volere  affi- 
ttarlo, &  hauendo  accomodato  à  baftan 
2aciò,chc  pareua,che  foffe  à  propofito  , 
conundò  ,  che  ì'eferatofofle  chiamato 
à  parlamento  ,  alquale  cominciò  à  par 
lare  in  qucfto  modo  .  NON  è  da  raara- 
uigliarfi,  ò  foldati ,  fé  voi ,  confìderando 
la  grandezza  delle  cofe  fatte  da  noi ,  v* 
infiammatedidefiderio  di  npofaiui , 
fietc  fìtij  d'  acquiftarui più  gloria .  Per- 
cioche,  lafciatido  à  dietro  gl'llliri ,  i  Tf  i 
ballala  Beotia ,  ia  Tracia  ,  Sparta ,  gli 
Achei,  c'1  Peloponnefo ,  con  l'altre  ira- 
pcefe^'hora  per  opera  mia  ,  &hora  per 
mia  commiflione  ,  e  col  fauor  delia  for- 
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cuna  mia  mi  bò  (oggiogato  ;  ecco ,  c'ha- 
uendo  principiato  la  guerra  aJPHHlef- 
ponro,habbiam  tolto  dalla  vii  fetuitù  de' 
Barbari,gl'Ioni,e  l'Eolia  :  Habbiamo  in 
poteftà  noftra  la  Carraia  Lidia ,  ia  Csp- 
padocia,la  Frigia  la  Paflagonia.la  Panfi- 
lia,^ Pifidia,la  Cilicia,h  Siria, la  Fenicia, 
l'Armenia,  la  Perfia,  la  Media  c  Parthre- 
ne.Hò  mentouato,e  prefo  più  Prouincie, 
che  gl'altri  non  hanno  prefo  terre;  e  non 
sò,  fé  mentre  io  le  hò  racconte,  la  molti- 
tudine delle  cofe  fatte  me  n'habbia  fatto 
dimenticar  qualch'vna.  Pertanto  feio 
credcflì.ch'l  poiTcflo  di  tante  terre,che  da 
noi  con  mirabil  preftezza  fono  irate  do- 
mare,fofle  à  bafìanza  fi  curo;  io  veramen 
te,ò  foldati/atei  il  primo,  che  me  ne  tor* 
nerci,ancor  contro  voftra  voglia , alla  pa. 
cria  mia,  alla  madre,alle  Torcile  ,  &  à  gii 
altri  miei  cittadini,  per  godermi  quiui  fo* 
pra  tutto  la  lode ,  e  la  gloriacene  con  voi 
mi  fono  acquiftaro  Perciochc  la  pace',  il 
ri  pofo,il  fi  curo  polle  rio  dclIe,cofe  ottenu- 
te co'I  mezo  della  virtù;  l'allegrezza  de' 
figliuoli,dellc  mogli.dc'padri.e  delle  ma. 
dri,abondanttflìmi  premi  della  vittoria  , 
quiui  ci  afpettano.  Ma  in  cosi  frefeo  Im 
petto,  e  (  fé  vogliamo  confefsare  il  vero  ) 
cjuafi  ottenuto  con  preghi,  doue  i  Barba* 
ri  per  ancora  fcuotono  il  giogo  della  fer- 
irti! da'colli  loro,ci  fa  bifogno  di  tempo, 
e  di  foldati  fino  à  tanto',  che  eglino  à  po- 
co,a  poco  s'auuezzino  à  più  piaceuol  na- 
tura ,  e  la  dolce  pia  etica  di  fieri  gli  faccia 
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cornar  manfueti.  Anco  !c  biade  vogliono 
il  lor  tempo  determinato  à  far  fi  mature , 
c  come  t  ch'elle  non  habbiano  fenfo,  tut-\ 
cauia  dall'ordinario  loro  fi  conducono  à 
peifettione  :  Che  credete  voi ,  che  tante 
genti  auuezzc  all'I  m  peno,  &  ali'vbidien- 
za  altaiche  non  fi  confauno  con  voi  nè 
di  cerimonie  (acre ,  nè  di  coftumi  ,  nè 
tampoco  di  comerziodifauella  ,  fifià- 
no  domate  con  la  mede/ima  battaglia  > 
con  la  cjuale  fono  fiate  vinte  ?  Le  voftrc 
armi,  non  i  loro  coftumi  l'hanno  à  frena- 
le chi  ha  paura  mentre  fiamo  appreflo, 
quando  faremo  lontani  ci  fi  feoprirà  ne- 
mico. Non  habbiamo  à  fare  con  beftie  fe. 
roride  quali,come  che  fiano  prefe  ,  e  rin* 
chiufe  in  gabbia, non  però  Iafciano  la  na- 
turai ferocità  loro ,  e  non  tornano  piace- 


ancora  fono  il  me  de  fimo ,  come  s'io  ha- 
'  ueffì  foggiogato  con  l'armi  tutto  quel  lo, 
che  fu  (otto  la  iutiftitione  di  Dario.Na- 
balzane  è  entrato  in  Hircania,  Il  tradita 
rc^c  micidial  Beflb  non  pur  fignoteggia  i 
Batnanijma  anco  ci  minaccia. I  Soddia- 
ni,i  Dahiji  Maflagcti,i  Sagi ,  e  gl'Indiani 
godon  per  anco  il  benefìcio  della  libertà 
loro.  Tutti  coftoro  infieme,fe  ci  vedrano 
volgere  le  fpalle,ci  feguirano,c  terrànoci 
dietro. Percioche  erti  fono  delta  fteffa  na- 
tionc  /e  noi  fiamo  à  loroforefticri.e  ftra* 
ni. E  tutti  più  prcftq  vbbidifcono  à'Ioro , 
ch'ad  attrice  tanto  più  a  1  l'hora ,  quando 
chi  regge,  piti  fi  fa  temere  .  Per  tanto  , 
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ò  noi  habbamo  à  perdere  ciò  ,  c'habbta 
mo  acqiu/hto,ò  acquiftare  ciò.chf  non_» 
bibbia  mo.  Si  come  i  roedei  non  lafciano 
cofa,che  polla  nuocere  nVcor^ì  de  gl'in* 
ferminosi  noi,ò  foldatijdobbiamo  fotto 
mettere  all'Imperio  noftro  ciò  ,  che  ci  fa 
renitenza. AiTai  voice  vna  picciela  ranilla 
„    J  di  cui  non  è  flato  tenuto  conto»  ha  fufei- 
.'nf\mo  vngrand'incend'o/Noo  è  ma»  ficuro 
Sf 'lìl  farfi  beffe  di  cofa  alcuna  dclncxnico  ; 
°l*ff  Percl0C'ie  ^  per  tra Crurataggioe  dell 'v- 
JJ *  j  no  fi  d'fmettc ,  pei  diligenza  dell'altro  Ci 
fi  poflente,  e  fi  ripiglia.  Nè  anco  Dati© 
htbbe  per  hered  tà  1  Imperio  de'  Perfi  y 
ma  fu  pollo  nel  real  feggio  di  Giro  per 


ne 

ico 


cicche  voi  non  vi  diate  adintendere ,  che 
Bvilo  con  gran  fatica  fia  per  occupare  li 
Regno  fpogliato .  Noi  veramente  ,  ò  fal- 
dàtijhabbiamo  fatto  errore,  fe  habbiamo 
fupcraco  Da*i©y  per  dare  U  Regno  ad  va 
/ertto  fuo  ,  il  quale  non  fi  è  vergognato 
di  commettere  vleimamente  così  gra  fal- 
losi legare  àguifa  di  vii  prigione,  il  Rè 
fuo  Sigo. ,  à  cw-eetta  mente  noi  vincitori 
haremmo  perdonato,  e  per  l'vkimo ,  ac- 
goche  non  poteflcelTer  co  n  ferita  co  da_j 
noi,di  ammazzarlo.  Voi  dunque  foppor- 
tercte,  che  cortili  re(H  Signor  del  Regno? 
Fo  veramente  non  ptocuro  altro,  fe 
di  vederlo  prettamente  appiccato ,  accio 
ch?egli  paghi  à  rutti  i  iRè,&  à  tutte  le  gé. 
ti  la  debita  pena  della  fede  *otta.Ma  fé*, 
hora  vi  folle  portata  la  nuoua  ch'egli 
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defse  il  guafto  alle  Città  deJ  Greci,  òd' 
Hellef  ponto,  dite  per  Dioiche  dolore  fa- 
Febbri!  voftro,  vedendo,  che  Bcfso  occu- 
pafse  i  premi  della  vittoria  voftrajiAIl'ho. 
ra  con  gran  fretta  tornerefte  a  rinuouare 
l'imprefe  ,  all'hota  darefte  di  mano  alle 
armi.  Quanto  è  dunque  ri  meglio  andare 
ho* a  ad  opprimerlo,  ch'egli  (là  con  pair* 
ra,  &  è  pena  fi  conofee  d'efsere  in  cerucl- 
lo  ?  Non  ci  reftanoda  marciare  più  che 
quattro  giorni.  Hoc  dunque  per  sì  poco , 
noi  ,  c'habbiamo  calpeftrato  tante  netif, 
Gabbiamo  pafeaeo  tanti  fiumi,  trafeorfo 
per  li  gioghi-di  tattri  monti  ,  e  non  hab. 
bramo  più  quel  mare  pieno  di  continua 
tcmpcfta,che  c'ruterrompa  la  ftrada,  e  ci 
tenga  a  badarne  più-  fiamo  rinchiofi  nel* 
Iefoci,e  ncllo'ftretro  di  Cilicia ,  ma  hab- 
biamo  ogni  cofa  piana,&  aperta:  Noi^di. 
cù^c!  atrcfteremo  sù'1  beo  della?  vittoria  i 
Noivvr  fono  rimafi  altri  faldati ,  che  aL 
cani  pochi  fuggitile  micidiali  decloro  Si- 
gnori: Voi  per  la  fede  mi  harete  fatro  v- 
na  notabile  operai  fàftìatete  a  chi  verrà  I 
dopò  ,  memoria  di  voi ,  il  che  vi  farà  il 
premio  della  gloria  voflrra  .  Anzi  voi  ne- 
mici  di  Dàrio,  che  dopò  la  morte  fua  ha* 
uete  deporto  Podio  contro  di  lui,  farete^ 
chiamati  vendicatori  de'parricidi ,  e  fera 
renuto.chc  niun  federato  pofsa  fcampare 
dalle  mani  yoftre  fenza  ca(bg(>.  Como 
harete  fatto  queftft ,  quanto  credete  voi, 
che  i  Perfi  fiano  per  vbbidirui,c  moftrar. 
uifi amoreuoli, intendendo,  che  voi  pie. 


tofamente  facciate  guerra ,  e  fiate  nemi 
ci  al  traditore  di  Beilo,  e  non  ai  nome  lo- 
ro? Furono  interrotte  queiVvltioie  paro 
le  d'ftletiandron'al  grand'ardiraeuto  de' 

folua  ti,  i  quali  cominciarono  a  gridare, 
che  gli  conducete  doue  parctfe  à  lui, per- 
che egli  non  iftctte  a  badare ,  anzi  il  ter. 
zo  giorno  per  -Par th iene ,  pafsò  a'cor.fim 
d'H:rcania .  Lafciò  prima  Ciatero  con».» 
le  fue  genti ,  e  con  vna  banda, di  cui  era 
Capitano  Aminta ,  é  con  fei  mila  caualli , 
&  altrettali  arcieri,  accioche  tcnelTero  fi 
curo  il  paefe  di  Parthiene  dalle  feorrctic 
de'Barbari:e  dando  poca  guardia  ad  Eri- 
gici ,  gl'impofe ,  che  guidale  le  bagaglie 
per  la  campagna .  Egli  con  la  falange .  e 
con  la  cauallcria  marciò  diciotto  miglia 
innanzi ,  e  fortificò  il  fuo  campo  in  vna 
valle ,  per  d'onde  s'entra  in  Hircania^a. 
Quiui  è  vn  bofeo  d'alberi  altiflìmi , 


fpcflì  molto  o mbrofo ,  e  l'acque ,  che.» { 

Origine  zamP^^ano  &oM  da  tf*  >  ina^* 

a  tifiti»  «  fap*  l'abbondante  terreno  di  quella  val- 


Ziofari. 


le.  Dalle  radici  iftelTc  de'monti  *  Na 
fee  il  fiume  Ziobcri ,  il  quale  in  tutta  la 


w 

tcnompe  il  letto  fuo  ,  fa  due  rami,  qua. 
li  alPvno  ±  &  all'altro  difpenfi  Tacque  . 
Quindi  rcftringepdofi  in  vno  ,c  correre 
doion  maggior  furia  rifpetto  alPafprez- 
za  dc'farti  ,  per  douc  fi  diftende ,  entra 
con  impeto  fotto  terra .  Corre  in  quel 
"uifa  nafeofto  intorno  a  trent*  otto  mi- 
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glia  t  ma  poi  sbocca  fuora  vn'altra  volta 
quali  da  vti'al tra  fonte  ,  e  fi  dilunga  per 
uuouo  letto ,  però  alquanto  più  largo  di 
prima;  pcrcioche  la  fua  larghezza  è  d'vn 
miglio,  e  mezo  :  ma  poi  ri Morto  di  mio- 
uo  dentro  à  ftretre  riue  ,  per  forza  bifo 
gna,  ch'ei  corra  à  diftefa ,  fin  eh"  vltima- 
mente  fi  congiunge  eoo  vn'altro  fiume 
chiamato  Rh indaco  .  ArTcrmauano  gli 
habitatoti ,  che  qualunque  fi  ro(Te  calato 
nella  buca.ch  e  più  vicina  alla  fonte ,  era 
portato  chiaramente  all' altra  bocca  del 
fiume .  Però  Aleflandro  rece  cacciar  due 
cori  giù  per  quella  fo(Ta,doue  l'acqua  en- 
tra fottcrra  ,  1  quali  furono  veduti  da  chi 
era  fiato  mandato  à  ritenergli,  doue  ella 
sbocca  fuora  .  Haueua  tenuto  già  quat- 
tro giorni  i  foldati  in  quel  luogo  per  ri 
Ipofarfi  ,  quando  gli  vennero  lettere  da 
Nabarzane  ,  che  haueua  tenuto  trattato 
con  Redo  contro  Dario  ;  il  tenore  delle 
quali  era  quello  :  Che  chi  non  era  fiato 
nemico  di  Dario ,  anzi  egli  Thaueua  con 
figliato  di  quefto  ,  che  gli  era  parfo  il 
proposto  fuo,e  che  per  hauer  dato  al  Rè 
tuo  fedel  configlio ,  quali  era  (tato  veci 
fo  da  lui  »  Che  Dario  haueua  maneg- 
giato di  mettere  iu  guardia  del  corpo 
mo ,  contro  il  giudo  ,  e  l'honcfto,  folda 
ti  ftranieri  ;  onde  per  ciò  daua carice  al- 
la fede  de  i  fuoi  popolani  ,  i  quali  già 
ducento  trenta  anni  iniiioiabilmente  l'ha 
usuano  mantenuta  vetfo  i  Rè  loro.E  per 
ciò  egli  vdendolo  fìare  in  bilico  per  rout- 
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narc ,  gli  haueui  prouifto  vn  partito  ,  fe- 
condo che  riebiedeua  la  neceflìtà  del  té- 
po.  E  che  Dario  ancora  hauendo  vccilo 
Bagoa,  lì  feufaua  appretto  il  popolo  ,  con 
dire,ch'egli  l'haueua  morto  ,  perche  gli 
facena  trattato  conrraEti  nw  feri  morta- 
li non  nano  cofa  più  cara  quanto  la  vita  , 
e  che  per  quefta  cagione  di  faluar  la  vita 
fua  gli  era  ftato  forza  di  fare  vltimamen 
cesciò  ,  ch'egli  haucua  fatto:ma  che  anco 
hi  quefto  eglihaueua  anzi  fèguitcr,  chej 
de  fide  rato  quello,  à  che  la  neccuìtà  l'ha- 
ueua fpinto.  Quando  le  feiagure  fono  v 
niuerlalraence  diftribuite  a  tutti, ciafeono 

deue  procacciare  per  l  a  (alurc  fua.  E  fe 
Aleflandro  gli  faeeflèr  intendere  ,  ch'egli 
andaJc  à  lui,  che  fenza  alcun  fofpctto  vi 
farebbe  andato .  Nè  dubiraua  egli,  ch'vn 
sì  gran  Rè  mancauc  nella  fede  data,  che 
nè  gli  Dei  fogliono  eflcre  ingannati  da 
Dio .  Mafe  pure  colui ,  à  chi  egtì  delfe 
la  fede  fua  ,  non  gli  parelTe  degno ,.  non 
mancano  affai  luoghi  da  ridutuiu  à  chi 
fug<»e.E  la  patria  dcll'huomo  forte  è  do- 
uunque  egli  s'elegge  la  ftaza.  Non  dubi 
tò  Alcuaodro  di  dargli  la  fede  in  qne 
modo,che  là  riceueuario  i  Perfi^romct 
tendo,chc  s'ei  veniflc/arebbe  fanone  fal- 
uo.Tuttauia  egli  marciaua  conle  fchierc 
in  ordinanza  quadra  ,  mandando  fempre 
le  fpie  innanzi  à  fare  ladifeoperta.  Nella 
vanguardia  erano  i  foldati  armati  aliaci 
leggiera,  dipoi  fegùkia  lafalange,e  dopò 
'  r  ren'uano  le  bavaglie.  Età  e~ 
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u  raro  il  Uè  iivpenftcro/apendo  d'hauerc 
à  fare  eoo  gente  chea  aliarmi,  e  che  il  fi- 
co del  luogo  era  difficile  d'entrami  dea 
era.  Perciochc  quella  perpetua  valle  gia- 
ce aperta  ,  e  fpatiofa  fino  a  !  mar  Cafpio . 
*  Vi  fi  diftendono  per  mero  di  quella 
due  terre, à  guifardi  due  braccia,  che  pie- 
gando poco  fanno  vn  feno  molto  fimi  le 
alla  Luna,  quando  ella  non  è  ancora  ben 
piena , che  moftra  le  corna» Da  man  maca 
vi  fono  i  Cerceti,i  Moflmi,&  i  Calibi .  E 
dall'altra  parte  Leucofiri,  &  i  campi  del- 
Tcf  Amazoni .  ÀcjucJIi  guardar  la  valle  per 
doucefli  voltano  è  Tramontana^  quefti 
verfo  Ponente  •  li  mar  Cafpio  più  dolce 
de  gli  altri,  genera  ferpenti  fmifuraci , 
e  gli  pefei  fuoi  fono  di  altro  colore^ 
che  gl'altri .  Alcuni  Io  chiamano  Cafpio, 
alcuni  Hircano  Akri  pcnfano>che  ineflo 
v'entri  la  palude  Meotidc ,  e  n'adducono 
queft?  ràgioiic;pcrciochequcll'acqua,ch' 
è  più  dolce  de  gl'altri  mart,mefcolandofi 
con  quella  della  palude ,  diuenta  di  mezo 
fapore .  Verfo  Tramontana  quefto  mare 
efee  fuor  a  del  lito ,  e  fparge  moka  difeo- 
ito  Tacque  fue,mcntre  egli  gonfia  di  ma- 
me  ranche  iti  gran  parte  fi  fa  ftagno.Que* 

fio  medefimo  ah rouc  forco  altro  Cielo  fi 
riduce  in  fe  fteffo ,  e  ritornando  indietro 
con  quel  medefimo  impcto,e  rifìufib^on 
che  s'era  allargato  dianzi,  fa  che  il  terre- 
no partecipa  della  natura  Tua.  Alcuni  ha- 
no  creduto,  che  quefto  fia  il  mar  Cafpio  , 
ma  che  dalllndia  caggia  mi  Hircania ,  1 
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cui  altezza  (  come  s'è  detto  di  fopra  )  è 
porta  fottoaila  perpetua  valle  .  Quindi 
Alefiandro  pafsò  innanzi  due  miglia  ,  e 
mezo,  e  camino  per  vn  luogo.douc  qua- 
d  non  era  ftrada ,  fopra'i  quale  ftaua  rna 
felua .  I  fittali,  e  le  rotture  dell  'acque  gì* 
inrerrompeuano  il  camino  ;  ma  non  ha  - 
uendo  chi  de'nemici  fe  gli  facefle  incon 
tro,  pafsò  finalmente  di  là  nelle  parti  più 
a  dentro  .  Oltre  all'altre  vettouaglie ,  di 
che  in  gran  copia  abbondaua  quel  paefe 
a  U'hora  ,  vi  nafte  ancor  buona  quantità 
di  frutti ,  &  il  terreno  è  molto  a  propor- 
rò a  far'vue .  Sonui  moki ,  c  fpefli  albe 
ri ,  che  ritranno  forte  alle  querci ,  le  cui 
foglie  fono  fparfe  di  molto  mele,  e  f e.» 
gl'hab'tar.ori  non  lo  raccolgono  innanzi 
al  leuar  del  Sole ,  con  ogni  poco  di  caldo 
il  fugo  fi  rafeiuga .  Quindi  era  pattato 
quattro  miglia  auanti ,  quando  Fratafer- 
neglivenue  incontro,  rendendoli  fc_> 
fteflo ,  e  chi  doppo  la  morte  di  Dario  s'- 
era fuggito .  Et  battendogli  Aleflandro 
riceuuti  benignamente ,  arriuò  alla  terra 
d'Ama.  Quiui  l'andarono  à  truouare^  [ 
Crarero  r  &  Erigono ,  menandogli  Fra- 
date  Goucrnatore  della  gente  de'Tapuri. 
Quefti  ancora  riceuuto  fotto  Jafcdc,die* 
de  efempio  à  molti  di  pruouar  la  clemen- 
za d' Alefiandro .  Doppo  quefto  ordinò, 
che  Menapi  folfc  Satrapo  d'Hircania. 
Queir e-Menapi,  quando  regnaua  Occo , 
eJTen  do  mandato  in  erti lio ,  s'era  fuggito 

a  Filippo  .  Refe  ancora  il  gouerno  do* 
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Tapuria  Fradate  .  Già  era  AlefTandro 
entrato  neJIMtimo  d'Hircania  ,  quando 
Artabazo ,  ch'era  flato  (  come  dicemmo) 
fcdelirtirno  à  Dario comparenti d'effo  Da 
rio,coTuoi  figliuole  con  picciola  banda 
di  foldari  Greci ,  l'andò  a  troouarc ,  à  cui 
AfeflTandro ,  mentre  egli  veniua  ,  porfe  la 
man  ricca  .  Pcrcioche  Artabazo  era  ifato 
col  Rè  Filippo  tutto  cjuel  tempo ,  che  re* 
gnaudo  Occo,  egli  fu  fuorufeito  :  ma  po- 
tè in  lui  molto  più  la  fede  verfoilRè 
fuo,  cheiìno  air  vltimo  gli  mantenne, 
che  non  potè  la  ragione  dcll'hofpitio . 
Riceuuto  dunque  humanamentedifle,^  : 
Poflìatè,ò  Rè,fiorire  in  perpetua  felicità  • 
Io  allegrandomi  di  ciafcun'altra  cofa ,  di' 
quefta  fola  mi  conrrifto,  ch'effendo  hog- 
giniai  ben  vecchio!  non  poflTo  lungamen- 
te godere  il  frutto  della  bontà  voftra .  E- 
ra Artabazo  di  nouantacinque  anni,&  ha. 
iieua  in  compagnia  noue  fuoi  figliuoli, 
giouani ,  e  nati  d'vna  medefima  madre  . . 
Quefti  furono  pofti  da  lui  à  mano  ritta^i 
del  Rè  ,  e  pregò  Dio  f  ch'eglino  tanto 
tempo  viuederoj  quanto  fofiero  buoni 
per  AlefTandro  .  Caminaua  il  Rè  la^i 
maggior  parte  à  piedi  :  ma  airhora  fi  fe- 
ce condurre  icaualli  per  fe  ,  e  per  Arta- 
bazo ,  accioche  andando  egli  a  piedi  / 
\\  vecchio  non  fi  rergegnafle  d'andare 
à  cauallo  .  Dipoi  come  egli  hebbe  pian: 
tato  gli  alloggiamenti ,  fi  fece  chiamare 
i  Greci ,  che  Artabazo  haueua  condotti . 
Ma  effi  cosigli  rifpofcro ,  che  fc  notu* 
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fi  daua  la  £ed:e  a' Lacedemoni ,  voicuanof 
nfoluerfi  à  ciò  c'haueffero  à  fare .  Erano  [r 
flati  mandati  Ambafciatori  dc'Lacede- 
moni  à  Dario  :  ma  poi  che  egli  fu  vinto , 
s'accoftarono  a'Greci ,  ch'eranoal  foldo 
deTeifi .  II  Rè ,  lafciando  da  parte  i  pe- 
gni delle  promefle ,  e  della  fede ,  fece  lo* 
ro  intendere  ch'andaflero  à  lui ,  e  cht-i 
ptaucrebbono  la  còneficione ,  ch'cg'i  da- 
rebbe loro.  Indugiando  eglino vn pez- 
zo ,  &  eflcndoui  molti  di  parer*  diuerfo , 
Demcf  I  finalmente  prolifero  d'andare .  Ma  Dt 
-  mócfàte  Àteniefe ,  che  Tempre  piti  di  tut- 
ti era  flato  nemico  alla  grad^zza  de'Ma* 
cedoni ,  difperatofi  d'hauer  perdono ,  s' 
amazzò  da  fc  ftdfo.Gli  altri  fi  fottomife- 
differì  I  roalla  Signoria  d'Aleflandro  stcome  ha- 
ueuano  ftabdito  *-  *  Erano  i  foldat  die- 
ci mila ,  e  cinquecento  ^  e  Bouanta  furo- 
no gli  Àmbafciatorijcfr'andarono  à  Da- 
rio. Fu  diftnbtiito  il  numero  de'foldati 
per  fupplemento  ,  e  gli  altri  furono^  ri- 
riandati  à  cafa ,  fuor  che  i  Lacedemoni^ 
i  quali  fece  tener  fdtto  diligente  cufrò- 
dia,  *  Era  Sconfini  d'Hircania  lagena 
te  de'Mardi/oza  ne'coftumi,e  nel  modo 
di  viucre^  aùue2ta  ad  affannare.  Que- 
fta  gente  fola  non  hauetfa  ,  nè  mandato 
Ambafciàrorr,  nè  pareua,  che  volcflc  ac 
confentire  a  qìianro  le  fotte  comandato  • 
Perche  Alelfandro  montato  iti  coflef a^i 
ch'vna  gente  potette  impcdirlOjch'ei  noto 
offe  inuitto ,  lafciando  q  unii  le  Zagaglie 
>]  pfefidio ,  tolfc  feco  vna  vaforofiilìma 
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compagnia,  e  pafsò  innanzi.  Marciò 
ruttala  nortey  e  su  ^apparir  del  giorno 
fi  rapprefcntò  a'ncmicr,  douc  fi  fece  più 
tofto  tumulto  >  che  falcione  .  I  Barbari 
cacciati  de'poggetti  ,  ch'efli  haueuano 
occupato ,  fi  mifero  à  fuggire ,  c  furono 
prefii  vicini  borghi,  che  da  gli  habira- 
con  erano  abbandonati .  Ma  nei!c  parti 
più  a  dentro  di  quel  paefe  non  fi  poteuà 
certamente  pattare  fenzagran  rrauaglio 
dclPefercito  .  I  gioghi  de'monti ,  le  fel- 
ue  altillìme,  le  diluiate  balze  gli  fanno 
iiepe  e  cjue! ,  che  v'haucua  di  pianura ,  i 
Barbari  l'haucuano  fortificato  co  nuouo 
modo  di  ripari .  Era nu  1  gli  alberi  pian- 
tati fpefli  in  proua  ,  e  mentre  haueuano 
i  rami  ancor  teneri,  da  loro  erano  piega- 
ti con  mano,  e  facendogli  torcere,  gli 
Accanano  in  rerra  ,.  perche  prendendo 
eglino  maggior  vigore ,  pareua \  che  na- 
fceffero  da  altra  pianta,  e  douc  la  natura 
gli  aaitana*,  efllnongli  lafciauanocre- 
feere,  perche  Tinttecciauano  Tvno  con  1* 
altro ,  e  così  quando  erano  veftiti  di 
molte  frondi ,  coprioaiio  la  terra .  E  pe- 
rò l'occulta  treccia  dc'rami,  aguifadi 
lacci  ,  con  perpetua  fi  epe  *hiudeua  la_ 
ftrada  .  A  quefto Vera  rimedio  di  ateer 
rar  gii  alberi ,  &  aprire  il  bofeo ,  ma  ciò 
ancora  voleua  gratr  manifattura .  Per- 
cioche gli  fpeffi  nodi  haueuano  fpoglia 
to  i  tronchi',  &  i  rami  de  gli  albera  in* 
trecciatnnfierae  ,  erano  fimili  à  cerchi 
attaccati ,  e  perche  gli  feudifei  noiu*» 
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acconfentiuano,  pero  i  colpi  fi  menauanc 
in  vano .  Soleuano  gli  habitatori  oltre  di 
quefto  à  guifa  di  fiere  nafeonderfi  forco  à 
quei  virgulti  ;  e  così  haueuano  fatto  air 
hora,  ch'entrati  nel  bofeo,  fegretamentc 
fcriu  a  no  il  nemico  con  le  ftcccic  •  Alefs. 
ccrcado.à  guifa  di  cacciatore,  tutte  le  ti- 
ne,c  le  nafcondag!ie,n*vccife  mo!ti:&  al- 
Tvltimo  etimi  fe  a'foldac^ch'accerchiafle. 
ro  il  bofco,pcr  poter  rompere  in  qualche 
luogo, fé  però  fi  potcfTe .  Ma  i  più  non^> 
hauendo  cognitione  de'luoghi  s'àndaua- 
no  aggirando .  Furono  prefi  alcuni  di  lo 
ro,e  con  cfll  fu  tolto  il  cauallo  d' A IcfTa n- 
dro  |  che  chia  mauano  Bucefalo ,  il  quale 
non  ero  tenuto  in  quel  conto  dal  Rè,  che 
l'altre  caualcaiute  .  Percioche  quefto  ca. 
uallo  non  comportaua  ,iche  mimo  lo  ca- 
ualcaflè/c  non  Aleflandro,  à  (acquando 
ci  vi  voleua  montar  fopra,pcr  fc  ftciTo-s^- 
inginocchiaua  ,  e  lo  la  (ciana  pofaruifi,  & 
era  creduto  èch9cì  conofeefle  chi  gli  foflc 
adofTo .  Spinto  dunque  il  Rè  da  mag^iof 
collera,e-doloxc,  che  non  era  giufto,  fece 
loro  lapere  per  l'interprete ,  come  hebbe 
prima  fatto  cercar  del  canallo,che  fe  non 
lo  rendeuano,eglt  non  ne  lafciarebbe  vi» 
ucr  tefia  dijoro .  Per  quefto  pretcfto  sbi- 
gottiti coloro ,  gli condtfdero il  cauallo, 
e  gl'altri  doni .  Ma  nè  anco  placatoli  A* 
tettanti  fo ,  comandò ,  che  fi  facefle  la  ra- 
gliata del  bofco,e  vi  fi  face/le  rouinare  a* 
dofso  alla  tagliata  la  terra  dc'monti ,  ae 
cicche  la  pia  mira,  impedita  da'ramf ,  8c  i 
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rami  ancora  fodero  ricoperei,  dà  haue 
ua  cominciato  l'opera  ad  alzarfi-quan. 
to,quando  i  Barbari  difpcrati  di  poter  ri- 
tenere il  paefe,  ch'erti  haueuano  occupa* 
to,gli  fi  refero  con  tutta  la  gente  loro.  Il 
1  Rè  pigliandogli  ftatichi ,  commife ,  che 
I fodero  confegnatià  Fradate.  Quindi  il 
quinto  giorno  ritornò  a  gl'alloggiamen- 
j:i,e  dando  ad  Artabazo  maggior  grado  il 
doppio  pili  ,  ch'ei  non  haueua  hauuto  da 
1  Dario,  Io  rimandò  a  cafa.Già  era  arriua- 
to  alla  Città  d'Hircania,  dou'erail  rcal 
feggiodi  Dario.  Quiui  Nabarzane,  ha- 
uendo riceuuro la  fede,  vennea  trouar- 
lo,  portandogli  gran  prefenti .  Fra  que- 
fti  fu  Bagoa  Eunuco  di  (ingoiar  bellezza, 
ch'era  slVI  fior  della  fanciullezza  Aia  , 
con  cui  Dario  haueua  hauuto  gran  prat- 
tica  ,  e  poco  doppo  Thcbbe  ancora  Alcf- 
fandro ,  il  quale  per  le  fue  preghiere  fpe- 
tialmcnte  perdonò  a  Nabarzane  .  Era , 
come  è  detto  di  fopra  ,  *  la  gente  delle 
Amazoni  aJcon fini  d  Hi rcania  ,  che  ha- 
bitaua  la  campagna  di  Themifcira  in tor. 
no  al  fiums  Trcmodonte  .  La  Reina  di 
quefte  era  Thaleftri ,  che  fignoreggiana 
a  tutto  il  paefe  ,  ch'è  fra'!  monte  Cauca» 
fo ,  e'l  fiume  Fafì .  Cortei  accefa  di  de  fi 
dcrio  di  vedere  AlefTandro  f  fi  parti  de' 
confini  del  Regno  fuo  :  e  quando  ella  fi 
fiì  auuicinata  al  paefe  ,  mandò  innanzi 
ad  auifarc  il  Rè ,  come  la  Reina  delle  A- 
mazoni  andaua  à  truouarlo  per  defiderio 
di  conofcerlo.  Et  cfsedolc  coceffoxoraa 
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dò  all'altre  ,  che  fi  fermafsero,  &  ella  in 
compagnia  di  trecento  fetnine  andò  in- 
nanzi .  E  g  unta  alla  prefenza  del  Reci- 
tò da  Cauallo.porrando  nella  mano  fitta 
due  lance vD  veftir  delle  Amazoni  notui 
cuopre  loro  tutto  il  corpo  y  percioche  la 
parte  del  petto  da  ma  no  ma  ir ca  è  nut}àfe 
l'altre  fono  coperte  j  tuttauia  il  lebo  del  la 
vcftc^heflc  raccolgono  io  vii  nodo,  noi* 
cala  fra  le  ginocchia.  S'abbruciano  la- 
poppa  ritta  per  potere  con  pai  deftrezza 
drizzare  l'arco ,  e  tirare  le  freccie ,  e  fi  la- 
(ciano  intera  la  manca,  per  poterla! lacca- 
re le  fanciulle.  Thalefhi  ftaua  a  guarda, 
re  Alcfsandro  con  intrepido  volto,non  le 
parendo  vedere  con  gl'occhi-  vna  ftatura 
di  corpo  vguale  altagrandezza^fc  al  no^ 
me  ielle  pruoue  fkee,  Percioche  i  Barba- 
ti hanno  gran  veneratone  nella  maeftà 
de'eorpi,  e  non  penfano,ch'alcri  pofsa  efr 
fcr  ballante  a  far  grand'imprefe,fe  nori^ 
chi  fia  ftato  dorato  dalla  natura  di  fingo* 
lar  bellezza.  Ma  essendole  domandato^ 
ella  voleua  cofa  alcuna,  no  fi  peritò  à  di- 
re ,e  confefsarc \  ch'ella  era  venuta  per  v- 
farc  col  Rè , e  per  efeer  fatta  degna  d'ha- 
uere  figliuoli  di  Ini -,  che  rimanefsero  fuc 
cefsori ,  Se  heredi  del  Regno  fuo,e  ch'el- 
la riterrebbe  per  fole femiae,  &>ma- 
fchi  gli  renderebbe  al  padre.  Alefsandro 
!c  domandò  s'ella  voleua  efserc  al  foldo 
feco  ,  &  ella  truouando  feufa  d'hauer  la- 
biato il  Regno  fenza  guardia ,  non  refta* 
ua  di  chiedere,  ch'egli  non  comporta fse 
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di  lafciarla  partire  così  fuor  di  fperanza  . 
La  libidine  della  Donna  più  inclinata  al 
co  to  „  che  Alefsandrojocoftriofea  fer 
marti  alquanti  giorni .  Stettero  tredici  dì 
à  compiacere  alle  voglie  loro,  e  dipoi  el- 
la al  Regno  Tuo  ,  &  Alcfsandro  andòà 
Parthienc.  Quiui  certamente.alla/copcr 
ta  diede  libero  campo  à  dcfidccijfuoi,^ 
cambiò  là  continenza^  la  temperanza-* 
fuaje  qual»  fono  eccellenti  Alme  virtù  in 
qualunque  altiflìmo  grado  di  fortuna,  co 
la  luperbia,  e  con  lafciuta  .  Stimaua  egli, 
che  i  coftumi  paterni,  la  difciplina  de'Rc 
de'Macedoni  falutiferamente  tempera- 
ta^ Io  flato  ciuile  fofsero  poco  degni  del- 
la grandezza  fua  :  e  però  feguiua  la  real 
fupa b«a  de*Pcrfi,  vgualc  alia  pofsanzi^» 


de  gli  Dei .  Coraportaua,  che  chi  più  era 


Ale/sa 
dro  d, 


denta  i 


uderaua  di  cacciare  tanti  vincitori  di  ge- 
ti à  min dte ri  fcruili ,  e  fargli  vguali  à  pri- 
gioni loro  ..  Perche  fimifeil  Turbante.» 
rofso,e  bianco.comc  portai»  Dario,e  ve-, 
ftifli  alla  Pcrfiana,non  hauendo  ancofof- 
(petta  di  cambiarla  forte  j  poiehe  Tinfe 
gne  del  vincitore  pafsauano  all'  habito 
del  vinto .  Egli  veramente  diceua  di  por 
tare  le  fpoglie  de'Petfì ,  ma  con  quefte  s' 
era  anco  v edito  i  loro  collumi,  &  à  tanta 
infolcnra  d'animo  era  egli  venuto,cho 
non  fi  vergognaua  far  cole  corrifpondéti 
allafuperbiadcll'habko.  Quando  anco 
egli  fcriueua  lettere  in  Europaje  fuggcl 
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lana  co!  mo  anello  di  prima,  e  quando 
in  aCis  ,  con  l'Anello  di  Dario,  par  dare 
da  vedere  ,  ch'vn'animo  non  era  baftau 
te  aJla  fortuna  di  due .  Mane  un  fimi!  me  n 
ce  veftito  allo  Pcrfiana  gli  amici,  i  Caiia- 
lieri  ,  &  i  Colonnelli  dcYoldati ,  i  quali 
come  che  Ce  ne  ridefsero ,  e  facefsero  bef- 
fe ,  non  però  stallìe  uraliano  a  con  tradir- 
gli .  Haueua  nel  real  palazzo  trecento 
fefsanta  concubine  ,  quante  ne  tentua 
Dario ,  e  con  quelte  v'erano  i  branchi  de 
gli  Eunuchi  ,  auezzi  anch'eglmo  à  pa- 
tire il  medefimo ,  che  le  concubine  .  A 
.  quefte  lafciuic  i  vecchi  faldati  di  Filippo, 
rozi  per  natura,  e  fondati  sii  i  loro  collo- 
mi  natij  ,  publicamente  faceuano  refi* 
(lenza ,  cacciando  via  ogni  piacere  ,  e 
per  tutto  il  campo  ciafcmio  diccua  ,  & 
era  di  parere,  che  più  fi  fofsc  perduto 
nella  vittoria,  che  non  s'era  procurato  d' 
acquiftare  in  guerra  .  E  eh*  eglino  all' 
hora  fopra  tutto  rimaneuano  vintirquan. 
do  fi  fouometteuano  all'vfanze  aliene  , 
e  tirane ,  e  che  ftandofi  infingarditi  ha- 
rebbono  il  premio ,  ógni  volta ,  che  tor- 
nassero à  cafa  in  habito  prigioniero  ,  Pe- 
rò fi  vergognauauo  del  Rè  loro ,  c'hauc 
ua  pili  fembianza  di  vinto  ,  che  di  vinci- 
tore ,  e  d'Imperatore  di  Macedonia  era 
fatto  Satrapo  di  Dario.  Alefsandro  ac 
corgendofi,  che  i  principali  de  gli  amici , 
eJ'efcrcito  s'o/fèndeuano  grauemente , 
tenraua  di  ricomprare  la  grada  loro  con 
liberalità ,  e  con  ~prefemi .  Ma  com'io 
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ftimo ,  non  è  grato  alle  perfonc  libere  il 
prezzo  della  feruiuìi  vAccioche  dunque 
la  cofa  non  (ì  voltale  in  feditone  ,  bifo. 
gnaua  ritirar  queft'otio  alla  guerra, che  a 
tempo  ne  pergeua  Poccafione  .  Perciò 
che  Belìo  ,  pigliando  Phabito  reale,fi  fa- 
ceua  chiamare  Artaflerfc,  &  artendeua  à 
far  mafia  de  gli  Seithi ,  e  de  gPaltri  ha 
biratori  del  Tanni  ;  il  che  fu  ami i  faro  da 
Nabarzane,  il  quale  effonde  ftaro  nccuu- 
to  forco  la  fede  ,  fiì  meffb  al  gouerno  di 
quella  Protiincia ,  elicgli  haueua  ottenu- 
to prima.  Ma  perche  il  campo  era  pie- 
no di  fpoglie ,  e  d'apparecchio  boriofo  , 
e  però  con  difficoltà  fi  moueua,  Aleffan 
dro  comandò,  che  da  alcune  cofe  più  ne. 
cetrarie  in  fuora  ,  tutte  l'altre  bagaghe  fi 
porraflcro  in  rnczo  .  La  pianura  ,  doue 
Tfi  condu(Tero  i  carri  carichi ,  era  fpatio 
fa  ,  &afpcttando  ciafeunociò,  che  egli 
volcdc fare ,  contraile,  che  fi  leuafsero 
via  le  bettic ,  e  cacciando  primieramente 
[il  fuoco  fotto  lcfuc  bagaglie  ,  volfe  che 
sJabbruciafsero l'altre  ancora.  Ardeua- 
no  per  le  mani  de*  loro  padroni  quelle 
cofe,  ch'eglino  per  trarle,  e  per  pre- 
darle dalle  Città  de'nemici ,  molte  voi 
te  haueua  no  canate  di  mezo  il  fuoco  , 
che  da  loro  era  flato  fpento ,  nè  però  sJ 
afficurauano  di  piagnere  il  prezzo  del 
fangue  loro ,  vedendo,  che  nel  medefimo 
fuoco  s'ardcuarto  anco  le  robbe  reali.  Ma 
poi  difeorrendo  eglino  breueméte  fopra 
la  cofa^efsò  il  lor  dolore^  trouadofi  fpc- 
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diti,&  apparecchiati  ad  ogni  coùi  t  frce- 
uano  fcfta  4'haùer  più  temo  perduto 
bagaglio  ,  che  la  difciplina  dell'  a*te  di 
guerra.  Però  s'inaiarono  alla  volta  del 
paefe  de'Battriani.  Ma  Nicànore  figliuo» 
lo  di  Parmcnione  ,  cadendo  di  morte  fu- 
Vtana ,  Wciò  a  tutti  g* an  defiderio  di  ftt 
&  Aleffandro  dolente  fopra  tutto  brama* 
uadi  fermare  il-  campo  per  trucuarfi  al 
mortorio,ma  la  cateftia  delle  vtttouaglie 
lo forzaua a  fol lecitale. Per  tanto, lancian- 
do Pilota  con  due  mila  feicento  fol  dati  ^ 
che  face  (Te  il  debito  vfficio  aWraieiio  :  e  ■ 
gli  s'inaiò  contro  Beilo.  Mentre  marcia- 
ua.gli  fopragionfc  lettere  da'vicini  Satra, 
pi ,  per  le  quali  intefe,  come  Beno  con  a*- 
nimo  nemico ,  e  con  fctfercito  lo  veniua 
ad  affrontare.e  che  Satibarzancifatto  gii 
da  Aleffandro  Satrapo  de  gli  A  ri  j,gl  inte- 
ra ribellare  .  Perche  quantunque  §  fofsei 
rifoluto d'andar  contro  JBe&q ,  nondime, 
no  imaginatofì  ,  che  fofse  il  meglio  traf- 
fèrir  fi  ad  opprimerecSatibarzanectolfeia. 
Caualleria,&i  foldati  armati  alla  leggie- 
ra ,  e  marciando  con  grand'animo  tutta 
notte  ,  fopragiunfe  il  nemico  alla  fprouì 
fta.Ma  Satibarzane  fentendo  la  fua  verni. 
ta,con  due  mila  canal !i ,  che  più  non  ha 
ueua  potuto  in  vn  fobico  rannate  fuggì  à 
Battro  ,  c-gr'altrtfi  ritirarono  siV  vicini 
monti.Quiui  era  vna  balza  molto  rottale 
precipitoia  dalla  parte  di  Ponete, ma  ver- 
fo  Leuanteera  alquanto  più  baila,  c  co- 
perta di  molti  alberi ,  doue  è  vna  perpe 
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tua  fonte  ,  da  cui  vengono  atque  in  ab 
bondama.  Il  circuirò  fuo  gira  quattro 
miglia^"  in  su  la  cima  vi  è  pianura  rutta 
piena  d 'herbe  In  quefto  luogo  fecero  fer. 
aure  la  moltitudine  più  debole  ,  &  egTu 
no  da  quella  parte  $  che  la  balzala  diffi- 
cile fecero  trincicredi  tronchi  d'albf  ri,  e 
di  faffi.  Erano  coftoro  tredici  mila  folda- 
ti;&  Aleflandro  lafciandoui  Cratero,che 
gli  tenelle  attediati ,  s'affrettò  di  feguire 
Satibarzanc  .  Ma  perche  intefe,ch*cg1i  s* 
era  allontanato  force, però  fe  ne  ritornò  a 
combattere  coloro,c'haueuan  prefo  leni- 
rne de'monti.  La  principal  cola  fece  net. 
tare ,  e  leuar  via  ciò,  che  potette  impedir- 
gli l'entrata  j  ma  abbattendola  fa  (Tate, 
che  toglicuano  ogni  arma  di  via,  &  alle 
rotte  balze,parcua ,  chc'l  fito  del  luogo  V 
impedire,  per  fargli  nufeire  vana  ogni 
fatica  •  Ma  il  Rè.ch'era  d'ammofcmpré 
inuitto  contro  le  difficoltà  tutte  eflendo 
diffidi  cofa  pafsare  innanzi,  e  pericolo 
tornare  a  dietro  ,  andaua  ghir  bizando 
varie  fantafic  ,  e  (come  luole  auuenirej 
quando  i  pareri  di  prima  non  ci  piaccio- 
no,hora  vno,&  hora  vn'altro partito  an 
daua  fri  (e  ffledettmo  nuolgendo  .  Ma 
poiché  fii  flato  vn  pezzo  in  quello  pen 
fiero  fenza  faperfì  rifoluere ,  la  fortuna  1* 
aiutò  in  quelIo,che  la  ragione,  e'1  difeor 
fo  non  haucuano  potuto.  Ti  Min  a  (lai 
forte  il  veto  Fauonio,&  i  foldati  haueuà 
no  tagliato  molti  lcgnami,non  peraltro, 
che  per  aprii  fi  la  flrada  su  per  quell 
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fafsatc  ;  Quefti  legnami ,  perche'l  vento 
era  caldo ,  s'erano  fecchi  ;  onde  comin- 
ciarono à  cacciami  altri  alberi  Copra  ,  c 
(ripe ,  Se  altre  materie  di  mantenere  ili 
fuoco ,  con  molte  ba  rche  di  tronchi 
to  ,  che  le  pareggiaron  alla  cima  del 
monte .  All'hora  caccia  ridoni  il  fuoco  dJ 
ognintorno  ,  per  tutto  atdeua,&  il  ven- 
to alzana  la  fiamma  tanto  ,  ch'ella  anda- 
na aLvifo  de'ncmici  j  &  i  1  fumo  era  cosi 
grande ,  che  à  gu  i  fa  di  certa  nuuola  ha* 
ueua  ricoperto  il  Cielo .  Le  fé  lue  rifilo- 
nauano  per  tale  incendio ,  &  il  fuoco  di 
quelle,  doue i foldati I'haueuano  attac- 
cato, allargandoti*  forte,  abbrucciaua  ciò, 
gl'era  vicino .  I  Barbari  faceuano  pruo. 
ua  di  fuggire  la  morte ,  fe  però  niun  luo- 
go v'haueflc  hauuto,  doue  non  fi  fofse  al- 
largato il  fuoco  j  m.t  doue  non  ardeua  i 
nemici  vi  ftauano  alla  difefa  -  Furono 
mal  condotti  dunque  con  diuerfi  modi  di 
morti.  Alcuni at fero  nel  mezo del  fuo- 
co, altri  fi  balzarono  giù  per  quei  faflì, 
molti  fi  diedero  in  mano  de'ncmici  ,  < 
pochi  mezi  abbruciati  vennero  in  pollan 
za  loro.  Quindi  Alessandro  tornò  a  Cra 
teto ,  il  quale  teneua  l'afsedio  intorno  ad 
Arcatanna  ,  &  hauendo  apparecchiato 
ogni  co  fa  ,  afpettaua  la  venuta  del  Rè  , 
per  dargli  l'honore  della  prefa  della  Cit- 
tà.comc  conueniua .  Alelsandro  dunque 
fece  accodare  le  torri .  Ma  i  Barbari  fpa. 
net) tati  cominciarono  con  le  mani  giun- 
te a  pregarlo  daUeonura ,  che  riuolta 
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lo  fdegno  fuo  contro  Satibarzane  aiuto* 
re  della  ribellione  ,  e  perdona  (Te  à  loro , 
che  humilmente  fe  gli  arrendeuano  .  II 
Rè,  perdonando  à  tutti ,  non  pur  fi  tolfe 
dalPaflcdio ,  ma  anco  refe  tutto  il  loro  à 
gli  habitatori .  Dileggiando  il  campo  da 
quefta  Città  ,  gli  véne  incontro  il  fupple- 
mento  di  nuoui  foldati.  Zolo,  haueua  co 
dotto  di  Grecia  cinquecento  caualli,e  tré 
mila  n  haueua  condotti  Àntipatrod'lllt- 
ria.  Vennero  con  Filippo  cento  trenta 
caualli  di  Theffaglia.  Di  Lidia  compar- 
fcro  due  mila ,  c  feicento  foldati  forcftie- 
ri,  à  cui  venituno  doppo  trecento  caualli 
della  medefima  gente.  AlefiTandro con 
«juefta  nuoua  aggiunta  di  compagnie^ 
riuò  à  Dranga ,  i  cui  popoli  fono  molto 
dati -all'armi .  Quiui  era  Satrapo  Nabar- 
zane,  c'haueua  tenuto  mano  al  tradimen- 
to di  Beffo  contro  il  Re  fuo,pcr  paura  de* 
tormenti.c'haueua  meritato.s'era  fuggi- 
to in  India.  Già  none  giorni  Imitano 
tenuto  fermi  gli  alloggiamenti ,  quando 
i!  Rè  non  pur  ficuro ,  ma  inuitto  ancora 
contra  ogni  forza  ftranicra,  fù  comincia- 
to ad  eflèr'aflaltato  da  tradotteti  fegreti . 
D  nno>  buomo  di  poca  grana,  &  anttorL 
tà  apprc(ToAleflandro,era  innamorato  d' 
vn  g'ouanotto,  il  cui  nome  era  Niconia- 
co,  e  fi  lafciaua  titar  ad  ogni  volontà  del 
giouane  ,  pur  ch'egli  gli  deffe  in  preda  il 
corpo  fuo.Coftui,per  quanto  fi  compicii 
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deua  dal  vifo  pareua  tutto  ftordito  &  vii  j  fuo  mna 
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ne  in  vn tempio, dicendogli ,  come  efso 
gli  haueuada  parlar  di  Segreto,  &  conte  < 
tir  cofe.chc  s'haueuano  da  tacerete men,1 
tre  quel  giouane  fofpefo  ftaua  afpetran 
do  ,  egli  lo  pregò  per  lo  fcamb:euo?e_? 
amore,  e  per  li  pegni  d'amendue  eli  ani 
mi  !oro,che  col  giuramento  gli  affermar 
fé  di  non  riuetar  mai  à  pedona  ciò ,  ch'e. 
gli  conferì fse  có  efso  lui. li  giouane  ima- 
«inatofi,ch'egti  non  gli  hauefse  a  dir  co. 
(3,che  anco  non  curando  di  fpergiurare , 
s'hauefse  à  far  palefe.gli  giutò  per  li  Dei 
prefènti .  All'hora  Dinno  gli  feoperfe  , 
,      .  1  che  frà  tré  giorni  s'haueua  da  fare  viu 
coprire  tratMto  contro  Alefsandro,&  ch'egli  era 
1  tetre  t        congiura  con  huomini  forti,&  iJla- 
ftn .  Ciò  Temendo  il  giouane,  cominciò 
à  ripugnare,  &  dirgli  di  non  hauere  obli» 
gato  la  fede  Aia  con  giuramento  fermo 
nel  parricìdio  ,  e  però  non  poteua  efser 
corretto  da  religione  alcuna  à  tener  fc 
greto  vn  tradimento  tale .  Dinno  tutto 
fuor  di  ceruello -,  e  per  amo:  e,e  per  pa  u- 
ra  ,  pigliando  la  mano  ritta  del  giouane, 
abbracciandolo ,  e  piagnendo  primiera- 
mente cominciò  a  pregarlo ,  che  volefse 
anch'egji  tener  mano  alla  congiura;  e  fe 
in  ciò  non  gli  balla  fse  l'animo ,  almeno 
non  lo  fcopi  1  fse  ,  e  ch'egli  di  ciò,  olrre  a 
gli  altri ,  (opra  tutto  gìi  tertebbe  obligo 
grandiflìiro ,  e  lo  riputerebbe  fortidìmp 
pegno  dell'amor  fuo  verfo  di  lui,  d'ha- 
uer  fidato  la  vita  fua  alla  fede  di  chi  egli  I 
per  l'adietto  non  hauefse  mai  più  proua  I 
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co.  Finalmente  perfeuerando  colui  di 
con  tradire  à  tal  tradimento ,  cominciò  à 
minacciarlo  dì  motte, dicendogli/  chei 
congiurati  harebbono  dato  principio  all' 
opera  loro  con  la  morte  Tua.  Tal  volta  Io 
eniamaua  femin  uccia ,  e  d' animo  timi» 
do,&  altre  volte tradiror  dell'amate  :  bo- 
ra gli  faceua  gran  promede  ,  Se  bota  gli 
tfflèriua  il  Regno.  Ma  pur  vedendo, 
quanto  pi  lì  ci  s'afraricaua,tanto  pili  l'ani- 
mo fuo  fi  difeoftaua  da  così  federato  co. 
figlio  .cacciando  mano  alla  fpada  hor  glie 
la  cacciati  a  alla  gola  à  lui,&  hor  à  Te  Bef- 
fo ,  e  poco  dopo  pregandolo ,  e  mole- 
ftandolo  ,  eflò  gli  promife  non  pur  di  te- 
net  fe greto ,  mà  d'aiutarlo  ancora  .  Non 
haueua  già  quel  g iouane,degno  per  que- 
fto  d'eflèr  pudico  ,  mutato  punto  della^ 
fermezza  dell'animo  fuo ,  mà  fingeua  d'. 
clTere  innamorato  di  Dinno  ,  e  di  non  ri- 
fiutar cola  veruna  .  Però  attefe  à  doman- 
darlo con  chi  egli  hauefle  facto  congiura 
di  rama  irnprew .  Petciochc  impottaua 
affai  quali  huo  mi  ni  fodero  à  metter  ma- 
no à  così  memorabil  fatto .  Colui,  e 
l'amore  ,  e  per  la  feci  era  rezza  vfcitodi  fe 
fteflb ,  lo  ringratiò,  e  rallegtoffi  feco,ch' 
egli  non  hauellè  fofpctto  d'accompagnar 
fi  Co'  più  forti ,  e  valorofi  di  tutti  i  gio- 
uani,  con  Demetrio  guardiano  della  per- 
fona  del  Rè ,  con  Peculao  ,  e  con  Nicà- 
nore .  Arroge  a  co  fioro  Afobcro ,  Lo- 
cca ,  ArchepoM  ,  &  Arointa  .  Partito 
Nicomaco  da  quello  ragionarne nto,t ire- 
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ri  al  fuo  fratello,  detto  Cebalhno ,  che 
fticomaco  fìellc  nel  padjgl)one,acciochc 
s'egli  forte  veduto  eptrarc  al  Re,  à  coi 
non  era  auuezzo  ,  i  congiurati  non  fi  ac- 
ro rge  (Ter  o  d'eflere  ftati  feopeni .  Et  egli 
fi  fermò  nell'antiporto  Reale,  non  po- 
tendo haucr  l'entrata  più  oltrc,afpettan 
do  qualch'Vno  de'fauoriti  d'Aleflandro, 
che  l  introducete  à  lui  .  A  forte,cflendo 
flati  licentiati  gl'altri,  Filota  figliuolo  di 
P?!  menionc  ,  non  fi  fapendo  per  qua!  ri. 
fpetro,  era  rimafo  in  corte .  A  coftui  Ce- 
ballino  fmarrito  in  volto,  e  moftrando 
fegno  di  gran  tra  mg  Ito,  aperfe  ciò.c'ha- 
ueua  v  dito  da!  fuo  fratello,  e  gli  diffe,che 
fenza  indugio  face fle  auuifaro  il  Rè  del 
tutto.  Filota.hauendolo  lodaco,poco  do- 
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hau uro  moitt  ragionamenti  d'altre  cofe 
inneme,non  dille  mai  ciò,  che  Ccballino 
gli  haueua  conto.  Verfola  fera  poi  v- 
fccndo  fuora  nell'antiporto j'1  giouane  1J 
affrontò  domandandolo  sVglihaueiTe 
efseguito  Pambafciata.Ma  egli  truouan» 
do  {cufa,che'l  Rè  non  gli  ha  ueoa  potuto 
attendere,  fi  partì  da  lui.  Il  g torno  fe» 
uenre, tornando  egli  à  corte,  Ceball  ino 
e  gli  fece  innanzi,  e  mentre  Filota  en- 
trai»  dentro ,  coftui  gli  replicò  il  mede- 
fimo^ch'efso  gli  haueua  conferito  il  gior 

Ino  innanzi .  Filota  rifpofe ,  che  l'haueua 
à  cuore;  ma  nè  anco  per  quefto  feoperfe  " 
al  Re  ciò,  che  gli  era  flato  detto.  Co- 
minciò Ccballino  à  pigliarne  fofpetto, 
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go  t  la  palesò  ad  vn  aobi!  giouane,  detto 
Metroncch'era  fopra  la  mudinone  del 
Tarmi,  e  gli  dille  il  tradimento,  che  s' 
apparecchiaua  .  Coftui ,  mettendo  Ce- 
ballino  nell'armamento  ,  fubito  andò  al 
Rè  ,  ch'all'hora  per  forte  attendeua  alla 
cura  del  corpo  fuo  ,  e  gli  contò  ciò ,  che 
l'accufatore  gli  haueua  riferito.  Il  Rè 
«mandato  gli  sbirri  à  pigliar  Dinno  ,  en- 
trò neirarmamenro.  All'hora  Ceballi- 
'no  tutto  allegro,  difse:  Io  v'hòcauato 
fano,  e  faluo  delle  mani  deJ  traditori . 
Perche  Alefsandro  cfaminadolo  di  qua- 
to  gli  bifognaua  Capere ,  intefe  ogni  co- 
fa  per  ordine  •  Tornò  poi  di  nuouo  a  do- 
mandargli, quanto  tempo  fofse,  che 
Nicomaco  gli  haucfse  dato  inditio  di 
quefta  co£a  ?  E  confcfsando  egli,  che  già 
erano  tre  giorui  ;  Alefsandro  s'atiisò,  e*  [ 
hauendo  coftui  indugiato  tanto  à  dar  no. 
eitia  di  ciò ,  ch'egli  haueua  vdito ,  non 
fofse  fenza  peccato  di  fede  corrotta  ,  pe- 
rò comandò,  che  fofse  legato.  Ceballi- 
no  cominciò  adir  forte,  ch'egli  haueua 
riferito  ogni  cofa  à  Filota  in  quel  mede- 
fimo  punto ,  che  gPcra  flato  detto  à  lui, 
e  che  ne  domandafse  Filota .  Il  Rè  tor- 
nando di  nuouo  à  ridomandarlo ,  s'egli 
era  ftato  à  ritruouare  Filota ,  e  fe  gli  ha- 
ueua fatto  inftanza ,  che  andafsc  à  dire 
queftecofe  à  lui  ,  e  confermando  Ce  - 
ballino ,  che  così  era  la  verità ,  leuò  lo 
mani  al  Ciclo  con  le  lagrime  à  gli  oc- 
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chi ,  lamentandoli  ,  che  gli  folle  refo  i 
merito  da  colui ,  che  già  gH  era  più  caro 
di  lutti  gli  altri  amici .  In  cjuefto  mezo  , 
fapendo  Dìodo,  per  che  cagione  Alef- 
faudro  lo  facefle  pigliare ,  fi  ferì  grauc- 
mcnte  con  la  fpada,  ch'egli  haueua  à 
cintola ,  &tmpedito  da  gH  sbirri  y  che  to- 
ft  o  v  i  cor  fero ,  fu  menato  atla  corte  »  lt 
Rè  guardandolo  t  dille  :  Quale  ingiuria 
tanto  grande  t'hò  io  però  fatto  Dinno  x 
the  F>lota  ti  pareflè  più  degno  del  Rea- 
me de*  Macedoniche  io?  Dinno  haueua 
già  perduto  la  ftnella &  però  piagnen- 
do ,e  voltando  il  Tifo,  indietro  per  non 
vedere  il  Rè,  Cubito  cadde  morto .  Aief- 
fandro  facendo  chiamar  Filota  à  corte  t 
dille  :  Se  Ceballino  hauene tenuto  fegre- 
to  due  giorni  il  tradimento,  che  mi 
s'è  leuato  cantra ,  fina  ad  hora  ne  fa- 
rebbe flato  morrò.  Ma  egli  dicc,che  tut- 
ta  la  colpa  è  di  F  ilota  x  à  cui-  conferma , 
ch'egli  riuelò  fub  ito  quello  trattato .  In 

Impianto  più  alto  grado  d'amici  ria  mi  fei 
appre/Io/anto  maggiore  è  Ter  r or  tuo  dJ 
hauer  ogni  cola  di  Ài  mu  lato  tSc  io  con- 
fèilb,  che  Ceballino  è  piti  degno  di 
quello  grado  .  che  non  è  Filota.  Tu  hai 
il  Giudee  in  tuo  fa  u  are ,  fe  almeno  puoi 
i  negar  quello,  che  non  ti  fi  può  perdona- 
re .  A  quella  rifpofe  Filota  con  ani  mot 
\  pronto,  &  fi  curo;  fe  però  l'animo  fi  può 
]  confiderà  re  dai  volto  >  che  Ceballino  gli 
j  haueua  riferito  le  parole  dJvna  bardai», 
{ma che  a  lui  non  pareua  dt  doucr  pr citar 
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ede  à  sì  vile  Autcorc  fofpcttando  non_ 
jualche  difeot  dia  fra  l'innamorato  , 
luci  giouanetto  gli  hauefie  fatto  vfeir  di 
jocca  quefte  parolc.non  fenza  rifo  de  gli 
litri  :  Ma  poiché  Din  no  s'era  morto  da 
fé  medefimo ,  qualunque  elle  Ci  foflero , 
non  gli  parcua  già  qudte  tal  cofe  da  do- 
uerfì  tacere;  &  inchinando/? al  Rè,  co- 
mmciò  a  pregarlo ,  che  più  tofto  volctte 
hauer  riguardo  alla  pallata  fu  i  vita^h'aL 
l'errore ,  il  quale  procedeua  da  filcntio^ 
non  d'hauerc  commetto  fceleratezza  ve- 
runa .  Non  m'artìcuro  à  dire ,  fe  Alef- 
fandro  gli  defse  fede,ò  pure  nel  petto  fuo 
rafFrenafse  la  collera .  Efso  gli  porfe  la 
mano  rittta  in  pegno  della  gratia  tacqui- 
ftata,c  difse,come  egli  parcua.ch'cgli  più 
tofto  hauefse  tiafcurato,chc  tenuto  fegre 
toin  pruoua  qucfto  trattato.  Tuttauia-> 
chiamando  gl'amici  à  configfio/uor  che 
Pilota  fece  mertcr  dentro  Nicomaco  ,  il 
quale  raccontò  per  ordine  tutto  quello , 
ch'egli  h.iueua  detto  ad  Alessandro.  Era 
Cratero  de'più  cari  amici^c'hauefse  ilRè, 
e  per  concorrenza  di  dignità  contrario  à 
Filota,e  ben  fapctu,che  coftui  molte  voU 
te  era  venuto  a  faftidio  ad  Alefsadro  per 
qualche  fua  opera,e  perche  troppo  Ci  va- 
taua  della  v  irtù  fua  s  onde  il  Rè  l'haueua 
a  fofpctto  non  put  come  trìfto,  ma  come 
contumace  ancora .  Però  ausandocene 
non  gli  potefse  venire.oecafione  miglio- 
rc.no pili  commoda  d'abbafsareil  nemi- 
co, tenendo  afeofto  l'odio  col  titolo  di 


N 


pie- 


Digitized  by  Google 


i96  LIBRO 


pietà  ,  difle  :  Piacefle  à  Db,  che  anco  nel! 
principio  di  quefta  cofa  n'hauefte  prtrfoj 
partito  infieme  con  e(To  noi;  perciorhel 
s'hauefte  voluto  perdonare  à  Filota  ,  v*F 
haremrno  confortato  à  patir  più  tolto ,[ 
ch'egli  fotte  feonofeente  dell'obligo,  ch'| 
ci  vi  douerebbe  hauerc  ,  che  hauendogli 
metto  paura  di  morte,  à  sforzarlo  à  pen- 
far  più  tofto  al  ftio  pericolo ,  che  al  vo* 
(Irò  beneficio.  Perciochc  egli  fempre  vii 
potrà  vfar  tradimento,  ma  voi  non  ferri* 
pregli  potrete  perdonare.  Nè  vi  diate} 
ad  intendere ,  che  chi  s'è  aflìcurato  voaj 
volta  à  far  così  gran  fceleratczza  ,  effen- 
dogli  perdonato,  fi  muti  di  fanrafia,  per  A 
ch'egli  sa  ,chc  chi  hà  b  fógno  di  perdo- 1 
nanza  la  feconda  volta  ]  non  può  hauere 
piti  fperanza  veruna.  Ma  io  sò^che  cjuan. 
ao»  bene  egli;  ò  vinto  da  penitenza,  ò  da1 
beneficif  voftri ,  volclle  quietarli  ;  Par- 
menione  fuo  padre,Gencr*Ie  di  sì  grand' 
efcrcito ,  d'inuecchiata  auttorità  appref- 
fb  i  foldati  voftri ,  pollo  da  voi  cjuafì  iu 
vgual  grado  d'altezza  con  l'eccellenza 
del  nome  voftro  ;  sò,  dico,  ch'egli  non 
di  cosi  buo  cuore  vi  refterà  obligato  del- 
la falute  del  figliuolo.  Ceree  maniere  di 
benefici  j  molte  volte  generano  odio  ne 
gli  animi  noftri ,  e  ci  vergogniamo  con- 
fidare d'hauer  meritatola  morte;  anzi 
vorremmo  dare  da  vedere,  che  pili  torta 
ci  e  flato  fatto  difpiacere  ,  che  perdonato 
la  vira  .  Per  tanto  conofeo  ,  che  voi  per 
la  falute  hauercte  à  combattere  con  cfli  * 
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c  noi  habbiamo  pur  tròppo  nemici  anco, 
ra  d'andare  à  foggiogargli .  Attendete 
dunque  à  guardare  il  corpo  voftro  da  i 
nemici  di  cafa ,  che  fé  voi  v'alfiCurate  da 
cjuefti ,  non  ha  paura  de  gli  ftrani .  Così 
difsc  Cratero ,  à  cui  foggmnfcro  tutti  gli 
altri ,  che  fe  Fi  lo  ta  non  fofse  fiato  ò  ca- 
po, ò  confapeuole  della  edgiara  non  ha- 
iirebbe  hauuto  a  contenerli  di  non  darne 
inditio.  Percioche  cjual  farebbe  queir 
huomo  pietofo ,  e  di  buona  intentiòne , 
non  pur  fra  gli  amici  del  Rè ,  ma  ancora 
fra  la  plebe,  che  vdendociò  ,  che  gli  fof- 
fe  riferito ,  fubjto  non  cor  refse  al  Rè  per 
nudarlo?  Chi  non  farebbe  come  Ccbal- 
lino,c'hauendolo  intefo  dal  fratello,  cor- 
fe  fubito  a  darne  notitia  ?  Ma  il  figliuolo 
di  Parme nionc ,  il  Generale  della  canal - 
leria,  l'arbitro  di  tutti  quanti  ifegreti 
del  Rè  haueua  ti  -lionato  leufa ,  che'l  Rè 
non  haueua  datò  orecchio  al  fuo  par la- 
re, acciò  l'apportatore  no  fi  procaccia Cse 
d'altro  metano ,  che  Io  dicefse  .  Nico- 
niaco  Umilmente  aftretto  da  diuina  reli- 
gióne, haueua  affrettato  di  %  rana  re  la 
tonfete nza  fila  *  Filotafolo  ,confuman. 
do  quali  tutto  il  giorno  in  burle,  Se  in*» 
ifchcrzi,gl'cra  parf©  graue  mefcplar  po- 
che  parole  appartenenti  alla  fallite  del 
Re ,  in  si  lungo  *  e  forfè  vano  ragiona- 
menro.Ma  s'ei  non  daua  fede  a  parole  di 
fanciulli,  che  gli  fcuopriuan  la  tìofa ,  per. 
che  dunque  lo  tirò  in  lungo  due  giorni , 
come  gl'naucfse  creduto*  Se  il  riporto  di 
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iCeballino  noogfi  parco»  vero,doucua  li- 
centiario-  Oafcuno  donerebbe  ha uer  gru 
kuoreae'fuoi  pericoli,  raaqwando  ne  a  tv- 
datfe  la  fallite  del  Rè ,.  donerebbe  fimil- 
merxe  ciafcuno-elTer  corriuo  à  credere  . 
&  vdire  anco  chi  raccotxafle  nouelle . 
Tutti  dunque  pFopofecoys  fecero- partito; 
che  Filoor  iì  merreffe  al  mar  torio,  per  ce* 
ftringcrloà  mielate  gFaltri  confapeuoir 
delhr  congiura .  Il Rè,auifandogli,che  il 
configlìo  ftefle  fc«>reto;  diede  licenza  a_ 
rutti .  Dipoi  fece  intendere,  che'l  giorno» 
fegueme  il* campo  haueua  h dileggiare:  e' 
ciò,  perche  niuno  pigliarle  fbfpctrodcK 
configlio  nuouamente  fatto,  Fece  ancorar 
inuitar  Filoca  à  mangiar  Kvltima  volta^r 
firco»,  e  non  pure  a  cenare,  ma  ancora  fo< 
itenne  Ale  fiandro,  ch'egli  famdiarmenrc 
pari  ade  con  luiycbe  l'haueua  farro  con- 
dannare.Di poi  nella  feconda  vigilia,He- 
leit;one,eFatcrojCenai  Se  Erig^a!  buio* 
con  pochi  fi  raunarono  in  corte.  E  quefti 
furono  de  gli  amici .  Dc'foldari  v'andò 
Pcrdicca ,  e  Lconato1,  i  quali  comrmfirro' 
alle  guardic,che  ftauano  mora  dell 'à I iog.- 
giamento  rcaJè,che  fteffcroarmate.Gìà  à1 
tutti  i  pafll erano- Irati  ordinati ,  e  pofti  r 
Soldati ,  &  i  Canal  ieri  lucono-  di  Aributti 
per  le  iTradt,  accioche  iwufl&quietamen* 
ce  and  a  (Te  à  rrouar  Parmenione ,  «h*  all' 
feora  con- molta  geme  era  a!  gouerno  di 
Media .  Ma  A  trarrà  con'  trecènto  Co  Man 
armati  era  e nt  raro  i  n  corte  .  A  co Au i  fu  - 
adeguati  dieci  sbirri ,  ciafc uno  de' 
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quali  era  fegUiro  da  dicci  foldati .  Coita- 
io  furono  diftribuiti  à  pigliar  gl'altri  co 
"  iurafi  j  Si  Art  af  ra  con  quei  trecento  e f- 
feudo  mandato  à  pigliar  Fi  Iota,  hauendo 
intorno  c i ncjuan ta  audaciflìmi  giouaui , 
fcrttàuà  d'aprir*  l'vfcio  di  Cafa.fuajCh'ef  a 
chiufo,ma  pf  ima  haUcua  commetto  agi* 
altri*  ch'accerchia  (Tcro  là  cafa  d'intorno, 
àccioche  Filota  non  potette  occultamen- 
te (campate  i  Egli^ò  forte  per  ficurezza  d' 
animo,ò  per  iftanchezza,  dotmiua  molto 
fotte ,  quando  A  trarrà  gli  fopragmnfe ,  e 
fiorendolo  dal  fOttno,e  facendolo  lega- 
fendute  ;  11  Rè  dice,che  la  bontà  tua  è  fia- 
ta vinta  dalla  crudeltà  de'nemici.  E  Tenta 
parlar  più  altro  /coprendogli  la  tetta,  lo 
condirne  in  cotte. Il  giorno  dipoi  Alellan. 
dro  fece  raunare  tutti  gli  arma*! ,  che  fu- 
rono intorno  à  fei  miia  huomini,  &  oltre 

à  quelli  vi  fu  SÌ  gran  frotta  di  vinandieri, 
é'hàuetiànó  pieno  il  palazzi  foldati  del- 
la guardia  te neua no  Fiiota  in  mezo ,  ac- 

cioche  non  forte  veduto  dalla  plebe  pri- 
ma ,  che  il  Rè  hauette  parlato  asoldati , 
Nelle  cofecapitali  bifognaua  ,che  i  Rè  ne. 
gòtiatfero  fecondo  l'antico  coftume  de  i 
Maccdoni.il  quale  era,  che  l'éflercito,  e'1 
Volgo  ne  dettero  la  fententa  ;  e  non  era 
Vàlido  Ciò ,  ch'i  Rè  faceuantì  di  potenza 
lord,  te  prima  non  v'mterueniua  l'aiuto- 
titi del  popolo»  Primieramente  dunque 
tu  metto  fuor  a  il  corpo  morto  di  Dmno, 
non  fapendo  anco  malti  eid^ch'egli  s'hà- 
Ueffe,nè'in  che  modo  fi  fotte  morto .  Do- 

fu      f  I  l      fi  m  l   ■   ■■  ni,    Ti     i   ■  4         i         un       ,  i 
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pò  quefto ,  AlclTandro  venne  al  eofpecto 
di  tutti ,  naoftrando  in  vifo  il  dolore  del- 
l'anima. La  malinconia  ,  che  moftra- 
uanoanco  gli  amici ,  haueua  metto  graiv 
defider  io  ,  &  attentione  nelle  menti  di 
tutti .  Stette  il  Rè  gran  pezza  co» la  ce- 
fta.baffaa  guifa  d'infenfato ,  e  fmarrico  , 
ma  finalmente  ripigliando  animo ,  <UiTe  j 
La  triftitia ,  e  fcelcratczza  d'alcuni  pochr 
/  j  huomini ,  ò  foldati ,  quafi  mi  vi  hà  leua- 
efercim\  lo  dinanzi^  Io  fon  viuo  per  prouidenzar 
e  per  miferieordia  de  gli  Dei ,  e  l'hono- 
rata  prefenza  voftrami  sforza  à  leuarmr 
più  crudelmente  in  collera  contro  irra- 
Iditori.;  peteioche  l'animo ,  anzi  Ufrurjroj 
della  vita mia  è  di  poter  rendere  il  giù-; 
fto  merito  à  tutti  quei  valorofiffimi  huo- 
mini,  che  nV  hanno  fatto  feruiti  j  i  ileua- 
à  .  Fa  interrotto  il  parlar  foo  dal  pian- 
to de'foldati ,  &  a  tutti  cominciarono  a 
cader  lagrime  da  gli  occhi.  All'aerar 
Afeflandto  :  Quanto  maggiormente-»  T 
diflc,  commoaerò  gli  animi  voftri,  quan- 
do vi  moftrerò  gli  auttori  dhtanto  affaf- 
finamento  j  de' quali  ancor  potè  mo  far 
meotione    e  come  fe  potettero  faluarfi  > 
mi  ritengo  di  palefarc  i  nomi  ?  Ma  bi- 
fogna  vincer  la  ricordanza  dell'amor  di 
prima ,  feoprirui  la  congiura.de  gl'empi 
j  cittadini  .  E^ome  potrei  io  mai  tak 
cere  così  gran  rriftitia  ?  Par  meniono , 
quegli  cheintutto'l  tempo  mio  è  flato 
legato  constanti  benefici ,  e  meriti  co- 
ai  mici ,  come  di  mio  Padre;  il  più  vec- 
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cbio  di  tutti  i  mici  amici ,  s'è  fatto  capo 
cri  qucfto  tradimento  .  Filota  fuo  mi- 
niftro  hà  follcuato  Leucolao  ,  Deme 
trio ,  quello  Uinno ,  di  cui  vedete  il  cor- 
po ,  &  altri  compagni  della  fua  pazzia  à  ' 
machinar  contro  la  perfona  mia  .  5en- 
tiuafi  per  tutto  vn  romore  di  chi  fi  leoa 
ua  in  collera  ,  c  pubicamente  fi  lamen- 
tata ,  come  veramente  mole  eflcr  k>  Cre- 
pito della  moltitudine  ,  e  fopra  tutto 
decidati,  quando  ò per  gara,  ò  per  ifde. 
gno  fi  viene  à  contefa .  Oltre  di  epe 
fio  fuiono  menati  in  publico  Nicomaco, 
Metrone,  e  Ccballino ,  e  ciafeuno  efpofc 
quel ,  ch'egli  haueua  riferito  prima  ;  ma 
niunodiloro  diede  indicio,  che  Ftfota* 
ibiTe  nel  numero,  de  i  congiurati .  Per- 
che raffrenando  lo  fdegno,  quietamente' 
andaua  considerando  le  parole  de  gli  ac- 
cufatori.  AU'hora  ditte  Aleflàndroj  Di 
che  animo  dunque  pare  a  voi,  che  fia  co- 
lui, c'hauendo  notitia  di  quella  cofa,  l'ha 
tenuta  fegreta  ?  che  ciò  fefle  il  vero  ve  lo 
dichiara  la  morte  di  Dinno .  Chi  rappor 
ra  vna  cofa  dubbia, non  hà  paura  de'mar 
tori.  Ceballino  non  mife  pur'vn'oneia  di 
tempo  in  mezo  ,  che  per  difgrauarfi  non 
correlle  I  fotia  per  venir  fin  douc  io  mi 
lauaua .  Filota  folo    quegli ,  che  nulla 
temette,  e  nulla  credette  .  O  che  huomo 
di  grandmammo  ?  Qiiefti  cfsendo  auucr- 
tito  del  pericolo  del  Rè,  non  fi  cambiò  di 
volto?  Dunque  efsendo  fòlleeiro  della  fa* 
Iute  fua.non  volte  vbidirc  a  chi  manitèftò 

cofa 
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cofa  di  tanca  im  porcarm?Non  è  dubbio, 
che  fotto  queft'o  file  mio  vi  fra  là  triftiró 
hafcoita.e  l'ingorda  fpcrànza  del  Regnò 
gli  hà  tirato  frcttolofa  mente  l'animo  ali' 
vltima  ribalderia  ;  ti  padre  è  Gouernaró- 
ré  di  Media  à  &  egli  còrt  le  mie  forze 
uendo  grand'  auttontà  appreso  moiri 
Capitani  dell'eflercito  ,  alpiraua  à  mag. 
Sjior  grado  ,  che  non  fe  gli  cònuemua . 
Fannofi  ancor  beffe  di  me, perche  io  fonò 
ferita  figliuoli .  Mi  frlota  i'ittg5nà,per« 
cioche  voi  fitte  miei  figli  noi  i ,  é  mici  pa- 
dri^ i  miei  parenti.  Mcnt re  voi  fiere  lai- 
ili  ,  noti  pollo  effer  fo lo .  Óltre  di  qucftd 
lede  loro  vna  lettera  di  Parménione ,  eh' 
era  ftatà  intercetta,  la  quale  egli  fcritteiia 
à  Nicànore,  e  Pilota  fuoi  figliuoli,  e  daua 
indicio  d'aitai  peggior  partito,  e tradi- 
mento .  Per  cicche  la  forti  ma  era  quella  < 
■ttterà  I  principalmente  riabbiate  ctira  di  voi  me- 
P*r.  |  déiimi ,  è  poi  dc'voftri ,  perche  in  quèftd 
modo  condurremo  à  fine  ciò  «  c'hau  e  mo 
detcrminato.  Soggiunte  il  Ré  .  Que- 
lla tetterà  è  fiata  iC ruta  di  quello  tenori, 
accioche  venendo  alle  mani  dVfìgl  meli 
potè  (Te  e  Je  r 'in  te  fa  da'eonfa  peuoh  ,  &  ef- 
fendo  intercetta ,  ingàrinàlTe  gl'igriòrad* 
ti .  E  fe  Di  imo,  qua  odo  feoperfé  gli  altri 
partecipi  del  tràttaro.non  rìbminòFilota; 
quefto  non  mofrra,che  vertitte  dall'inno: 
ccnza,ma  dalla  pdltanza  fua:percioche  fi 
faceùa  temere  fin  da  coloro,  i  quali  potè- 
Lia  no  tradirlo^  ciò  noti  per  altro,  fe  non 
perche  dicendo  di  loro  medciìmi ,  tenef 
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fero  fegreto  fui .  Tuttala  la  fua  vita  di 
moftra  chi  fotte  Filerà.  Qttffti  fiYéorhpa 
gna,  e  confapeuole  con  A  ritinta  mio  cu 
gì  no  in  Macedonia  ad  vn  tradimento 
contro  la  perfona  mia  .  Quefft  diede  la 
Tua  farella  per  moglie  ad?  Aitala,  di  cui 
non  hebbi  mai  il  maggio*  nemico .  Que- 
fli  hauendogli  io  fcrifto,.  ptrcht  cosi  ri- 
chiedeuaFatanc<>fàiTfigIiàr  prattita,&  a- 
mìcitia  ;,  àfìfa  fifpoftaio  hauefli  hauuro 
dall'Oracolo  di  Giouc  Ammone  ;  hebbe 
ardimento  di  fcriuermi  y  cfccgli  haucuà 
caro ,  ch'io  forti  ftafcriecuuro  nefnume- 
ro  de  gli  Dei,ma;clrt?gli  hatteiia  còmpaf- 
fioneràcftf  dòiteiia  ttarc  al  mondb  lotto 
colui,  che  paflafle  il  termine,  c  la  mifura 
deirhuomó'.  Non  vi  paiono  codtrafegni 
ciuefti  d'animo^heglà  pezza  fifiaallon- 
ranatò  da  me  ,  c  dùbbia  haùutó  inuidia 
alla'glctfia  mia?^nondin1eno,quando  m'è 
{tato]ècita,ò  foldati ,  io  fempte  ho  r ite"- 
iiuro  ognicofa  ilei  petto  mio,  parendomi 
dì  fitiembrar'e  il  corpo  rrtio  proprio*,  s'io 
haueflì  fccnlato  punto  della  grandezza  di 
colpi o>chc  da  me  tantoeraiìo  (Vati  alzati: 
Ma  libra  non  vi  è  più  corfo  etrot  di  lin- 
gua,  che  s'habbia  à  punire  ,  perche  dalla 
fceleratezza  delle  parole  fono  Venuti  air 
armi .  Pilota  (fe  voi  mi  date  fede)  è  fla- 
to quegli,  che  l'Ila  contro  di  me  aguzza- 
te .  É  fc  10  Io  lafcio  liberojdbue,ò  foldàri,, 
porrò  io  faluarrtìi  ?  &  chi  fidato  la  vita 
mia  ?  Forfè  alla  cauallerià  ?  hornon  -l'Uà 
jioj  come  ottima  parte  ddl'etferdco,  tìic& 
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fa  Cotto  il  goucrno  fuo?  non  l'hò  io  fatta 
Generale  de'primi  della  giouentù  nobi- 
lillima,  fidando  la  falutc,  la  fpcranza.e  la  ' 
vittoria  mia  fottò,  la  Sede  ,  e  tutela  Tua? 
Don  hò  io  tirato  Tuo  padre  a  quell'a  J  tcz- 1 
za*  doue  voi  pofafte  me  ?  Hò  fottopofto 
dipoi  all'Imperio ,  &  alla  pofsanza  Tua  la 
Media  ,  di  cui  non  è  altra  più  ricca  Pro- 
uincia ,  con  tante  migliaia  di  cittadini ,  e 
di  confederati .  D'onde  io  afpettauo  aiti» 
to,m'è  venuto  pericolo  .  Molto  più  feli- 
cemente farei  morto  in  battaglia,  più  to-l 
fto  preda  del  nemico  >  che  facrificio  d?vn 
mio  cittadino .  Hora  fcampato  da  quei 
pericoli ,  de'  quali  folamente  io  haueuo 
fofpetto,  fono  inciampato  in  quelli,  doue 
io  non  doueuo  temere .  Voi  foidati  fole- 
te  molte  volte  auuertirmi,  ch'io  babbia" 
cuta  alla  falute  mia  ;  ma  hora  voi  mede- 
fimi  potete  concedermi  quello  ,  à  cho 
mi  confortate ,  ch'io  faccia .  4  voi  ven- 
go ,  nelle  voftre  braccia ,  e  neMe  voftro 
armi  mi  rimetto,  contro  il  voler  voftro 
io  non  vuòfaluarmi  :  e  fc  voi  volete ,  io 
nonpofso,  fe  non  mi  vendico.  AU'ho- 
ra  comandò  ,  che  Filota  fofse  rimenato 
dentro,  con  le  mani  legate  dietro  le  fpal- 
le,  e  coperto  di  vcfte  vjliflìroa  .  Per  que- 
llo così  compaflìoneuolc  habito,  facil- 
mente fi  comprendeua  ,  ch'eglinp  s'era* 
no  rintenet iti  ,  hauendolo  poco  dianzi 
non  fenza  qualche  aftio  veduto .  Il  gior- 

Ino  innanzi  l'haueuano  hauuto  Generale 
della  Canal  lena ,  e  fa  pena  no  ,  ch'egli  $', 
■'  èra 
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era  truouaroal  conuito  reale,&  all'hora 
Io  guardatilo  non  (blamente  reo  ,  ma 
ancora  dannato,anzi  pur  legato .  Torna, 
ua  anco  loro  à  mente  la  fortuna  di  Par. 
menione.così  gran  Capitano,  c  così  chia- 
ro Cittadino  ,  »1  quale  poco  dianzi  priuo 
di  due  figliuoli  d'Hettore,e  di  Nicànore, 
haueua  da  lontano  all'hora  à  difenderli 
in  giudicio  con  quello  ,  che  gli  era  auan. 
zato  alle  fuemure  .  Perche  Aminta  Mae- 
ftro  di  campo  del  Rè  ,  vedendo  il  popolo 
mofso  a  compaflìone,  tornò  di  nuouo  co 
altro  ragionamento  à  fuolgerlo  contro 
Filota,  dicendo,  ch'eglino  con  tradimen-  para 
to  haueano  ad  efser  mefli  nelle  mani  dc'|  j 
Barbarie  che  niuno  harebbe  potuto  tor-  Lu- 
nare à  cafa,alle  mogli,  nè  à'padri  ;  anzi , 
come  còrpo  tronco/enza  capo,fen2a  fia- 
to^ fenza  nome  harebbe  hauuto  à  rima- 
nere in  terra  ftranicra  fchcrno  de'  nemi- 
ci .  Non  piacque  il  parlare  d'Aminta  ad 
Alefsadro,  come,  ch'egli  tcndefse  à  buon 
fine,d'hauergli  in  quella  guifa  ftimolati  ; 
perciochc  ricordandoti  loro  le  moglie  la 
patria,,  e/lì  veniuano  a  far/i  più  pigri  nel 
mettere  ad  effetto  l'altre  faccnde  di  giù 
ftitia .  All'hora  Ceno,  come ,  ch'egli  ha. 
uefsc  la  foreIJa  di  Filota  per  moglic,non- 
dimeno  pili  Teucro  de  gl'altri,  (e  gli  leuò 
controjgridando.ch'egli  eramicidial  del 
Rè,defla  Patria,c  dell'efercito.e  così  die- 
de di  mano  ad  vn  fafso,ch'à  forte  fi  truo. 
uò  frà'piedi,  per  tirarglielo,  e  (come  ere. 
dcron  molti  jpcr  cauarlo  co  quella  morte 
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da'martori .  l£a  il  Rè  gli  tenne  la  mano, 
affermando  ,  che  prima  fe  gli  haueuaà 
dar  campo  di  dir  le  fue  ragioni,  e  ch'e  gli 
alrrimcnte  no  volea  comportare,chc  ruf- 
fe fcntentiato  *  E  commettendo  à  Pilota, 
che  dkefse  le  ragioni  fue  ,  ò  fofse  la  co 
fcienzadel  peccato  ,  ola  grandezza  dei 
pericolo ,  Filotafimafetuttoftordìtce 
fuor  diceruello,  nè  s'afficuraua  d'alzare 
gli  ócehi.nè  d^aprir  la  bocca  .  Dipoi  co. 
Iminciandoà  piagnere,  e  venirli  meno, 
cadde  addofso  à  colute  lo  teneua,&  e- 
gli  rafcHigandoglLcol  panno  gli  occhi 
lo  foftenne ,  finche  a  poco  gli  ritornò  Io 
(pirifo,  e  là  fauella,e  parcua,ch'ei  volefse 
dire,  quando  Alefsandro ,  guardandolo: 
I  Maeedoni,.difse,  ti  vogliono  lententia- 
retperò  vuò  fapere,  fe  tu  vuoi  parlai  loro 
nella  tua,e  lor  lingua  natia .  All'hora  Fi- 
Iota  rifpofe.Oltrc  a'Maccdont  vr  fono  in- 
finiti,! quali  penfo,che  piò  facilmente  in- 
tenderanno ciò^h'io  dirò^e  con  effi  vfe- 
rè  la  lingua^'hora  hauetc  viato  voirnón 
per  altro ,  eredo/c  non  perche  le  veftre 
parole  potefsero  da  più,  efsere  intefe.  AL 
f'hora  foggiunfe  Alefsandro: Vedete  voi, 
che  Fifota  twin  odio  anao  la  fauella  na. 
t  ìa  ?  Ma  dica  pur  come  gli  torna  bene , 
che  voi  non  vi  feordcrete  d'hauere  a  me 
moria.conVegK  parimente  fugge  t  coftu- 
mi,&  il  parlar  noftroce  cesi  Alefsandro  li 
pan»  quindi  j  E  F»lora  cominciò  fubito  a 
dire .  E  facil  cofa  all'Intorno  innocente  il 
faper  dire,  ma  è  ben  difficile  allo  fuentu- 
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raro  il  faperfi  commodare  à  dire  .  Però 
io,cahò  la  cofcienza  pcrfctra.e  J'ingittftif. 
(ima  forte  nemica ,  non  so  come  àccom- 
modarmi  all'animo  mio, &  al  tempo.  Mi 
manca  nella  cau fa  mia  iJ  Giudice  incor 
rotto ,  dal  quale  (  nè  pet  Dio  poflb  ima. 
ginarmi  la  cagione  )  io  non  fono  a fcolta- 
to:&  à  cui  come  fi  fìa  certificato  del  vero» 
fia  lecito  così  condannarmi ,  come  afsol- 
uermi.  Ma  fe  non  fi  cercai!  vero^ften* 
do  io  condannato  dal  Giudice  ,  c'  ho  t 
non  poffo  effe  re  a  Ho  luto  da  quello,  che_» 
mi  manca .  Tuttauia  fe  ben  la  difefa  del 
prigione  è  non  pur  di  fouerchio,  ma  vdi- 
ta  mal  volentieri  ancora  t  e  fe  ben  pare , 
ch'ella  non  auuertifca.ma  ancor  dia  con- 
tro al  Giudice;  nondime  no  in  quella  ma- 
nieracene mi  è  lecito  il  di  re,  io  non  m3ab- 
ba  nd  o  ne  r  ò  mai  x.  ,e  non comporteiò,  che 
>aiax  ch'io  da  me  ftefTo  ancora  mi  fi  a  co- 
sò per  Dio  di  che  peccato 
cottoro  nvaccuitno .  Niunofamcntìone 
di  me  fra  i  congiut  ati.Nicomaco  non  hà 
detto  di  me  in  co  fa  veruna  Ce  ballino  no 
hà  potuto  fàpere  pitiche  quantoegli  ha. 
ueua  vditOiMa  ilRè  diue,e  crcdeJch'io  fia 
(taro  capo  della  cógiura.  Dunque  potcoa 
mai  Dinno  tener  fecrero  colui ,  cn'eife- 
gtritaua  ì  ami  ,cerca»do-eg!i  de  gli  altri 
copagni,  harebbe  hauntoanco  feìfaroéte 
a  valérli  del  nome  mio ,  per  tirar  più  fa. 
cri  mente  dalfuo  coJoro)ch>egti  tentaua. 
Ni  com  aco  {coprendo  i)  tradirne  nto.non 
dille  di  me,  e  pure  non  la  perdonò  all' 
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rnico  fuo  ,  il  quale  ciedeua ,  c'  haiiciic 
tacere  i  {egreti  fuoi.  ConfclTo  gli  altri, 
e  me  nò.  Ditemi  di gratis  ,  compagni, 
fé  Ce  bai  li  no  dòn  mi  hauefse  afTrontato, 
c  non  m'haueflc  voluto  fcuoprire  i  con- 
giurati,  ha u rei  hoggi  fenza  cfser  chia, 
mato ,  a  comparire  qua  per  mia  difefa  ? 
Ma  poniamo  ,che  Dinno  fia  viuo  anco- 
ra  ,  e  che  me  la  voglia  perdonare  ,  che 
faranno  gl'altri  ,  che  confelTaranno  di 
Iòromedefimi?  terr'annomi  fegretoan- 
cor'eglino  ?  Quefta  è  infelicità  maligna  ; 
per cioche  chi  veramente  hà  comme^o 
errore  ,  eflendo  per  fuo  martorio  tot* 
mentato ,  fuole  confolarfi  con  quello  dà 
gli  altri .  Tanti  confa peuoh  del  trattato 
non  doueranno  nè  anco  palefare  il  veto 
fenza  efserc  pofti  al  martorio  ?  Niuno 
certo  perdona  la  vita  a  chi  merita  m 
nè  (come  io  ftimo)  chi  hà  da  morire  la 
perdona  ad  altri .  Ma  torniamo  all  ' 
cu/a  fola,  che  coftoro  mi  fanno .  Perche 
hai  tu  taciuto  (mi  direte}  ciò,  che  ti  fu 
rapportato  ?  perche  così  volentieri  gli 
de ft l'orecchio  ?  Quefto  ,  quale  egli  fi 
fia  i  hauendolo  io  confessato, ò  Alefsan- 
;|  dro,  voi  di  già  me  l'hauetc  perdonato  : 
e  pigliandomi  la  mano  ritta,  me  la  defte 
per  pegno  dell'animo  voftro  già  mitiga 
to,  é  mi  focefte  anco  venire  al  conuito  . 
Se  voi  mi  dette  fede  ,  io  fono  afsoluto;  fc 
m i  perdonale  io  fono  libero .  Mantenete 
;  il  giudicio  voftro.  C'hò  io  poi  fatto  di 
riuouo  quefta  notte  pafsata  ,  da  che  mi 


! 


I 


I  par-  ,1 

'  ■    »W  '  ....  i      I,.1..  . 


< 

t 


Digitized  by  Google 


S  E  S  T  O.      309  r 

■   ■  c 

partij  da  tauola  voftra  ?  QuaLnuoua  tri* 
fticra  vi  è  ftata  rapportata ,  c'habbia  poi 
mutato  Pannilo  voftro  ?  Io  dormiua  af- 
fai forte, c  mi  rrpofaua  fotto  le  mie  rihai- 
deric,<]tiado  i  nemici  mi  deftaron  Icgan- 
domi .  Come  può  egli  edere  ch'vn'afTaf-  * 
fino^n  traditore  dorma  irosi  profondQ>I 
trifti,hauédo  la  cofeienza,  che  gli  rimor- 
de, nè  ootédo  dormire,  fon  (limolati  dal. 
le  furie  non  pur  quando  v'  hanno  penfa- 
to^ma  ancor  doppo,  c'hano  farro  il  tradi- 
mento .  Ma  10  dormiuo  ficuro,  primis 
perche  l'innocenza  mia,  dipoi  la  fede  vo- 
lita m'haueuano  accurato .  Non  hebbi 
fofpetto ,  che  voi  defte  libero  campo  all' 
altrui  crudeltà  più  tofto,  ch'alia  demen- 
za voftra. Ma  accioche  non  vi  paia  hauer 
mal  fatto  d'haucrrai  creduro,quefto  trat- 
tato mi  fù  (coperto  da  vn  fanciullo  che^ 
non  poteua  far  teftimo  manza,  nè  darmi 
contrafegno  dell'accufa.  Se  gli  fofle  flato 
dato  vdienza,harebbe  pieno  tutto  il  cam- 
po di  paura.  Credei  io  mefehino  d'hauer 
ad  vdire  qualche  difeordia  fra  l'ama  ntc,e 
quel  Tuo  giouane  amato,&  hebbi  fofpetto 
non  egli  mi  facefle  riporto  ;  ma  che  più 
roflo folle uaflè  il  fratello.  Hebbi  anco 
paura  non  Ni  co  ma  co  dicclTe  di  non  ha- 
uer comincilo  nulla  a  Cebalhno,&  io  pa- 
rerti d' elfer  flato  cagione  del  pericolo 
del  Rè  .  A  queflo  modo  non  hauendo  io 
nociuto  ad  alcunojiòtruouatochi  m'ha 
voluto  anzi  rouinato ,  più  prcfto,che  m' 

habbia  faluato  .  Se  io  dipoi  hauelTì  dato 
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carico  à  chi  non  haucua  errato  ,  che  nc-|  « 
mi  citia  credere  voi ,  ch'io  mi  fotti  acqui- 
fero ì  Ma  Dmno  s'è  ammazzare.  Poreua 
io  indou  inarmi,  ch'egli  haueflè  ha  miro  à 
far  quefto  ?  Nò  ceno. Ecco  dunque ,comc 
faceudoncegli  fede  per  indirlo  folameu 

ee,io  npn  poreua  muouermi,  quando  Ce, 
ballino  mi  venne  a  trottare .  E  (e  io  foflì 
flato  confa  pcuole  in  fìcme  con  Din  no  di 
cosi  gf  an  ttadimemo,non  haurei  hauuto 
a  moftrare  in  quei  due  giorni  di  non  m' 
efse raccorrò ,  che  noi  foflìrao  ttat  i  (ca- 
perà ,  mafEmamente  vedendo , che  Ce. 
ballino  m  verun  modo  non  Te  ne  poreua 
diftorre.  Oltre  di  <jtiefto,  come  egli  mi 
hebbe  racconto  la  co  fa  ,che  h  a  u  r  e  i  h  au  u  - 
to  afpettarc;  Io  entrai  falò  con  la  fpada  à 
lato  incamera  del  Rè.  Perche  h  aurei  ti- 
rato in  tango  ti  tradimento?  Non  farci 
io  forfè  flato  buono  fenza  Dinno  ?  Eoli 
dunque  fu  capo  della  congiura .  Io ,  che 
fon  Filota ,  ch/afpiro  al  Regno  dc'M  ace- 
doni itauo coperto  fotto  l'ombra  fua^ , 
Qua  l'è  di  voi ,  ch'io  habbia  corrotto  eoo 
doni?  Qua!  Capitano  qua I  colonnello  hò 
io  mai  più  dell'altro  (ti mate,  &  aiutato  ? 
Dipoi  m'accufauano  ,  ch'io  difroetro  la 
confuctudiae  del  parlar  natio,  c  c'hò 
noia  icofttimi  dcJ Macedoni  #  c  che  per 
cjuefta  via  afpiro  alPhuperio  d  i  cui  mi 
(degno .  Già  c  gran  tempo,  che  quel  no* 
ft  ro  parlar  natio  è  imbaftardito  per  Ia_> 
conuctfatroncjc'habbiamo  hauuto  con_> 
balere  gentile  costì  vincitori,  come  i  via 
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ci  fooo  forzici  ad  imparar  lingua  (frante, 
ra .  Nè  maggior  noia  mi  danno  per  Dio 
oueltecofc.c'hora  mi  fono rimprouera 
te.chemtdefsero  già,quando  Aminca  fi- 
gliuolo di  Petdicca  fece  tradimento  al 
Rè  ,  co'l  quale  non  rifiutò  di  difendere  , 
ch'io  hebbi  armaci  a  ,  fe  non  bifoguaua  , 
ch'il  fratello  del  Rè  fofse  amaro  da  noi . 
Ma  fe  efsèndo  egli  polio  in  quel  grado 
di  fortuna ,  faceua  mcfticrOjCrtc  noi  l'ho- 
noraflìmo,  ditemi  di  gr atta,  merito  io  ia 
morte  perche  noti  tndouinai;Dunqué  gl* 
amici  anco  de  gli  federati ,  quantunque 
fiano  innocenri,hanno  ad  efsere  condan- 
nati a  morte. S'egli  è  giufto,perche  hò  vi. 
auto  ramo?  Se  non  è  giufto.perche  final- 
mente pur  bora  fon  morto  >  Ma  io  hò 
fcrirro  ,  come  io  hò  compaffione  di  colo- 
ro,che  viuono  fotto  chi  fi  reputa  figliuo- 
lo di  Gioue  .  Voi, voi  fede  dell'amiciua ,e 
pericolofa  libertà  di  cófigliar  il  vero  m* 
hauete  ingannato. Voi  m?hauere  fatto  dir 
ciò  .ch'io  credeua.Confcfso  d'hauer  ferie- 
co  qucfto  al  Rè.ma  nò  del  Ré.  Pcrcioche 
non  feci  .perche  gli  fofse  hauuto  inuidia  , 
ma  perche  io  haueuo  fofpetto  per  conto 
fuo  Mi  pareva  che  fofse  più  honore  d'A- 
lefsandto,  ch'egli  conofcefse  chetamente 
dJefsere  difeefo  da  Gioue  ,  che  andarlo 


r 

l5 

dell'Oracolo  è  vera ,  Do  fia  tefiimonio 
della  caufa  mia .  Ritenetemi  in  prigione 
finche  fi  domandi  li  parer  di  Gioue  Am- 
inone fopra  quello  fegreto  tradimento  . 
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Egli ,  che  s'è  degnato  chiamare  ri  Rè  no 
tiro  fiso  figliuolo,  non  patirà  .  che  ftia  Ce. 
grero  verun  di  coloro  ,  c'habbiano  ma 
contro  il  fangue  fuo.  Se  pur  cre- 


dete ,  che  i  tormenti  ììano  più  veraci,  che 
li  Oracol^nè  anco  quefto  vi  nego,ch<_> 
acciate  per  cauarne  la  venta  fc  inetta  : 
fogliono  i  condannati  a  morte  condurre 
alla  prefenza  voftra  i  loro  padri,c  paren- 
ti .  Io  poco  dianzi  perdei  due  fratellino 
non  poffb  moftrarui  mio  padre  ,  nè  m' 
aflìéu/p  a  chiamarlo  in  mìo  aiuto  ,  poi- 
ch'egli  ajneora  è  tenuto  colpeuole  di  tan- 
to  errore:  Percioche  non  vi  bafta  pnuare 
quello  ?  che  pur  hora  era  padre  di  tanti 
figliuoli  ,  e  che  fi  ripofaua  in  vn  foia,  di 
quel  che  gl'era  rimafto  ancora.  Ce  voi 
nen  mettete  lui  à  quella  medefima  mor- 
te ,  che  me  fuo  figliuolo .  Voi  dunque», 
cariflìroo  padre  ,  morrete  con  me,  e  per 
conto  mio,io  vi  tolgo  la  vita,:  Io  vi  con. 
duce  al  fine  della  vecchiezza  voftra.Per- 
che  mi  generafte  voi  così  fuenturato  co- 
irò la  voglia  de  gli  Dei?  foi  Ce  per  coslie. 
re  da  me  quefti  frutti ,  c'hora-vi  attendo, 
no?  Non  sòqual  più  infelice  fia  ò  la  gio- 
uentù  mia  ,  ò  la  vecchiezza  vottra.  Io  vi 


voi  farà  tolta  la  vita  dal  manigoldo ,  la 
quale/e  la  fortuna  hauefle  voluto ,  doue« 
ua  afpcttarc  il  fine  del  corfo  naturale^  . 
La  ricordanza  di  mio  padre  m*  ha  fatto 
auuertito,quanto  io  doueuo  edere  pigro, 
e paurofo à  riferire  ciò,  che  Ceballino 
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m'haueua  racconto  .  Percioche  Parme- 
nione,haucndo  intefo,  come  Filippo  Me- 
dico haueua  ordinato  d'auuelcnare  Alef, 
fandro ,  lo  volfe  ritirar  con  fue  lettere  djà 
quel  fuo  proponimento  di  pigliar  la  me- 
dicina.che3!  Medico  gli  haueua  apparec 
ch»ato  .  Hot  fu  egli  dato  fede  alle  lettere 
di  mio  Padre?Hebbero  clle,&  egli  punto 
d'auttoritàj  e  di  credenza  inqucfto?  Io 
fteflo,  qua ute  volte  hò  riferito  ciò ,  ch'io 
haucuo  intefo,tantc  volte  fono  ftato  rifo- 
fpinto  indietro  con  ifcherno  di  troppo 
corrruo  à  credere .  Ecco  dunque  ,  che  fe 
noi  meliamo,  fiamo  mal  volutijfe  (bamo 
chetiamo  tolti  a  fofpetto.Chehabbia- 
mo  à  fare?E  rifpondendo  forte  vno  della 
Turba  ,  che  gli  era  d'intorno  ,  Non  far 
male  à  chifà  bene.  Pilota  difle:  Bene 
j  hai  detto  ctii  tà  ti  fia .  Però  s'io  hò  mal 
fatto ,  non  prego  ,  che  mi  fia  perdona- 
to, e  faccio  fine  al  mio  parlare ,  perche 
hò  veduto ,  che  voi  hauete  hauuto  per 
male  Pvltimc  mie  parole.  Così  fu  mena- 
to dentro  da  coloro,  che  loguardauano. 
Era  fra'  Capitani  vn  certo  Belone  brauo 
della  vita  fua  ;  ignorante  dell'arti  di  pa- 
ce ,  c  della  vita  ciuile  j  foldato  vecchio  ; 
echedibafla  conditone  era  ftato  tirato 
al  grado ,  ch'egli  haueua .  Cottili ,  ta- 
cendo gh  altri,  con  pazza ,  e  bcftial  fero- 
cità, cominciò  auuertirgh  di  tutté  le  voi- 
te.chc  ciafeuno  era  ftato  cacciato  dall'ai- 
iaggiamenro,  ch'egli  s'haueua  prefo,  *c« 
cioche  vi  fi  buteaflcro  l'immonditie  ,  e  le 
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(por  cine  de'feuu  di  Pilotale  che  tutte  le 
contrade  erano  piene  delle  carrette  lue , 
cariche  d'oro  ,  e  d'argencorma  che  vici 
no  all'  alloggiamento  fuo  ,  niun  foldato 
mai  v'haucua  poturo  pigliare  il  luogo  , 
anzi  che  tenenuo  le  guardie  ,  mentre  egli 
dormuia  >  haueua  commetto  loro,  che 
faceflero  (kredifcofto  ciafeuno  ,  per  non 
edere  impedirò  pnuofto  nel  filemio,  che 
nel  Tonno  da  chi  ragionando  con  gl'altri 
alza  (le  punto  la  voce  .  Ricordaua  loro, 
come  Fi  Iota  befFcggiaua  gPhuomini  ro. 
z\ ,  quali  erano  i-Frigi  3  &i  Paragoni;  e 
|  che  emendo  nato  di  Macedonia,  non  fi 
vergognaua  di  fìarc  ad  vdite  con  Tinter. 
prete  chi  parlaua  nella  fua  lingua  natia . 
E  perche  volcua egli,  che  s'andaffe  per 
configlio  à  Gioue  Ammonc  ?  per  potere 
incolpare  Gioue  ,  come  bugiardo,s'ei  ri- 
conofceflfe  Aleflandroper  figliuolo  j  du- 
bitando ,  che  non  gli  generafie  inuidia  1J 
offerta  fua ,  poich'egli  facendogli  tratta- 
to contro  /Vera  rifoluto  ammazzarlo 
fenza  configliarfcne  eoo  Gioue .  E  che 
ll'hora  voleua  mandare  all'  Oracolo  y 
per  hauer  tempo  da  folKcitare  fuo  padre, 
che  regge  in  Media,  acciò  ch'egli  poteflc 
con  i  denari,che  fono  alla  fua  guardia.**, 
affaldare  huomini  federati ,  e  condurgli 
à  dar  fine  à  q^iefto  tradimento  .  E  ch'e- 
glino erano  per  mandare  alP  Oracolo,nó 
perche  fi  domandafsc  à  Gioue  ciò  ,  che 
nJhaueuano  faputo  del  Rè  loro  j  ma  per 
ringratiarlo,e  per  fodisfar'al  roto,ch'e/fi 

I  g»i~ 

"mu  I  -  ■■■■ 


Digitized  by  Google 


SESTO.        }is  • 

&    -         -    -    -  .    .    .        |  _ 

gìidòueuano  ,  per  hauer  mantenuto  fak 
uo  il  Rè  ottimo^  mcriteuolc .  S'infiam* 
marono  airhora  per  quefte  parole  gli  a* 
nimi  di  curro  il  popolo ,  e  matfimamente 
de'  foldati  della  guardia  d'A  !efIandro ,  i 
quali  cominciarono  à  gridare ,  che  eoo 
le  lor  mani  haueuano  à  sbranare  il  tradii 
tor parricida.  Facilmente  acconfentiua 
alle  lor  voglie  Filota,come  quegli,  che  s* 
afpectaua  molto  più  crudeli  fupplici .  Il 
Rè  tornando  fuora  in  publico  ,t>  per  va- 
lerlo tormentar  fra  la  guardia  ,  òperch' 
ci  volcflc  andare  piti  cautamente  à  certi 
ficarfi  del  tutto ,  e  con  più  diligenza  >  dif. 
feri  la  eofa  nel  giorno  feguente .  E  come 
che  il  giorno  chinale  verfo  la  fera,  non- 
dimeno fece  raunare  gl'amici ,  i  quali 
tutti  furono  di  parerebbe  fecondo  il  co* 
fiume  de'  Macedonici  fi  doufflc  lapidare 
fuor  che  Hefeftionc  ,  Cratero ,  e  Ceno ,  i 
quali  diccuano,  che  per  trarne  la  verità  fi 
«iòucflè  mettere  àJmaf*oti.  A  coftoro  poi 
acconfentirono  gl'altri  ancora  ^c'haueiia 
no  configliato  altrimentùLurentiato  dun. 
<|ue  il  cònfiglio^HefcftionejCratero^e  Ce 
no  fi  leuarono  per  metterlo  alla  tortura  : 
Il  Rè,hauendo  chiamato  Cratero,  &  ha- 
uendo  ragionato  feco  di  fegrcto,  fi  ritirò 
nella  pili  remota  parte  dell'alloggiarne 
to  5  e  mandando  fuora  ogu'vno  ,afpettò 
gran  pezza  della  notte  qual  fine  doueffe 
ro  hauere  tanti  martori .  I  tormentatori 
pofero  innanzi  à  Filoca  tutte  le  .  forti  di 
tòrmcothcrudcli  ;  &  egli  di  fua  volontà 

im»iiiniiii      ,  ,f,*mwt  _  mm>mmm»m 
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dille  :  Che  ftate  à  fare  y  che  non  veciderc 
il  nemico  del  Rè  ,  che  confetta  Phomici 
dio  ì  Che  bifogna  tortura  ?  L'ho  penfato, 
Phò  voluto.  Ma  Cratero  volfe,  ch'egli 
diceffe  anco  ne'  martori  ciò ,  ch'egli  ha 
ueuaconf  (Iato.  E  mentre  Jo  pigliaua- 
no,e  gli  fafciauano  gl'occhi,e  Io  fpoglia- 
oano  ,  egli  cominciò  à  chiamare  indarno 
le  ragioni  delle  genti,  egli  Dei  paterni 
in  Aio  aiuto  jnnanzi  à  loro,  ch'erano  Cou 
di .  Dipoi  per  vltimi  martori ,  come  dan- 
nato, fòxla'nemici  fuoi,chc  per  amor  del 
Rè  lo  tormentauano-Htutto  (tracciato ,  e 
lacero .  E  da  principio,  come  ch'egli  ha- 


■ 

w 
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non  per  tormento,  ma  per  caftigo.che  Ce 
gli  raddoppiauano  j  non  però  mai  hebbe 
poflanza  di  piagnere ,  non  che  di  parla- 
re .  Ma  pure ,  come  la  carne  fc  gli  co» 
minciò  per  le  battiture  ad  alzare ,e  leuar. 
fi  i  hindi ,  non  potendole  sù  le  nude  ofsa 
pili  comportare,promife,  che  s'eglino  nó 
lo  tormentafeero  pili ,  direbbe  ciò  ch'effì 
volefsero .  Ma  vclcua,che  giurassero  per 
la  fallite  d'Alcfsandro  di  porui  fine  ,  e  di 
mandar  via  i  tormentatori.  Et  hauendo 
ottenuto  i'vno,e  l'altro,  fi  voltò  à  Crate- 
re^ difse:  Che  vuoi  rù.ch'io  dica?Pcrchc 
fdegnaro  Cratero  di  vederfi  beffa  re,fubi  • 
to  Io  fece  martoriar  di  nuouQ.onde  Filo- 
ta  difse,  che  fc  gli  dauan  tempo  da  poter 
ricogliere  il  fiato/coprirebbe  ciò,cn'egli 
fapefsc  .  In  quefto  mezo  quei  nobiliflìmi 
Caualtcri,ch'erano  parenti  ftretti  di  Par- 
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men io  ne  ;  poiché  fi  difse  in  pubi] co ,  che 
Pilota  era  martoriato  ;  hauendo  fofpctto 
della  legge  dc'Macedont ,  la  quale  com 
mandaua,che  i  parenti  di  coloro,  che  ha 
uefsero  tradito  il  Rè,fofsero  morti  infie- 
me  con  cfl[i:akri  s'ammazzarono  da  loro 
Ite  (linieri  fuggirono  neMifuiaci  monti ,  e 
deferte  folitudmi  ,  fpargendo  per  tutto  il 
campo  grandiflimofpaucnto.  Ma  Alcf- 
fa  ndro  intefo  il  romotó  ,  mife  vu  bando  > 
cornagli  annullaua  la  legge,  e  non  era 
per  caftigare  i  parenti  di  chi  hauefse  pec- 
cato .  Non  fi  può  con  verità  far  congicc- 
tura,fc  Filota,ò  da  doucro,  ò  con  bugia  fi 
v  olfe  liberare  dal  martorio  :  pcrcioche  fi 
vede  $  che  il  medefimo  dolore  ha  al  fine 
chi  confefsa  il  vcro,quanto  chi  dice  il  fai- 
fo  .  Pure  egli  difse:Voi  fapete  quanto  do 
melicamente  mio  padre  pratticafse  con 
HegeIoco,dico  con  quello  Hcgeloco,chc 
morì  in  battaglia.  Egli  fu  cagione  di  tut- 
to il  mal  noftro .  Percioche  (ubico,  che  il 
Rè  commi  (e  d'  efiere  fa  lutato  figliuolo 
di  Gioue ,  hauendolo  per  male  ,  e  fde 
gnatofi ,  difse  ;  Dunque  riconosceremo 
noi  per  Rè  coltili ,  che  fi  fdegna  d'haucr 
Filippo  per  fuo  padre  ?  Noi  fiamo  fpac 
ciati  (e  tutto  quefto  polliamo  comporta* 
re .  Chi  cerca  d'efserc  tenuto  Dio,  fpre- 
già  non  pure  gli  huomini  ,  ma  ancora 
gli  Dei  ftefli  •  Habbiamo  perduto  Alef- 
fandro  ,  &  habbiamo  perduto  ancora 
il  Rè:  habbiamo  truouato  vna  fuperbia 
cale  ,  che  non  può  efser  comportata  ne 
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dagli  Dójà  cui  s  agguagliale  dagl'huo- 
minijà  cui  s'ir.uola  .  Habb:amo  noi  farro 
vii  Q  o  del  fanguc  noftro,che  ci  habbia  à 
noia  ?  c'habbia  per  male  d'edere  nel  nu- 
mero de'mortali  ?  Preftaremi  fede^h'a». 
co  noi.fe  fìamo  huomini,  faremo  figliuo-% 
li  de  gli  Dei .  Chi  hà  farlo  venderra  d'A- 
ieflandro  fuo  bifauolo  ,  chi  d'Archelao^ 
chi  di  Perdicca,che  furono  veciu"  ?  Coitui 
d;  cerro  hà  perdonalo  a' micidiali  di  fuo 
padrc.Così  diife  Hegeloco  dopò  cenaci 
giorno  dipoi  a  buon'hora  fui  fatto  chia- 
mare da  rai#  padre.Egl»  era  addolorato, 
e  vedeua  me  turbato  i  perciochc  haueua- 
mo  vdi  co  co  falche  ci  haueua  me  fio  in  pé- 
nero.  Però  «olendo  far  pruoua,s'egli  s'è-  ( 
ra  rafeiaro  vfcrr  di  bocca  quelle  parola , 
come  vbbriacojò  pure  eoo  alro,e  profon- 
do giudicio  l'haueua  Capute  difeorrere^ci. 
panie  farlo  venire  à  noi,&  egli  di  fua  vo- 
lontà ridicendo  il  medefìrno,  fòggiunfc  » 
che  fe  noi  haueuamo  animo  à  quello,  e 
volsu  amo  e  (Terne  capi ,  cgliu  farebbe 
Carparo  il:  fecondo  luogo  doppo  di  noi  , 
ma  Ce  no  ce  ne  daua  il  cuore,  egli  terre b- 
befegfero  il  fuo  configlio.Non  pareua  a 
Parmenionc,perche  ancor  viueua  Dario* 
che  foue  tempo  da  farlo  ;  percioche  non 
haremmo  vecifo  Alcuandro per  vtil  no 
ftro,ma  del  nemico.  Tuttauiacome  Da- L 
rio  fouc  raorto.alMiora  chi  ammazzane 
Aleflandroyv'haiebbe  in  premio  l'Alia,  e 
rutto  4  Leuaute.E lodandoti  il  parer  fuo, 

(tutti  l'vno  all'altro  ci  demmo,e  pigriam- 
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>  la  fedc^Di  que],che  s'afpccu  à  Diano 
non  vi  hò  incereffe  alcuno,e  non  sò  co. 
veruna  ,  &  hausndoui  confettato  quc- 
>,  m'auueggo,  che  nulla  mi  gioua  ndC 
innocente  affatto  in  fiditi  tradimento, 
a  eglino  tornando  di  nuouo  à  tormen- 
rlo ,  c  battendolo  anch'eflì  con  l'hafte 
ri  vifo.e  per  tatto,  rinduflero  per  forza 
còfefTarc  queft'vltimo  peccato  ancora  . 
ipoi  domandandolo  efll ,  che  modo  s' 
i  ne  (Te  hauuro  à  tenere  in  quello  tratra- 

>  ,  c'haucuano  ftabilitodi  farc^ifpofe: 
he  vedendo  ,  come  Aleftandro  era  per 
udarc  gran  tempo  a  Battro,egli  haucua 
lauto  paura.non  fuo  padre, già  vecchio 
i  (ettant'anni,  General  di  cosi  grand'ef. 
:rcito ,  e  guardiano  di  tanto  teloro^mo* 
ifle  in  quello  mezo ,  &cflcndo  poi  fpo- 
liaro  di  tante  forze  >  doppo  la  morte  del 
adrc  non  poteflc  condurrà  fine  Timpre. 
a  d'vicider'Alefsadro ,  hauca  follecitato 
neutre  tcncua  in  mano  il  premio ,  &  ha* 
iena  rifu  (ci  tato  il  partita,  di  cui  non  ere* 
i-fiero,  il  fuo  padre  fo  (Te  ftato  1'Autto- 
e,e  che  perciò  difendere ,  come  pili  non 
>òteffe,era  però  apparecchiato  à  fòftenc-I 
e  nuoui  tormenti.  Eglino ragionadò in- [ 
ìeme,ch'aflai  n'haueuano  ccrcato,torna.  I 
ono  adsAlefTatid  il  quale  commadò ,  che  I 
'altro  giorno  racconta (Tero  ciò^he  Filo- 1 
a  haoetle  confettatole  porta  fiero  lui  den-f 
roiperche  da  fe  non  poteua  andarc.Raf*  I 
ermando  egli  ogni  cofa,  fu  codotto  qui-  J 
\\  Demcrriojqucgli^di  cui  fi  diceua,ch'e. 
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ra  partecipe  dcll'vlrimo  trattato,*!  quale 
con  molta  prontezza,e  coftanza  d'animo 
negaua  d'hauer  mai  pen  faro  co  fa  veruna 
contro  il  Rè  fuo  ,  c  che  di  ciò  lo  torme  n 
tatfero  à  modo  loro .  Ma  Filota  girando 
gl'occhi  intorno,viddc  non  molto  dipo- 
rto ftt  certo  Calibe  gH  ditte,  che  fi  faceffe 
più  innanzi.  Si  sbigottì  Cali  per  quefto,  c 
non  vi  vo!fe  andare  ;  à  cui  Pilota  di /Te  : 
Patirai,  che  Demetrio  dica  le  bngie,&  io 
fia  tormentato  di  nuouo  ?  A  Cali  era  già 
venuto  meno  la  vocc,e'l  fiato,&  i  Mace- 
doni fofpectauano  non  Filota  voleflc  dar 
carico  anco  a  gl'innocenti;  percioche  nè 
lsjicomaco,nè  etto  Filota  haueuano  mcn- 
rouaro  quel  giouane:  ma  egli  vedendoli 
accerchiato  intorno  da'  miniftri  del  Rè, 
confcfsò  ,  che  e  Demetrio ,  &cgH  erano 
flati  confentienti  alla  congiura^Tuttt  co- 
loro dunque ,  che  furon  nominati  da  Nì- 
cchi a  co,  ad  vfanza  loro ,  come  fu  dato  il 
(cgno/urono  ammazzati  co'faifi.  Si  libe- 
rò veramente  Aletfandfo  da  gran  perico- 
lo non  pur  della  fallite ,  ma  della  vita  an- 
cora; percioche  Parmcnione,e  Fik>taprir 
cipali  de  gli  amici,  non  harebbono  potu 
to  effe  re  (Vati  condannati  fcnza  fdegno  d 
tutto  Pedercico,  fe  già  publicaraentc  nor 
fi  (òffe  (coperto  il  tradimento .  Però  nac 
que  dubbio  della  fua  toreura.Mentrc  cgl 
negaua  pareua  che  crudelmente  foflc  do 
pò,ch'egK  hebbe  confettato,  martoriato 
Filota  non  meritò ,  che  gli  foflc  hauut< 
compaflìonc  nè  anco  da  gii  amici . 

Il  line  del  Sefto  Libro  * 
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DIQJCVRTIO. 

De'  fatti  d'Aleflandro  Magno  Rè  de* 

Macedoni . 


— 


Argomento  del  Settimo  Libro  di  Q. 

Cvrtio.  . 

.  \ 

L  tìtolo  di  que(lo  Libro  appreffo  di 
Noi,  e  dell'altri  più  volgate  e  dì- 
t ioni  è  Se  (lo ,  e  fecondo  l'ordintj 
deu'effere  Settimo .  E  chiara  co/a 
è  ,  che  nel  principio  vi  mancano  alcu- 
ni verfi  ,  e  fi  vede ,  che  il  libro  e  ace- 
falo ,  cioè  fen&a  capo  ...  Leggi  le  no/Ire 
annotazioni  f opra  quefto  Settimo  ,  do- 
no noi ,  Jeguitando  il  Glareano  ,  e'  hà 
tratto  ogni  co  fa  da'  buoni  ,  ci  riponia- 
mo alcune  righe  ,  come, per  principio/, 
Qui  fi  parla  della  guerra  nata  fra  i  La- 
cedemoni ,  i  Macedoni  y  doue  An- 
tipatro  Gouernatore  di  Macedonia  >  haJj^  : 
uendo  morta  il  Re  Agi  ,  vinfe  i  La(jfe 
demoni  «  Queflo  fucceffe  doppo  la  batl 
taglia  fatta  à  Gaugamela  l'anno  fefio 
d'  Aleff andrò  .  E  però  Diodoro  Siculo 
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molto  elegante  or atione  à 'Greci ,  /»>/<?r4 
bit  mente  fu  torrr:~ntatoje  co  (Ir etto  à  con 
\Jfctret  non  ché  battendo  per  co(*  certa  s'- 
egli  l'haueft  fatto,  ò  nò  .  Ftfempio  vera- 
mente Tragico  J  e  di  Tiranno ,  c£« 
t amente  auuenne  ad  Aleflandro,  quando 
égli  fi  moftraua  così  ingordo  d'ejfere  te- 
nuto fcelerxto  Dio . 

SOLDATI,  battendo 
veduto  ,    che  per  giudici) 
frefehi  del  tradimento,  Fi. 
Iota  ragioneuolmcnte  era 
flato  punito  co'  martori  , 
poiché  fi  raffreddò  1*  odio  ,  che  gli 
haueuano  concetto  contro,  voltarono 
tutta  la  loto  inuidia  in  compaflìone  . 
Si    muoueuano  elfi  per  la  gloria  del 
giouane  ,  per  la  vecchiezza  di  Tuo  pa- 
dre, e  perche  egli  era.  rimaftro  vedo 
uo  dc'fìgliuoli .  Egli  truonò  primiera- 
mente il  modo  ad  Aleflandro  d'entra- 
te nell'Afia  ,    e  tenendoli  buoniflìma 
compagnia  in  tutti  i  Tuoi  pericoli  ,  e  tra- 
ila gli  ,  Tempre  haueua  difefo  con  co  rag* 
giofo  cuore  ,  8c  animo  in  campo,  l'vno 
dc'due  corni.  Fù  ancora  il  principal ,  e 
maggiore  amico,  che  biueflc Filippo, 
e  finalmente  fù  tanto  fedele  ad  AlciTàn- 
dro,  chedouendofi  vecidere  Attalo  ,cgli 
nonfifetuì  d'altro  mezo  ,  che'l  fuo. 
Chiedi  penfieri,  e  qiièfti  ragionamenti  fe- 
ditiofi  Iparfi  frà'foldati  dclt'eflercito  tor- 
narono! gl'orecchi  del  Rè ,  4quale  non 
fi  turbando  pitto,  e  conofeendo  fauiame 
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te  ,  che  i  yicij  dell'otto  fi  annullauano  con 
la  fatica,  comandò,  che  tatti  con  preftez  [ 
za  fi  rapprefeotalTero  nel  P  ari  ti  parto  di 
corte  E  come  n'hebbe  veduti  affai  ratina* 
ti,vfcì  foora  à  parlamentare^  con  animo 
deliberato  è  chieder  loro-,  che  gli  fofl 
menato  Lineette  Aleflfandra,  ilqualv_,* 
molto  prima  ,  che  F)Iota  balletta  voluta  j 
vecidere  Àlcfsandror&  effendo  flato  feo- 
perto  ,  (come  dicemmo  fopraj 'da  due  ac- 
cufatori, corrcuano  già  tre  anni ,  ch'egli 
era  ftato  prigione  .  Scppeft  anca  di  cer- 
co ,  ch'egli  hauea  congiurato  con  Paufa- 
nia  per  vecidere  ir  Rè  Filippa  :  ma  pcr- 
cioche  Alefsandro  fò  da  lui  primiera  me  n. 
te  fakitat©  Rè ,  meritò  ^  che  gli  fofsc  pio 
tofta  lafciara  la  vita ,  che  di  non  effer  te- 
nuto* in  concetto  vimperofo .  Gli  gioua- 
rono-  fimiknente  le  preghiere  d'Antipa- 
trofuocerofito  ,  che  trattenne  il  giufto 
fdegno ,  ch'Alefsandro  haneua  concepu- 
togli  contra.  Ma  quel  doIore,ch'cra  fta- 
to gran  tempo  qua  fi  addormentato,  fo* 
ptagingnendoairhora  nuouo  ftimote,  c 
riducendbgli  à  memoria  il pafsato  peri- 
colo col  prefenreinfieme  »  udeftò ,  e  rin- 
crudelì molto  maggiormente  •  Lincefte 
AJefsindro  dunque  tratto  di  prigione, 
j&  hauend0C0mmifiìon  didirc,come  che 
hauefee  hauuto  agio  tré  anni  a  penfare^ 
alla  difefa,  nondimeno  tremando,  e  pau- 
rofo  difse  poche  parole  di  quelle ,  ch'egli 
haueua  compofte  prima .  All'vltimctnon 
pur  fi  diftacnticò  d'ogni  cofa,  ma  vfd 
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fuor  di  ceruelloancora.  Non  era  chi  du- 
b:rafr.e,chc  quella  fera  paura  non fofse  in- 
dicio  di  cofeienza,  e  non  error  di  memo- 
ria .  Pcrciochc  coloro ,  che  gli  erano  pili 
vicini*,  mentre  egli  s'andaua  auuiluppan- 
do  per  ricordarfcne,I'ammazzarono  con 
le  lance,&  efsendo  portato  via  il  fuo  cor- 
po,tl  Rè  fece  entrare  détroAmmra,c  Sim- 
mia.  Ma  Polemone  il  frate!  minore  di  lo- 
ro,hauendo  faputo,che  Pilota  era  rormc- 
tato,fe  ne  foggi  via  .  Coftoro  erano  già  i 
pià  cari  amici,  c'hauefse  Filota,  e  col  fa- 
uor  Tuo  più  che  con  altro  erano  Asci  tira- 
ti à  grandi,&  honorate  imprefe  :  &  Alcf- 
fandro  fi  ricordaua  ,  ch'eglino  con  gran 
diligenza  gl'era  no  frati  meni  in  gratia  da 
lui. Era  egli  ancora  quali  certo, che  cofto- 
ro fofsero  frati  confapeuoli  di  queft'  viti, 
mo  trattato  j  percioche  già  ne  pt efe  fo- 
(petto  per  Ietrcre di fùa  madre,  perle 
quali  ella  lo  auuertiua.c'ie  s-'hauefse  cura 
della  fa  tute  Aia  da  coftoro.  Ma  credendo 
egli  à  fuo  difpetto  vntal  fallo ,  hora  ef- 
fendo  vinto  da  mamfeiti  rifeontri ,  com- 
mandò che  fofsero  legati.  Nè  fi  poteua 
dubitare ,  che  coftoro  non  fofsero  fiati  a 
riftrerto  in  fegreto  con  Filota  ir  giorno 
innanzi ,  ch'ei  fòfse  prefo  j  e  che  fuo  fra- 
cllo ,  il  quale  mentre  egli  era  a'marrori, 
haueua  fuggito,  nou  hauefse  palefato  1' 
occafìone  della  fuga. Dianzi  coftoro  fuor 
d'ogni  (olita  amoreuolezza ,  fottofpetie 
di beneuolenza,  e  fenza  niuna  cagione,»' 
era  n'accortati  ad  Alefsandro  per  fe  fteffi, 
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ma  però  più  lontano  de  gli  altri  ,  j 
far  la  guardia ,  c  marauigliandofi  A J< 
(andrò  ,  eh'  cflì  non  s'auuicinaflero  p 
la  lor  volta  à  fare  tale  vfEcio  ,  conob 
chiedi  erano  rutti  ftorditr, perche  entra 
dogli  il  fofpctco  addoffo  ,  arditamente 
ritirò  frà'foidati  di  guardia  ,  che  gli  er, 
no  più  vicini .  Arroge  à  quefto,che  Ani 
fané  Cancelliere  della  cauallcria,  hauei 
do  fatto  intendere  ad  Aminta  il  grorn 
innanzi  ,  che  Filota  folle  fiato  colto  in. 
errore,  che  fecondo  Pvfanza  deffe  deYuc 
caualli  à  quei  Caualièri  ,  c'haueffero  per 
dtuoiloro,  fù  brauatodaluicon  d/rg, 
"'affai  villanamente  f  che  s'ei  non  badati; 
ad  altro,  tofto  gli  farebbe  vedere  eh 
egli  foffe  •  Già  la  mordace  lingua  ,  eia 
fua  fuperbia  delle  parole,  ch'egli  gettaua 
contra  di  lui ,  non  erano  altro  ,  che  indi- 
tij ,  e  teftimonij  della  milita  dell'anime 
fuoj  E  fe  ciò  era  vero,  eflj  tutti  merita* 
uano  il  rredefimo ,  che  Filora 3  fe  non  era 
vero  ,  veniffero  à  produrre  incontrario 
le  lor  ragioni  .  Fù  condotto  dipoi  in  pu- 
blico  Ant»fane  ,  il  quale  ditfe  de'caualli, 
che  non  gli  haueuano  voluto  dare  ,  e  del- 
le  minaccit^anro  fuperbe  ,  che  gli  erano 
fiate  fat*e  .  0!tra  di  quefto  fù  prefo 
Aminta, e  glifù  dato  licenza,  chJei  par- 
laffc  ,  il  qual  dille  ;  Quello  non  importa 
al  Rè,  però  mentre  ch'io  dico  1  vorrei , 
che  mi  ter^rfe  fciolto  ;  il  Rè  gli  fece^ 
fciorrc  nmendue ,  e  defiderando  Aminta 
di  ftare  in  habito  di  foldato ,  gli  fece  da* 
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re  vrca  lancia  da  vn  di  guardia  .  Perche 
baueodoIaegN  prefa  nella  mano  manca, 
e  non  volendo  ftarc  in  quel  luogo  ,.  douc 
poco  d  anzi  era  giaciuto  il  corpodi  Lia» 
certe  ,  Alcflandro  fi  tirò  da  parte,  ediflè; 
Qualunque  habbia  ad  efiere  if  nottro  & 
uejò  Rè,confc(Teremo,  fe  farà  lieto,  di  fa-* 
Dcrne  grado  a  voij  e  fe  farà  dolorofo,  ny- 
imputerem  la  forte.  Senza  a  Jean  pf  egitr* 
iicionoi  diciamo  le  noftrc  ragioni;  Se 
isuendo'gli  animi  liberi ,  n'banetcr  refti- 
uiro  accorpi  l'ha  biro  medefimo  1  col 
jualefiamo  foliri  accompagnami  ,  Dclh 
:atrfa  non  portiamo  dubitarne  ,  ma  della, 
brte  corninderemo  à  farfene  beffe .  PtcA  aC 
roui , che di  gratia  mi  Jafcia te  primiera-  | 
ncnte  difendere  l'vkima -calunnia,  che  ci 
lauete  detto  coltra.  Noi,ò  Rè,fappiamo 
iella  cofeienza  noftra  di  non  hauer  mai 
parlato  in  conto  alcuno  cono  la  maeftà 
oftra* .  Direi ,  che  già?  pezza  vi  forte  k 
nato  vincer  dall'inuidia ,  fe  non  ci  forte 
ericolb,  che  voi  credette,  fche  noi  volef 
imo  fanfare  l'altre  parole  malignarne  te 
ette  con  piacene!  ragionamento  ,  e  con 
ifinghe.  E  fe  alcun-  dì  noi  voftri  foldati, 
emendo  fianco ,  ò  venendofì  meno  y  ò 
ortando  pericolo  in  bartaglia,ò  ftandofì 
elio  alloggiamene  ampialaro3  è  a  me' 
icarfi  delle  ferite,  haueffe  fpar tato  qua  1 
hecofettada  nondirfr,  mtrir2a?amo  per 
r  belle  proue  fatte  ,  che  voi  più  torto  le 
olefte  imputare  alla  condition  del  rem 
o  ,  che  a!Panimo*nblìro .  Quando  ao 
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uien  qualche  fuentura ,  cucci  fono  rei; 
all'hora  voltiamo  le  crudeli  mani  ne'cor* 
pi  nofìn  ,  i  quali  non  pecò  fono  odiaci  da 
noi  ;  i  padri  fono  odiati ,  e  nemici  à  cucci, 
fe  vanno  contro  a'fìgliuoii.All'inconrro, 
quando  fiamo  honoraci  con  doni  ,  quao 
do  corniamo  carichi  di  premi  chi  ci  pud 
comportare  ?  chi  ci  può  raffrenare  quel 
contento  de  granimi?  I  foldari,che  com- 
battono, in  due  cofe  non  pofsono  conte- 
nerfi,nel!o  fdegno,e  nell'allegrezza.Tuc- 
ce  Jc  pallio  ni  ci  trafporcano  con  impcco 
grande, e  vituperiamo,  lodiamo,  riabbia- 
mo compaffione^  ci  adiriamo .  Comun- 
que ci  fpigne  l'ardore ,  e'1  defìder/o  prc- 
teme ,  hor  ci  vien  voglia  d'andare  in  In. 
dia  jhora  al  mare  Oceano,  &  hor  ci  ram- 
mentiamo delle  mogli,dc'figliuoli,  e  del. 
la  patria.  Ma  cucci  qucfti  penfiert,  cutee 
quelle  combriccole ,  e  parlamenti  ad  vai 
Tuono  di  tromba  cornano  in  nulla  ,  per- 
cioche  cucti  corriamo  alle  noftr'infegne, 
e  ciò ,  c'habbiamo  concepuco  di  fdegno 
nel  padiglione,  cucco  Io  rouefeiamo  ad* 
dofso  anemici.  Piacefse  à  Dio, che  F ilota 
hauefse  peccaco  nel  parlare  ancora .  Ma 
cornerò  a  quello ,  di  che  iiamo  accufaci, 
e  cenuti  rei .  Non  nego  di  non  hancr  re- 
mico amicicia  con  Pilota  in  canto,  ch'io 
con&fso  hauerne  desiderato  ;  e  cauato  di 
quella  grand' vtile.  Merauigliateui  forfè 
voi ,  che  da  noi  fofse  facto  canto  honore 
al  figliuolo  di  Par men ione  ,  c  he  da  voi  è 
flato  tenuto  nel  primo  grado,  il  qual  fuo 
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figliuolo  vincaia  qua  fi  tutti  gl'amici  vo>  I 
(tri  di  grandezza  ?  Voi  per  Dio,  ò  Rè,  fe  I 
volete  afcoltarc  il  vero ,  liete  cagione  del  I 
noftro  pericolo ,  Chi  altroché  voi  ha  fat- 1 
to,che  voléHo  alcuno  cntrarui  in  grana  ,  I 
douelTe  ricorrere  à  Filora  ?  Per  mezo  fuo  1 
noi  fumo  fatiti  à  quefto  grado  cPamicitia  ! 
con  voi .  Egliapprcflb  di  voi  fu  tale,che  I 
poteuamo  defìderarc  la  gratia  Tua,  &  ha. | 
uer  paura  della  fu  a  collera.  Ma  non  hab-f 
biamo  noi  gin  raro  fopra  le  parole  vo- 
ftre ,  e  per  voftra  commiflìone,che  gli  a- 1 
mici,e  nemici  voftri  faranno  amici,  e  ne- 1 
mici  noftri  ancora  ?  Legati  dunque  dal 
qucfto fagra mento  di  pietà,  doueuamol 
noi  perfeguitar  colutene  voi  rene  «are  dal 
più  di  tutti  ?  Se  quefto  è  peccato.trouere.  I 
te  pochi ,  anzi  per  Dio  niuno,  che  non  I* 
habbia.  Percioche  tutti  volfcroeflcr'ami 
ci  di  Filota,ma  non  tutti  coloro,  che  voi. 
fero.poteronoefsere.  Così  fc  voi  non  le. 
uate  gli  amici  dalla  conuerfatione  de'tri- 
fìi ,  non  leuerete  nè  anco  da  gli  amici  co* 
loro,c'hanno  voluto efser  tali.Qu  1  con- 
trafegno  duque  d'animo  federato  s'è  ve. 
duto  in  noi  ?  penfo,  perchc'l  giorno  in- 
nanzi parlò  famigliarméte  al  fegreto  fo- 
la mente  con  noi .  Io  non  mi  potrei  (bufa- 
re fe  quel  giorno  innanzi  hauctfì  variato 
punto  dairantico  conume  della  vita  mia. 
E  fe  noi  facémo  prima  ogni  giorno  quel 
medefimo,che  ci  vedefte  fare  il  dì,che  voi 
pigliane  fofpetto ,  la  continuatione  ci  ca. 
ecìlerà  il  fello.  Ma  non  demo  i  caualli  ad 
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Anrifane .  Anco  il  giorno  prima,  che  Fi 
Iota- forte  feoper^o,  io  venni  à  qu^fti  ci- 
menti con  Antifone ,  il  quale  fé  con  que- 
llo ci  vuol  mettere  in  fofpctto ,  perche-» 
quel  giorno  non  gli  demmo  i  Canal  li.  , 
no  potrà  feufar  (e  fteu*b ,  ch'ei  no  n'hab 
bia  ha nuro  voglia  .  Perciocheè  in  dub- 
bio qual oVdue  habbia  fallito  ,ò  chi  gli 
chiede,©  chi  non  gli  vuol  dare  :  ma  mi- 
gliore èia  cau  (a  di  chi  non  vuol  dare  il 
luo  idie  di  chi  vuol  torre  l'altrui .  Io,  ò 
Rè ,  hebbi  dieci  cauaHi,  de'quah  A  nei  fa. 
ne  già  a'  haueua  diftribuiti  otto  à  colo  • 
ro,c'haueuano  perduto  i  loro .  Me  n'era- 
no rimafti  due ,  i  quali  volendomegli  cf. 
fo torre,  come huomo fuperbo , e  vera- 
mente ingiuito  troppo ,  fe  io  non  voleua 
andare  al  foldoà'piedi  t  fui  forzato  à  ri- 
tenermegli .  E  non  nego  ìoì  come  huo- 
mo d'animo  libero  d'hauer  liberamente 
parlato  con  lui ,  ch'è  poltroniflìmo >  O 
non  sà  far  a! ero  nel  meftiero  del  fcldo  , 
che  diflribuire  gli  altrui  cauallt  à  chi  hà 
a  combattere.  Maquefte ingiurie  fon-» 
vecurc  à  tale ,  che  io  mi leufo  in  rti  me- 
defìmo  tempo  di  quelle  mie  parole  con—» 
Ale(Tandro,&  con  Antifane .  Et  fe  voftra 
madre  vi  hà  fcritto  di  noi ,  che  vi  fiamo 
nemici  ;  :  piacene  à  Dio  ,  eh'  ella  vfaiTc 
maggior  prudenza  ,  quando  ella  procu- 
ra per  lo  figliuolo ,  e  non  s'andatTe  figu- 
rando nell'animo imagiui  vane.  Perche 
non  (criueella  la  cagion  delta  Aia  pau 
ra  ?  •  Ma  non  vi  morirà  però  per  conto  di 
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,  nè  per.  .qua!  detto,ò  fatto  noftro  ella 
a  mefsa  à  •  fermerai  lettere  così  piene 
ofpetto  .  O  fuenturato  Io  flato  mio,à 
forfè  non  è  manco  pericolofo  lo  ftar 
:ro,  chc'l  fauellare .  Ma  qualunque  s' 
?b:a  ad  efser  il  fine  del  cafo  mio,  vo- 

0  anzi  difpiacerui  co  la  difefa,  che  con 
fétto  dell'accufa .  E  voi  confidereretc 

ch'io  hò  da  dire,  come  quegli,chc  vi 
orda,c  d'haucr  detto,quando  mi  man- 
[te  à  condurre  gai  di  Macedonia,  che 
Azi  braui  giouani  fi  nafeondeuano  in 
'a  di  voftra  madre  .  Voi  mi  commette 
,  ch'io  non  haueflì  riguardo  à  niuno, 
>r  che  à  voi,  ch;io  vi  menadi  chiunque 
iggiua  di  venire  al  foldo  .  Il  che  certa- 
:nte  feci ,  c  mifi  ad  effètto  la  comraif- 
n  voftra ,  anco  più  liberamente,  che  à 
:  né  i  (bua  bene  «  Quindi  io  vi  condullt 
)rgia,,  Necateo ,  e  Gorgota,del  buon 
uitiode'quali  ancor  vi  valete.  Qua! 
aggigre,  ingiuftitia  è  dunque,  chetar 
□rirme,  perche  v'ho  vbidito  i  ilquale 
attamente  harei  ad  efser  punito ,  s'io  v' 
medi  in  cofà  alcuna  difubidito}Non  hà 
>ltra  madre  al  tra  cagione  di  perfcguU 
rei  ,  fenonche  piti  tofto  riabbiamo  vo. 
co  far  à  modo  voftro ,  e  cercare  il  vo» 
ro  vtile,  che  compiacere  ad  vna  donna . 

1  menai  6000.  fanri  Macedonie  feiccn 
»caual!i ,  che  no  ve  n'harci  menati  par- 
,s'io  haueffi  voluto  compiacere  à  quan. 
cercauauo  di  non  venire  al  foldo  .  Re- 
a  dunque  ,  che  efsendo  ella  per  quella 
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c  -gioiic  adirata  con  noi,voi,  che  ce  le  ba- 
utte porti  innanzi  à  farla  adirare  ,  miri* 
ghiatc  la  madre  vofha.Parlando  A  minta 
in  quefta  guifa,  fopragiunfcro  à  forte  co. 
loro,  i  quali  hauendo  tenuto  dietro  à  Po- 
lemone  fuo  fratello ,  che  fuggiua,  &  ha- 
uendolo  giuntolo  menauano  ali'hora  le 
gato .  La  nemica  turba,che  ftaua  quiuy 
pena  potè  contenerfi ,  che  all'vfanza  fua 
non  lo  ricopriffero  fubito  co'fafli.  Ma  e- 
gli  con  animo  gcnerofo,c  fenza  patirai 
ditle  :  Io  non  prego  per  mìo  conto  cok 
veruna  ,  purché  la  mia  fuga  non  nuoca 
ali'  innocenza  di  mio  fratello .  Se  ciò! 
non  fi  può  difendere ,  il  peccato  fia  mio. 
La  caufa  loro  però  è  più  giuda  ,  perche 
io  mi  fono  fuggito  ,  fono  à  fofpctta  . 
Hauendo  così  detto,  il  popolo  tutto  con- 
corfe  dalla  fua  .  Dipoi  tutti  comincia- 
rono à  piagnere,  tanto  s'erano  mura» 
in  parer  contrario  da  quello  di  prima  , 
e  folamente  erano  alPhora  quiui  per  di- 
fefa  di  colui ,  che  pili  haucua  offefo.  E- 
gli  era  giouane  di  prima  barba  siVl  fior; 
dell'età  fua  :  &c(fcndo  fra'Caualicri/rhe 
s'impaurirono  per  li  tormenti  di  Fi  Iota, 
'per  l'altrui  paura  fi  partì  quindi.  Ma  ab- 
bandonato dalla  cópagma,  dado  in  dub- 
bio s'ei  dpueua  tornar'à  dietro^  fuggir- 
fi/u  fopragiùtoda  colorOjChcl'haueua* 
no  feguito .  Egli  all'hora  cominciò  a  pia- 
gnere^ batterfi  il  vifo,ftando  addolorato 
non  tato  per  fe ,  quato  per  li  frate!  li,ch'e* 
rano  in  pericolo  •  Hauea  comodo  il  Rè, 
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nirci  circondanti,  quando  vno  deJ 
Vatetti  il  più  crudele,  guardando- 
ti terribile  afpetto ,  diflej  Pazzo  all' 

doueui  piagnere ,  quando  cu  daai 
ronial  cauallo,  e  abbandonarti  i 
Ili  ,  mettendoti  in  compagnia  di 
>bandonò  poi  te  ancora.  Pouero  te, 
ie ,  &  onde  ftiggiut  ?  Tu  fei  flato  ca- 
: ,  ch'io  condannato  à  morte ,  ho 
i  parole  d'accufatore .  Confcfsò  egli 
icr  fatto  male  à  {e,  ma  d'hauer  fatto 
;io  a'  fuoi  fratelli:  AlPhora  non  fi 
contenere  il  popolo  di  non  piagne- 

di  non  gridare, come  èfuocoftu- 
i  fare ,  quando  egli  e  inclinato  à  fa- 
e  vna  parte.Tutti  egualméte  ad  vna 
,econ  vn  volere  domandauano  per- 
)  per  gl'innocenti,  e  valorofi  huomi- 
lli  àmici  ancora  valendoli  dell'occa- 
:  di  tnoftrar  mifencordia ,  d  leuaro 
1  piedi ,  e  con  le  lagrime  à  gli  occhi 
arono  AlelTandro  per  coloro .  Il  Re* 
ido  filentio,  ditte  :  Et  io  di  mio  pare- 
loluo  Aminta,  &  i  fuoi  fratelli  e  vo- 
,  che  voi  giouanì  più  torto  vi  dimen - 
ate  del  beneficio  mio,chc  vi  ricotda. 
1  pericolo  ìortro.  Tornate  in  grafia 
co  quella  medefima  fede ,  che  torno 
:)la  voftra .  Se  io  no  mi  forti  chiarito 
accufe  fatte,  harei  potuto ,  col  finge- 
i  non  fapere/armi  gran  danno  .  Et  à 
•  meglio  l'crterui  purgati ,  che  eflère 
ni  in  fofpctto .  Imagi nateui,che  niu- 
>uò  edere  alTolto,fe  prima  no  hà  dct. 
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to  le  fuc  ragiom.  Tu  Aminta  per 
a  cuo  fratello  ,  che  quefto  mi  farà  femp 
pegno  dell'animo  tuo  ,  che  fi  fia  rc«j|h 
ciliato  col  mio,  Haueodo  poi  licenti*»}; 
il  popolo, fi  fece  chiamare  Polidaraari#, 
ilqualc  era  il  più  fauorito  di  ParmcflìL 
me ,  &  in  campo  foltua  efser  de'  printó , 
che  gli  ftcfsero  a  lato ,  Ec  come  che  fofic 
venuto  a  coree  fidato  fopra  la  cofeiema 
fua,nondmicno  efsendogli  impofto  ,  p> 
egli  menafse  feco  ituoi  fratelli  afsai  gib- 
uani,e  che  per  l'età  no  erano  venuti  aoco 
incognicionc  d>  Alefsandro  ,  voltatilo 
tutta  la  fua  confidenza  in  gran jpenfieiift , 
cominciò  à  infofpeecire  ,  penfando  fù 
volte  a  ciò  che  gli  potefse  nuocere,  -chea 
cofa,  che  gli  potefse  burlare  .  Già  i  fal- 
dati della  guardia  gli  haueuano  condotti 
à  corte ,  come  er,i  flato  commefso  toro, 
quando  comandò  à  Polidamante  ,  già 
tutto  fuor  di  fe  per  paura,  che  s'accoftaf 
fc  à  !ui,c  fatto  partire  ogn'voo,  difse  :  Il 
tradimento  di  Parmenione  era  tale ,  che 
tutti  egualmente  ci  faremmo  flati  colti  , 
e  maAimameute  io ,  e  tu  ,  i  quali  rima- 
neuam&  ingannati  da  lui  fotto  fpecie  d' 
amicitia.  Hora  (vedi  quanto  io  mi  fido 
della  fede  tua  )  mi  fon  nfoluto  à  perfi? 
guitarlo  -,  è  punirlo  col  mezo  tuo  .  I  tuoi 
fratelli ,  fin  c'harai  fatto  quefto,  mifcr 
uiranno  per  ftatichi .  Vattene  in  Media, 
e  porta  lettere  di  mia  mano  à'miei  Go- 
uernatori  :  ma  ti  bifogna  volare  ,  J*r 
giugner  prima  ,  che  ve  n'arriui  la  fanif  • 


—Vi 


il 


Digitized  by  Googlfc 


-Afe 


SETTI  MO; 


. — . - 


3  3* 


/og!io,chc  tu  giunga  quiui  di  notte  ,  e'1 
giorno  feguertte  faccia  quanto  farà  fcrit- 

0  .  Porterai  anco  lettere  a  fermentane", 
;na  in  m  o  ,  &  l'altra  ferita  in  nome  di 
Pi  Iota,  Io  ho  il  contrafegno  del  fno  anel. 
o .  Se'l  padre  crederà,  che  fra  fiata  fug 
'eliaca  col  fi»liuoIo,vedendocif  non  bara 
fofpecco  alcuno.  Polidamance  libero  di 
rane*  paura  ,  gli  promife  l'opera  (na  au- 
ro più -ealdamentCjChe  nbn  era  richiedo. 
Etefsendonc  lodato,  e  carico  di  premi, 

1  crafse  la  verte ,  ch'egli  haueua  ,  e  fi  re. 
11  all'Arabica  .  Furono  in  fua  compa- 
gnia due  Arabi  ,  iquali  in  tanto  haueua- 
io  lafciaco  le  mogli ,  &  i  figliuoli  pegni 
iella  fede  loro  per  iftatichi  apprefso  ad 
\lefsandro.  Caminando  eglino  per  di- 
erri ,  c  per  luoghi  afeiutti  rifpetto^Ca- 
neh ,  arriuarono  i'vndecimo  giorno  do- 
je  haueuan  deftinato  .  Ec  prima ,  che  vi 
fbfse  nuoua  del  loro  arriuo.  Polidaman- 
:e  (i  veftì  ad  vfanza  de'Macedoni ,  e  si\ 
a  quarta  vigilia  della  notte  andò  al  pa- 
diglione di  Cleandrojilquale  era  Pretore 
i'A'efsandro .  Hauendogli  efso  prefen- 
rato  Je  lettere  ì  ordinarono  ditrouarfi  la 
mattina  di  buon'hora  con  Parmcnione . 
Percioche  egli  hauea  portato  lettccc  del 
Elè  ad  alcri  ancora  .  Già  erano  per  andar, 
o  à  trouare ,  quando  fii  data  la  nuoua  a 
Parmenione,chc  v'era  giunto  Poi  «dama- 
te ;  &  allegrandoli  egh  della  venuta  del 
'amico ,  e  parimente  defiderofo  di  fapc- 
re  ciò  che  il  Rè  faccfse  (  pcrch'  era  fiato 
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vii  tempo ,  che  non  haneua  ha  miro  lette- 
re) comandò  ,  che  fi  cercafledi  Polida 
mante  .  I  Parchi  di  quel  paefe,  hanno  af- 
fai gran  ridotti ,  piantati  di  ombrofì.e  di- 
letteuoli  bofehetti ,  ne'qualiera  fopra_j 
tutto  il  maggior  folazzo ,  che  fi  prcndef 
fero  i  Rè  ,  &  i  Satrapi .  Parmenionc  an. 
daua  a  fpalTo  per  vn  bofehetto  in  mezo  à 
due  Capitani ,  i  quali  per  lettere  d*  Alcf. 
fandro  haueuang  commillìone  di  ucci- 
derlo. Elfi  haucua no  ordinato  il  tempo 
frà  loro, di  quando  doueffero mettere  ad 
effètto  la  cofa ,  &  ciò  mentre  Parmenio- 
nc leggelTc  le  lettere ,  dategli  da  Polida- 
mante,ilquale  venendo  da  difeofto,  come 
fu  veduto  da  Parmenionc  ,  mofìrando 
allegrezza  in  vifo,corfe  ad  abbracciarlo , 
&  hauédofi  fatto  grata  accoglienza  V vn 
l'altro  j  Po'idamanre  gli  diede  la  lettera 
d'Aleffandro  .  Parmenione  fciogliendo 
il  filo  della  lettera ,  gli  domandaua  ciò 
che  Alefiandrq  facetTe:  a  cui  egli  rifpofe  , 
che  l'intenderebbe  per  la  lettera  \  Se  co- 
me l'hebbe  Ietta ,  Parmenionc  d<fle  :  Il 
Rè  s'apparecchia  di  fare  fpeditión  Con- 
tragliAracofi  :  O  che  brauo  Signorejei 
non  ripofa  mai  :  mai  dòuerebbe  nomai , 
eflendo  fatto  così  gloriofo ,  ptocura^Hr 
falute  fua .  Dopò  quefto  fi  mife  àiegge- 
re  l'altra  lettera  ,  fcritta  in  nom<J  di  Filo- 
ta;  &  per  quanto  fi  poreua  comprqdcre  in 
vifo,cgIi  era  affai  lieto  .  AlPhora  Olean- 
dro con  la  fpada  gli  apeife  il  fianco  ,  & 
lipoi  lo  ferì  nella  gola,  &e(Tendo  me 
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zo  motto,  gli  altri  lo  fornitori  d'ammaz- 
zare .  I  foldati  della  guardia ,  che  ftaua- 
no  all'entrata  del  bofeo,  vedendo,ch'egIi 
era  ftato  motto ,  e  non  rapendo  la  cagio- 
ne ,  cor  fero  in  campo ,  e  con  furiofa»* 
nuoua  folleuarono  i  foldati, i  quali  arma- 
ci fi  ratinarono  al  bofeo,  doue  s'era  com- 
meflo  1-homicidio  ,  c  minacciauano  fcj 
Polid  amante  ,c  gl'altti  compagni  di  quel 
fitto  non  lì  rendeuano,di  roumar'il  mu- 
cche acccrchiaua  il  bofeo,  e  di  vendica, 
re  il  lor  Signore  con  la  morre  di  tutti  lo- 
I  ro .  Oleandro  fece  entrar  dentro  i  primi 
di  loro  ,  e  lefle  le  lettere  d'Aleflandro 
fcritte  a'foldati,  nelle  quali  Ci  conte nella, 
no  i  tradimenti  di  Parmenione  contro  la 
perfona  del  Rè,  e  gli  pregaua,  che  ne  vo- 
Icflcrofar  vendetta .  Come  s'intefe  il  vo- 
let  d'Alcfsandro ,  Ci  quietò  il  tumulto , 
benché  lo  fdegno  ancora  rimanefsc  ne_>* 
petti  loro.  Eflendofcne  partita  la  mag- 
gior parte,  ve  ne  recarono  alcuni,  i  quali 
preganano  ,  che  almeno  lafciaflero  folo 
lepelire  il  corpo  di  Parmenione.  Olean- 
dro gran  pezza  lo  negò  loro,fofpettando 
di  non  offèndere  Alexandre  Ma  dopoi 
richiedendolo  eglino  con  maggior  in* 
ftanza ,  auifatofi ,  che  fofse  buono  leuare 
via  ogoi  occafione  di  fcanda(o,g]i  fpiccò 
la  tefta  dal  butto ,  e  diede  loro  il  corpo  à 
fepelire,  e'1  capo  fu  mandato  ad  Alexan- 
dre Queftofine  hebbe  Parmenione 
huomo  liluftre  in  guerra ,  &  in  pace  j  il 
quale  hauea  maneggiato  molriflìme  im- 
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prefe  afsai  felicemente  (lenza  la  pcrfona 
del  Rè  j  mail  Rè  non  haucua  già  fatto 
veruna  gran  cola  fcnza  lui.  Compiacque 
iti  ogni  cofa  ai  feliciflìmo  Tuo  Rè  ,  il  qua* 
le  fi  goucruaua  affatto  fecondo  i  termini 
della  fortuna  fua .  V»fsc  fettant'anni,  e  fi 
mife  ad  ogni  iraprefa  come  giouane ,  co- 
me Capitano-,  e  fpef$e  volte  ancora  come 
fantaccino  ptiuato  .  Fu  {àuio  nel  confi - 
gliarc.ccccllcnc;  nel  menar  le  mani,  caro 
a'prencipi,  e  moJto  amato  dal  volgo-dc' 
foidatù  Per  quello  fi  può  dubitatele  qui- 
Ile  fofsero  le  cagioni ,  che  lo  fpignefsero 
ad  afpirare  al  Regno  ,  ò  pure  lo  facefser o 
venire  tanto  à  Colpetto .  Pcrcioche  F;lora 
vinto  da  gl'v Itimi  martori ,  Jafciò in  da-ì 
biot(e  fofse  vero  ciò ,  ch'egli  haucua  dct. 
to,e  non  fi  potcua  prouar  per  fatto;  ò  pur 
condir  le  bugie  ha ucfse  cercato  di  met- 
tere fine  à  tanti  ftratij ,  potendoli  per  an- 
cora chiarire  il  vero ,  mentre  la  cofa  era 
frefea .  Alefsandro  im agi natofi ,che  fofse 
buono  feparar  dall'altro  efercito  coloro, 
che  fi  doleuano  della  motte  di  Parme- 
nione ,  gli  ridufse  in  vna  fchiera,  e  diede 
loro  Leonida  per  Capitano*  il  quale  era 
anco  egli  già  molto  intrinfeco  di  Parme, 
nione ..  Coftoro  erano  qua  fi  quei  medefi. 
mi ,  ch'il  Rè  altre  volte  haueua  hauuti  in 
odio.  Volle  dopoi  Alefsandro  far  pruoua 
de  gl'animi  de'foldati ,  e  però  fece  inten- 
dere, che  chi  voleua  fcriuere  lettere  in_j 
Maccdonia,le  defse  a'fuoi  mandati,!*  qua. 
li  le  porrerebbono  fidatamente  .  Perche 
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ciafcano  lemplicernente  fcriiiwia  à*  fuoi 
amici  il  parer  fuo.  Alcuni  haucuano  a 
noia ,  &  altri  baueuano  caro  d'cllere  alla 
guerra;  Onde  furono  lette  tuttequclle 
lettere,  così  di  chi  virtaua  volentieri,  co 
me  di  chi  fc  ne  doleua .  E  coloro ,  che  a 
forte  s  erano  lamentati  per  Iettere,&  ha 
ucuano  à  difpetto  la  fatica,tutfipercom- 
mimon  del  Ré  furono  metti  invna  fchic- 

ra  m  difparce  per  cagione  divituperio,<Ji- 
cendo,  com'ci  voleua  hauerc  Coldati  bra- 
ni in  guerra ,  e  voleua  decollare  chi  par- 
laua  liberamente  da  chi  era  troppo  corri, 
uo  à  credere.  Quefto  partito,  come  che 
roiic  lenza  difcorlo ,  nondimeno  riufei , 
come  gli  altri,  rutto  in  grandezza,  efcli 
cita  fuajpcrcioche  i  va'Wìflimi  qiouani 
aizzati  dall'ingiurie,  con  cui  erano  fuer- 
gognati ,  fufeitarono  la  virrti  foro,*  per 
rotti  tal  catico  d'addouo, furono  tali.che 
non  vi  fu.  chi  più  animofameure  com» 
batfefsedilotojfapcodo,  chefeà  Così  po- 
chi non  porcuano  fta  re  afeofe  le  ptuoue 
dc'prtì  valenR.Aleflàfndrohairendo  in  ral 
modo  acconcio  everte  cofe,  &  ordinato 
vn  Satrapo*  gli  Ariannij  fec*  intendere, 
come  s'hauetia  à  marciare  contro  eli  A* 
criafpv  quali  all'horacon  alrronoroc  fi 
chiamaaano  Eucrgeti.doue  trouandoti  1' 
cflcrcito  di  Ciro  mal  concio  dal  freddo  « 
d  illa  carema  del  viucrc ,  iti  da  loro  fou- 
ueuuto  d'ai  loggiamcnti,*  divettouaglie. 
Il  quioto  giorno,  ch'egli  arriuò  in  quel 
paefe,  fcppccdme  Satibarzane,il  quale  s 
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era  ribellato  à  Bello  ,  con  vna  banda  di 
Caualli ,  .di  nuouo  haueua  rotro  contro 
gli  Artici .  Perche  diede  à  Carano,  &  ad 
Erigio,  con  Artabazo  ,c  con  Andronico 
fei  mila  fanti  Greci ,  e  feicenro  caualli,  & 
egli  in  fefsanta  giornf  mife  in  ordine  la 
gente  de  gli  Euergeti  ,  donando  loro 
molti  denari  per  la  chiara  fede  ,  eh  cfli 
oflèruaronoàCiro.  Dipo»  bauendoui  la. 
feiato  AmeniHe,  che  Ài  Cancelliere  di 
Dario  ,  per  Gouernarore  p  *  foggiògò 
gli  Aracofi  ,  il  paefe  de' quali,  confina^ 
col  mare  di  Ponto .  Qu'ui  riduftè  lòtto 
dife  l'efercito,  che  fu  focto  Parmenio- 
ne ,  nel  quale  efercito  erano  fei  miJa_* 
Macedoni ,  dugento  Nobili ,  cinque  mi. 
la  Greci ,  e  dugento  caualli ,  il  fiore  fen» 
za  dubbio  di  tutto  l'efercito  reale .  Ordì- 
nò  »che  Mennone  forte  Pretore  de  gl'A- 
*  acofi ,  e  gli  Iafciò  per  prefidio  quattro 
mila  fanti ,  e  feicenro  caualli .  Aleflan- 
dro  entrecoti  l'efercito  fra  certe  genti, 
che  non  erano  nè  anco  troppo  conosciu- 
te da'  loro  vicini ,  percioche  non  vole- 
uano  ptatrica,  nè  commercio  di  veruno , 
e  *  fi  chiamano  Parapamifàdi ,  huomi- 
ni  villani ,  e  frà' Barbari  molto  rozi,  i 
quali  dall'asprezza  de'  luoghi  haueuano 
rirato  la  ferocità  delle  nature  loro .  Co. 
fioro  guardano  in  gran  parte  alla  fred- 
diflìma  Zona  di  Tramontana,  e  verfo 
Ponente  confinano  co'  Battriani ,  verfo 
Mezo  giorno  col  mar  d'India  .  Murano 
da  principio  le  lorocafipole  co'  mattoni; 
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e  perche  il  paefe  ha  careftia  di  legname , 
però  fanno  edifici  ancora  fopra  la  fo- 
gliata fchena  del  poggio  co'  medefimi 
mattoni  dal  fondamento  fino  al  retto; 
Tuttauia  lé  loro  fabriche  fono  da'fonda- 
menti  affai  larghe ,  ma  crefeèndo  in  alto 
fi  nftringono  à  poco,à  poco,e  finalmente 
fi  congiungono  in  cima  a  guifa  d'vna_^ 
naue.donde  lafciano  vna  buca,  che  per  di 
fopra  rende  il  lume .  Tengono  fotterra 
fino  al  mezo  le  viti,  e  gli  alberi,  fe  alcuni 
ve  ne  hanno ,  che  in  tanto  ftridor  del 
freddo  portano  durarla  nella  gelata  ter- 
rà, ti  verno  tutti  ftanno  copertila  come 
la  ncue  s'è  flxuttà,e  la  terra  ha  comincia, 
to  aprirti  >  tornauo  fopra'l  terreno  all'a-j 
ria.  E  fonui  le  neui  tant'alte^  in  tal  mo- 
do aggiacciate  con  perpetuo  fido,  che  no 
vi  fi  vede  orma  di  fiera ,  ne  di  vcceilo  al- 
cuno ;  La  luce  del  Cielo  fi  può  più  vera* 
niente  chiamare  ombra  >  che  luce  ;  per-] 
cioche  fempre  fihrcde  fopra  la  terra  viu* 
1  buio  /come  di.  notte  ,&  à  pena  fi  difcerJ 
j  ne  vna  cofa  ;  quando  l'huotno  le  è  bene 
apprettò  .  Perche  l'efferato  quafi  ab- 
bandonato in  quefta  foli tud ine  d'ogni 
hu mano  aiuto  %  patì  careitia  d'ogni  cofaj 
prouando tutti  i  mali,  che  pruouare  fi 
pò  (Tono,  freddo,  ftanchezza,  e  difpera-| 
j  tionc ,  Molti  ve  ne  morirono  per  l'info- 1 
lieo  gielo ;  che  metteuano  le  neui ,  molti  I 
vi  perderono  i  piedi>e  fopra  tutto  fu  da  n- 
nofi (lìmo  à  gl'occhi  d'infiniti .  Altri  poil 
ve  ne  furono  ,  che  c  (Tendo  e  (fi  fianchi  ,| 
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c  venendoli  meno,cadcuanfopr*ii  ghiac- 
cio, e  non  potendo  più  muouerfi,la  forza 
del  freddo }  e'1  fido  grande  in  cai  moda 
ghnnrizaua ,  che  bob  fi  poteua no  in  ve- 
run  modo  aiutare  à  leuarn  fitti.  Motti  ne 
aggranchiauano,&euendo  tutti  leuati  sii 
da'  compagni ,  non  v'haucuano  akro  ri- 
medio, fe  non  forzargli  à  carni  n  are  ;  per- 
ciochc  aJl'horamouendofi  il  caldo  natu- 
rale, tornaua  loto  qualche  vigore  nelle 
membra .  Coloro ,  che  poterono  andare 
alle  cafìpole  de'  Barbari ,  fi  rihebbero  in 
vn  tratto .  Ma  Vi  era  sì  folta  la  caligine» 
che  non  vi  fi  .vedetta  dentro  altro,  che  fUr 
mo.  I  Bai  bari,  non  battendo  mai  più  ve. 

duto  nc'lor  paefi  foreftiere  a!cuno,vedé- 

do  bora  cosi  in  vn  fubiro  tanti  armati  re? 
ftarono  meri  morti  per  la  p«ura  ,  e  recar 
nano  loro  ciò,ch/cflì  haueuano ,  pregan- 
dogli,^ pcrdonaffcraloro.  II.  Rè  anda-,r 
ua  à  piedi  intorno, al  campo,  rizzandone 
conle  Aie  mani  alcuni ,  che  giaceuano,  e 
fo  lenendone  altri  co  la  fua  per  fona  pro- 
pria,  i  quali  mal  volentieri  potevano  fe- 
g«itarlo.Hora  nella  vanguardia  ,hora  nel 
mezo,  $c  hora  fi  vedeua  nella  retroguar- 
dia, raddoppiando  à  fe  mede/imo  la  fatir 
ca  di  cammare .  Finalmente  arriuarono 
«n  luoghi  f  iù  domeftichi ,  dòue  hauenda 
con  abbondàza  di  vettouaglia  rinfrefea- 
to  l'è  fercito ,  compatirono  ancora  gl'ai? 
truche  non  haueuano  potuto  marciar  co 
campo.  Quindi  *  mode  le  gemi  al  mon 
te  Caucafo  :  lacuj  fchena  con  perpetui 
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giogo  diuidel'Afia,  e  parimente  quinc1 
guarda  il  mare,ch'cntra  in  Cilicia,e  quin- 
di i!  mar  Cafpio,&  il  fiume  Arafse,  &  al- 
tri defèrti  del  paefe  di  Scithia .  Il  monte 
Tauro,  che  di  grandezza  è  il  fecondo. è 
congiunto  col  monte  Caucafo  ;&  alzan- 
doti da  Cappadocia,  pafsa  per  Cilici* ,  & 
appiccati  co'monti  d'Armenia.  Inquefta 
guifa  tanti  gioghi  l'vn  con  l'altro  attac 
caci  à  modo  di  catena  ,  hanno  perpetua 
fchena .  Perche  i  fiumi  d'Afia,quafi  tutti> 
altri  corrono  ai  mar  Rofso,al  tri  al  mate 
Cafpio,3c  altri  all'Hircaao,&al  Pontico. 
In  diecifcrtc  giornate  Alefsa  ndro  fuperò 
con  l'efercito  il  Caucafo  ,  nel  quale  vi  è 
vna  balza  di  circuito  d'vn  miglio  >  Se  va 
qua  r  t o,  e  d'altezza  di  mezo  roig I io ,  d o- 
ue  gli  antichi  hanno  detto,  che  fu  legato 
Prometheo .  Fù  eletto  il  luogo  alle  radici 
del  monte  da  edificami  vna  Città ,  doue 
fù  concefso  à  fette  mila  Macedoni  vecchi 
Se  à  quei  faldati,  àVquati  più  non  poteua 
(eruirfi,  il  poterli  fermare  nella  nuooa 
fta  nza  .  Quefta  Città  fò  chiamata  da  gli 
habitatori  medefimamente  Alefsandria . 
Ma  Befso  impaurito  per  la  preftezza  d' 
Alcfsandro  ,  facendo  facrificio  à  gli  Dei 
Paterni, fecondo  il  cofturne  di  quelle  gen- 
ti ,con  bella  cerimonia  .cominciò  nel  con- 
ato a  confili  tare  con  gli  amici ,  e  co'Ca, 
pitan i  deirefercito  (opra  la  guerra .  Co. 
loroefsendo  alterati  dal  vino  andauano 
e falrando  le  forze  loro-,. e  fpregiando  ab. 
bafsauano  quelle  de'hemtcr,  come  di 
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co  numcro,c  di  genti  fenza  difcorfo.  Bef- 
fo più  di  cinti  altiero  in  parole ,  &  arro- 
gante ,  per  quel  Regno,che  s'haueua  ac- 
quiftato.con  tradimento ,  &  à  pena  <Tin- 
tellctto  fano,  cominciò  à  dire  :  Che  la  fa 
ma  de*  nemici  era  crefeiuta  per  infingar- 
daggine di  Dario  j  Percioche  hauendo- 
g!i  effo  incontrati  nelle  ftrettiflinie  foci 
di  Cilicia  ,  ritirandoti  indietro  ,  harcbbel 
potuto  alla  fprouifta  condurgli  in  luo- 
ghi per  natura  ,  e  per  fico  fatati ,  e  diffi- 
cili ,  douc  efsendoui  oppofti  tanti  fiumi , 
e  tante  grotte  de*  monti ,  facilmente  fa- 
rebbono  (lati  colti, e  non  haurebbona 
pure  hauuto  campo  da  fuggire,  non  che 
da  far  refiftenza .  Ma  à  lui  pareua  di  ri- 
tirar fi  ne*  Soddiani ,  c  d'opporre  al  ne- 
mico il  fiume  Olio ,  come  vn  muro  ,  fio 
canto,  che  gli  venifle  buon  foccorfo  dcl- 
,  le  genti  vicine .  Che  vi  verrebbero  i  Co* 
tarmi,  i  Daghi,  i  Sagi,gl'Indi,c  gli  Scithi, 
*  c.°//°  c'habitano  di  là  dal  fiumeTanai/rà'qua. 
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li  niuuo  ve  n'è  tanto  picciolo  ,  che  con. 
le  lue  (palle  non  polla  pareggiare  il  co- 
cuzzolo di  qualunque  foldatoMacedone. 
Gridarono  aH'hora  tutti  imbracati ,  che 
queftofolo  partito  era  fahitifèro ,  e  Beffo 
commandò ,  che  11  mefeefle  vino  intorno 
in  maggior  copia,  come  fe  fopra  la  cauo. 
la  s'hauefse  à  ioggiogare  Aleuandro  .  E- 
r»  à  quello  conuito  Cobare  natio  di  Me- 
dia ,  e  famofo  più  perche  ne  fa  cena  prò- 
fettìone  ,  che  perche  egli  fapefle  cofa  al- 
cuna dell'arte  magica  " 
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non  frange  ,  che  inganni  ciafcuno ,  ma 
nel  relto  egli  era  modello  ,  e  da  bencj  . 
Coltui  hauendofaccofua  fc*u(a  ,  com'ei 
fapeua,  éhe  ad  Vii  fottio  é  più  veile  vbidi 
te  alle  cole  dette  >  che  dar  coniglio  di 
(ho,  percioche  chi  vbidifce  corre  il  mede, 
fimò  rifehio ,  che  gl'altri,  e  crii  dà  confi 
glio,  porca  pericdloda  fefolo,  porfèà 
Befso  vna  cazza,ch'egli  haueua  in  mano; 
La  quale;,  corte  Befso  hebbe  prefa,  Coba- 
rc  difse  j  La  natura  de'mor  tali  ancora  à 
qucfto  modo  fi  può  dire ,  ch'ella  fia  em- 
pia ,  e  contraria ,  poiché  ciafcuno  è  più 
trafeurato  nelle  fue,  che  nell'altrui  facen. 
de .  I  configli  di  coloro ,  che  da  loro  me. 
definii  fi  configgano ,  certo  non  fi  chia* 
rifeono  affatto  ;  Percioche  ho  :  la  paura, 
hor  la  voglia ,  e  molte  volte  il  naturale 
amore  di  ciò ,  che  habbiarto  penfato ,  ci 
adombra  la  mente .  In  voi  non  rcgni_# 
forte  alcuna  di  fuperbia  .  Cort  l'efpc- 
rienza  Voftra  fapcte  conoicere  ciò,  che.* 
voi  maneggiate ,  fe  queftq  partito  fia  v- 
nico  i  ò  quell'altro  perfetto .  E  di  grand' 
importanza  il  pefo,  c'hauece  della  reale 
corona  in  tefta .  E  v'è  di  meftiero.ò  mo. 
detatamenfc  portarla,  onero  (cofa,che 
io  non  Vorrei)  che  vi  rouiniate  fotto .  Bi- 
fogna  anco  vfar  configlio ,  e  non  furia . 
Soggiunfe  olere  di  quefto  quel ,  che  voi 
garmenre  fi  d «ceua  apprefso  i  Battriani  ; 
the  il  Cane  ,  che  molti  abbaia  ,  poco 
morde  >  e  che  tutti  quanti  i  fiumi,quan* 
co  fono  più  cupi,  tato  fanno  ma  co  romo. 
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re,  c  ch'egli  haucua  dctraquefto  accioi 
che  fi  fàcefte  ptuou»  qual  fofle  la<  pru- 
denza de'Bu  reati.  Perchegli  vdicori  ftar 
uano  fofpefi  ad<  afpettat e  il  parer  fuo 
quando  egli  lo  publico  veramente  coiw 
più  vtile.che  fodisfattionedi  BciTojdiccn- 
do:  ìrfollecitjlTìmo  Rè  noflro  nemico  ha» 
q*»afi  il  piede  nell*  antiporto-  della  corte 
reale  ,  dòuenoi  fiamo;  e  farà  qui  cernie 
genti  prima,  che  vacuiate  da  cjtieflfa  te- 
ttola Et  hora  vi  nfoluere  voi  à  far  venir  1* 
efercito  dal  Tanai,  e  mettere  i  fiumi  per 
riparo  contro  l'armi, crcdéndoui,  che  dò. 
tje^pj  fuggirete,  ij  nemico  npn  ha W>«a  à 
porerui  tener  dietto  ?  il  viaggio  è  cpnv 
naune  ad  ambedue,&  è  più  MW&lù vh¥ 
ctote  ,  E  benché  vi  diate  à  «edere ,  che 
chi  hj  paura  corra  veloce^,  nondmven 
più  veloce  corre,chi  (eguc  con  ifpcraoza 
É  perche  non  foilecitate  voi. ad  acqui- 
ftarui  la  grafia  dc^piàpoflente,  &  à  rcn- 
detuegh  ?  Comunque  vi  riufcwà,rniglior 
fortuna  harere  quando  vrgli  farete  refo, 
andandogli  conerò  come  uenveo .  Il  Re. 
gno.che  voi  hauete,  non  è  voftro;  e  però 
tanto  più  facilmente  ne  potrete  cÉTcrs^* 
fpogliaro.  AlPhora  fot fc  comiawerete  ad 
clfer  giudo  Rè,  quando  da  lui,  che  vi  pud 
dare ,  e  torre  il  Regno/arcte Cattatale-»» 
Voi  hauete  chi  fedelmente  vi  configlia , 
ma  fc  indugiaretroppo  à  dargli  effetto  ,!: 
vi  truouerete  ingannalo.  Vn  bellp.e  buon 
cauailo  è  tale;  che  patta  (olamentea  mo- 
tirargli  lo  fcudifcio,  ma  vn  poltrone  non 
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fi  può  ,  nè  anco 
fpronatc  Becche  per  natura 
e  per  iró^pò  vjno,róofted  $fai 
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veduto  cacciar  manose  sfoderar  la  feimi- 
tarrajlo  poterono  tenere,ch'ei  noi»  Pam 
nra^iaiTe.Tutrauiavfcito  fuor  dì  fe  ftefTo, 
fi  partì  dal  cornuto.  Cóbare  fcappando 
via  frà  quel  tumulto  ,  fc  ne  fuggì  ad  A- 


Co&tì 
per  da 
buon  ci 
figlio 

Beffo 
fotta  p 
ricolo  d 

letta  ndro .  Hauetia  Beffe  otto  mira  folda- 

Battriani,  i  quali,  mentre  fi  diedero  *mm*x 
credere ,  che  i  Macedoni  per  PinJifpofi-l**^  ' 
t ione  dell'aria  doueiTero  andare  più  to fto 
in  India,  vbidiròrto  con  molta"  prontezza 
à  ciò  «ch'era  impofto  loro.  Ma  poiché  fu 
cofa  certa  favenuta  d'Aleirandro.torrian 
do(ène  tutti  alle  cafe  loro? ,  piantarono 
Beffo ,  il  quale  con  vna  banda  de  Tuoi  ca» 
gnetti,  ch'erano  flati  fotti  nelle  fede.paf- 
fando  il  fiume  Olio,  &  abbruciando  tutte 
k  barche ,  eoa  le  quali  egli  haueua  if  fiu- 
me ,  aceioche  il  nemico  non  fe  ne  potere 
fetuire^andò  ne'Soddiani  à  far  nuoue  ge- 
li. Aleiiandro,come  s'è  detto  di  fopra,htf- 
tfaua  pa flato  il  monte  Canea fo  ;  ma  per 
careftiadi  vettouaglia  h .menano- comin- 
ciato à  patir  fame.  *  Cauauanotl  fugo.  c 
della  Se  fa  ma , e  con  effo,  come  fi  fa  con  Vìa s  j  / 
ólio^Vngeoano  le  membra  <  Ma  fi cbm  fi 1££ 
peraua  l'rna  dell'ampolle  di  queftofugo M^.  ^ 
dugence  quaranta  danari, e  l'ampolle  del  L  /•  -  i  " 
mele dugentonouanta, e def  vino frecen-  e's"  r 
to  .  Non  vi  fi  truouaua  gfano,ò  pochiflì 
moaffatto.Haaeuano  fatto  i  Barbari  fot 
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to  terra  buche  ,  da  loro  chiamate  Sirti  > 
clone  haueuano  nafeofto  le  biade  con  ur- 
ta diligenza  ,  che  niuno  l'harebbe  potu- 
te truouaté  ,  fuor  che  chi  i'haueua  causa- 
te fotro.  Frà  tanta  cateftia  di  vettoua- 
glia  ,  i  foklati  fi  foftentauano  con  pefee 
di  fiume  r  e  con- herbe.  E  di  già  erano 
venuti  menoquefti  cibi  ancora,  cpianda 
fù co m mandato,  che  s'amroazzaflèro  le 
bclìie  da  portare  fonia  -,  con  la  carne  del- 
le quali  fi  palcerono  fin  che  furono  arri- 
sati nel  paefe  aVBatcriani .  I!  terreno  di 
coltoro  è  di  più  forti ,  e  di  natura  ditier- 
fa  .  In  qualche  luogo  vi  fono  moiri  al- 
beri,  e  vici,  che  fanno  gran  copia  di 
frutti  fapomi .  La  terra  è  grada*,  c  ba- 
gnata da  fpefle  fo mane.&r  il  più  domefti- 
co  di  ella  fi  lauora  à  grani ,  e  biade  ,  il  re- 
tto ferire  per  paftura  delle  heftie .  Oltre 
di  quefte  vi  e  gran  parte  di  quella  mede- 

(ìma  terra,cht  non  e  fe  non  rena  ftcrile . 
Quella  pjKte  ,  che  è  fecchiuìma,  non  ge- 
nera^ huomini,  nè  biade.  Ma  quando 
follìa  no  i  venti  dai  mare  di  Ponto  ,  tutta 
quel  (àbbione,  che  giace  per  la  campa- 
gna ,  s'ammonta  infieme  ,  e  moftra  da 
difeofto  fembianza  di  gran  colline  ,  e  fi 
perdono  tutte  l'orme  della  ftrada  di  pri- 
ma. Chi  palla  per  la  campagna  à  guifa 
di  nauigant i  ,  ollerua  di  notte  le  nelle  ; 
al  corfo  del  re  quali  varino  per  la  vi»  dirit- 
ta ,  e  qmtì  vi  fi  vede  più  lume  la  notte , 
che'l  giorno .  Per  quello  il  paefc  di  gior- 
no è  fenza  via,  pere  he  non  fi  trnoua  orma 
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ia  feguitare ,  c  Io  fplendor  delle  ftelle  e 
ricoperto  Halle  nebbie.  £  fé  quel  vento, 
che  viene  dalmare  ,  incontra  alcuno  per 
ria,locuopre  di  rena  ,  e  fa  fommergere . 
Ma  doue  il  terreno  è  più  benigno ,  vi  na 
fee  gran  quantità  d'huomini,e  di  camiti. 
Però  il  numero  dc'Caualieri  Bartriamar- 
riaaua  fino  à  trenta  mila .  Bat ero  capo  di 
quel  paefe  è  porto  fotto  ParopamiiTo ,  e 
dalle  fue  mura  parta  il  fiume  Battro  ,  cr 
hà  dato  nome  alla  Città  ,  &  al  paefe  . 
Qui  ni  eflcndoil  Rè  alle  ftanze ,  gli  ven- 
ne auuifodi  Grecia  ,  come  il  Peloponne- 
fo,  &  i  Lacedemoni  gli  s'erano  ribellati . 
Percioche,  quando  fi  partirono  i  me/lì 
per  venite  à  recargli  la  nuoua  del  prrnei» 
pio  di  quefta  ribellione  ,  e (U  non  erano 
ancora  frati  foggiogaci ,  evinti.  Fli  an- 
co aggiunto»  quefto  vn'àlcrò  fpauenro , 
che  gli  Scithi ,  i  quali  babitano  di  là  dal 
fiume  Tanai  ,  veniua no  in  aiuto  di  Bef- 
fo .  In  quel  medefimo  tempo  gli  fò  ri- 
ferito  ciò ,  che  Ca ra no  ,  &  Erig io  haue- 
uano  fatto  nel  patfe  de  gii  Ari }  i  quali 
s'erano  azzuffati  con  i  Macedoni-.  Il 
Generale  dt'Bar bari  era  Satibarzane  ri- 
fuggito. Cortili  vedendo ,  che  la  batta- 
glia dalPvna  ,  e  dall'altra  parte  andana] 
lentamente ,  e  del  pari ,  caualcò  nelle-»  ' 
prime  file,  etrattofi lacclara ,  facendo 
ar  re  fra  re  chi  lanciai»  armi ,  domandò 
fe  alcuno  volcua  combattere  fecoà  cor- 
po-,  à-  corpo ,  ch'egli  era  per  iftar  con  la 
tefta  feoperta.  Non  comportò  la  ferocità 
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del  Barbaro  il  Capitano  di  quell'edera'- 
tòjil  quale  conicene  rolle  vecchio*  &  ag- 
gradato da  gl'anni,nondimeuod'anfmo, 
e  di  prodezza ,  non  era  da  eiTcr  cenuro  da 
manco  di  qua]  ftfoflc  gtouane.Que  fticà 
uandott  la  celata ,  e  moftrando  la  ca nu- 
tczza.dtflc .  É  venuto  il  giorno^h'io  trio 
ftri,qiuali  amici, e  quali  faldati  b abbia  À- 
leflandro  .  E  fenza  piu  àlrto!dire,fpinfc  il 
caual  lo  contro  il  nemico.  Crede reftì,che 
folle  (rato  convmandaro  ad  arhenduer 
campi ,  che  po fallerò  l'armi,  come  ittv 
tratto  fi  fermarono  per  dar  campo  hbc-' 
ro  ,  e  per  attendere  non  pur  la  forte  de' 
due, ma  la  loro  ancora ',  poich'età  batic- 
uane  è  feguitare  l'alrrm  fortuna.  Fiì  pri- 
mo il  Barbaro  ,  che  lanciato  vn'hafta  ,  la 
quale  Erigi©  fchifò  col  chinare  vn  poco  il 
capo  .  Ma  egli  dato  di  f proni  ai  cauallo, 
còrt  animo  di  nemico  in  tal  modo  gl  i  £c* 
co  viia  lancia  ricimezo  della  gola  ,  chef 
gli  vfcì  per  la  collottola .  Quantunque  il 
Barbaro  folte  abbattuto  da  Causilo  in  o- 
gni  modo  ancóra  faceua  contratto  .  Ma 
egli  cattandogli  l'hafta  della  ferirà ,  gRc* 
ne  dirizzò  v  n'a-ltra  vòlta  al  vifo.  Satibàr* 
zane,pcr  morir  più  tofto,  prefe  l'hafta  có 
la  mano,&  a:utò  il  colpo  del  nemicò.  Al 
l'hot  a  i  Barbari ,  Muendo  perduto  il  Ca- 
pitanojch'tgfino  piò  per  forza,  che  di  lor 
volontà  baueuano  feguiro.nè  feordati  de 
i  meriti  d' Ale ffandro,(i  refero  ad  Èrigio'. 
■ÀlclTandro,  come  che  non  foue  ben  fica 
i f  o' de  gli  Spartani  »  lieto'  nondimeno  d'i 
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quefta  autfo  t  c  fopportando  con  animo 
^randifTfmo  fa  nbcilion  loroidiffc  :  Ch' 
eglino  noi) s'erano  affidimi  maidi  (co- 
prirc  gli  attimi  loto  prima  ,  che  non  ha* 
ntuan --Capotò  per  cofa  certa,  ch'egli  fotte 
arroto  al  fincdèll-lBdia.Egli.perfegm- 
ràndo  Bcflo)diIòggio  il  campo,  e  marcia 
ck>  gli  venne  incontro  Érigio,  portando  j 
gli  Tè  fpoglic  dc'Bar  bari ,  come  honora- 
co  trofeo  di  guerra  .'  Cpnfcghò  ÀleflTatt- 
dro  il  paefede'Battriaiiiad  Artabazo,&  al 
lurlafciò  tutte  le  bagaghe,tùt ti  gl'impac- 
ci infierii*  col  prefidto  •  Égli  entrò  con  le 
fchicrc  più  fedite  nc^djshabitatì  luoghi 
dt'Sufaanijfaccndo  marciar  Peflfcrcitò  di 
notte.  La  càreftia  delPacquc,di  cui  hab- 
biamo  détto  innanzi,  haueua  accefogran 
(creinoli  tanto  perchè  ha  umifero  voglia  di 
bere ,  quanto  per  difpcrat/one  di  non  po- 
tere haucr  dell'acqua  ,  percioche  in  cin 
quanta  miglia  non  ne  poterono  truouare 
pure  vn  pcfcO;  Ilvaporc  dell'ardènte  Sole 
accende  l'arena,  c  com'è  Ila  ha  comi  n- 
ci aro  ad  infocarla  bbrucia  ogni  co  fa , non 
altrimenti,  che  fc  foQcm  perpetuo  incen- 
dio*. Oitrfe  di  qudìb  il  fumò  y  che  nafee 
dall'èfìremo  caldo  dèlia  ttrra.còpre  il  So. 
le  di  mamefa     che  la  campagna  non  ha 
1  fembianza  d'altroché  d'vn  graHe,  e  pro- 
fondo mare.il  caihinaie  di  notte  parcua, 
che  folle  più  comportatole  $  percioche  i 
faldati  fi  nhaueuano  alquànto  per  la  ru- 
giada^ per  lo  frefeo  della  nòtre  .  Ma  co 
rnesù'I  far  del  giorno  veniua  il  caldo.e  I' 
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afeiutto  fucciauaognihumor  naturale} 
rimaneuano  con  la  bocca  i  c  con  le  intc-| 
riora  arfe  affatto .  Perclic  primieramente 
cominciarono  à  perderfi  d'animo ,  dipoi 
à  venirti  meno  ca'corpl  Patena  loro  ma- 
le Io  itar  fermici  marciare  innanzi,e  po- 
chi  ve  ne  furono  t  ì  quali,  auuertiti  da  chi 
h  j ucua  prattica  del  paefe,  non  portaftero 
acqua  con  loro  .  Quella  fpenfe  loro  vn 
poco  H  fete  ,  rtìa  crcfccndo  poi  il  caldo 
grande,torftòdi  nuouoil  defiderio  mag- 
gióre di  bere .  Tutto  quel  vino  dunque  É 
e  quell'olio,  ch'eflì  haucuano ,  fu  da  loro 
fe  nza  d  i  fifc  renza  inghiottito ,  &  era  tanta 
la  dolcezza  de!  bere  ,  che  non  credeuano 
mai  pili  hauere  à  patire  fete  j  Ma  come 
haueuanocosì  ingordamente  beuuto ,  fi 
lemma  no  tanto  carichi,  che  nou  pote.ua- 
no,nè  portare  l'atini,oè  caminare,e  mol- 
to meglio  parcùa,che  ne  fteflTcro,  coloro* 
che  non  haueuano  hauuto  da  bere .  Per- 
cioche  chi  tanto  foor  di  mifura  haucuau* 
beuuto ,  bifognaua  per  forza,  che  vomì* 
tando.ributtafle  fuora  ogni  cofa. Gl'ami- 
ci del  Re  travagliato  da  tanti  mali,  gli 
ftauano  d'incorno^regandok^ch'ei  fi  ri- 
cordale di  loro  ;  percioche  egli  con  la^* 
grandezza  dell'animo  fnoera  folarticnrtf 
vnico  rimedio  à  tutto  Pefercito,che  veni» 
uà  meno  .  In  quefto  mezo  due  di  coloro, 
ch'erano  andati  innanzi  à  pigliare  gli 
alloggiamenti ,  vennero  incontrò  ad  A- 
ìeffandro ,  portando  acqua  ne  gli  otri  per 
fouuenire  a'fuoi  figlinoli  ,.i  quali  erano! 

 >■!    m  iù  »     ■   I  ■  i  1    r  I 
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n  quel  medefiroo  cferciro ,  fapendo  egli.  I 
ìo,  come  eflì  trafelauano  della  fmifuratal 
"ete  .  Vedendo  coftoro  il  Rè ,  vnp  di  loro 
jprcndo  vn'otre  ,cmpì  vn  vafo ,  ch'egli! 
baueua  Ceco,  d'acqua,  e  glielo  porfe  .  A- 
leffandro  il  prefe ,  e  domandando  à  chi 
-Ili  porcaflero  l'acqua.intefe  come  la  por. 
tauano  a'ioro  figliuoli.  All'hora  renden* 
dogli  il  vafo  pieno  ,  come  ei  l'haucua  ha 
uuto,difle:Io  non  vò  comportare  d'effe  rei 
folo  à  beuerc ,  &  à  tutti  non  poflb  io  di* 
ftribuire  si  poc'acqua .  Voi  correte,  e  da-  j 
tela  a'voftri  figliuoli,  per  cui  l'hauetej  I 
portata.  All'vltimó  egli  arriuò  pure  quafi 
su  la  fera  al  fiume  Offo.  Mal'cfercito 
per  la  maggior  parte  non  l'haucua  potu 
to  feguire ,  onde  egli  fece  fare  fuochi  su 
la  cima  del  monte  ,accioche  coloro ,  che 
così  malageuolmente  gli  veniuano  die- 
tto ,  conofeefféro  di  non  effer  troppo  d> 
feofto  dal  campo .  Dipoi  commi fc  à  quei 
delia  vanguardia ,  i  quali  prettamente  s* 
erano  rinfrefeati  col  bere ,  e  col  mangia- 
re ,  che  akri  crapieflcro  otri ,  altri  vafi , 
co'quali  poteffero  portare  acqua ,  e  dare) 
aiuto  a'ioro.  Ma  chi  haueua  troppo  ih- 
gord amente  beuuto  ,  reftringendofcgli 
il  fiato  s'era  morto.  E  moki  pili  ne  mori- 
rono in  quefto  modo,  ch'in  alcun  fatto 
d'arme.Ma  AlefT.  con  la  corazza  indoffo, 
fenza  eflerfi  punto  rinfrefeato ,  nè  con  il 

1 mangiare ,  nè  meno  con  il  bcuere,fi  fér- 
mo da  quella  parte ,  per  douc  paflaua  \ì 
fuo  esercito  .  Nè  prima  volfe  lui  an- 
date 
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dare  à  rinfrefcarfi,che  non  fodero  paffuti 
coloro,  che  andavano  dietro  al  campo, 
pafsò  tutta  quella  notte  vegliando  in  có- 
n  mio  trauaglio  d'animo  ;  L'altro  g  orno 
non  fò  anco  punto  più  allegrojpercioehe 
haueua  barche  da  traghettare  il  fiume ,  e 
non  poteua  rizzanti  vn  ponte,  per  elTer  if 
terreno  fpogliato  ,  e  prillo  affatto  d'ogni 
legname.Perche  s'apprefe  à  quel  partito, 
che  la  neceflìcà  gli  haueua  polto  innanzi. 
Dhlnbuì  fra  i  faldati  molti  otri  pieni  di 
(trame ,  &  abbracciandogli  eflì  va  Iicaua- 
no  il  fiumc,e  chi  prima  vaKcaua ,  ftaua  su 
l'altra riua  alfa-guardia  fin  che  ~K 


che  gli  altri 
in  Tei  giorni 


paflartero.  A  quello  modo  in  fei  giorni 
fornì  di  mettete  tutto  Te ferciro  sii  l'airra 
riua .  Era  fi  egli  di  già  nfbluto  di  fpigner 
contro  Bcflb,quado  intefe  ciò,  che  fi  trat- 
tana  frà'Sufiani.Frà  cattigli  amici  di  Bef- 
fo,  Spiramene  erada  lui  tenuto  in  fuprc- 
rào  grado  d4honore. Ma  niun  beneficio  è, 
che  mai  pofla  mitigar  Ja  perfidia  dcJcr a- 
ditori ,  e  tantomeno  poteua  euere  cono» 
feiuta  in  coilui,  quanto  egli  più  di  ciafeu. 
noftimaua,  eie  Bcflo  haucue  ben  fatto 
ad  vecidere  il  Rè  foo.  Pareua ,c he'l  titolo 
di  quello  fuo  tradimento  forte  lodeuole , 
fono  nome  di  far  vendetta  di  Dario .  Ma 
egli  odiaua  lafórtuna,e  non  la  ribalderia 
di  Beffo  .  Cofttu, hauendo  vdito,come  A. 
leflandro  haueua  valicato  il  fiume  Odo , 
tolfc  in  fua  compagnia  per  fare  quefto 
trattato  Datafcrne  e  Catene,  a'quali  Bef- 
fa haueua  grandi  ili  ma  fede.  Efliandaro- 
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no  più  di  voglia  ,  che  non  erano  Araci  ri. 
chiefti,e  pigliando  con  eflo  loro  otto  bra- 
uiilìmi  giouani ,  fàntafticauan  fopra  que. 
fto  tradimento .  Spiramene  andò  à  Beffo, 
e  da  Colo,  à  folo  gli  dilTe  d'hauer  ritmo 
uato,come  Datafernc,e  Catene  gli  haue- 
u  a  no  ma  chinate  contro.,  c  tracciando  e- 
glino  di  darlo  vino  in  mano  d'  AJeffan- 
dro«j  erano  flati  impediti  da  lui ,  il  quale 
gli  haucua  legati  nelle  mani  _  Beffo ,  te- 
nendogli obljgo  feom'ei  credeua  )  di  tan. 
to.  beneficio  ^partela  ringrariò.c  parte  de- 
fìderofo  di  fargli  punire  affètto-,  fe  gli  fe- 
ce venire  innanzi  Coloro  .hauendofi.  le- 
gate da  loro medefìm  i  te  mani  ,  furono, 
menati  da  gli  altri  confapeuoli  del  trat- 
tato in  presenza  di  Beffo,  il  quale,  guar- 
dandogli con  terribil  volto,  u  leuò  da  fe 
dere,  con  animo  di  far  loro  qualche  male 
con  le  fu  e  proprie  mani,  Ma.eglino,fenza 
più  finger  cola  veruna ,  lo  tolfero  in  me- 
zo,c  come,  ch'egli  faceffe  refifteza  in  va- 
no pur  Io  legarono,cauandogIi  di  teda  la 
real  coronai  ftracciadogli  1» verte,  ch'ei 
s'era,  veftito  dèlie  fpoglie  del  Rè.  vecifo . 
Beffo ,  confeffàndo  che  gli  Dei  erano  ar- 
ri ua  ti  per  far  vendetta  del' tradirne  to  fuo, 
foggionfe  :  Che  non  faccuano  il  douere 
per  vendicar  Dario  coloro,  che  ciò  face- 
vano,  ma  moflraua no  di  fauorir  la  parte 
d' Aleffandro,  la  cut  vittoria  Icmpreera^» 
ftata  aiutata  dal  nemico-.Se  coloto,che  lo 
legarono,  fàlfamentc  non  haueffero  det 
to*  d'hauer  ciò  fatto  per  commifflone-  d' 


A  futi* 
v/at* 
per  tra 
dir  Bef 
/*,  trai 
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Dario  i 
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Alertandro,  e  con  quefta  ricoperta  nori^ 
haueflero  fpauentato  gli  animi  ancora^ 
dubbiofi  ,  non  so  fc  il  popolo  fi  folle  le 
uaco  sii  per  vendicare  Bcflo.  Edi  lo  mi 
fero  fopra  vn  causilo  per  condurlo  ad 
Alessandro .  In  quefto  mezo  Alcfsandro 
haueua  fciclto  intorno  à  nouanta  di  colo* 
ro ,  che  per  vecchiezza  doueuano  rinun- 
ciare al  meftier  dell'armi ,  confegna ndo 
due  ralenti  per  ciafeun  Caualicro,  e  tré 
m»la  denari  per  fantaccino  ,  gli  riman- 
dò à  cafa  ,  efsorrandogli ,  che  arrendei 
fero  à  generare  figliuoli .  GPaltr^chc  gli 
prometteuano  l'aiuto  loro  nel  rimanen. 
te  della  guerra  ,  furono  da  lui  molto  ria- 
grattati.  All'hora  ordinarono  di  menar- 
gli Befso  .  Erano  già  ari  ma  ti  ad  vna  pie. 
dola  terra  ,  doue  habitauano  i  Branchia- 
di  ,  i  quali  tornando  di  Grecia,  e  pafsan* 
doperMilcto,  haueua  no  violato  già  il 
Tempio  detto  Didimcone,  per  far  pia- 
cere à  Xcrfe  ,  onde  per  com mandamen- 
to fuo  s'erano  fermaci  quiui  •  Non  haue- 
uano  per  ancora  dimenticato  i  co  fiumi 
della  loro  patria  ,  ma  ben  sì  haueuano 
due  fauelle  ,  &  à  poco ,  a  poco  cflì  iiji- 
baftardiuano  il  parlare  loro  naturale  col 
foreftiere.  Coftoro  con  moltiflìma  al- 
legrezza riceuerono  Alefsandro,  renden 
dofeglicflì  ,  e  la  Città  inficine.  Ma  il 
Rè  fece  chiamare  i  Mtlcfi,  ch'erano  al 
foJdo  feco  ,  i  quali  portarono  antica- 
mente odio  contro  tutta  la  gente  dcJ 
Branchia  di  >  e  diede  loro  ampia  facol- 
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ca  di  poterti  vendicare ,  (e  però  cffi  ò  vo 
leuano  ricordarti  delle  grauiflìme  in- 
giurie ri  ceuute, ,  onero  della  loro  pri- 
miera forma  ,  &  origine .  I  Milefi  circa 
quefto  trattato  non  volfcro  acconlenure, 
onde  per  quefto  il  Rè  dilse  ,  eh  egli  con- 
fidercrebbe  ciò  ,  che  fofse  buono  à  fare; 
L'altro  giorno  andando  i  Branchiadi  có 
folcnmflìma  pompa  ad  incontrarlo ,  ef 
(o  oli  fece  cantinate  feco  ,  &  entrando 
dentro  alla  porta  con  vna  fpedita  ,  e  fi- 1 
cura  compagnia  ,  comma  ndò  alia  fqua- 
dra  ,  &  alla  falange,  che  fi  diftendelse 
intorno  alle  mura  di  quella  Città  ,  e  co- 
me fi  fofse  dato  il  fegno  la  mettefsero 
tutta  à  facco ,  come  ricettacolo  di  tradi- 
tori ,  e  non  ne  lafciafsero  viuo  nè  pure 
vn  folo^.  Percioche  efseudo  eglino  di- 
farmati ,  per  tutte  le  parti  erano  tagliati 
à  pezzi ,  nè  ò  per  fomiglianza  di  lingua, 
ò  per  ifeufa  ,  ò  per  preghiere  fi  potè  già 
mai  raffrenare  la  crudeltà ,  &  inhuma. 
nità  loro.  Finalmente  s'apparecchiaro- 
no à  fmantellare,c  fpiantare  le  nuira^. 
da'fondamenti  ,  acciochenon  vinma- 
nefse  nè  vcftigio ,  nè  orma  di  Città  alcu. 
na  j  il  che  fenza  indugio  ,  e  dimora  fu 
adempito  ,  fuegliendo  ancora ,  non  pur 
ragliando  i  bofehi  facri,  per  lafciarui  de- 
ferto, efolitarioogni  cofa,  e  perche  il 
terreno  ancora.efsendo  fueltaogni  radi- 
<e,rimanefse  Iterile .  Se  queiVatto  fi  fofse 
operato  contro  i  propri)  traditori,  certo 
non  farebbe  paria  crudeltà,ma  vendetta. 
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Tuttauia  i  defccndenri  portarono  ia  pe 
na  decloro  maggiori ,  non  hauendo  egli 
no,non  ch'alrro^cduto  MiJetOjC  però  no 
haueuano  potuto  tradirlo  à  Xcrfc.Qotn  - 
di  paf$òilhumcTami,douefiì  condor- 
2^  Ito  Bcflo;nen  pur  lcgato,ma*noora  ignu. 

riditi» \  ^°,c  ^P°^iat^  d'ogni  ^«ftc.  Spiramene , 
haucndogli  me  Ab  al  collo  vna  catena  ,  Io 
guidaua  ^  facendo  liceo  fpecraco lo  ,c osi  a* 
Barbari,  come  a 'Macedoni .  Ec^rrruaro 
innazi  ad  AleflTandro  ,  Spiramene  di  ile:  Io 
vi  ho  condotto  il  micidiaje  dei  Tuo  Si- 
gnore, in  quel  modo  prefo  ,  ch'egli  n'ha- 
ueua  dato  e  (empio,  (blamente  per  vendi- 
car voi,e  Dario  Rè  mici  Signori.  Apra  g? 
occhi  Dario  à  quefto  fpettacolo ,  &  egli, 
che  fu  indegno  di  quel  fupplicio ,  feorga 
dairitìferno  di  meritar  quefto  contento  * 
Aleflandro  molto  hauendo  lodato  Spia- 
rne ne,  nuoltoit  a  Ile:  Che  rabbia , 
■t  di  qual1  fiera  c'acciecò  la  mente, quando 
tu  haucfti  tanto  animo  prima  di  legare,e 
poi  d  Vcciderc  il  Rè ,  che  t'haueua  fatto 
tanti  benefici?  Ma  lotto  falfo  nome  di  Rè 
hai  pagato  il  merito  di  quefto  parricidio. 
AU'hora  Beù*o  ,  non  fi  aflìcutando  à  (cu- 
fare  il  tr armento  fiiOjdifsetCh'egli  s'ha- 
ueua  vfiirpato<il  titolo  di  Rè',  per  porcr 
dare  ad  Alessandro  la  geme  fua.eche  s'e. 
gli  haucfsc  indugiatoycjucl  Regno  fareb- 
be (Varo  occupato  da  altri .  Aiefsaudro  fi 
'fece  chiamare  Oflìatrc  fratello  di  Dario, 
il  quale  ftaua  fra  i  guardiani-delia  perdo- 
na fuaje  gli  fece  confegnare  Befso^coo 

che 
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:  tagliandoli  ij  nafo,c  gl'orecchino  fa- 
se appiccare,c  poi  facttare  da' Barbari, 
uardafse  ,  che'l  corpo  non  fbfse  tocco 
glJvccel!i.GiGatreglipromife  d'hauer 
amenza  ad  ogni  cofa ,  ma  foggmnfc; 
e  da  gli  vocelli  niuno  lo  porea  guarda- 
meglio ,  che  Carene ,  desiderando  egli 
palefare  l'eccellenza  dell'arte  di  lui  : 
rcioche  Catene  così  à  filo  colpiua  do- 
ei  toglieua  fa  mira»  che  ferma  anco  gì* 
celli  per  aria .  E  quantunque  fofse  così 
bile  arte  di  faettare,  eccellentemente 
efsa  in  opera  da  ognuno, potcfse  parer 
co  marauigliofa,  nondimeno  à  Catene 
cò  ella  graudiffimo  honorc,  &  à  eh»  Io 
tua  à  vcderc,moftraua  granditiìmo  mi- 
colo  .  Fece  poi  moki  doni  a  tutti  colo- 
,  che  gli  haueuano  menato  Bcfso,  e  Jui 
ferbò  a  punirlo,  doucegliJhaueua  veci- 
Dario,per  farlo  morir  quiui.  In  qucfto 
ezo  i  Macedoni,  vfccndo  fuor  a  alle  pa 
uejenza  alcuna  ordinanza/urono  (co- 
ti d&'Barbari  ,  che  calauano  da' vicini 
onti,c  più  ne  furono  fatti  prigioni,  che 
orti.l  Barbari  coltili  innanzi  i  prigioni, 
rnarono  vn'a-lera  volta  ne'moti.  Erano 
ftoro  ventimila  aflaflìni  ,  e  faceuano 
icrra  con  le  frombe,  e  con  le  frcccic;  e 
cntre  il  Rè  gli  teneua  afsediati  ,  com  • 
ttédo  vna  volta  frappili  brani,  fò  ferito 
vna  freccia ,  la  quale  ficcandofegli  nel 
:zo  dello  ftinco  * ,  ti  lafciò  la  punta  . 
4acedoni  sbigottiti,  e  dolenti  lo  por- 
■ono  à  gli  alloggiamenti ,  ma  i  Barba 
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ri  s'accorfero ,  clic  il  Rè  era  ftato  leua 
dalla  battaglia  ,  hauendo  eglino  ciò  ? 
duco  dalla  cima  del  raonre  .  Perche 
altro  giorno  gli  mandarono  ambafeia 
dori  !  i  quali  Cubito  da  lui  furono  Euri 
mettere  dentro  ;  e  disfacendo  la  gamba, 
e  fingendo ,  che  la  ferita  fofee  grande,la 
moftròloro.  Eglino,  efsendo  fatti  por. 
re  à  federe  ,  &  hauendo  confiderato  la 
fua  ferita  ,  affermarono  ,  ch'elfi  n'baue- 
uano  difpiacere  non  meno  ,  che  i  Mace- 
doni ;  e  che  fe  potè fsero  rinuenir  chi  fof- 
fe  ftato  ,  glie  lo  darebbono  in  mano  . 
Percioche  folamete  i  facrileghi  combat- 
tono con  gii  Dei .  T incarna  eglino,  vin- 
ti dalla  virtù  fua,  fcgli  rendeuano  con 
tutto  il  popolo  folto  la  fede  fua  .  Il  Rè  , 
dando  loro  la  fede  ,  e  riscattando  i  pri- 
gioni ,  ricenc  quella  gente  fotto  di  fc  . 
Difoggiando  poi  quindi  il  campo  ,  egli 
fi  faceua  portare  in  Tna  lettica  da  guer- 
ra ,  la  quale  faceuano  à  gara  per  portar- 
la fra  loro  i  Caualieri ,  &  i  fantaccini ,  I 
Caualieri,  co'qualiilRè  foleua  entrare 
nella  fattione,  penfauano ,  che  ciò  fofsc 
d'vflicio  loro .  Dall'altro  canto  i  fantac. 
cini  fi  Iamentauano ,  ch'efsendo  eglino 
auuezzii  portare  tutti  i  loro  faldati  fc. 
riti ,  all'hora  fofse  loro  tolto  fopra  tutto 
1J  vfficio  loro ,  che  s'haucua  da  portare  il 
Rè  v  Alcfsandrò  incanta  contentiono 
deUVna ,  e  dell'altra  parte ,  imaginatofi, 
chea  Idi  fofse  difficile  imprefa  il  faro 
quefta  fcelta  ,  e  che  chiunque  ne  rima- 
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uefse  fuora  l'harebbe  hauuco  per  male , 
commife,  che  amen  due  le  parti  Team* 
beuol  mente  vi  fi  mettefseto .  *  Quindi 
il  quarto  dì  arriuò  alla  città  Maracanda, 
le  cui  mura  hanno  noue  miglia  di  or- 
;  catto  ,  e  la  fortezza  ancora  è  accerchiata 

di  mura  .  Lanciando  il  prefidio  n ila  ^ 

Città  i  diede  il  guado ,  e  mife  à  fuoco 
le  vicine  contrade.  Dipoi  gli  vennero 
Amba  (eia  tori  degli  Albij  Scithi,  i  qua. 
li  dopò  la  morte  di  Ciro  erano  rimarti 
liberi»  &  a) lJhota  s'accordauano d'vbi 
dire  à'  comandamenti  Tuoi  .  Era  cofa 
certa  ,  che  coftoro  fra'  Barbari  erano 
giuftiflìmi,  e  uon  faceuanomai  guerra, 
fc  non  erano  ftati  aizrati  .  Godeuano 
del  pari  il  piccioPvfo  della  libertà  ,  e  da 
tanto  etano  i  più  vili ,  quanto  i  più  nobi- 
li .  Il  Re  parlando  benignamente  con 
effi  i  mandò  à  quefti  Scithi ,  ch'habitano 
l'Europa  ,  vno  de*  fuoi  amici  ,  detto 
Penida  ,  il  quale  gli  (accise  auuertiti, 
ch'etti  non  rafsafsero  il  Tanai  fiume  di 
quel  paefe  fenza  il  fuo  comandamento. 
Impofe  anco  al  niedefi monche  riconofecf 
fe'l  fito  dc'luoghi,&  andafse  à  veder  quel 
li  ScithijC'habttano  fopra'l  Bosforo.E  eh' 
egli  cJeggefse  vn  luogo  fopra  la  riua  del 
Tanai/Ja  farui  vna  Città,  per  poterui  ha- 
tiere  vn  fcrraglio  da  domar  coloro,  a  cui 
egli  hauea  poi  deftinato  d'andarc.Ma  ve- 
nédoglt  la  nuoua,ch'i  Soddiani  gli  s'era, 
no  ribellatile  feco  haueuano  titato  ance  i 
Batttiani ,  prolungò  quello  fuo  parere . 
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Erano  fette  mila  eaualli  coloro  ,  che  con 
la  loro  auttorità  s'haueuano  fatto  fegiiire 
da  gli  altri .  Aleflandro  fi  fece  chiamare 
Spitamene,c  Catene,  da'  quali  gli  era  fta 
to  condotto  Beffo,  tenédoper  cofa  certa, 
ch'eglino  (raffrenando  l'impeto  di  chi  ba 
ueua  machinato  la  ribellione  )  con  la  lor 
diligcza  gli  harebbotio  ritotnati  fotto  la 
poterti  fua .  Ma  cflì  erano  gli  auttori  di  [ 
quel  tumu!ro,alquale  erano  ftati  mandati 
per  quietarle  però  dinotarono  per  tur 
ro,ch'Alcffandro  faceta  citare  iCaualieri 
Battriani  per  fargli  morire;  e  che  ciò  era 
flato  commetto  è  loro,  ma  che  eflì  non  fi 
rincorauano  di  commettere^così  aborri  i- 
ncuol  peccato  conerà  i  lor  popolante  eh* 
era  così  loro  venuta  in  odio  la  crudeìtàd' 
A  lefsadro,come  il  parricidio  diBeffo.Per. 
che  coloro,!  quali  di  lor  volótà  già  s'era- 
no mof!i,per  paura  della  pena  uolraé- 
te  furono  rirati  à  pigliar  l'armi.  Aleilan- 
dro,  intefa  la  ribellione  de*  »  fuggiti,  im- 
pofe  à  Crateto  ,  che  fi  mettefle  all'afledio 
intorno  à  Ciripoli.  Egli  efsóiofì  |ofto  in- 
torno ad  vn'altra  Cirrà  por  di  quei  paefe, 
la'prefcc  darò  i)  fegno,che  follerò  morti 
tutt'i  giouanetti  sbarbati,e  faciulli,gli  al. 
tri  rimafero  in  preda  del  vincitore.  La  eie 
tà  fò  fpianata  per  dar  esépio  all'altre^be 
fteflero  in  ceruello.I  Memacehi.gete  va* 
lorofa ,  s'erano  rifoluri  di  patir  l'aflcdio, 
nò  pur  come  cofa  piti  honorata,mà  anco- 
ra come  più  ficurfl.  A  coftoro  mandò  in. 
nanzi  Aleflandro  cinquanta  caualli.che 
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inoltrando  la  clemenza  fua  con  chi  (e 
gii  arrendeua,  e  parimente  la  fua  crudel- 
tà con  chiew  foggiogato  per  forza  da_«> 
lui ,  tentanero  d'ammorbidir  I'oftination 
loro .  E(B  rifpofero  d' cfscrc  certi  della 
fède,e  della  pofsaza  del  Rèj  ma  però  non 
volferojchei  Caualicri  enrrafce io  dentro 
a'ripan  della  Città  per  air  hora  :  e  dipoi 
haucndogli  ricettari  cottefemente,  eflèn 
do  eglino  aggrauati  dal  pafto,  e  dal  fon 
no,à  meza  notte  furono  da  quei  della  cit- 
tà altaltat^e  morti .  AleiTandro,  Ieuaro  io 
collera ,  come  era  il  .douere ,  circondò  da 
Dgni  parte  la  terra  >  così  ben  fortificatà , 
:ht  non  fi  poteua  pigliare  al  primo  afsal. 
:o.  Perche  rece.che  Meleagro.c  Pcrdicca,. 
qua!i(comé  dice  mmo)alfcdiauano  Cìn- 
goli j  vennero  à  congionger  fi  feco .  Elafi, 
glirifoluto  di  perdonarla  alla  Città  edi- 
terà da  Ciroipereioche  non  s'era  mara- 
n'gliato  tanto  dimuh'altro  ,  quanto  di 
[licito  Rè ,  c  di  Scmiramis,  ne'quali  ere- 
!cua ,  che  mo!to  fofse  Irata  eccellente  la] 
;raodczza  d'animo ,  e  la  chiarezza  delle 
ofe.  Ma  la  caparbietà  de'tcrrazzani  fie- 
3 mente  lo  fece  montare  in  collera  .  Per- 
lie  hauendò  prefo  ìa  Citraja  diede  in-» 
teda  à'piu  fcelti  Macedoni ,  non  fenza 
jgioni  l  degnati,  che  la  mèrteflero  à  fac- 
>  j  e  poi  fe  ne  tornò  à  Perdicca,  &  à  Me. 
agro .  Niun'altra  Città  pati  con  mag.  ! 
ior  fortezza  rafsedio ,  doue  morirono  i 
à  braui  fol'dati ,  &  il  Rè  proprio  córte 
eirimo  nfchio  della  vita  .  Pcrciochc 
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gli  fu  dato  vna  fafsata  nel  collodi  ma 
mera,  che  venédogli  vn  pannume  innan- 
zi à  gli  occhi,&  perdendo  ogni  fcni  imcn. 
to  .cadde  à  terra .  L'efercito  credendo  , 
ch'ei  folle  veramente  morto ,  lo  pianfc. 
Ma  egli  inuitto.cótra  quel,  che  Tuoi  met- 
tere fpauento  à  gli  altri,  fen2a  pur  medi- 
carli della  ferita,  e fpronandolo  alla  Tua 
naturai  pteftezza  lo  fdegno,  co  maggio- 
re oft  ma  rione  fi  rimife  all'attedio.  Facen- 
do dunque  minar  le  mura,  &  cadendone 
à  tetra  gran  pallina,  v'entrò  dérro  per  iaj 
roti  ina  di  quelle ,  &  eflendone  vincitore , 
comnufe,  che  la  Città  fi  fpianafle  .  Quin- 
di elio  mandò  Menedcmo  con  tre  mila 
fanti ,  &  ottocento  canal  li  alla  città  Ma- 
racanda ,  dentro  allaquale  Spi t amene  ri- 
fuggito ,  haueudoue  cacciato  il  prefidio 
de'  Macedoni ,  Vera  r  indi  info  contra  il 
voler  di  tutti  i  Cittadini,che  biafimauano 
quella  ribellione;  i  quali  pur  pareua,  che  - 
gli  acconfentiUeio ,  percioche  non  potè- 
uano  far  di  meno .  In  tanto  Alcftandro 
tornò  al  fiume  Tanai ,  e  circondò  di  mu- 
ra tutto  quei  terreno ,  ch'ex  copriua  con 
l'eferciro .  Furono  quelle  mura  dclla_» 
Città  otto  miglia  ,  e  mezo  di  cerchio  ,c 
comandò ,  che  anco  quella  fi  chiamaÌTe 
Aleflandria  .  Con  tanta  preftezza  fù  fat- 
ta quell'opera ,  eh'  in  diecifette  dì  dal 
giorno  ,  che  fi  gettarono  i  fondamenti 
delle  muta ,  furono  anco  le  cafe  condot- 
te a  fine:  Percioche  i  foldati  faceuano  \ 
gran  contefafrà  loro  :  &  perche  gli  vf-pj 
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fìci  erano  partiti  fra  tutti , ciafcuno  face 
uà à  gara  d'edere  il  primo.  I  nuoui  ha- 
citatori  della  Città  furono  i  prigioni ,  i 
quali  furono  rifeattati  dal  Rè,  pagan- 
do elio  la  taglia  à'  lor  padroni .  E  come 
che  già  fi  a  pattato  lunghiffimo  tempo , 
i  difendenti  non  hanno  però  perduto  il 
nome  loro  per  la  memoria  d'Aleftandro. 
Il  Rè  de  gli  Scithi ,  il  cui  Imperio  all'ho 
•a  era  di  là  dal  Tanai ,  invaginando  fi , 
:he  quella  Città ,  che  i  Macedoni  haue . 
tano  edificato  su  la  riua  del  fiume ,  fofse 
:omc  vn  giogo  al  fuo  collo  ,  mandò 
1  fratello  detto  Carcafi  ,  con  molto 
ompagnie  di  caualli  à  rouinarla,  &a 
acciar  le  genti  de'  Macedoni  lungi  dal 
urne.  Il  Tanai  diuide  i  Battriani  da 
udii  Scithi ,  che  chiamano  Europei .  Il 
ledemmo  corre  fra' confini  d'Afta  ,  & 
Europa .  Ma  la  gente  de  gli  Scithi ,  j 
>fta  non  lungi  dalla  Tracia,  da  te- \j?uropti 
inte guarda  a  Tramontana,  e  no*u»|  ' 
come  certi  hanno  creduto ,  vicina,  ma 
rte  de'Sarmati .  Habita  poi  per  di  rie- 
ra vn'altro  paefe ,  che  giace  di  là  dal* 
ftro,  c  fi  riftrigne  per  l'vjtime  par 
V  Ada  ;  che  fono  oue  è  Battro  ,  & 
indi  habitano  le  più  vicine  à  Tra 
i  nrana ,  doue  fono  profonde  feluca  , 
mi  furati  diferti  .  L'altre  ,  che  voi- 
o  al  Tanai  ,  &  à  Battro,  noiu*| 
o    differenti  dal  viuere  humano  . 
fTandro  ,  efsendo  il  primo  ch'ha- 
e  à  far  cjuefta  non  penfata  guerra 
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con  fitnil  gente  ,  &  vedendoti  ìt  nemico 
caualcarc  innanzi ,  nè  potendo  anco  per) 
la  ferita  rihauer  le  forze ,  con  poca  voce, 
che  il  poco  mangiare,^  il  dolore  del  col 
lo  gl'indeboliua,  fece  ratinare  gli  amici  à 
coniglio.  Era  fi  egli  fgomcn  taro  roti  grà 
per  la  prefenzadcl  ncrnicp.ma  per  la  có- 
trarfetà de'tempi .  I  Battriani  gli  s'era, 
no  ribellati ,  e  gli  Scithi  ancora  lo  t  raua- 
gliauano^è  egli  poteoa  ne  ita  te  io  piede* 
nè  andare  à  cauallo.nè  auuerri  re,nè  con. 
foriate  i  fuo/  «  Standoli  intricato  in  dub- 
biofo  pericolo ,  accufaua  gli  Dei,  lame  n* 
tari  do  fi  »  che  egli  cosi  filmante  giaceua  » 
quando  niuno  gli  haueu*  mai  potato  per 
1» fila  preftezza  fcappar  di  mano.  I  Tuoi  a 
pena  credeuano,  ch/ei  non  fiugeXse  d'ha- 
uc  tornale  «.  Perche  egioche  dopò  la  vitto- 
ria  di  Dario  s'era  diftotco  da  configbarG 
con  gl'indotunXriuoito  di  nuouo  à  quella 
fupcrfticione ,  fchctno  delle  genti  huma- 
ne^òmi fé  ad  Ar ilìand ro ,  \  cui  egri  daua 
tur  '  a  la  Aia  cr edeza^hc  co' fac r i ne i  ficee- 
caCse  il  fine  delle  cofe .  Era  vfanza de  gli 
Atufpici  guardar  fc  interiora,  fenza  il  Rè> 

e  dipoi  riferire  ciò  x  che  per  quelle  fi  in» 
douinaua  «  In  quello  me zo  il  Rè  h  meri, 
tre, che  coloro  cercauano  il  fine  delle  co. 
fe  nafeofte-,  fece  metter  gli  amici  à  leder, 
gli  apprefso  ,  accioche  lu  sforzar  (fella 
voce  non  gli  ùcxCse  feoppiat  la  piaga 
ancor  non  ben  falda.  Erano  dentro 
padiglione  Htfcftione,  Cratero,  Se  Eri. 
io  con  le  guardie  -t  quando  il  Rè  difee  : 
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MIGLIORE  c  quello  tempo  per  li  . 
nemici  hor  chc'l  pericolo  m'hà  colto  ,1  & 
che  non  è'I  tioftro .  Ma  la  forza  può  più,  I  J 
che  la  ragione  ,  e  maflìraamentc  in_J  ^  ' 
guerra  ,  doue  rare  volte  ci  è  concedo  V-  *"  4 
accommodarci  fecondo i  tempi.  IBat-1 
triani  ci  fon  fatti  ribelli ,  e  noi  fiamo  loro 
sù'i  collo.  Ma  eglino  per  l'altrui  guerre 
paragone  de  gli  animi  noft  r  i.  Non 
v  uuuòio^he  fe  noi  lafcieremo  gli  Scithi,  i 
iquali  di  lor  volontà  ci  muouon  guerra  >|  ~ 
torneremo  con  vituperio  noftro  à  colo- 
ro, che  ci  fi  fono  ribellati.  Ma  fe  noi  vali- 
caremo  il  Tatui ,  e  con  la  rouina ,  e  col 
fanguede  gli  Scithi  inoltreremo  per  tut- 
to d'eflere  inuitti  ;  chi  dubiterà,  che  l'Eu»1 
ropa  non  habbia  ad  aprirli  per  noi  via 

cicori  ?  S'inganna  colutene  mifura  i  tei 

mini  della  gloria  noitra  con  quello  fpa 
tio  |  c'h abbiamo  à  pausare  .  Vn  fiume  < 
impedifee  j  e  fe  noi  lo  traghettiamo ,  le 
armi  fi  (tendono  in  Europa  .  1 
fesche  non  è  da  (limarlo  aftai,  le  men 
foggioghiamo  l' A  fia,crgiarao  i  noftri 
trofèi  quafì  in  vn'altro  mondo ,  e  con  la 
vittoria  noftra  congiugniamo  infìeme^» 
quelle  parti  in  vn  fubito ,  che  la  natura 
con  tanto  lungo  fpatio  par,  c'habbia  dif- 
giunte .  E  per  Dio  ogni  poco  ,  che  ba- 
deremo, gli  Scithi  ci  faranno  alle  (palle . 
Siamo  noi  foli  à  poter  pafsare  i  fiumi  ? 
Molte  cote  con  lequali  habbiam'ottenute 
vittoriani  tornerebbero  dannofe.La  for. 
a  infegoa  l'arte  di  guerra  anco  à'per 
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.  Non  è  molto,  chAhabbiamo  veda, 
to  come  fi  faccia  paflare  il  fiume  conui^ 
gli  otri  j  c  fc  gli  Scithi  non  fepranno 
imitarci  in  qucfto ,  i  Battriani  l'irtfegne. 
rannoloro.  Oltradi'quefto  finoà  qui  ci 
è  venuto  folamente  vnVercitodi  quefta 
gente,  &  s'afpettanogli  akri.  Così  fe 
fuggiremo  la  gucrra,noi  la  faremo  mag- 
giore, &  faremo  fotzatia  pigliare  quel- 
lo ,  che  potremmo  dare .  La  ragione  del 
mio  parere  è  manifeftaj  ma  io  non  sò 
fc  i  Macedoni  mi  lafcieranno  fare  à  mia 
modo  ;  pcrcioche  dapoi  ch'io  hcbbi  que- 
(la  ferita ,  non  fono  andato  nè  à  caua  Ila, 
nè  à  piedi .  Pure  fe  voi ,  ò  amici ,  volete 
feguirmi ,  io  fon  fano,  &  hò  tante  forze  é 
t:he  ballano  à  fopportar  quefto  •  E  fc  è 
vendfo  il  fine  della  mia  vita ,  doue  pofla 
io  morir  meglio ,  che  in  queft'opcra^i 
Haucua  egli  parlato  in  quella  guifà*  cori» 
dcbìl  voce ,  e  quali  che  venuta  meno , 
tànto  che  à  pena  fu  vdito  da  chi  gli  era 
molto  vicino.  Perche  tutti  cominciato* 
no  à  d iilorlo  da  così  rui nofo  partito  j 
e  fopra  tutti  Erigia,  vedendo  eoa  l'are- 
toricà  fua  di  non  poter  giouare  all'ofti- 
nato  animo  d'Alcfsandro,  ricorfe  aHa  fu- 
perftitione^di  cui  il  Rè  tcneua  gran  con- 
to ,  &  n'haueua  paura ,  dicendo  r  che  gli 
Dei  ancora  erano  contrarila!  parer  fua y 
e  ch'egli  correa  a  gran  pericolo  t  fc  s'ara- 
metteua  à  pafsare  il  fiume  .  Erigio  haue- 
ua  inecfo  quello  da  Ariftandra,ilquale  fe 
gli  affacciò  innanzi >  quando  egli  à  punto 
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entraua  nel  padiglione  del  Rè,  &  gli  fece  j 
fapere,  come  l'interiora  erano  guafte  A 
Onde  egli  hauendo  ciò  vdico  dall'indo-  ! 
uino ,  le  riferì  all'hora .  AlclTandro ,  im- 
po{iogli,ch'ci  raccfse  :  tutto  turbato  non 
(blamente  per  ifdegno ,  ma  ancora  per 
vergogna ,  che  fofsc  feoperta  la  fupcrfti- 
tione  ,  ch'egli  haueua  tenuta  fegreta  ;  Ci 
fece  chiamare  Ariftandro,al  quale  coni' 
et  fu  giunto,guardandoIo  in  vifo,difse;Io 
non  fono  Rè,ma  huomo  prillato.  Hotti 
commcfso  ,  che  tu  faccia  facrificio  ,  e  cu 
perche  più  rodo  ad  altri,  che  à  me  hai  ri- 
uelato  ciò,che  t'è  apparto  di  fegno  ì  Eri- 
*io  hà  faputo  per  mezo  tuo ,  che  glie»* 
'hai  palcfati,  i  miei  concetti,  i  miei 
fegreti .  Tu  per  paura  di  lui  (ci  con  ef- 
fe me  verace  interprete  de'facrifici .  Ma 
io  ti  fò  intendere  quanto  maggiormente 
fi  pofsa ,  che  tu  mi  feopra  quauto  hai  co- 
I  nofeiuto  dalle  interiora  ,  accioche  tu  non 
1  pofsa  negare  d'bauer  detto  quello,  che  tu 
hai  detto.  Colui  fi  ftaua  entro  fiord  ito,  e 
com'huomo  mortole  per  paura  non  fape* 
ua  ciò  che  fi  dire .  Finalmente  dimoiato 

m  -i  w  ■  • 

dalla  medefima  paura ,  e  per  non  tener'il 
Rè  à  bada,  difse  :  Io  haueua  predettene 
l'imprefa  era  di  gran  faticale  non  ch'ella 
douefse  riufeir  vana  :  e  non  mi  la fc io  io 
pili  difturbar  dall'arte  mia  ,  che  dall'- 
amore .  Veggo  la  debolezza  del  mal  vo- 
Aro;  e  sò  quanto  ciafeuno  fi  pofi  (opra  di 
voi .'  Temo  ,  che  voi  non  portiate  ri» 
fpondere  alla  prefente  fortuna  voflra .  Il 
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Rè.comm  rrtendogl^ch'ci  fi  ffdafsc  fopra 
la  felicità  faa,gh  diede  ìicenza  ,  dicendo  : 
Che  gli  Dei  gli  concedeuano  gloria  ncll* 
altre  cofe  ancora  .  Confutando  egli  di- 
poi con  quei  raedcfiroi,iu  che  modo  s'ha- 
ucfse  à  traghettare  il  fiume  ,  fopragiunfc 
Arilìandro>ilqualc  affermò  di  non  batter 
mai  più  veduto  iaceriora  si  beli?,  mol- 
to cerramenre  cfcuerfe  da  quelle  di  pri. 
ma     Perciochc  prima n'hattena  battuto 
fe^ni  da  fofpctwrnc  3  ma  all'  bora  iri_^ 
rutto    e  per  tutto  il  feerificio  gli  era 
riufeìto  lictiflìma  »  Malcnuoue  ,  che 
furond  dipoi  recate  al  Rè  f  diedero  mof- 
todannaall*  perpetua;  firlrcir*  Aia  L  fi- 
gli bau  cu*  mandato  (  come  dicemmo 
di  Jppra.)  Mencdfemoad  afs<?diarc  Spi- 
tamenc  auttore  della  ribellione  de^Bàt- 
rriani  .  Queltt  inttfe  la  venuta  cfc'iic- 
mici  t  per  non d  rinchiuder  d'entro  alter 
mura  cibila  Citrale  pari  mente  confulatofr 
cK  poter  far  bene  i-ratti  fuoi  conrrar  chi 
gli  fapeua  r  ch'era  per  arriuart,  &ce  jroT  - 
itrbofcar*  .    Eraut  là  Ihada  per  féluc 

molto  k  projpofito  a  coprireogàì  agnato^ 
Qaiui  egli  fece  nafeondere  i  D&ht,j  quali 
armati  vanno  due  per  Cannila,  c  ictn-| 
pre  ne  fmoncanohor  IVno  ,hor  l'altro^ 
in  vtr  Cubito  r  e  rompono  ^ordinanze 
de'  Caualieri .  Gli  h nomi  ni  fono-  tanto 
f  elocr1  che  agguagliano  la  prcrtezza>  de* 
Gaualli.  A  coftoro  fece  Spiramene  acccr. 
chiare  il  bofeorc  dipoi  fi  feoperfe  a  I  n  emi- 
roda^fianch^dall*  fronte,  e  <fa  Ile  fpalfc 
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Menedcmo  colto  in  mezo  da  ogni  parte 
coinè ,  che  non  foflc  eguale  al  nemico  di 
gente ,  nondimeno  fece  gran  pezzo  refi- 
ftenza.fempre  gridando  ;  Ch*,efsendo 
eglino  Itati  affollati,  Se  ingannati  da'luo- 
ghi.non  ci  rcftaua  altro,  che  morédo  ho- 
noratamente,  vec idc re  i  nemici .  Caual- 
caua  egli vu  brano  cauallo,col  quale  (tra* 
correndo  pacchie-volte  a  tutta  briglia 
nell'ordinanze  (tratte  de'Bat  bari,  ne  fece 
grand' vccifionc .  Ma  poiché  tutti  co- 
minciarono à  dargli  addoflò,  effondo  per 
le  ferite  quaC  rimafto  fenza  (angue,  con- 
fortò vn  certo  Hitfide  fuo  amico ,  chv* 
montato  suJl  Tuo  cauallo,  Aggètto  fcaa> 
pa(Te  via .  Cosi  dicendogli  venne  man* 
co  il  fiato,  &  il  corpo  cadde  da  caua  Ilo  in 
terra.Hiflìde  poteua  certame ntc  ruggire, 
ma  hauendo  perduto  l'amico  Ci  rifolfe  di 
morire:  e  folamcntegli  era  rimafto  vru» 
penderò  di  non  morir  fenza  vendetta  : 
Perche  toccando  di  (proni ,  fi  caccio  col 
cauallo  ih  mezo  dc'nemici,  e  combatten- 
do hono ratamente ,  fu  motto  da  molto 
ferite.  Ilche  come  hebbeto  veduto  colo-  Sp. 
*©,ch'erano rimarti  viui,pre(èro vn ppg*  m*  f 
getto  vn  poco  più  altro  «e  gli  altri ,  doue  i  Mi 
5pitamen,e  fi  Cooduue  ad  auediargli  Con  ce^ni 
animo ,  xhc (e  g\t  haueflcto  à  render  per 
la  fame»  Morirono  in  quella  zuffa  due 
mila  fanti ,  e  trecento  caualli  ♦  Quefta 
rptta  fu  tenuta  (egrcta  da  Alena  udrò 

con  a  liuto  prolied  imeneo ,  minacciando 
la  morte  à  chi  tornaua  da  quella  ,  e  ma- 
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nifeftafTc  oò.che  vi  foflc  (uccello.  Tutta- 
uia  non  potendo  coprir  lungo  tempo  nel 
volto  quello ,  ch-egìi  haueua  nell'animo, 
fe  n'entrò  ne)  padiglione.,  il  quale  egli  in 
ptoua  s*haueua  fatto  piantare  in  riua  ai 
fiume .  Quitti  fotitario  riuolgendo  frà  fe 
fteflo  tutti  i  parntitielPaniriio  ftio,  fi  flet- 
te la  notte  fenza  dormire  j  c  pià  volte  6 
fece  alzar  le  coperte  del  padiglione ,  per 
vedere  i  fiioehi  de>  nemici ,  daJ  quali  fuo- 
1  chi  portile  far  còngiettura  quanta  fbtTe  la 
moltitudine  de  gli  huomini .  Già  fi  ve- 
detta il  giorno,  quando  egli  meiTafi  la  co- 
razza vfcì  fùora  a'foldati .  E  queftafù  la 
prima  volta  dapoi  ch'egli  haueua  baiuito 
queH*vltinaa 1  ferita  .  Haueuano  quelle 
geiwiranta  vencranone  al  Rè  loro,  che 
ageuoì mente  egli  con  la  tua  prefenza— * 
cacciò  via  dalle  menti  loro  ogni  fofpetco 
di  pericolo .  Perche  tutti  allegri ;  e  pian- 
gendo per  Palfegrezza  ,  Io  falutaua no  , 
ehiedcnilògkai  fer  quella  guerra ,  ch'er 
ghno  dianzi  haueuano  rifiutatole  cièco» 
moka  brauura  .  Egli  fece  loro  intendere; 
come  là  cauallcria ,  c  la  falange  haueuav 
no  à  pattare  per  barca ,  e  chi  era  armato 
alla  leggiera  haueua  k  nuotar  sù  gli  otri  * 
La  cofa  no»  richiefe  ch^  egli  diceffe  più 
oltre  ,  ne  il  Rè  potè  dire  per  la  debolezza 
della  malatia .  Tuttauia  i  foldati  s'ara- 
m  :  fero  con  tanta  prontezza  à  raunar  le 
barche  infieme,cb'in  tre  giorni  fe  ne  tro- 
ò  dodici  mila  in  eftredr tutto  punto  . 
«'erano  acconci  per  faticare ,  quan- 
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do  venti  Ambafciatori  de  gli  Scithi  ca- 
pa Icando  per  campo  ,  mandarono  fccon 
do  l'vfanza  loro,à  dire  ad  Alcflandro.chc 
voleuano  fargli  alcune  imbafciate.  £c  ef- 
fendo  fatti  entrar  nel  padiglione ,  e  por- 
re à  federe ,  affidarono  gli  occhi  nel  vifo 
del  Rè,  credo  io ,  perche  (facendo  eglino 
comparatione  dell'animo  dalla  grandez- 
za del  corpo  )  non  parefic  loro,  che  il  po- 
co animo  fuo  douetTe  rifpondere  aliaci 
grand/dima  fama  .  Perciochegli  Scichi 
non  fono  di  così  rozo,  e  grolTo  ingegno, 
come  gli  altri  Barbari .  Diedi ,  che  alcu- 
ni di  loro  s'acejuiftano  canta  fapienza , 
quanta  è  mai  poflìbile  ch'apprenda  la  gc- 
te,  che  di  continuo  ftà  nelle  guerre .  Si  è 
detto  ancora ,  che  parlarono  al  corpetto 
del  Rè  ta  li  cole;  che  forfè  non  fi  direbbo 
no  attempi  nortri,  c' hanno  foratomi- 
gliori  ingegni,  e  migliori  cottemi .  Ma 
come  il  ragionamento  loro  polla  e  (Ter 
tenuto  in  poca  ftima ,  nondimeno  qoelìo 
non  s'afpctta  alla  fede  nofxra ,  e  però  fin- 
ceramente  raccontaremo  ciò.che  n'hab- 
biamo  intefo ,  c  quello  ftì ,  che  vno  il  più 
vecchio  di  loro  parlò  in  quefto  modo . 
SE  GLI  DEI  hauc fiero  voluto  con- 
cederui  ta  ftatura  del  corpo  egualcai  de- 
uterio dell'animo,  il  mondo  non  fa- 
rebbe capace,  nè  badante  a  riceuerui . 
Voi  con  l'vna  mano  il  Le  tran  te  , 
con  l'altra  toccherete  il  Ponente  .  E 
come  bauefte  ottenuto  quefto  ,  verre- 
tte làpere  dòoe  fi  rWerratfe  lo  fpkndore 
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di  tanta  d'uinità  voftra,  tanto  dcfideratt 
voi  ancora  quc^che  non  hauctcDall'Eu 
ropa  voi  pallate  in  Afia  ,  e  d'Afta  in_» 
Europa  .  Oltra  di  quefto  come  haretc_> 
foe^iogato  tutto  il  genere  humano  .  Voi 
fame  per  mouer  guerra  alle  fcluc,  alle 
neui.a'flum^alle  ficre,&  alle  beftie .  Ma 
che  ?  Non  fapetc  voi  ,chc  i  grandi  alberi 
danno  gran  tempo  àcreicerc,  e  potine 
vn'hora  fono  atterrati?  Pazzo  è  colui, 
che  guarda  a'frutti,  e  non  mifura  l'altez- 
za di  quelli .  Guardateui ,  che  mentre  vi 
sforzate  di  falirc  tn  cima ,  non  cadiate  in 
terra  con  quei  ramicene  vi  fiate  attacca- 
to -  Anco  il  Leone  qualche  volta  e  flato 
diuoraro  da  gli  vcccll^Sc  il  fèrro  è  confà- 
maro  dalla  ruggine  .  Ntuna  cofa  e  tanto 
gagliarda,chc  non  potti  pericolo  anco  d* 
vna  debole .  Noi ,  c'habbiamo  à  far  con 
voi  ?  non  fumo  entrati  mai  nel  paefe*^ 
voftro.  E  egli  lecito  à  chi  ville  nell'am- 
pie felùe  il  non  fapcr  chi  voi  vi  fiate  ,  & 
onde  veniate  ?  Non  polfiamo  nè  ftar  fott' 
altri,  nè  defidcriamo  di  comandare  ad 
altri.  Et  accioche  voi  riabbiate  chiara 
contezza  della  gente  di  Scirhia ,  i  no- 
ftri  doni  (ono  il  giogo  de'buoi ,  l'aratro, 
la  freccia,  e  la  tazza  .  Di  quefìi  ci  feruia- 
mo  noi  con  gli  amici ,  e  centra  i  nemici . 
A  o}\  amici  diamo  da  mangiare  quello 
biade  ,  che  s'acquiftano  con  la  fatica  de' 
buoi,  e  la  tazza  ci  ferue  per  facrificaril 
vino  àgli  Dei  con  elfi.  Conttai  nemi- 
ci noi  andiamo  da  difeofto  con  le  frcccic, 
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é  d'apprefco  con  la  lancia  .  In  quello 
modo  *  habbiamo  vinto  il  Rè  di  Scubia , 
c  poi  dcTcrfi ,  c  de'Medi,  e  ci  babbiamo 
aperto  Ja  via  fino  in  Egitto.  Ma  voi, 
che  vi  vantate  d'andare  à  perfeguitar  gh 
aftaflini,  liete  l'afta  Ili  no  di  tntte  le  genti,  ; 
douc  (kte  mal  andato  .  Prgliaftefa,£i- 
dia ,  occupale  la  Siria  ,  battete  la  Pe&jgi, 
pofledete  i  Battriam,  andafte  to Indi»,  & 
bora  diftendere  l'aliare,  &  ingorde  mani 
a'noftri  beftiami.  Cbe  bifogno  hauete 
voi  di  ricchezze,  che  Tempre  vi  forzano 
ad  hatrer  fame  ?  Innanzi  à  tutti  con  T 
auanzo,  e  col  ioucrchio  ve  la  irete  acque- 
fra  t  a;  acci  oc  he  qua  uro  piò  hauciìc,  tanto 
più  fofh'  ingordo  di  ciò.che  non  hauefte . 
Non  vi  ricordare  voi  di  quanto  tempo 
perdete  intorno  a*  Battriam  ?  Mentre 
attendete  à  foggbgar  loro,  i  Soddiani 
bar»  cominciato  a  guerreggiaroi  con- 
tra  .  Della  vittoria  ve  ne  nafee  la  guer- 
ra .  E  quantunque  fiate  maggiore ,  e  più 
forte,  che  ciaicun'altro,  nientedimeno 
non  è  chi  voglia  comportare  v  a  Signo- 
re fteano,  eroreftiero.  Pallate  fior*** 
ri  Tanai ,  e  fapcrere  render  conto  del 
Fa  larghezza  fua  ,  ma  non  già  dianiua- 
re  gir  Scitbr .  La  ponerrà  nclìra farà  più 
veloce  ,  cbe  J'eferciro  vollro ,  il  quale 
jporra  le co  il  botri  no  dr  ranfe  rrarionf  . 

quando  crederete ,  che  noi  vi  fiamo 
f ternani ■ ,.  airhoraci  vedrete  àj>Ii  allog- 
giamenti voftri  ,  percioche  la  mtdcu 
ma  velocità,  ci  fatte  *fcg*ire,  che  à 
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odo  io  ,  ch'apprcllo  i  Greci  s'vfa  di  

in  prouerbio.  NoipiiYtoftocen'andia-r 
mo  per  deferci ,  e  per  luoghi  dishabitati , 
che  per  le  Città  ,  e  perle  graffe  campa-, 
gne .  Però  tenete  con  le  mani  ftrette  la 
fortuna  voftra ,  la  quale  sfugge ,  e  non  fi 
può  tener  contra  uia  voglia  .  Volendo 
voi  apprendete  vn  fa  lucifero  partito,  &  il 
migliore ,  chc'I  tempo  d'hora  ri  polla  re- 
care ,  frenate  la  felicità  voftra ,  che  più 
facilmente  la  reggerete  .  Dicono  i  noftrij 
che  LA  fORTVNA  E'SENZ  A 
PIEDI ,  ma  ch'ell'hà  (blamente  le  ma- 
ni ,  e  l'ali ,  e  quando  ella  porge  le  mani  * 
nonft  iafeia  pigliar  nell'ali .  Vltimamen* 
te  fc  voi  fiere  Dio ,  doucte  concedere  ,  e 
non  torre  a 'mortali  i  benefici.  Se  voi  Ce- 
te miomo,  penface  fempre  à  quel,  che  fie- 
re .  E  pazzia  ricordarli  di  quello  ,  che  vi 
fà  dimentica  r  vai  m  ede  fi  mo  .  Potrete^» 
feruirui  per  buoni  amici  di  coloro ,  à  cui 
non  mollerete  guerra  .  Pcrcioche  l'ami, 
citta,  che  è  frà  gii  eguali,  è  molto  ftabikj 
ccoIoro,che  non  hanno  facto  prona  del* 
le  lór  forze  l'vn  contra  l'altro ,  par ,  òhe 
fiano  eguali .  Coloro ,  ch'harecc  vìnto  t 
non  credete  mai  che  ri  fiano  amici.  FraJl 

Ì>adrone>eU  feruo  non  ci  na (ce  araicitia;  e 
e  ragioni  di  guerra  s' oflèruano  a 
nella  pace  *  Se  gli  Scithi  vi  giurano  amo^ 
ttflon  crediate,  ch'effi  giurino  per  maii^ 
tenerlo  :  mentre  v'ofteruano  la  fede ,  Ti  ^ 
giurano  la  fedeltà. Quello  è  accorgimeli 
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co  dc'Greci/i  quali  dopò  ii  fatto  giurano, 
&  inùocano  g  1  Dei ♦  Non  conofeiamo  la 
religione  sii  la  fede .  Chi  non  hà  riuc- 
renza  à  gli  buomini ,  inganna  gli  Dei  . 
Nè  voi  hauete  b»fogno  d'amico ,  che  vi 
habbia  a  metter  in  dubbio  dell'amor  fuo. 
Pure  hauete  noi  guardiani  d'Afia,e  d'Eu. 
ropa .  Confiniamo  co'Battriant ,  fe  non 
quanto  ci  parte  il  Tanai .  Di  là  da  que- 
fto ,  habitiamo  noi  fino  in  Tracia  .  Alla 
Tracia ,  fi  dicc,ch'è  congiunta  la  Macc* 
doma.  Horvoi  confederate  ,  fe  ci  vo- 
lete per  amici ,  ò  per  nemici  nocche  con. 
finiamo  con  amendue  i  voftri  Imperi  . 
Cosi  difle  il  Barbaro  :  à  cui  rifpofe  Alef- 
fandro,ch'eg1i  voleua  fetuirfi  della  fortu 
na  fua,c  dc'configli  loro .  Percioche  vo- 
leua hauer  la  fortuna ,  fopra  cui  fi  confi 
dalle  ;  &  i  configli  di  chi  Io  confortale  à 
non  farJopra  nè  à  cafo,nè  co  troppo  ardU 
re,Così  hauendo  darò  licenza  a  gl'Amba- 
fciadori,fecc  mócar  l'efercito  fopra  le  ap- 
parecchiate barche .  Haueua  metto  nelle 
prue  i  foldati  armati  di  fcudo,e  gli  facena 
ftar  ginocchioni ,  accioche  foflero  pi»  fi- 
curi  da'colpi  delle  freccic.  Dopò  loro  fta- 
uano  le  machine  ;  onde  fi  lanciaua  ogni 
faettume;e  dalI'vnOjC  l'altro  fiaco,e  dalla 
fronte  d'effe  v'erano  gl'armati .  Gl'altri, 
che  s'eran  fermi  dopò  le  machine,efs5do 
armati^copriuano  col  riparo  degli  feudi  i 
vogatori  armati. Ofieruarono  quefta  me- 
desima ordinanza  dell'altre  barche,  doue 
eran^i  caualieri.La  maggior  parte  tiraua- 
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no  perle  briglie  da  poppa  i  cauaHi ,  che 
nuotauai)o .  Ma  coloro ,  che  valjcauano 
fopra  gli  otri  pieni  d>  ftrame ,  haueuano 

le  natii  innanzi 'per  riparo  .  Il  Rè  co'più 
(celti  fu  il  primo  ,  che  fcioglietTe  la  na 
ue ,  e  la  facede  drizzar  vcrio  la  riua .  Gli 
Scithi  accodando  l'ordinanze  de'caualii, 
vennero  alle  frontiere  sù'I  primo  margi- 
ne delia  riua  ,  per  non  lanciar  pure  ap- 
predar  le  barche  à terra  .  Ma  oltre  à 
quella  moftra  d'efercito ,  che  s'era  a  frac- 
ciato  per  guardar  la  riua  ,  foggiunfeà' 
nauiganti  vna  gran  paura .  Percioche  i 
nocchieri  con  molta  fatica  attrauerfando 
il  fiume,  non  potcuano  fegui tare  il  cor- 


ta :  onde  i  foldati  dimenandoli,  e  fìan 
do  in  penderò  di  non  balzare  à  ba(To,ha- 
ueaano  difturbato  gli  vffici  à'nocchieri . 
Non  potcuano  nè  anco,  come,  che  vi 
mcrtefTero  tutto  il  loro  sforzo ,  lanciare 
armi  :  percioche  prima  bifognaua  prò* 
curare  di  ftar  ferino  fenta  pericolò ,  «he 
|di  nuocere  al  nemico  «  Le  machine  furo- 
no la  Ior  falute  ;  dalle  quali  erano  faet- 
tate  Tarmi  nella  folta  de'nemici ,  nè  cer- 
tame me  in  damo  ;  percioche  eglino  paz. 
zamentc  vcniuanlpro  à fronte:  ma  pe- 
rò fecero  cader  fopra  le  barche  gran  nu- 
mero di  (àette  :  &  à  pena  vi  rimafe  qujd- 
che  feudo ,  che  non  fotte  forato  da  mol- 
te punte .  Già  le  barche  armeggiauano  à 
terra  ,  quando  i  foldati  armati  di  f< 
fi  rizzarono  in  piedi ,  e  con  infallibil 
pò,  deliramente  forzato ,  cominciati*} 
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no  à  lanciar  l'afte  .  Come  eflì  viddcro 
la  caualleria  sbigottita^  eh  e  s'andaua  ri- 
tirando,conforrandofi  l'vn  l'altro  ardita- 
mente (aitarono  in  terra.c  con  molto  va- 
lore (I  cacciarono  frà'già  sbarratati  ne- 
mici .  Di  poi  le  fqua  are  dc'cauallicri ,  e* 
haueuano  i  caualli  frenati}mifero  tutta  la 
gente  de' Bar  bari  in  rotea.  In  tanto  gli 
altri  .coperti  delle  (chi ere  de'combactca. 
ti  s'aflcttauano  alla  battaglia .  Il  Rè  pro- 
prio col  valor  dell'animo  Aio  fuppliua  à 
quel  vigore ,  che  gli  mancaua  nel  corpo 
anco  mal  fa  no  .  Non  era  per  ancora  ben 
faldata  la  ferita  del  collo,  e  però,confor- 
tando  egli ,  la  fua  voce  non  poteua  edere 
vditaj  ma  poteua  ben  effer  veduto  da  tur 
ti  mentre  egli  menaua  le  mani.  Perche 
i  foldati  da  Toro  medefimi  faceuano  l'vf 
ficio  de'Capitani,  &  inanimandoti  l'vn 
l'ai  ero,  feordati  della  falute  loro,con  mol- 
ta furia  diedero  addotto  al  nemico  ..  1 
Barbari  all'hora  non  poterono  più  com- 
portate nè  la  faccia ,  nè  Tarmi,  nè'l  gri- 
'  do  dc'ncmici  ,  anzi  tute i.pcrchc  tutta  era 
gente  à  cauallo  ,  à  briglia  fciolta  fi  cac- 
ciarono à  ruggire  .  E  quantunque  Alef- 
fan.i'  o  non  potette  patire  il  trauaglio  del 
debil  corpo,  nondimeno  per  dieci  miglia 
diede  lor  fempre  la  caccia .  E  di  già  leti 
tendo/i  indebolire  gli  fpiriti,  commandò 
à'fuoi ,  che  fin  che  fi  vedette  punto  di  lu- 
me ,  fempre  fodero  alle  (palle  di  chi  mg. 
giua  .  Egli  etiendofi  quafi  venuto  meno, 
fi  ridufie  allo  alloggiamento  ,  e  fi  ftct  ce  il 
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redo  del  tempo  in  ripofo .  Coloro  faauc 
nano  pattato  già  i  termini  del  Padre  Bac- 
co,!' cui  fegm  erano  faffi  pofti  co  molti  in. 
terualli,&altiflìmi  alberi,!  cui  pedali  era- 
no coperti  d'hellera.Ma  i  Macedoni  fi  !*• 
feiarono  trafporrare  dall'impero  molto 
innazi,  e  però  battendone  molti  tagliati  à 
pezzi,  e  prefì  affai,  dato  la  caccia  à  1 800. 
caualli ,  quafi  à  meza  notte  tornarono  al 
campo.Morironode'loro  fefsata  caualli, 
ceto  fanti,&  intorno  à  mille  ne  rimafero 
reriri.Quefto  fatto  d'armc,recando  così  a 
tempo  ranta  vittoria  ritenne  l'Afia ,  ch'in 
gran  parrc  fi  ribellarla  .  Gli  Scithferano 
ripurariinuitti,ma  vedendo,com'e/fi  era- 
no flati  rorti ,  confcflauano  tutti ,  che  fra 
ogni  natt'onc  i  Macedoni  non  haueuano 
pari  nel  meftier  dell'armi.  Per  quefto 
conto  i  Sagi  mandaronoAmbafciatori  ad 
Aleflandro,i  quali  promctteflcro  vbidien- 
za  per  tutta  la  gente  loro  .  Eranfi  eglino 
modi  non  tanto  per  la  virtù  del  Rc,quan. 
to  per  la  benignità  fua  verfo  gli  Scithi 
già  vinti .  Percioche  egli  haueua  lafciato 
andar  fenza  taglia  tutti  i  prigioni,per  dar 
teftimonianza ,  ch'egli  guerreggiaua  co* 
più  feroci  di  tutte  l'altre  genti ,  non  per 
ifdegno  ,  ma  per  portanza  .  Ricettando 
amoreuolmente  dunque  gli  Ambasciato 
ri  dc'Sagi,  diede  loro  Efcipiuo  in  compa- 
gnia ,  il  quale  per  efier  molro  giouine  ,  e 
sù'l  più  bel  o  dell'età  fua,  haueua  acqui- 
eto la  gratia  d'AlelTandro ,  e  quantun- 
que di  bellezza  di  corpo  folte  eguale  ad 
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Hefeftione,  non  gli  era  però  eguale  di 
gratia.  Egli  commettendo  à  Cratero,chc 
con  la  maggior  parte  delPefercito  à  pie 
ciole  giornate  lo  feguitafse,  arriuò  a  Ma- 
racanda,  laqualc  era  fiata  abbadonata  da 
Spitamene,  ch'intendendola  fua  venuta, 
s'era  fuggito  a  Battro  .  Perche  Aleflan* 
dro ,  hauendo  marciato  in  quattro  gior. 
nate  affai  gran  viaggio,era  giunto  a  quel 
luogo,doue  fi  perdcrono  due  mila  fanti,e 
trecento  caualli  de*  fuoi  fotto  il  Capitan 
Mencdemo  >  quando  commife ,  che  fi  fé* 
pelliflero  PofTa  de'  morti  j  &  fecondo  il 
coftume  loro  a  tutti  fece  il  mortorio.  Già 
Cratero ,  à  cui  fu  commetto ,  eh'  andafsc 
dietro  con  la  falangetta  giunto  ad  Alcf- 
fandro,  il  quale  per  trauagliare  egualmé. 
te  con  Pvccilion  di  guerra  qualunque 
s'era  ribellato,  diuife  l'efercito,  e  cornan- 
dole fi  dette  il  guafto  alla  campagna,  e 
tutta  la  giouentù  fotte  morta.  Il  paefe  de* 
Soddiani  per  la  maggior  parte  è  defcrto,e 
la  larghezza  dc'Iuoghi  così  dishabicati  fi 
difléde  *  intorno  a  dieci  miglia  .  Lo  fpa . 
rio  per  dirittura  del  paefe  è  gradtttìmo ,  e 
per  quello  corre  con  molto  impeto  il  fiu- 
me/he  da'  paefani  è  detto  Politimcto.Le 
riue  di  quefio  fiume  gli  fanno  il  fuo  letto 
ftrctto;iJquaIe  riceuuto  dentro  ad  vna  bu. 
ca,pafla  forterra.  E  del  corfo  fuo  a  querto 
modo  nafeofto  n'apparifee  vu  fegno,  e 
qucfto  è  il  romore  dell'acqua  corrente  j 
percioche  il  terreno ,  fotto  cui  patta  cosi 
gra  fiumc^io  fi  vede  fudar  pur  d' vna  goc 
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ciola  d'acqua .  Furono  menaci  al  Rè  de* 
prigioni  de'Soddiani  trenta  nobilitimi 
huomini ,  di  ecceflìua  fortezza  di  corpo. 
Coftoro hauendo  intefo  dall'Interprete , 
come  per  commiflìonc  del  Rè  baueuano 
ad  edere  giuftitiati ,  cominciarono  à  can. 
tare  ,  à  guifa  d'huomini  allegri,  e  con_*> 
danze ,  e  con  altri  mouimenti  lafciui  del 
corpo  ,  à  inoltrare  certa  contentezza  d'| 
animo.  Marauigliatofiil  Rè ,  ch'egli- 
no con  tata  grandezza  d'animo  afpettaf 
fero  la  morte ,  fe  gli  fece  venire  innanzi, 
e  domandò  loro  qual  fbffe  la  cagiona 
di  così  fmifurata  allegrezza ,  hauendo  e 
glino  la  morte  innanzi  gli  occhi?  Erti 
.  -  Irifpofero  ,  che  {e  altri  gl»  facete  mori 
Ktjpo/ta  | rc  ^  morrebbono  più  mal  contenti .  Ma 

che  all'hora  ,  eflendo  eglino  refi  a'ioro 
maggiori  ,  da' così  gran  Rè  vincitor  di 
tutte  le  genti ,  cclebrauano  con  gioia  ,  e 
con  canto,  come  è  loro  vfanza  ,  quella 
!f  "  '  morte  honefta ,  che  gli  huomini  forti  ol- 
"tramifuradouerebbono  defidcrare.  A- 
leffandro  all'  hora  modo  da  marauiglia 
per  la  grandezza  de  gli  animi  loro ,  dif- 
fe;  Vorrei  dunque,  chemidìcefte,  fc 
volete  viuermi  amici ,  poxhe  per  bene- 
ficio mio  hanere  a  reftar  villi.  Eflì  ri- 
ipoferodi  non  gli  eflere  mai  ftati  nemi 
ci  .  ma  che  prouocati  in  guerra  s'erano 
porti  à  di  ffènderfi  .  E  fe  alcuno  vo!e(Te_> 
far  proua  di  loro  anzi  co'benefici ,  chc-> 
co'difpetti,erano  per  fare  ogni  sforzo  di 
non  eflcr  vinti  di  cortefia  .  Et  eflendo 
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poi  domandati  con  che  pegno  erti  obli 
garebbono  la  fede  loro,  diflero:  Che 
mettere  bbono  pegno  la  ?ira ,  che  foflfc»? 
loro  conce  fl a  ;  e  che  la  reftitui  rebbono , 
quando  ne  fo fiero  Jinuotio  ridomanda 
ti .  Nò  mancarono  in  ciò  della  promeda 
fioro .  Pcrcioche  chi  tornò  con  licenza  à 
cafa  j  mantenne  i  fuoi  popolani  in  fede . 
Quattro  ne  rimafero  fra'guardiani  della 
perfona  Tua  >  e  non  furono  da  meno  di 
qua!  fi  vogli  Macedone  ne!I'  af&ttione 
verfo  d'Aletfandro;  ilquale  hauendola- 
feiato  Peucolao  con  tre  mila  fauci  ne' 
Soddiani  ;  doue  maggior  prclidio  non^j 
occorrcua giunfc  à  Battio.  Quindi  fe- 
ce condurre  Beffo  alF  Euchatana  ,  per 
fargli  cagliare  la  teda  in  pena  dell'homi 
cidiocontra  la  perfona  di  Dario .  Quali 
quei medefimi  giorni  Tolomeo,  eMc-\f**dr*  . 
nida  condurrò  tré  mila  fanti  ,  e  mille 
Caualli  j    eh*  erti  haueuano  affaldati. 
Giunfe  anco  di  Licia  Aletfandro  con  al* 
rreeanta  fanteria ,  e  cinque  cento  caualli. 
Mon  erano  minore  il  numero  di  coloro , 
che  di  Siria  haueuano  feguitato  Afcle- 
piodoro  .  Antipatro  haueua  mmdato 
otto  mila  Greci  ,  frà'quali  erano  cin- 
quecento Caualli  .  Accrcfciuto  in  cótal 
guifa  lJc (e rei ro ,  pafsò  innanzi  per  accon 
ciar  quelle  cofe  ,  che  per  la  ribellion  s' 
erano  (concie  :  &  hauendo  fatto  morire  i 
capi  dèlie  riuolutioni  ,  giunfe  il  quarto 
giorno  al  fiume  Oflb  ;  il  quale  perciò 
che  mena  bdlcra  ,  è  fempre  torbido  ,  e 
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mal  fano  à  chi  ne  bene .  Perche  i  foldati 
haueuano  cominciato  à  cauar  pozzi  non 
cttcndo  però  lJacqua  molto  fotterra^, 
quando  fu  trouata  vna  fonte  nel  padi 
glion  d'Alcttandro:  e  perche  no  fe  n'era- 
no auueduti  fe  non  tardi,publicarono,ch' 
ella  v'era  nata  ali'hora .  Il  Rè  proprio 
volfe  ,  che  fi  credette  ,  che  ciò  fotte  ftato 
vn  dono  di  Dio  •  Dipoi  hauendo  valica- 
to i  fiumi  Occo,&  Otto;*  giunfe  alla  Cit 
tà  Marginia  .  Si  elcttero  intorno  à  que- 
fta  luoghi  da  murar  fei  terre  .  Due  volte 
à  mezo  giorno ,  e  quattro  à  Leuante  ;  le 
quali  con  pochiffimo  interuallo  erano 
difeofte  l'yna  dilPaltra^cr  non  hauerc  à 
chiedere  aiuto  dadifcofto  ne' bifognidi 
ciafeuna.  Tutte  quefte  erano  poftefo. 
prarileuati  poggetti ,  &  ali'hora  erano 
come  freni  alle  genti  dome;  ma  hora 
feordate  della  loro  origine;feruono  à  chi 
ette  già  comandarono.  Haueuaancoil 
Rè  quietato  l'altre  cofc,*folamcnte  v'era 
vn  fatto,  doue  Arimazo  Soddiano  s'era 
ridotto  con  trenta  mila  foldati.hauendo- 
lo  fornito  prima  di  tanta  vettouaglia^che 
potette  baftare  anco  due  anni  à  sì  grait^ 
moltitudine .  Il  fatto  c  d'altezza  di  tre 
miglia,  e  mezo,  e  di  circuito  hà  poco  me, 
no,che  dicciftouc  miglia  .  E  d'ogn'intor- 
no  tagliato,e  rotto,  e  per  vna  ftrertittima 
via  fi  faglie  alla  cima.  Hà  vna  grocra 
à  mezo  lo  fpatio  dell'altezza,  la  cui 
entrata  è  (fretta ,  e  feuraj  ma  poi  più 
à  dentro  s'allarga  à  poco  à  poco  .  E 

nel 


SETTIMO.      38  c 

nel  fine  hà  molto  gran  ridorci,douc  quafr 
per  tutto  Io  fpatro  forgono  fontane ,  le_> 
cui  acque  raccolte  infame ,  calando  per 
la  china  dei  monte  -  fanno  vn  fiume;  li 
Rè5  hauendo  considerato  la  difficoltà  del 
luogo  ;  s'era  rifoluto  partirfi  quindi .  Ma 
dipoi  gli  fopragiunfe  gran  defio  neh 
l'animo  di  volere  anco  ftancàr  laNatura. 
Prima  però,  ch'ci  fi  mcttefTe  ad"*  aflfediar- 
lo  ,  mandò  aJ  Barbari  vn  figliuolo  d'Ar- 
tabazo,dctto  Cofe,ilquaIe  gli  confortafsc 
a  renderfi.  Arimazo  fidato  nel  firodel 
luogo,  rifpofq  molte  parole  affai  villane  • 
All'vltimo domandò,  fe  Alcflatìdro  po- 
tefsc  volare?  Ilche  come  fu  riferito  al 
Rè ,  così  tolto  s'àcccfc  nel  l'animo  fuo  di 
configliarfi  co*  foliti  fuoi  configlieri,  e 
di  moftrar  loro  l'infolenza  del  Barbaro , 
che  gli  beffàua  perche  cflì  rfon  haueuano 
l'ali  .  Haueua  egli  ftabilito  la  feguente 
notte  droperare  in  modo  ,  ch'ei  credefsc, 
ch'i  Macedoni  hauefsero  da  volare  anco- 
ra  .  Però<iifse:  CIASCYNO  ròi  meni 
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loto  à  guidar  beftiami  per  traghetti ,  e 
qùafi  per  difu>ate  balze .  Coloro  fubito 
gUupndufsero  i  più  dcftri,  &  i  piuani- 
mpfi ,  a1  quali  il  Rè  ,  guardandogli  ,  dif- 
fe:  Con  voi ,  ,  ò  giouani  y  e  miei  eguali 
ttpjj'àddictro  b^  vinto  tutte  le  fortezze 
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CUicia  :  ho  patito  il  fido  grande  del  fred 
do  d'India  tenza  mai  ftacarmi:  &  bruen- 
do dato  a  voi  efempio  di  me  flefso  ,  hò 
anco  prefo  il  mede  fimo  da  voi  .  L'altez- 
za del  fallò  ,  che  voi  vedete,  non  hà  che 
v'entrata  ,  &  quella  è  ben  guardata  da' 
Bai  bari  ,  i  quali  non  tengono  conto  del 
redo.  Non  vi  hanno  guardie ,  fc notL^ 
quelle  ,  che  guardano  gli  alloggiamenti 
noftri .  Voi  trouarete  la  ftrada,fe  con  di- 
ligenza vi  metterete  a  cercar  p  entrata  f 
che  mena  sù  alla  cima.  Non  è  cofa  di  na- 
tura tanto  difficile,  che  con  la  virtù  no  fi 
x>fsa  vu:cerevNoi,efsendofi  meffi  à  quel, 
o  ,  che  gii  altri  per  difperatione  hanno 
tralafciaro,fiamo  Signori  d'Afia. Monta- 
re alla  cima  arditamente  ,  e  quando  voi 
farete  là  sii,  fatemi  fegno  con  vna  banda 
Jbiancajpercioche  io  accodando  le  genti, 
traterrò  i  nem;ci,che  fi  volteranno  a  noi. 
Il  primo  i  che  falirà  su  in  cima,baurà  in 
premio  dieci  talenti  .  Il  fecondo  n'haurà 
vn  meno,  e  così  quefto  mede  fimo  darò  a  |, 
eli  altri  fino  al  decimo  .  Io  mi  rendo  cer- 
tocche  voi  non  guardate  tato  a  ila  libera- 
lità ,  quanto  alla  volontà  mia  .Stettero 
queigiouani  con  tanta  bramirà  ad  ascol- 
tare il  Re ,  che  di  già  pareua  ,  ch'eglino 


mo  flf  fetscw-felki  in  cima  al  fafso;  e  partendo- 
fi  da  lui^fi  prouiddero  di  bronconi  di  fer- 
ro,per  conficcare  frà'faffi  ,  e  di  gagliarde 
funi .  II  Re  fattogli andat'intorno  al  C 
jfo  ,  nella  feconda  vigilia  ,  doue  la  fabta 
era  manco  difficile  ,  e  manco  rotta,  pre- 
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gando  loro  felice  fuccefso  ,  gli  fece  mon- 
tare .  Erti ,  hauendofi  tolto  da  mangiare 
per  due  giorni,  &  armati  folamcnte  di 
fpada,c  lancia  3  cominciarono  à  falire. 
Da  principio  entrarono  co'loro  piedijtna 
poi, come  arriuarono  a'  rotti  maffi  ;  altri 
a?<*rappandofi  con  le  mini  à'rileuati 
fallì  ,  montauairo  da  loro  medefimi  ;  & 
altri  ficcando  i  bronconi  di  ferro  fra*  faC- 
fi ,  &  attaccandoli  i  capi  delle  funi ,  Co- 
pra de^  quali  formafeero  i  piedi  fatten- 
deuano  a  fa  li  re  ,  e  così  fra  la  paura  ,  e  la 
fatica  confumarono  il  giorno  •  Grande 
era  flato  lo  sforzo  loro  su  per  quella  dif 
ficil'erta ,  ma  più  afpro ,  e  maggior*  era 
queljChc  vi  rimandiate  l'altezza  del  Caffo 
paretia  >  ch'ogn'hora  più  crcCcefsc  Ma 
degno  veramente  di  compaffione  era  il 
cafo  di  coloro,  i  quali  non  hauendo  pofa* 
to  bene  il  piede  ,  erano  già  caduti  in  pre- 
cipitio,  e  moftraaano  a  gli  altri ,  ch'egli- 
no ancora  potrebbono  facilmente  mina- 
re in  quella  gutfa.  Pure  fra  tante  diffi- 
cultà  faccuano  il  loro  sforzo  di  monta- 
re alla  cima  ,  quantunque  per  la  conti- 
nua fatica  tutti  fofTero  fianchi.  Alcuni 
tfTendofi  flroppiati  in  parte  delle  mem 
bra  loro ,  in  vn  tempo  erano  fopragiunti 
dal  Conno, e  dalla  notte  f  Perche  gecta- 
tifi  à  giacere  fopra  gliafpri,  edifuiati 
Caffi ,  non  penfando  al  pericolo  prefente, 
dormirono  fino  al  giorno .  Finalmente 
detti  come  da  profondo  fonno  ,  con  fide- 
rà ndo  le  occulte  valli  Cotto  à  loro,  e  non 
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fapendo  in  qual  parte  del  faffb  tantali 
moltitudine  di  nemici  fteffe  nafeofta  ,  vi- 
dero fra  di  loro  il  fumo  ,  ch'vfciua  della 
grotta.  Perche  s'a imitarono  che  quello 
fotte  il  ridotto  de*  nemici ,  onde  pofero 
il  fegno  fopra  le  lancie ,  com'eflì  haueua. 
no  à  moftrare  ,  e  s'auuidero,  che  di  tutto 
il  numero  loro  n'erano  morti  al  falire_> 
trentadue  .  Aleflandro  etfendo  in  traua- 
glio  non  tanto  per  defideno  d'hauere,  e 
di  pigliare  il  luogo  \  quanto  per  amor  di 
coloro ,  ch'egli  naucua  mandato  a  così 
manifefto  pericolo:  s'era  flato  tutto  il 
giorno  à  guardar  la  cima  del  monte_* . 
Ma  come  fu  venuta  la  notte  3e  rifpetto  al 
buio  non  fi  potè  più  veder  lume,  tornò  à 
rinfrefearc  fi  corpo .  I/altra  mattina  non 
cfTendo  ancora  ben  chiaro  il  giorno  , 
egli  fu  il  primo  ,  che  vedefle  la  ban- 
diera ^  fegno,  che  la  cima  del  fafloert 
prefa.  Ma  perche  il  Sole,  effendo  na- 
icofto,  non  rendeua  lume  ,  hebhe  fo- 
fpctto  non  Pefcrcito  ne  rimanere  in. 
gannato,  rifpetto  alla  varietà  del  Cie- 
lo .  Ma  come  la  luce  apparue  chia. 
ra ,  tutto  il  fofpctto  fu  tolto  via ,  on- 
de fattoli  chiamar  Cofe ,  il  quale  già 
era  flato  à  tentar  gli  animi  de'  Bar- 
bari f  lo  rimandò  à  loro  ,  accioche  gli 
perfuadefle  à  prender  all'hora  vn  più 
falutiferò  partito  .  E  s'eglino  pure  ftef- 
fero  oftinati  ,  e  fi  confida  fiero  nclla^» 
fortezza  del  luogo  y  gft'mpofe,  chc_j 
moftrafic  loro  dopò  le  fpaile  quei ,  eh 
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haucuano  prefo  la  cima  .  Cofc 
eoa  loro  ,  cominciò  à  confortare  Ari- 
mazo  ,  che  volefse  render  quel  fafso  al 
Rè  ,  e  ch'egli  s'acquifterebbe  la  gratia 
d'Afeteandro,pur  che  no*]  tencfse  a  bada 
nelTafsedio  d'vna  balza  fola ,  maffima- 
mente,chc  l'animo  Reale  era  volto  a  tan* 
Maitre  maggiori  imprefe.  Arimazo,ha- 
uendogli  dato  afsai  pili  villana,  e  più  fu* 
perba  rifpofta ,  che  prima ,  gh'mpofe  che 
s'andafsc  con  Dio.  Ma  Cofc  prcfc  il  Bar- 
baro per  la  mano ,  e  prcgollo  ,  che  vo- 
»  lefse  rfcir  feco  fuor  della  grotta  j  il  che 
!  come  hebbe  ottenuto ,  gli  moftrò  i  gio- 
uani  fopra  la  cima  ,  facendofi  beff«_* 
ragioncuolmente  della  fuperbia  fua  9 
e  dicendo  come  i  foldati  d'  Alcfsan- 
dro  haucuano  Tali .  Già  sfvdiua  il  fuo- 
no  delle  trombe  >  cJ  1  grido  di  tutto 
Tefercito  del  campo  de*  Macedoni . 
Perche  quefta  cofa  vana  >  c  fenza  ef- 
fetto ,  come  molte  altre  nell*  impre- , 
fedi  guerra,  trafsei  Barbari  a  douerfi  5 
rendere  ,  Pcrciochc  foprafatti  dalla  pau-  "e 
ra  ,  non  poterono  considerare  il  poco 
numero  di  coloro  ,  che  gli  erano  do- 
pò ,  onde  torto  richiamarono  Cofc 
che  gli  haueua  lafciati  tutti  fgomcn- 
rati,  c mandarono  feco  trenta  dc'prin- 
cipali  ,  che  gli  defsero  il  fafso  con_*> 
patto  di  poterli  partir  liberi  ,  e  ficu 
ri .  Quegli ,  come  che  dubitafsc  non-*  k 
i    Barbari    sy  auuedefsero  di  così  po- 
co   numero    dc'giouani  ,    e  defsero 
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loro  addofso  y  nondimeno  aflìcurato  lo* 
pra  la  fu  a  fortuna  3  &  hauendo  a  noia  la 
fuperbia  d'Ariroazo^rifpof^chc  non  gli 
volcua  accettare  con  parto  alcuno  Ari- 
maztì  ,  caduto  più  torto  in  drfperatione, 
che  pestandolo  pericolo  dt' fotti  fuoi/co* 
parenti ,  e  compili  lobuli  dèlia  fua  gcntc^ 
feefc  in  campo  :  doitfc  c&endo  tutu  flati 
tormentati  con  battiture  ,  furono  dal  Rè 
fatti  appiccare  a  piè  del  fafso  •  La  molti, 
tùdine  di  co!oro,che  fi  referojnfìemc  col 
:foro  coirò  fu  donata  a  gl'habitatori  deL 
le  nuoue  terre  .  Artàfcazo  fu  lafciato  alla 
guardia  del  fafsa,  e  del  paeferchca>nfir 
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De'  fatti  d'Aleflandro  Magno  Rè  de' 

Macedoni . 


Argomento  dell'Ottano  Libro  di  Q. 

C y  r ti o. 


Enza/h'io  altramente  ven. 
ga  À  replicare ,  non  farà  al- 
cuno, fé  bene  ancora  men 
che  me^anamente  Accorto, 
il  quale  non  giudichi  f  cheH 
titolo  in  quefto  Settimo  libro  nella  noftra 
traininone  habbia  da  efser  VOttauoJe. 
eondo  il  tante  volte  da  noi  replicato  or- 
dine  ,  che  nuouamente  s'è  fatto .  Et  in 
quefto  fi  racconta  some:  MORTO  Fi. 
Iota,  ftt  menato  fuor*  ,&  ammalato 
Aleffandro  Lincefte  .Sono citati  innanto 
al  Re  tre  fratelli ,  Aminta  ,  Simmia,  e 
Polentone  ,  amici  di  Pilota,  acquali  fono 
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appo/te  molte   Accufe  da  difenderò  • 
Attìnta  favna  belli ffima  diceria*  Po* 
limone  fuo  fratello  minor  e, che  fuggiva  % 
fendo  (Iato  prefo,  vi  fon  fine  .  Aleff a^dro 
con  ampli  ffima  fervenza  gli  affolue  ,  Po- 
Adamante  va  ad  Aleffandró  %  e  mentre 
egli  fià  con  fo  [petto  y  e  tratto  di  pericolo > 
&  e  mandato  in  Media  con  due  Arabi 
ad3 ammazzar  Parrhenione .  Gtugne  à 
Oleandro  Pretor  d'Altffandro  >  e  col  fuo 
aiuto  amazzano  P armeni one^e  mandano 
la  fua  ufi  a  ad  Aleff andrò  %  UquaLe  pafsìh  ' 
ne  gfi  Arima/pi9d*tti  Euergeti  xe  quindi  \ 
ne  gli  Arac  ho  fi  x  e  poi  ne*  Paropamìfadi 
doue  per  l'afprezza ,  e  per  lofreddoè,  i 
•Macedoni  la  fecero  male .  Alfine  paffata 
il  monte  Caucafo%  edificano  Aleff andri a . 
Beffo ,  co  m'egli  beh  he  veduto  Aleflatidra 
Muuìcinarfi)  parla  ** fuoi  ,  &  effendi 
ubriaco  difputa  con  Cobare  d*  Media  iru< 
tarifO)  ehe  tutti  i  Battrianifo  gì*  r  ibella- 
no .  Egli  fugge  ne*  Sqddiani .  Aleff  andrò 
giunge  à  Battro .  Ve  ferine  que/io  paefe  >. 
e  la  guerra  >  che  fi  fece  in  Ari*$frà  SatL 
bar  zane  e' Capitam  dlAleffahdro  ;  Doue 
Satibarzane ,  hauendo  sfidato  -Erigi e  Ga^ 
pitano  vecchio  d*  Aleff  andrò  ,  i  da  lui 
morto  .  Ah ff andrò  tenendo  dietro  <*-j 
Beffo  .giunge  ne'Soddiani ,  dou  e  i  Mace- 
doni patiftono  gran  cast efiia  dUfqueu* 
AllJ  vi  timo  giunge  al  fiume  Offo  y  &ha- 
uendolo  p affate  ,  Bé fio  gli  fk  dato  viuo 
nelle  mani.  Vi  framette  ancora  l'Hi- 
fioria  de9  Branchiadi  miferatnente  ta- 
gliati 
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gitati à  pezzi.  Beffoè  confegnato  àOf 
fiarte.fratello  di  Vario ,  che  lo  faccitu> 
appiccate»  Aleff andrò  combattendo  con 
gli  ajjajftni  è  ferito  di  faetta .  Gli  Al- 
bi Scithi,  fe  gli  arrendono.  1  So  Adi  ani  [e 
gli  ribellano .  Ciropoli ,  &  altre  Città 
fono  meffe  à  facco.  Aleffandro  )  porco fsote 
ferito  d'vna  fafsata  fui  collo t  alla  Città 
Mentacene  *  Alfine  la  piglia,  e  non  ef. 
fendo  anco  guarito  della  ferita ,  comin- 
ci* la  guetra  con  gli  Scithi  ,  apparti, 
chiandofi  di  voler  pafsare  il  fiumtJ 
Iafsatte ,  che  da  loro  era  filmato ,  chej 
fofse  il  Tana*  .  Vengono  ad*  Ale j San- 
dro gli  Ambaf datori  de  gli  Scithi  ,  i 
quali  fanno  vna  lunga  Oratione  ,  mol- 
to degna  in  vero  d?  h uomini  graui  ^ 
tna  recitata  in  vano  à  proposto  deh 
lafuperbia,  e  della  pazzia  Ale f San- 
dro ,  ilauale  per  ti fpofia  gli  taglio  «L* 
pexXl'ne Ila  battaglia  ,  e  fece ,  che  gli 
altri'  Afiatici  ,  non  ancor  vinti  s  in» 
damo  appettarono  aiuto  dagli  Scithi^ 
Dopbquefio  ,  i  Saci  fe  gli  diedero .  Da* 
,Soddìani torna  a  Battro  ,  éhvn'ultrsLa 
volta  da  Battro  ne*  Soddiani  .  do  a  e 
combatte  vn  Safs  'o  ,  e  fé  appiccar  tutti 
i  ribelli  » 
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\  LÉSSANDR  0,ctc con mag- 
A  gior  nome  ,  che  gloria  s'haue. 
tia  acquiftato  quel  fafso  ,  vedendo  che 
per  efsere  i  nemici  fparfi  in  più  luo- 
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ghi  ,  ghera  forza  compartire  le  fu 
genti  ,  fece  tre  parti  dell' efercito  .  La 
prima  fu  confegnata  ad'  Hcfeftione  , 
l'altra  à  Ceno- ,  &  egli  ritenne  Cotto 
di  fe  la  terza  .  Ma  non  rutti  i  Barba, 
ri  furono  d'vn  parer  medefimo  .  Alcu- 
ni furono  fbggiogati  con  l'armijaltrijpnV 
'I  ma  che  fi  vqnifse  a  battaglia,  fi  refero .  A 
coftorofuronconfegnari  per  commiflìo. 
ne  dèi  Rè  i  terreni ,  eia  Citta  di  coloro  , 
ch'erano  ftati  oftinati  nella  ribellione  . 
Ma  i  fuot'vfciti  Battriani  con/  ottocento 
caualii  de'Mafsageti ,  haueuan  dato  il: 
guaito  alle  contrade  lòr  vicine.  Onde 
Attina  Gouernator  di  quel  paefe  volen- 
dogli raffrenare/itienò  fuora  trecento  ca*- 
ual!i,non  Capendo  gli  agnati-;  che  gli  era- 
Str*r#-  no  apparecchiati .  Petcioche  i  nemici  , 
-gjhauendo  fatto  vn'imbofeatadi  foldari  axs 
mati  nelle  felue^h'hà  forte  eran  congii*- 
U(Hami> cc  coivlacampagna,fecero  cacciar  fuora5 
'        beftiami  da  alcuni  pochi ,  per  tirarlo  iti* 
cautamente  con  ifperanza  di  predategli 
aguati  .  A  quelli  Attina  tirato'  dal  defi. 
deriodi  predartene  dietro  con  le  Squa- 
dre difordinate,  e  con  l'ordinanze  guafte 
fino  a  tanto    eh'  hauendò  ttapafsato  la 
felua,  diede  neirimbofcata,  laqualc ,  al 
fatandolo  alla  fprouifta,  lo  tagliò  à  pez- 
zi con  tutti  i  fuoi .  Fù  data  la  nuoua  à 
Cratcro  in  vn  fubitodi  quefta  rotta^nde 
egli  vi  fopragiunfc  coi)  la  Cantilena-*  , 
quando  i  Mafsageti  s'erano  ritirati,  pure 
vi  furou  motti  mille  Dahl  ,  per Tvcci- 
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Ifion  de'quali  hebbe  fine  la  ribellione  di 
quel  paefc  .-'  Alctfandro  ancora  ,  hauen- 
do  foggiùgató  di  nttouo  i  Battriani ,  tor 
nò  à  Maracanda  .  Quiui  Bcrde ,  ch'era 
ftaco  mandato  à  gli  Satìxi  ,  c'habitano 
fopta'l  Bosforo,  Jo venne à trouarc con 
gli  Ambasciatori  di  quella  gente .  Frata- 
fer ne  ancora  ,  il  q  ua  Pera  capo  de'Malla- 
.  geli ,  e  de'Dahi  congiunti  inficme  per  vi- 
cinanza de'paeiì  loro ,  gli  mandò  à  pro- 
metter vb-dienza  .  Gli  Scithi  lo  richic- 
deuano,  ch'ei  voleffe  tor  per  moglie  la 
figliuola  del  Rè  loro  ;  ma  le  pure  non  gli 
piacefle  tal  parentado* ,  dette  licenza  a4 
principali  di  Macedonia ,  che  s'imparen- 
ta Aero  co'  gentil'  huomini  della  lorna- 
tione .  Gli  prometteuano  ancora  ,  ch'il 
&è  loro  Io  verrebbe  à  tfóuare .  Aleflan- 
dro  ,  hauendo  dato  benigna  vdienza  al- 
l'vn  a  ,  &  all'altra  ambafeietia ,  fi  fermò 
cjuioi  per  afpetcare  Hefeftione  ,  &  Arta- 
bazùj& eflendo eglino  artiuati  pafsò  nel 
paefe  detto  Bazar ia  »  Non  vi  fono  i n_> 
quelle  pàtri  altri  maggior  contrafegni 
della  ricchezza  de'Barbari ,  che  branchi 
Idi  nobilifTìme  fiere  t  rinchiufe  nelle  grati- 
jdi/nme  felue,e  nTbofchi .  Vfano  di  feie- 
J  gì icre  le  felue  più  capaci,  e  più  diletteuoli 
!  per  le  moke  fontane  d 'acque  perpetue  >  e 
i  le  cingono  di  mura  >  e  vi  ranno  torri  da 
ricettar  cacciatori .  Era  cofa  certa ,  che 
per  quattro  età  contiene  quel  bofeo  non  F 
era  Rato  tocco  $  dotte  Alcflandro  entra  ! 
to  con  ttttto  I Jefei cito,  comandò ,  che  lei 
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fiere  fi  cacciadero  d'ogni  lato.  Fra  que- 
lle andando  vii  Leone  di  ("mi furata, e  ra- 
ra grandezza  ad  adattare  Alcflandro,  à 
forteLifimaco,che  regnò  doppoyeilendo- 
gli  appretto  jUafTequioicon  vnofpiedo 
per  n/fuometter  la  fiera .  Il  Rè  t  i  rarolo  a 
dierro,  e  fattolo  partire,  foggimife  ;  Che 
tanto  poteua  egli^nantoLifimàco  a  maz- 
zate il  leone.  Era  già  flato  a  caccia  Li- 
fi  maco  in  Siria ,  done  haucua  morto  egli j 
folo  vnaficra  d'ecceflìua  grandezza  ;  ma- 
cflendo  flato  sbranato  nella  manca  fp 
la  fino  all'offa ,  era  giunto  all' vltimo  [ 
ricolo .  Onde  Aleilàndto,  rimpponeran- 
dogli  quefto  medefimo ,  fi  porto  piii^à 
lorofamente ,  ch'ei  non  dille .  P 
non  pure  afpettò  la  fiera.ma  anco  l'vccifc 
in  vn  colpo  folo.  Mi  diuifoio  ,  che  da 
quefto  cafo,  ch'habbiamo  detto ,  fia  nau 
lafauola  ,  che  fcioccamentc  baueua  pu- 
blieato,  come Aleffaodro  haueua  gettato* 
Li  fimaco  al  Leone  .  I  Macedoni ,  quan> 
tunque  vedeflcra,  cb'il  Rè  ne  foffe  riufei- 
to  a  bene ,  tuttauia  hebbero  per  raale,che 
egli  contra  l'vfanza  loro  fofse ieo a  pie " 
a caccia ,  e  fenzala  fcielta  de'piincipal»,  e 
de  gl'amici-.  Egli,  cfccndoftare mòrte 
quattro  mila  fiere ,  mangiò  con  tuttol' 
efercito  in  quel  medefimo  bofeo .  Quin- 
di le  ne  tornarono  a  Maracanda.e  perche 
Artabazo  fi  fcusò,che,pcE  vecchiezza  non 
poteua  più  tenere  l'afsunto  di  reggere  l 
Prouineia  ;  Alcfsandro  ,  accettando  fua 
ifcufa,,ne  diede ilgouwno  a  Orto  .  Quc 
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fti  era  quegli ,  chJal  fiume  Cranico  co 
pcrfe  col  Tuo  feudo  ii  Rè ,  che  combatte- 
ua  a  capo  feoperto  ;  che  con  ia  fu  a  fpada 
troncò  la  mano  a  Rhofacercdicjuale  l'ha- 
ucua  diltcfa  fopra'i  capo  d'Alcfsandro  j 
ch'era  faldato  vecchio  dei  Rè  Filippo  :  e 
famofo  per  molte  proue  di  guerra  .  Hcl- 
la mee,  ch'haueua  alleuato  Alefsand ro ,  e 
la  lui  era  amata  come  madre  ,  fu  Tua  fo- 
cella  .  Per  quelle  cagioni  commife  Cot- 
to la  fede ,  e  guardia  fua  la  più  oofsence 
parte  dell'Imperio.  Già  s'era  fatto  co- 
mandamentOjCheogn'vnoiiefse  in  pun- 
to per  marciare,  quando  fi  celebrò  vn  fo- 
lennc,é€ommodo  banchetto}  doue  Alef- 
faudro  efsendofi  rifcaldato  per  troppo 
bere ,  e  fatto  troppo  gran  vantatore  di 
Te  rtefso  |  cominciò  ad  inalzare  le  cofe_> 
fatte  da  lui,  generando  anco  faftidio  a 
gì'  orecchi  di  coloro  ,  che  fi  fentiuano 
rimprouerare  il  vero.  I  vecchi  all'ho* 
fa  cominciarono  a  ftar  cheti ,  e  così 
dettero  fin  eh 1  egli  entrò  a  biafimare  i 
fatti  dt  Filippo  fuo  padre,vantaodofi  d'ef- 
ferc ftato cagione  egli,  che s'acquiftafse 
così  nobile  vittoria  apprefso  Cheronea  ; 
e  che  per  malignità  ,  &  inuidia  del  pa- 
dre li  fu  tolto  I'honor  di  così  bef)a^> 
proua  «  Pcrciochc  essendo  nata  difeordk 
fra*  foldatr  Macedoni  ,  <&  i  Greci  iti- 
pen'diati  ,  Filippo  indebolito  per  vna 
ferita  ,  ch'egli  haueua  tocco  in  quel- 
la  quiftione  ,  s'era  ftato  a  giacerei  ; 
nè  per  altra  via  potè  efser  ficuro  ,  che-> 
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col  fingere  d'edere  in  termine  di  morte  . 
Ma  eh' elfo  gli  haueua  riparato  il  corpe 
col  Tuo  fetido;  e  di  Tua  mano  hauea  arraz- 
zato coloro,che  ve  ni ina  no  ad'afFrontarlo. 
E  che  quantunque  Tuo  padre  non  hauef- 
fe  mai  voluto  ciò  confettare  amoreuoJ- 
menre  nondimeno  à  f  uo'  difpctto  cfa_-> 
obligato  f iconofeer la fua falute  dà  lui/ 
E  però  egli,  dopò  ì'efpcditione ,  ch'ha- 
ueua  fatto  fenza  lui  contra  gl'llliri,haue- 
ua  fcritto  à  fuo  padre  d'haùere  ottenuto 
vittoria  ,  e  che  i  nemici  erano  flati  rotti,  e 
medi  in  fuga,  ne  però  Filippo  s'era  ritro-* 
tiato  à  fattione  alcuna  .  E  che  douendo- 
jfi  dare  il  guafto ,  &  abbruciar  l'Afia,  non* 
erano  degni  di  lode  coloro  ,  che  haùerfe- 
ro  veduto  folamente  i  primi  principi  j  de' 
Sàmoti  aci,  ma  coloro ,  che  con  la  gran- 
dezza delle  ptòue  hatieffefo  faftopuì  là , 
che  gli  lniomini  non  potettero  imagi- 
nare.  Qiiefte,  &  altre  cofe  Amili  faro* 
no  vdite  attentamente  da'giouani  alle- 
gri ;  mai  vecchi  l'hebbero  mólto  per* 
male,  e  fpecialmente  per  amor  di  Filip-I 
po,  fotto  cui  erano  viuuti  gran  tempo. | 
Clitò ,  cotto  anch'egli  qualche  poco  da/ 
vino ,  volto  à  coloro ,  che  gli  (edeuand 
lotto  ,  recitò  Vn  vetfo  d'Euripide  in  tal 
modo  ,  ch'il  Rè  più  torto  potè  vdire  iì 
fuono  della  voce ,  che  /e  parole  fpecificà- 
re  ;  Ilqual  vetfo  inferiua.che  reale  hai- 
tiano diùifatoi Greci,  poiché  nc'triófifr 
folamente  fi  fcriueuano  i  fiomi  de  gli 
Rè ,  i  quali  cori  l'altrui  fatìgtìe  s\  fùrpa- 
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uanol'honor  della  vittoria .  Perch'Alcf- 
fa nello  fofpettando  non  quelle  paróle.» 
fòdero  Hate  dette  malignaracnre,comin- 
ciò  à  domandare  à  ehi  gli  era  più  appref 
To,ciò,che  Ciiro  haucfsc  detto  '.  Ma  ftan- 
do eglino  '  oftinatàmente  cheti,  Clito  à 
poco  à  poco  raccontò  tutte  le  prone  di' 
Filippoie  tutte Ieguerre  fatte  in  Grecia', 
odando  Tempre  aliai  più  quelle  paffatc, 
che  quelle  d'all'hora.  Quindi  nacque»* 
di  (pare  re fra'giouani,  &  i  vecchi.  Et 

Alexandre ,  come  fé  patiememente  vdif- 
fe,  ftaua  chetò  :  haueodò  però  conceputo 
grander  fdegno  ncHJanimo/cntcrtdo;  che 
Clitò  àbbaflaua  le-  Iodi  lue".  Èt'parcua, 
cb'ei  volefle  vincer  (è  itcflo ,  quando  Cli- 
to hauefle  polio  fine  alle  fuedifloluté ,  & 
importune  parole.  Ma  non  refi  andò  egli 

punto  maggiormente  fi  leuauà  in  colera. 
Già  Glito  haueua  prefó  baldanza  dì di- 
re ndere  ancor  Parmenionc  3  e  di  lodate 
a(Tai  prtì  la'Vittoria  di  Filippo  contra  gii 

AtHeniefi;  ctìe-  là  dlftruttione  di  Thebe,  e 
non  gli  era  trafeorfo  col  dire  tant'  oltre 
per  caldézza  divino'  quanto  per  capar- 
bietà,, &'  oitifiation  d'animo  .  AlPvlti 
mo  egli  diffe  :  £E  s*ha  a  rtìettér  la  vita 
per  voi ,  Clito  è'1  prima.  Ma  in  qua sto 
al  giudirio  della  vittoria  ,  coloro  vi  fa 
jranno  fommamente  gratr,  i  quali  ofti- 
natamente  fcher  ni  ranno  la  memoria  di 
'  voftro  padre .  Voi  mi  confég&ate  9-£a*fe 
de'Soddi amache  tante  volte  s'è  ribellato  . 

e  non  pur  non  può  domar  fi  ,  ma  né 
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anco  foggiogarfiT  Io  Con  mandato  ùà 
feroci  befìic ,  ch'à  forte  pofTcggono  paeff  j 
pieni  di  precipiti).  Ma  lafciamo  andar 
quel  che  s'appartiene  à  me  ì  Voi  fprez- 
zatei  faldati  di  Filippo,  né  vi  rammen- 
tate ,  che  fé  quefto  Atharia  vecchio  non 
hauclTe  ritenuto  igiouani,  che  sfuggiua-;' 
no  la  zuffa  ,  noi  ci  faremo  ancora  a  per. 
derc  il  tempo  intorno  ad  Halicarnaflb  A 
In  che  modo  vi  hatiete  foggiogato  don-] 
c]ite  l'Afia  ancora  con  quefti  giouani  ? 
vero,  m'auifa  io ,  quello, ciac  ditte  in  Ita- 
lia il  voftr o  Zio  materno  :  Ch'  egli  s'era 
affrontato  con  gl'huotóini,  e  con  voi  !e_> 
donne .  Età  quante  cofe  pazze,  &  incon- 
fiderà  rame  ne  e  Clito  haueua  detto  de' fat- 
ti d'AlefTaudròjOiuna  ve  n'hebbe.che  più 
l'infocafTe  alia  collera ,  quanto  l'haucr 
mantenuto  hono  ratamente  Par  me  mone. 
Nondimeno  il  Rè  tenne  coperto  il  fno 
dolore ,  contentandoli  d'haaergli  com- 
nicfTo ,  che  fi  partale  dal  cornuto  t  Non 
vi  foggimi  fé  alcun'altra  cofa ,  fé  non  che* 
s'egli  haucflè  durato  troppo  più  à  parla- 
re ,  forfè  gli  haicbbc  rimproiterato  d'ha- ì  ■ 
uergli  faluato  la  vita ,  com'egli  molto!  / 
volte  acerbamente  s'era  vantato  .  Et  in  ) 
dugiando  Citto  per  ancora  à  torli  qui m 


mettendogli  le  mani  addoflo ,  e  ripren- 
dendolo ,  &  avertendolo  fi  sforzavano 
di  farlo  partire .  Gito  eflendo  tirato  à 

Iforza,&  aggiugnendo  alla  caparbietà  di 
prima  ,la  frizza  aneora^ominciò  à  grida. 
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re  ;  ch'egli  haucua  fatto  riparo  del  petto 
fuo  proprio  alle  fpalle  d'Aleflandro  ; 
ch'all'hora  poi,  ch'era  rrafcorfo  il;tcmpo 
di  tanto  beneficio,  n'era  mal  voluto^ogni 
volta  ,  che  k  ne  faceua  memoria .  Gii 
rjmprouerò  anco  la  morte  d'Attala  ;  Se 
allMcimo  feccndofi  beffe  <ii  Giouc,di  cui 
Aleflandro  affèrmaua  d'clTer  figliuolo^* 
ccua  d'hauer  detto  pai  il,veto  cgh  al  Rè , 
che  fuo  padre  .  Aleflandro  sera  già  ri- 
baldato sì  fieramente  nella  collera ,  che 
quando  il  vino  non  Phauetfc  alterato,*^ 
pena  l'huebbe potuta  comportare.  Per* 
che  hauendo t  fenfi foprafatti  dalPvbria- 
chczza,con  molta  furia  fi  leuò  da  tauola. 
Gli  amici  sbigottiti ,  &  non  pur  palando^ 
ma  ancora  gettando  via  i  vafi  da  bere ,  fi 
!  rizzar onar itci,.i fpettando  che  fine  doue  l- 
fe  hauer  tanta  fua  furia.  Aleda ndro.tolto 
vna  lancia  di  mano  adJvn  faldato ,  e  for- 
za ndofi  con  effa  di  ferir  Clito,  ch'uifii. 
riato  attendeva  ancora  così  di  ito  luca  me 
le  à  cicalare ,  fu  ritenuto  da  Tolomeo!  e 
da  Pcrdicca  ,  i  quali  lo  abbracciatone 
nclmczo  ,  quantunque  ci  fi  dibattette* 
pur  lo  fecero  arredare  ,  &  in  tanto  Lifi* 

macole  Leonato  gl'hauenano  tolto  la  la- 
eia  di  mano  .  Egli  >  richiedendo  asolda- 
ti !a  fede  loto  %  gridaua  d'cflTcrc  flato prc* 
fodi'fuai  maggiori  amici,  come  poca 
dianzi  era  interuenuto  à  Dario  ;  e  co- 
mandò >  che  fi  delle  nella  tromba,  ac- 
ciocho  tutti  correllero  armati  al  Rea- 
le alloggiamento  .  All'hora  Tolomeo  > 
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&  Perdicca  inginocchiatagli  appiedi  ,  io 
pregarono,  che  non  voleÌTc  perfeaerare 
in  così  traboccbeuol  collera, ma  pid  rótto 
lafciafsc  quietar  alquanto  l'animo  fuo  : 
pereioche  l'altro  giorno  harebbe  potuto 
con  miglior  con  fide  rat  io  ne  efegnir'ogoi 
cofa  .  Ma  la  ftizza  l'haueua  di  tal  manie- 
ra gonfiato  , che  non  fentiua  nulla  ;  Per.  j 
che  vfcito  fuor  di  fc  fteffo  , cor fe  nell'an- 
tiporto di  corte,  e  tolto  vna  lancia  ad'vn 
foldato  della  guardia^  fermò  sii  l'entra- 
ta ,  onde  bifognaua^h'vfciflèro  coloro  T 
ch'haueuano  cenato  infieme.  Eranfi  par- 
titi gl'altri ,  edito  era  Tvltimo,  ch'vfciL 
fe  al  buio ,  à  cui  if  Rè  domandò:  Chi  egli 
foffc  i  e  moftrò  nelle  prole  Aie  la  cru- 
deltà dell'atto v  eh'  egli  apparecehiaua  di 
~  re .  Ma  quegli  dimenticato  fi  non  della 
collera  Tua,  ma  di  quella  d' Aleflandro/i- 
fpofe d'effer  Cliro  ,  e  che  fi  pattina  dal 

comi  ito  .  E  mentr'eglifaceaa  quefcjr 
riipoila ,  il  Rè  gli  paltò  vn  fianco  fubito 
con  la  la  ne  ia,e  bagnato  del  fangue  di  Ini 
che  mot iua,  ditte  ;  Va  bora  à  Filippo  ,  à 
Patmcnione,&  ad3 Attalo .  Mal  gouerno 
è  quello ,  che  la  Natura  hà  concedo  a  g 
humani  ingegni ,  poiché  per  Io  più  non 
confideriarao  le  cofe  à  venire,  ma  le  paf. 
fate.  PcrciochtAlefsandro,  efsendoglr 
fmontata  la  fiizza ,  e  fgrauata  la  cefta  dei 
rinor  tardi  s'accorfe  del  grandlerror  fuo. 
Ve  dcua  egli  ali3  hot  a  ,  che  colui  troppo 
lice  nno  fa  mente  haueua  vfato  la  molta** 
libertà  fua, ma  che  ne  T  r erto  egli  era  huo. 
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mo  eccelle trce  in  guerra  ,  e  ch'egli  ha* 
iueua  morto  il  conferuator  della  vita  Aia  , 
fe  non  che  fi  vergognali*  di  confèfsarlo . 
Hauendo  prefo  vendetta  il  Rè  con  in- 
giuda morte  della  licenza  delle  parole  di 
Clito ,  che  fi  poteuano  imputare  al  vino, 
haueua  preuertito  il  vituperoso  mefbcro 
del  manigoldo  »  Per  tutto  Pantiporro 
correua  il  (angue  di  co!ui,chc  poco  dian. 
zi  era  al  conuito  :  onde  i  faldati  della 
guardia  sbigottiti  >  e  come  intéri  fati  fta- 
oano  difcofto ,  ilchedaua  oceano  ne  ad* 
Alefsandro  ,  vedendoli  folo,di  maggior 
pentimento.  Gaoando  egli  dunque  la 
»  lancia  del  corpomorto  ,  la  riuoltò  infe 
ftefso;  e  già  feTera  cacciata  al  petto  r 
!]  quando  vi  corfero  fe  guardie ,  e  per  for- 
za y  quantunque  egli  facefse  refiftenza  , 
glie  la  tolfero  di  mano,  è  pigliandolo  il 
portarono  nel  padiglione  .  Quegli  s'èra 
gitrato  interra,  e  pia ngendo.c  gridando 
miferabilmcnte  iutonaua  tutta  la  Real 
Corte .  Dipoi  comi  ncio  a  (tracciarli  con 
Pynghie>  &  pregarci  circolanti  r  che 
non  lo  lafcia&ero  foprauiucre  a  tato  ob- 
brobrio. E  pregando  in  quefta  maniera, 
confumò  tutta  la  notte  ;  &  poi  doman- 
dando fe  per  ira  de  gli  Dei  fofse  fiato 
formo  a  commetter  così  gran  fallo;  gli 
fòuuenne,  che  non  haueua  fatto  il  debito 
fa  cri  fa  io  al  Padre  Bacco  nel  tempo  de. 
terminato* epcrò  hàueua commefso  ho- 
micidiofrà'cibi ,  et  vino,  perche  fi  ma- 

nifèftafsc  l'ira  di  Dio .  Ma  il  Rè  n'haue- 
...iii     ■  -  .i      1 1.1    ■  il  . 
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ua  maggior  difpiaccrc,pcrcioche  vcdcua 
gli  animi  di  rutti  gli  amici  sbalorditi  t  < 
chenìunopcr  l'auuenire  fi  farebbe  affi 
curato  à  confabular  feco ,  onde  harebbe 
hauucoa  vjuerc  folitario  à  guifadi  fiera 
beflia^h'altre  fpauenti,&  altre  tema.  Poi 
la  mattina  sii  l'alba  fi  fece  portare  il  cor- 
po morto ,  cosi  fanguinofo  com'era,  nel 
padiglione  ;  e  fattolo  pofare ,  fc  gli  mife 
innanzi  ,  e  piagnendo  di/Te  :  Quello  è'I 
meritOjC'hò  refo  alla  mia  balia ,  Iaquale 
haueodo  perduto  due  figliuoli ,  che  mo- 
rirono à  Milcco  per  honor  mio,  era  rima, 
fta  fcon  quefto  fratel  folo ,  vnico  rcfrige* 
no  della  vedouanza  (ua  >  che  da  me  le  è 
(laro  vecifo  nel  conuito  ?  Doue  fi  ridurrà 
ella  bora  la  mefehina  ì  Io  folo  di  rutti  i 
fuoi  refto  viuo,  nè  me  potrà  ella  anco  ve- 
dere con  dritto  occhio .  Et  io  federato , 
&  arraffino  de'mieiTonferuaton  tornerò 
alla  patna,doue  non  potrò  toccar  la  ma- 
no alla  mia  balia  ,  fenza  ricordanza 
della  miferia  (ua  ì  Nè  reflaodo  egli  di 
piagnere  ve  di  dolerfi,percommifiìofu» 
de  gli  amici  il  corpo  fu  portato  vta  .  Il 
Rè  6  (lette  rinchiufo  tré  giorni  e  liche 
vedendo  i  foidati  della  guardia  >  Se  i  ca- 
merieri, e  comprendendo ,  ch'egli  fta- 
ua  oftinato  à  voler  morire,  tutti  entrare- 
no  con  furia  nel  padiglione  ,  e  tanto  pre- 
garono, mentre  egli  pur  fi  dvbattcua  inu? 
far  refi  (lenza  >  che  pure  al  fine  cot\  fatica 
il  sforzarono  à  mangiare.  Et  accioche 
meno  fi  vergognaffe  dell*  homicidio  »  i 

Ma* 


\ 


Digitized  by  Google 


OTTAVO.  40* 


I 


Macedoni  affermarono  ,  che  Clito 
(tato  motto  giuftamente  ;  nè  l'harebbo- 
no  anco  (epellito ,  fe'l  Rè  non  haueffie** 
commeflo ,  che  fi  fottetrafle.  Indugiò 
dunque  dieci  giorni  à  Maracanda  per  li 
bcrarfi  totalmente  dalla  vergogna,  o 
mandò  Hefeftione  con  patte  dell'efercito 
nel  paefe  de*  Battriani  à  procacciar  vet- 
touaglie  per  la  vergogna.  Diede  ad1 
Aminta  quella  Ptouincia,  ch'egli  hàueua 
già  deftinata  à  Clitoj  &  egli  atriuò  à  Xe. 
nippa ,  la  qual'è  vn  paefe ,  che  confinaci 
con  la  Scithia ,  &  è  habitato  per  molte ,  e 
frequenti  vi  Hate  -  Percioche  il  terreno  e 
tanto  aT>bondante,che  non  purgouernai 
tàoi  habitatori,  ma  anco  inuita  i  fot eftie- 
ri .  Quello  era  fatto  vn  ridotto  di  fuor' 
vfeiti  Battilani ,  che  s'erano  ribellati  ad 
Aleflandro .  ,Ma  poiché  fi  feppe  per  cofa 
certa  l'art  ino  d' Aleflandro,  eflendo  cac- 
ciati da'  paefani  ,  fi  riftrinfero  infieme 
circa  due  mila  ducento  di  loro  .  Tutti 
erano  à  caualIo,&  à  tempo  di  pace  an- 
cora erano  auuezzià'  latrocini  j.Et  eflen- 
do per  loro  ftefli  di  natura' feroci,  non  ta- 
to all'hora  per  la  guerra  ,  quanto  pet  di. 
fperationc  di  non  hauer  perdono ,  molto 
più  s'erano  incrudeliti .  Onde  asfaltando 
Aminta  Pretote  d'Aleflandro  alla  fpro 
uifta ,  combatterono  vn  pezzo  del  pari . 
All'  viti  mo  hauendo  perduto  fettecento 
de'  loro  i  de'  quali  trecento  n'erano  fia- 
ti fatti  prigioni  da' loro  nemici ,  volta, 
tono  le  fpallc  à'  vincitori  ;  nè  però  fi 

fug. 
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Coftumt 
d'vfar 

con  le 
madri  • 


fuggirono  lenza  vendctta.bauendo  cglt- 
no  morti  ottanta  Macedoni ,  e  feritone 
oler'  àquefti  circa  trecento  cinquanta.*». 
Pur  nondimeno  dopò  la  feconda  ribel- 
lione impetrarono  perdono,  AfefTanHro 
haucndogli  riceuuti  (orto  la  fède  ,  pafsò 
con  tutto  l'efercito  nel  paefe,che  chiama- 
no Naura,  dou'cra  SatrapoSifimithrc.il. 
quale  haueua  hauuco  due  figliuòli  di  fua 
arV!?r  !\ «>adre .  Percioche  appreflo  di  Iproèle. 
W«w«lcitoaIle  madri  vfar  «/figliuoli .  Colini 
haueua  porto  à  guardia  della  foce  di  quel 
paefe ,  dou'clla  è  ftrettiflìma ,  due  mila 
faldati  de'  fuoi  con  buona  difefa .  Corre- 
uà  dietro  à  quella  vn  ponente  fiume ,  il- 
quale  da  quella  parte  chiudeua  il  fatto 
della  foce.nè  vi  era  alcuna  via, percioche 
li  habitatori  in  proua  l'haueuano  gua- 
a .  Il  lume  di  quella  grotta  s'haueua 
<Jall 'entra  ta,ma  andando  troppo  à  détro 
fenza  portare  il  lume ,  s'audaua  al  buio. 
Eraui  vna  perpetua  buca ,  per  laquale  fi 
riufeiua  nella  campagna ,  ma  di  quella 
non  n'haueuan  nottua  fe  non  gli  h  abita- 
tori.  Ma  Alenandro,  quantunque  i  Bar- 
bari fonerò  a  difefa  dello  ftretto  affai  for- 
te, e  guardato  per  la  natura  del  fito,  non- 
dimeno facendoti!  accollar  gii  arieti ,  co- 
minciò à  battere  i  ri  pari, che  v'erano  (la- 
ti fatti  à  mano  :  e  con  fteccia ,  e  coti*» 
frombe  a  far  cadere  gran  parte  de'  difen- 
fori,i  quali  come  furono  cacciati  in  fuga, 
jafsò  lopra  le  rouine  dc'rtpari,&  accodò 
'efercito  al  faffo .  Tuttauia,  pcrch'il  fiu- 
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me  calàdo  di  Copra  ratina ua  Pacque  del- 
la yaHe,  pareua ,  che  folle  troppo  grande 
imprefa  riempire  cos)  grao  fondo .  Ma 
A  le  fiandra  commadò,chc  fi  facefse  la  ta- 
gliata d'alberi ,  e  fi  ammucchiafsero  de' 
raffi  .  Onde  i  Barbari  rozi  in  tal  medie- 
ro  ,  vedendo  in  vn  tratto  la  gran  mafsa 
fpianata ,  impaurirono afsai .  Perch'i!  Ré 
auuifandofi  ,ehe  per  paura  potefsero  cf. 
fer  corretti  à  renderu ,  mandò  Odìarte 
della  medefima  natione ,  ma  di  fùo  dato, 
che  perfuadcfce  al  Capitan0jche  gli  defse 
il  fafso,  Intanto  per  accrefeer  paura, 
s'accorr aiuno  le  torri,e  fi  vedeuano  fpié- 
dec  l'armi  lanciate  dalle  machine  ,onde 
fprezzato  ogni  altra  guardia  ,  andarono 
alla  volra  della  cima  del  fafso .  Ma  OC 
fiarte  cominciò  a  confortar  Sifimithre-» 
fgomentato.e  che  non  fi  fidaua  delle  cofe 
fue ,  à  voler  prouare  anzi  la  fède  ,  che  la 
forza  de'Macedoni;e  non  volefse  tener  a 
bada  la  fretta  del  vincitor  efercito.ch'an. 
daua  in  India.alqualc  chiunque  fi  voleflc 
opporre ,  riuolterebbe  l'altrui  rouina  fo. 
pra'l  capo  fuo.  Sifimithre  certamente  era 
difpofto  à  renderli  ;  ma  la  Tua  madre ,  e 
moglie  inficme,  auuifandolo  di  voler  più 
torto  morire,che  fottometterfi  alla  podc- 
ftà  d'alcuno  ,  haueua  riuolro  l'animo  del 
Barbaro  più  all'honcfto,  ch'ai  ficuro:  e  fi 
vergognaua,  che  (ode  in  maggiore  ftima 
la  libertà  apprefso  le  donne ,  ch'apprefso 
li  huomini.  Perche  dato  licenza  all'Ani» 
afeiator  della  pace  s'era  rifoluto  foppor. 
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tar  quell'addio.  Ma  facendo  paragon 
delle  fuc  forze ,c di  quelle  del  nemico  j 
tornò  di  nuouoa  pentirfi  d'haucr  fatto  a 
modo  d'vna  donna  ;  laquaPeeli  s9autìi(a< 


hauendo  fatto 


richiamar  Offiartc,rifpofc,  che  fi  conren 
taua  d'efler  fotto  la  poffanza  d'Aleflan- 
dro  ,  ma  ben  lo  pregaua  d'vna  cofa  ,  eh 
noli  palcfa  fse  l'animo  ,  c  la  ri  folliti  ou  di 
fua  madre ,  accioche  ella  più  fàcilmente 
impetrale  perdono .  Mandato  innanzi 
dunque  Ofliarte  $  egli  con  la  madre ,  co' 
figliuoli ,  e  con  tutto  il  parentado  gii  an- 
daua  dietro ,  non  afpettando  nè  anco  il 
pegno  della  fede ,  eh*  Offìartc  gli  haueua 
Clemtn.  \  prometto  .  Il  Rè ,  hauendo  mandato  in- 
za  rf'-rf-  nanzi  alcuni  caualicri,  che  glifaccflero 
le/sadro  tornare  à  dietro ,  &:  appettar  la  perfona 
ver/o  Si*  fua;  rofto  vi  fopragiunfc,  &  hauendo  fat- 
/FwVAr^jtofacrifìcia  Mincrua,&alla  Vittoria,  re- 
ftituì  rimperro  à  Sifimithre ,  dandogli 
fpcranzadi  maggiore  ftato.fe  fedclmen 
te  fi  mantcnefle  neiramicttia  fua  .  Si  fi. 
mithregli  diede  due  foli  figliuoli,  à 'qua- 
li comandò  AlcfTandro  ,  ch'anda fiero  al- 
la guerra  con  lui .  JLafciando  poi  la  fa- 
lange ,  fe  n'andò  con  la  canal  lena  à  fog 
giogar  co!oro,che  s'erauo  ribellati .  Sop- 
portarono da  principio,  come  poterono , 
la  difficile^  fa  (Io  fa  (hadaj  ma  poco  dopò  / 
non  pure  guaftandofi  Wnghiede*  cauai 
li,  ma  fiancando/i  anco  i  corpi  ^  i  più  non 
poteuano  feguitarlo  ,  onde  le  (quadre 
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om  par  mano  minori ,  eflendo  vinca  1 
vergogna,  come  occorre,  dalla  molta  fa- 
:ica  •  Tuttauia  il  Rè,cambiadofpcflc  voi- 
:c  caualli ,  fenza  intcrmiflìonp  alcuna  te* 
ne ua  dietro  à  coloro ,  chefuggiuano.  I 
giouani  da  bene,  i  quali  foleuano  accom- 
pagnarIo,tutci  erano  rimaftì  à  dietro  fuor 
che  Filippo  ,  fratello  di  Lifimaco,ilquaI 
Filippo  pure  alPhoràcra  crefeiuto  ,  e  per 
quello,  che  facilmente  fi  comprendeua 
era  dJ ingegno  raro  .  Coftui  à  piede  ac- 
compagnò il  Rè ,  ch'era  a  catialio, venti- 
cinque miglia ,  il  che  è  incredibile  a  dirti; 
e  comiche  Lifimaco  più  volte  gli  offèrif. 
feti  fuo  cauallo,  nondimeno,  eflendo 
egli  armato  di  giacco,  non  potè  mai  efler 
|  rimollo  da  canto  ad'Aleflandro.ll  mede- 
I  fimo ,  eflendo  giunto  nel  bofco ,  doue  i 
Barbari  s'erano  nafeofti ,  valorofiflima- 
mente  menò  le  m  uii,e  foperfe  il  Rè,  che 
d'appreflb  combattcua  co'nemxi .  Miu*i 
poiché  r  Barbari,  cacciati  in  fuga,abban, 
donarono  le  felue  >  Va  n  imo  ,  che  nel  più 
bello  della  zuffa  gli  haueua  forte nuro  il 
corpo ,  gli  venne  meno ,  ic  vfcendogli  vn 
(libito  fudor  di  tutte  le  membra,s'appog 
giò  al  tronco  d'vn'albero  vicino  .  Dipoi 
non  potendoti  nè  anco  (ottenere  ritto  per 
auello  appoggio,  il  Rè  Io  foftenne  con  le 
lue  maniera  Iequal^cadedo^nmafc  mor 
j  co, Alcfsadro  che  prima  ei 'addolorato, fu 
fopragiuro  da  vn'altro  no  picciol  dolore. 
Intcfc  poco  prjma,chJei  cor nafte  al  capo, 
com'Erigio,che  fu  vno  de'  fuoi  Capitani, 
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era  morto  .  Ceiebrofli  il  mortorio  ad' 
amendue  con  bel  parate.e  eoa  molto  ho 
nore  •  Eglis'era  poi  nfoimo  d'andare 
contra  i  Dahi  ,  doue  haueua  intefo  >  che 
era  Spiramene  .  Ma  la  fortuna  ,  sì  come 
non  avide  mai  fatta  di  compiacergli  in 
tutte  l'altre  fue  opere,  come  gli  fece  anco 
in  quella  fpcditionc,ch'ci  la  pa(sò  di  leg* 
gieri  .  Sp  tamcneera  fieramente  iona* 
morato  della  moglie  f  laqual'egli  mala 
seuolmcntc  fi  menaua  in  compagnia  hi 


tutti  i  pericoli,  ò  di  fuggire  ,  òd'efler 
fatto  miouamente  ribello.Ella  ftanca  per 
tanritrauagli  ,  con  cotale  donnefea  pia- 
ccuolczza  tacendogli  vezzi ,  Io  conforta- 
ua  vltimamcnte  à  non  fuggire  più  ;  e 
poiché  altre  volte  haueua  prouato  la  eie* 
menza  del  vincitor  Alefsandro,  cosìal- 
l'hora ,  non  potendogli  (cappar  dalle  ma- 
ni ,  ccrcafse  placarlo.  Haueua  ella  tré 
figliuoli;gcncrati  da  lussai  grandicelli^ 
onde  accodandogli  al  petto  del  padre  ,  il 
pregaua^ch^almeno  volefse  hauer  miferi- 
cordia  di  loro  .  Et  accioche  le  fue  pre- 
ghiere hauefsero  maggior  forza,l'auucr- 
tiua,ch'Alcfsandro  non  era  molto  difeo 
fto  .  Egli auuifandofì  d'efccr  tradito,  e 
non  auuertitojecredendofi,  ch'ella  per  la 
confidanza  della  bellezza  fua/k fiderà fsc 
darfi  quanto  prima  ad'Alcfsandro  cacciò 
mano  alla  feimicarra  per  ferirla,  ma  fu 
ritenuto  da'  fuoi  fratelli  .  Tuttauia  le 
còmandò ,  che  fc  gli  leuafse  dinanzi,  mi. 
uaccia/idola  di  morte,fe  mai  p  ù  gli  capi. 
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tafscjplla  prefenzaj  e  per  frenare  ii  f«Q 
defideno  cominciò  a  giacere  la  norre  fra 
ie  concubine .  Ma  Pamore.cfae  gli  itaua 
hrso  nel  cuore  ,  gli  fece  afa  di  quelle,  e 
molto  più  l'accefe  di  lei  .  Perche  datoti 
vn  altra  volta  à  lei  fola ,  non  refrodi pre 
gar la  .  che  fi  togliefse  giti  da  quefto  pro- 
ponimento, c  comportale  quelle  feiagu- 
re ,  che  la  fortuna  haucfse  apparecchiato  i 
loro .  Pcrciochc  egli  afsai  meno  Ihmaua 
la  morte ,  ch'arrenderli .  Ella  fi  feufaua 
che  quanto  gli  haueua  perfoafo/orfe  era 
part.ro  donnefep  ,  ma  fi  diuifaua,chcciò 
fofse  vrite  ,  come  fedelmente  lo  perfua- 

»?  ?  T  dcì  re(*°  era  Pcr  m**  fo«o  la 
potefta  del  maritò .  Spitamene  prefe  dal 

le  falfe  carezze  ,  fece  apparecchiare  rì 
giorno  vn  conuito ,  nelquale  aggrauato 
dal We  d  il  parto  s'addormenti  mezo, 
onde  W  portato  in  camera .  la  Moglie: 
come  s'accorfe  ch'egli  dormitia  lodo ,  e 
profondo ,  diede  di  mano  ad  vn  coltello 
ch'etla  haueiia  fotto  la  velie ,  e  gli  fpiccò 
ri  capo  dal  bufto ,  e  tutta  imbrodolata  di 
langue, lo  diede  ad  vn  fuo  feruo  conia pe- 
gole di  tanta  ribalderia.  Così  accompa- 
gnata dal  medefimo ,  con  la  vefte  come 
era/angui uofa,  giunfe  in  campo  de'Ma 
ecdom ,  e  fece  riferire  ad'AlclsandrOjCO 
me  ella  era  venuta  per  conferir  fcco  quel. 

aJ  ^'^'/louercbbe  defidcrare  d'inten- 
*  A*'f"odTo  Cubito  fece  metter  den- 
Barbara,  &  vedendola  brut 
tata  di  (angue ,  amiifandofi,  ch'ella  fofsc 
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quiui  per  ramaricarfi  di  qualch'  ingiuria, 
'  le  comroandò,  che  dice  Ile  l'animo  fuo. 
Ma  ella  chiefe ,  che  folle  metto  dentro  il 
fuo  feruo,  ch'baucuano  fatto  fermar  nel- 
l'antiporto. Coftui , hauendo  il  capo  di 
Spitamene  coperto  con  la  vcfte,  &euen- 
do  colto  à  folpctto ,  volendo  le  guardie 
veder  ciOjC'hauefle  fotto,lo  moftrò  loro. 
La  fmof  ta  pallidezza  haueua  leuato  ogni 
contrafegno  del  vifo  di  maniera,  che  non 
fi  poteua  troppo  beo  conofeer  chi  folTe . 
Il  Rè  dunque,e(ìcndo  auifato,  ch'egli  ha- 
ueua fcco  la  tefta  d'vn'  huomo ,  vfcì  del 
padiglione  i  e  domandando ,  che  follo 
quello ,  colui  gli  confefsò  ogni  cofa-.*A 
Nacquero  in  vn  fubito  per  qucfto  conto 
dmerfi  penfieti  nell'animo  dJ Ale iTandro, 
i  quali  hor  l'vno,  her  l'altro  fcambienol- 
mente  lo  combatteuano .  Credeua  dall'- 
vn  canto,  che  ciò  gli  fofle  flato  gran  fcr* 
uitio ,  d'hauer  morto  vn  rifuggito,  e  tra? 
ditore  ;  ilquale,  fe  fofle  viuuto,  l'harebbe 
tenuto  a  Dada  gran  rempo.Dall'altro  ab. 


horriua  sì  gran  crudeltà  di  colei,  ch'cfsé- 
dogli  obligata  per  tanti  benefìci) ,  haueflc 
amazzato  il  padre  de'  fuoi  figliuoli  a  tra- 
dimento .  All'vlcimo  la  gratia  del  bene' 
cioreftò  vinta  dall'impieta  di  quella^» 
federata  ,  e  così  le  fece  intendere,  che  fi 
pattine  del  campo,  accioche  l'efempio 
delle  sfrenate  voghe  barbare  non  fi  me- 
fcolafle  fra'  col  fumi,  e  le  piaceuoli  natu- 
re de'  Gteci.  I  Dahi  auuedutifi  della  mor- 
tedi  Spitamene-,  pigliarono  Dataferne 
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confapeuole  della  ribellion  loto,  lo  die 
dero  ad  Aleffandro,e  gli  fi  refero .  Que- 
gli libero  dalla  maggior  parte  de'  pifie- 
ri ,  ch'hauea ,  riuolfe  l'animo  a  vendicar 
l'ingiuria  di  coloro  ,  e  fuperbamente  era 
commandato  da'  fuoi  Pretori.  Concerti  a 
Fratafetne  l'Hircania ,i  Mardi,  &  i  Tapu. 
ri,  e  gli  commife ,  ch'ei  gli  mandale  con 
buona  guardia  Fradate,  ch'egli  (cambia- 
uà  .  Stafanore  fu  dato  per  1  (cambio  ad 
ArfameGouernator  di  Caria.  Arfacefu 
mandato  in  Media,  accioche  fé  ne  partir- 
le Olfidate .  Babilonia  poiché  Mazeo 
era  morto ,  fu  fottopofta  al  gouerno  di 
Deditamene .  Hauendo  in  tal  modo  ac- 
concio quelle  cofe  ,  il  terzo  mèfe  leuò 
l'efercito  dalle  ftanze,  per  andare  in  quel 
paefe ,  che  chiamano  Gabaza .  Il  primo  ~le//A? 
giorno  marciarono  affai  bene  col  tempo 
quieto  j  l'altto  non  fu  nè  tempeftofo,  nè 
trillo  3  ma  però  più  feuro  del  primo,  e 
non  pafsò  lenza  pericolo  del  male ,  che 
crefceua  .  Ma  il  terzo  dì  cominciarono 
a  rifplender  baleni,  e  lampi  dà  ogni  parte 
del  Cielo,  e  ciò  quando  à  fole  (coperto ,  e 
quando  à  nafeofto  ,  di  maniera ,  che  non 
pure  n'abbagliaoa  la  vifta.ma  fi  sbalordi- 
uano  gli  animi  ancora  dell'eferciro ,  che 
marciaua.Si  vdma.no  in  cielo  quafi conti- 
nui tuoni ,  e  per  tutto  fi  vedeuano  i  fegni 
delle  faette,  che  cadeuaho  ;  onde  te  genti 
ftuarritc,  e  cu  orecchi  (lorditi  no  s'affìtti 
rauano  nè  d'andar  innàzi,  nè  di  fermarli. 
All'hora  caddè  à  baffo  vna  fubita  pioggia 
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d'acqua^  di  grandine,  a  guifa,  che  faccia 
vn  grofso  fiume ,  Da  principio  perche 
cran  coperti  d'armi  effi  la  potcuan  com 
portare ,  ma  poiché  Tarmi  eran  molli ,  & 
haucoan  le  maniaggranchiate,non  potè 
uanornè  temer  Tarmile  rifoluerfi  in  che 
verfo  ha uefsero  à  mouer  il  pafso,  poiché 
per  mero  era  maggior  tempefta,  che  qui. 
ai-  Guafte  dunque  l'ordinanze  ,  fc  n'aiv- 
dauano  le  fchicre  errando  per  tutro'1  bo- 
feo  ;  e  molti  franchi  più  di  paura  ,  che  di 
fatica ,  come  che  la  forza  del  freddo  ha- 
uefsc  fatto  ghiacciar  l'acqua  piouiua  >, 
nondimeno  fi  mctteuano  a  giacere  io  ter. 
ra .  Altri  s'appoggiauano  attronchi  de 
li  alberi ,  e  cjuefto  per  lo  pia  era  il  rU 
ugio > e  l'appoggio  foro,  che  s'haucua. 
no  eletto  per  morire  %  Ne  cerro  s^ingan  • 
uauano$poiche  il  calor  naturale  gl'haue- 
ua  hfeiati  immobili  ;  e  non  fi  curavano 
di  morire  così  r ipofati tanto,  era  grata 
^uel  a  pigritia  alla  franchezza  de*  corpi 
loro  .  Percioche  la  forza  del  male  era 
non  pur  grande,ma  ancora  da  no  poter- 
cela fgrauar  d'addofso^e  la  chiarezza  dei- 
giorno  ch^  il  naturai  cofòrto  noftro*  ol- 
tre alla  tempefta  non  punto  dirimile  dei! 
buio  della  notte ,  era  anco  ricoperta  dal- 
Pombra  delle  felue.  Alefsandro  che  folo 
portauain  pace  tante  fciagure,difcorreua 
fràToldati,  raunauaquei  ch'erano  (par fi, 
folleuaua  coloro,che  giaceano,  moftraua 
loro  da  difeofto il  forno  ,  ch-'vfcrua  dalle 
caie  de  gli  habitanti,e  gIiconfòrtaua,che 
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apprendeueroipuì  vicini  rimedi; .  N  u. 
n'alerà  cofa  più  faJutifcra,che  qudta,per. 
ciocbe  fi  vergognavano  d'abbadonate  il 
Re  all'hora.chela  Ltica  crefccua,& egli 
foloconrraftaua  co'tranagli  ,  da*  quali 
e  (Tt  erano  vinti;  Perche  I3  necertìtà  più 
poflente  nelle  auuerfità ,  che  la  ragione, 
crouò  rimedio  al  freddo .  Percioche  met- 
tendoli eglino  con  le  accette  ad'atter rar 
I?  felue  ,  faceuano  fuochi  per  tutto  delle 
catafte  ,  edclle  barche  di  Jegne.  Erano i 
fuochi  ramo  grandi,  che  le  felue  abbruc- 
ciauanod'vn  perpetuo  incendio,&  à  pena 
vi  era  tanto  fpatfo,che  le  fchiere  vi  potcf- 
fcro  capire.  All'hora  il  caldo  fece  rinueni- 
re  le  ractratte  membra  ;  e  gli  fpirirr ,  che 
per  lo  freddo  erano  Arati  rifiretti ,  comm. 
ciarono à  cfalar  liberamente.  Alcuni  fi 
ridurrò  alle  cafe  dc'Barbari ,  le  quali , 
come  che  follerò  nafeofte  nell'vlrimo  de* 
bofehi,  nondimeno  la  neccflftà  l'haucua 
fatte  foro  ritrouare .  Acquietandoli  il 
tempo  crudele  ,  quantunque  il  terreno 
folle molle,piantauano  gli  alloggiamen- 
ti v  Morirono  a  queir*  rem  peffa  mijfe_> 
frà'foldatr,  e  vivandieri .  Dicefi^che/i 
trouarono  morti  alami  appoggiati  à  gfi'l^r  r 
alberi ,  r  quali  non  pure  pareuano  viui  ,1  j°,ftT* 
ma  ancota  ,  che  ragionauero  fra  di  loro,  I  ,  AJef' 
tanto  era  polente  il  termine  ,.  in  chela'  ^  * 


morte  gli  haueua  rrouati  ,  Afortevtu» 
fantaccino  Macedone  fofientado  fc  ftef 
10  ,  e  l'armi  ,  giunte  pur  finalmente  a! 
campa;  Ilche,come  AlclTandro  hebbe 
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veduto  ,  benché  egli  all'bora  fi  flette  al 
fiioco  per  rtftorarfi-le  membra ,  fubito  fi 
leuò  da  federe  ,  e  fece  metter  nel  luogo 
Aio  quel  foldato  afiìderaro ,  e  quali  fuor 
di  fé  fretto,  facendogli  leuar  l'armi .  Ili 
fantaccino  (tette  gran  pezza  ,  che  non_*>[ 
feppe,  nè doue egli  fedeflfe ,  ne  chi  l'ha 
uefle  fatto  federe .  Finalmente ,  ettcndo- 
gli  tornato  il  calor  vitale  ,  e  ritenuto  in 
se,  &  vedendo  il  Rè,  e  la  fedi*  Rea  le  ^ur- 
to sbigottito  fi  rizzò  da  federe .  AlctTan- 
dro,guar dandolo,  ditte  :  Non  t'auuedi  tu 
hora,ò  foldato,  con  quanto  miglior  forte 
voi  viuiatc  fotto  al  Rè ,  che  non  fanno  t 
Perfi  i  Percioche  à  loro  n'  andrebbe  la 
vita  ,  fe  elfi  fedefsero  fopra  la  feccia  dei 
Rè  ,  e  t  lì  n'hai  acqwftaco  la  fai  ut  e .  L'al- 
tro  giorno  ratina ndogli  amici,  &  i  Capi- 
tani del  l'elercito ,  ditfe;  che  facefler p  in- 
tendere ,  come  egli  voteua  rifare  ciò,  che 
s'era  perduto ,  c  così  S  mantenne  la  prò*, 
netta  .  Percioche  Sifimithre  coodufi^> 
molto  befliamc  così  grotto  ,  come  mina- 
to^ due  mila  Ca mei i ;  e  facendone  diflri. 
bui  re  egualmente,  liberò  i  fbldati  dalla 
fame ,  e  rifece  loro  il  danno .  Dipoi  rin- 
gratiando  Sifimithre  del  beneficio  rice- 
uuto,  impofe  à'foldati,  che  porta  fiero 
cibi  cotti  per  fei  gioni;  &  andando  con- 
tra  i  Saci  ,  diede  il  guaito  à  tutto  il  lor 
paefe  ,  &  hauendo  predato  trenta  mila 
capi  di  beft ie ,le  donò  à  Sifimithre.  Quin- 
di giunfe  nel  pafe  ,  doue  era  al  gouerno 
Ofìhrte  nobil  Satrapo  »  ilquale  fi  fotto- 1 
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mifc  alla  polla  nza,8c-*n*a  fede  d'Aleflan- 
dro  .  Ec  egli  rendendogli  l'Imperio,  non 
votfe  altro,  fe  non  che  di  tre  Tuoi  figliuo- 
li, due  n'andaflero  alla  guerra  feco .  Per. 
che  il  Satrapo  gli  diede  ancor  quello, 
ch'ei  gli  haueua  lafciato  ,  e  dopò  quello 
gli  ordinò  vn  cornuto  veramente  con_j 
barbara  fplendidezza ,  ilquale  fi  celebrò 
con  molta  fetta,  e  trattenimento,  entran. 
doui trenta  nobili  fanciulle.  Frà  quelle 
era  vna  figliuola  del  Satrapo ,  detta  Rof- 
fane,  d'eccellente  bellezza  di  corpo ,  e 
d'ornamento  raro,  fecondo  il  portamen» 
to  de'  Barbari .  Cortei ,  come  ch'ella-* 
fofse  entrata  dentro  tra  l'altre  fcclce__> 
di  bellezza,  nondimeno  ri  noi  co  in  fe  ftef- 
fa  gli  occhi  di  tutti ,  e  fopra  tutti  del  Rè , 
ilquale  già  era  fatto  fra  le  carezze  di  for- 
tuna troppo  sfrenato  ne'  fuo»  defideri, 
contra  i  quali  la  natnra  dell'huomo  non 
sà  troppo  far  refiflenza .  Perche  que- 
gli ,  che  non  con  altro  animo  che  di  pa- 
dre ,  haueua  guardato  la  moglie  ,  e  due 
figliuole  Vergini  di  Dario  ;  alle  quali 
niuoa  bellezza ,  fuor  che  quella  di  Rof- 
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fané,  porèua  agguagliarli,  all'hota  m  fatici ul 
tal  modo  fi  lafciò  tirar  nell'amor  d'.  j  U  igno 
vna  fanciulletta  ignobile  ,  rifpetto  zVL:,M 
fangue  Reale  ,  che  dille  ;  Come  a 
voler  confermare  ri  Regno,  era  giu- 
do che  i  Perii ,  &  i  Macedoni  fi  con- 
giugnelfero  per  vìa  di  maritaggi  »  £ 
che  in  quello  modo  i  vinti  rimar- 
rebbono  feuza  roflòre  ,  &  i  vincitori 
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fenza  fupetbia  ,  &:  che  Achille  ancora  ,da< 
cui  gli  era  d  fccCo -,  colle  per  moghe  vna> 
Aia  prigioniera  .  £  perche  non  fi  auui- 
fafsero,cÌVei  volefse  vfar  viole  r,za,Yoleua 
congiugner  fi  con  cfsa  per  ragion  di  ma- 
trimonio .  Quelle  parole  furono  vditc 
dal  padre  di  lèi  cou  grandi  (Timo  conte  to 
per  quella  non  afpetrara  allegrezza  r  Et 
il*  Rè  nel  pili  bel  de'luoi  deuteri  ,  fece 
portare:,  fecondo  l'vfanza  delia  patria ,vn 
pane  (  quello  apnrcfso  de'Maccdonii  era 
vn  laotiiTìmo  pegno  di  matrimonio  )  e 
partendolo  col  col  re  Ilo  ,  ne  mangiarono 
ameudue  »  Mi  diuifo  io  ,  che  colora,  i 
quali  ordinaron  le  cerimonie  à  quella» 
gente ,  volcrsero  rnoftrare  >  à  chi  atten- 
dèua  à  far  robba,  con  l'cfempio  del  viuc* 
pe  fpedito,  e  parcamente,  di  quanto  poco 
doue&c*Q  ftar  contenti .  A  queftomodò* 
#  Rè  d'Alia  e  d'Europa  fi*  rolfe  per  mo 
glie  v«a  ,  che  gli  venne  innanzi  fra  le 
fcfte  del  contrito  ,  accioche  nafctfsero 
d/vna  prigioniera  coloro,  ch'hauefsero  à 
commandare  a3  vincitori  .  Gli  amici  fi 
vergognauano,eh'cgli  m-voconuico  frà 
il  vino  e'eibi  s'hautfse  eletto  per  Cuocerò 
vn©  de'  iudditi  ftjoi .  Ma?  dapoi  ,che7ù' 
morto  Clko ,  e  tolta  la  loro  libertà  ,  ac- 
confeiinnaMo  col  volto  ,  che  fetue  pure 
afro  .  Afefsandro  volendo  palme  ini*» 
lsndia,e  quindrail'Qeeanoi  per  no  lafciar 
cofaàd  erro,  che  porefs^mpedirgli  il  prò. 
ponimenro  Tuo  ,  fece  fare  vna  reità  di 
entamila  giouam  da  tutte  le  Ptouincie, 
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i  quali  gli  ferri:  fiero-  per  iftatichi,  e  per 
{oldari  .  Mmdo  Craferoàpcrfeguitare 
Hauftane ,  c  Catene ,  che  fe  gli  erano  ri- 
bellati de'quali  Hauftane  ni  fatto  pri- 
gione^ Catene  fu  morto  nella  zuffa.  Po- 
1<  percome  ancorai  ridutfe  fotro  l'Imperio1 
d' Alessandro  il  paefe ,  che  chiamano  Bu- 1 
bacene  .  Perdi 'efsendofì  acebmmodato 
[ógni  cofa" ,  volfe  il  penderò  alla  guerra,^ 

I  d'India  .  Quella  Prouincia  età  tenuta 
ricca,c  non  tanto  d  Joro,  quanto  di  gioie, 

I I  di  pietre  prtriofe,  trottate  più  per  pom- 
pa ,  ebe  per  grandezza .  Di  ce  ua  lì  che  gli 

I  ferini  de'foldaci  rifplendeuan  d'a  uorio ,  e 
[d'oro.  Alefsandro,  pcrnonefser  vinto 
[  nè  anco  in  <juefto ,  poiché  nel  xefto  egli 
I  era  da  più  di  loro,  fece  coprir  gli  feudi  di 
pialli  c  d'argento ,  e  fare  a'caualli  le  bri- 
fglic  d'oro  .  Fece  ornare  anco  i  giacchi 
làlttidJ,oro,alcri  l'argento  .  Coloro,  che 
I  à  quella  imprclà  lo  (ep-u italiano  ,  erano 
1  cento  venti  mila  faldati.  Già  efsendo 
I  ogni  cofa  in  punto  ,  comincia  fan  calli- 
da re  quel,  che  già  con  empio  volete  s'era 
1  d  Uifato,  che  fofse  giunto  il  tempo  in  ohe 
j  modo  s'hauefse  hauuto  ad  vfurpar  'i  d  iu  i- 
t  ni  bonori.VoIcua  non  pure  elser  chiama 
Ito,  ma  ancora  riputato  figliuol  di  Gioue, 
come  s'egli  haaefse  potuto  commandare 
la  gli  animi,  come  alle  lingue.  Perche  i 
I  Maccdon  i,ad  vfanza  de'Perfi,lo  faluraua 
no  cò'corpi  per  terra  »  Mentre  egli  era 
j  coli  ingordo  di  quefti  honori,  non  gli 
(mancaua  la  datinola  sdulatione,perpetuo 
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Jmale  di  tutti  gli  Rè  ,  le  cui  grandezze  il 
più  delle  voice  fono  abbattiate  dall'  adula 
c ione  ,  che  da'nemici .  Nè  quefto  era  per 
colpa  de'Macedoni,i  quali  non  poteuano 
patire  ,  che  i  !or  coftumi  paterni  fi  cor- 
rompere ro  io  cofa  alcuna ,  ma  dc'Grcci  4 
t  quali  co  11  i  loro  petfimi  coitami  haueua- 
no  guaita to  la  profeifìone  dell'  arti  honc- 
fte .  Vn  ccrro  Agi  da  Argo,maligno  faci- 
tor  di  verfi  dopo  Chcriio,e  Cleon  di  Sici- 
lia (  non  pure  ad  alato  r  per  natura ,  mi^ 
ancora  per  proprio  difetto  della  natione 
fua,  )  il  quale  era  la  fèccia  di  tutte  le  Città 
di  Tuo  paefe ,  cilendo  tenuti  in  pregio  dai 
Rè  fopra  i  parenti ,  e  fopra  i  Capitani  di 
grandirtìmi  efercitijcominciarono  amen- 
due  all'  hora  ad*  aprire  il  Ciclo  ad  Alef 
fandto ,  vantandoli  con  molta  boria,  che 
Hercole ,  H  padre  Bacco,  Caftorc,  e  Pol- 
luce harebbon  dato  luogo  alta  nuoua  dei. 
tà  ma. Egli  rodi  di  fella  fece  ordinare  vn 
(olcn  ne  conuiro  con  ogni  maniera  di  ric- 
chezza, e  di  fplendidezza  ,  al  quale  do - 
netterò  inreruenir  non  pure  iPrencipi  de* 
Macedoni ,  e  dc'Grcci  amici  fuoi ,  ma 
ancora  i  nobili  t  Co'quali  il  Rè  ,  comò 
.hebbe  Ceduto ,  e  mangiato  alquanto  a_j 
conuico  ,  fen'vfcìfuora.  Clconc,  cova* 
haueua  apparecchiato- ,  così  cominciò  à 
ragionare  con  marauiglia  delle  fue  lodi  . 
;Dipoi  nouerò  tutti  i  iuoi  meriti ,  a'  quali 
in  vn  modo-  foto  poteuano  render  gr  aria, 
confettando-,  che  colui ,  eh*  etti  intende- 
nano  ,  fbile  Dio,  e  rendendogli  il  cam 
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no  di  canti  benefici j  con  pochiflìraa  fpefa 
l'incenfo .  Clic  i  Perfi ,  non  pur  pietofi , 
na  ancor  prudenti  in  qucfto  adorauano 
;li  Rè  loro  fra  gli  Dd,per  cicche  la  mae- 
ih  dell*  Imperio ,  è  lachfefa  della  fallire. 
vlèHercolc  ancora,  nè  il  Padre  Bacco 
ìfrono  confagrati  fra  gli  Dei  prima,  che! 
ion  harebbero  vinco  l'inuidia  di  chi  vi- 
ìeiia  con  loro .  Che  tanto  credeuano  le 
>enti,  che  veniuano  dopò,  quanto  era  la- 
biato loro  in  memoria  dall'  età  d'ali1  ho* 
a.  £  fé  alcuno  hauefle  fofpettato  à  farlo, 
:gli  proprio  ,  come  il  Rè  foffe  tornato  al 
:onuito,harebbe  dìftcfo  il  Tuo  corpo  iru* 
erra  •  E  quel  mede  fimo  harebbono  ha» 
meo  à  far  tutti  gli  altri ,  e  maffimameff*  ; 
e  i  fauij ,  i  quali  doueuano  dare  efempio 
i  gli  altri  d'adorare  il  Rè  loro .  Non  e 
lubbiojche  quefto  parlare  tutto  era  detto 
>er  amor  di  CaHfthene ,  il  canale  per  Ja_* 
iia  grauità,  e  pronta  libeita  era  mal  vo- 
utoda  Alcffandro  ,  come  s'egli  folo  ri- 
eneflfe  i  Macedoni,  apparecchiati  à  quel- 
'adulatione .  Queft»,poiche  fi  fece  filen- 
io,  e  tutti  gli  ah  ri  guardauano  a  Itw ,  dif- 
e  :  SE  il  Rè  fi  fotte  trouato  al  tuo  pai-  w.  C*h 
amento,  niuno  ve  n'ha  qui ,  che  ci  ì^utbtn* 
ìeffc  rifpofto  ;  pcrcioche  egli  non  vor- IMacedi 
xbbe  ,  che  ttii  forzaflì  à  tralignar  da' 
«pi  ne'coftumi  ftranieri ,  accioche  con 
:jucfta  tua  adufatiooe,  tu  non  gli  genc- 
•affi  inuidia  aTuoi  feLci/Umi  fatti  r  Ma 
xu'ch'egli  not>  \tè,  iotirifpondoper 
ni.  Niun  frutto,  che  fi  maturi  innanr 
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i.\  al  tempo ,  |kiò  durar  lonzamente ,  e  ru 
non  dai  ,  ami  tògli  al  Rè  gli  honori  di- 
ami ,  Pero  oc  he  ci  bi  fogna  te  rapo  a  fare,, 
ch'egli  fta  riputato  Dio  :'  e  cjóeflt'a  grati* 
è  fata  conceduta  ferri pre  da  chi  vieti  do- 
pò ,  a  gli  haommi  gfandi.  Iopriegoy 
che  il  Rè  peni  gran  tempo  a  farli  ini  mot* 
tale,  acci  oche  la  vita  fia  lunga ,  e  la  mac- 
frà' perpetua .  La  drainità  raggiugncaf- 
curia  volta  ,  ma  non  accompagna  mar 
nuorno.  Tu  bora  n'adduccm  gli  éfem- 
"pi  d'Hercófe  e  deWadre  Bacco  dell'ima 
rrYorralità  confagra^^to .  Credi  tu,chJ 
eglino'  pei  partirò  fatto  hr--vu--cóntiito 
roder o  creati  Dei  ?  La  natura  loro  prima' 
lì  tolfe  da  gl'occhi  deportali ,  che  la  f& 
ma  ti'arriuafTe  in  Ciclo .  Iò,e  m  dunque,- 
ò  Cicone.facdamo  gli  Dei  ?  Il  Rè  debbe j 
ricettar  (la  nói  l'auttorità  della  d  min  ita 
fua  ?  Piacerai  far  prona  della  tua  poren- 
za.CreaCi  vn  Rè.  Se  pùoi  fare  vn  D  o.prti 
facil  Éofa  t'è  dare  vn'Impcrfo,  c'be'I  Cie- 
lo .  Acconfcnrano  gli  Dei  fauorenoli  Len- 
za inuidia  à  ciò  cJhà  detto  C!  ito  :e  !  afono 
ndar  le  cofe  con  quel  medefimo  corfo  , 
ch'han  fatto  fino  àd'hórai .  Veglino,  che 
non  ci  contentiamo  de'  notòri  coftUmi  i 
pcrcioche  non  ci  vergogniamo  della  pà- 
tria ,  &  io  non  nai  curo  d'imparar  corn'io 
habbia  ad  honorar  il  kè  mio.  Colorò  mi 
diui  fo  io ,  che  ha  no  i  vincitori  ,  t  quali  ci 
danno  le  leggi ,  fotto  cui  habbia mo  à  vi- 
ste; era  ascoltato  Califthene ,  corno 
vedxator  della  libertà  publica, certo  con 
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*rare  orecchie .  Perciochc  egli  haUeua 
dichiarato  non  pur  la  voglia^ma  ancor  le 
parole  maflìmamente  dc'veccnr,  a'qUali 
»ra  difficif  cofa  murar  Va  tu ico  loro  Coftu- 
me  con  vno  ftrano  .  Alcflandro  faptua 
agni  c  o  fa  di  €Ì&,,  che  fra  di  loro  s'era^ 
?ratraro-,percioche  egli  era- (tato  nafcoiìo- 
i&pò a'panni  d'arazzi, che  hatteuano co 
Derro  le  tauolo .  Onde  mandò  adire  ad 
i\g»;e  Cleonc,iche  dopò  il  ragionamento, 
lalciaflcro  inginocchiarfegli  innanzi  fo- 
i  mente  i  Bat  bari,  còme  è  coftume  loro, 
quando'  egfi  andaua  dentro^.  Né  flette" 
molro.che  tornò  al  comwto^uafi  hauelfe 
negotiato  qualche  gran  facenda,  &  ado 
randolo  i  Perii ,  PbKperconre ,  che  gli  fc- 
iirua  fopraiVcdend^vno  di  loro,chc  toc 
raua  terra  col-  mento'  ,  cominciò  per 
Ifchernoa  confortarloiche  battere  forte...    ,  .  „ 
Ale (landre ,  che  già  morrpotcua  pili  con-  LV 
tcnet&jcùomò  fieramentein  collera,e  j>e  [  ro  * 
rò  diflc;0wiquetu  non  mi  adorerai?  Tml**f  C°, 
fei  colui ,  che  ci  repuri  (oggetti  da'  effe  re  Yv*  c  * 
dileggiati  ?  Quegli  r.fpofe,.c*e  ne  ir  Rè  <** 
era'  dcgno  d'eller  dlleggratoinè  egli  d?cf  L.    * **\ 
ftrefpregtatò.  All'hora  Alenando,  ri- V°JS* 
randolo  Fuor  di  rauoIa;  lo  battè  cfontra  lai  99  0 
terra  j-  Se  eUcndtt  egli  caduto  Bocconi, 
diale  :  Hbr  vedi  Hora  ,  te  tu  hai  fatto  il 
medefimoi  che  dianzi  beffaui  ne  gli  altri  ? 

£  c ómanda ndo,che  fols'e  tenuto  i n  guai 
dia liccntiò  il  con  uno  .  Dipoi  hauendo 
caftigato  Poliperconre,gli  perdonò  dopò!: 
gran  tempo .  Ma  Califthcne.il  quaJc  già  , 
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come  contumace  era  tenuto  à  fofpetto , 
filfcrbato con  più  bella  occaiione  di  sfo- 
garla, come  venne  .  Era  vfanza  (  come 
sJè  detto  fopra)  chei  principali  di  Ma- 
cedonia acconci afTero  i  loro  figliuoli  già 
grandi  con  gli  Rè  a'feruigi ,  non  troppa 
differenti  da'meftieri  de'fcrui .  La  notte, 
fecondo  che  toccaua  loro  ,  fcambicuol- 
mente  faceuano  la  guardia  all'  vfeio  di 
camera,  dotie  il  Rèdormiua;  dal  auale 
vfeio  f  perch'era  altroue ,  che  doue  face- 
uano la  guardia  i  foldati  )  foleuano  en- 
arrarle couctibine.  Coftoro  ,  quando  il 
Rè  voleua  caualcare,pigliauano  i  caualli 
da  gli  ftafiicri,e  glie  i'accoftauano.  I/ac- 
compagnauano  à  caccia ,  alla  guerra ,  & 
etano  introdotti  in  tutte  l'arti  de  gli  ftudJ 
liberali .  Erano  tenuti  in  fupremo  grado 
d'honore,  percioche  età  conceffo  loro  fe- 
dere àfauola  col  Rè  ,  e  mangiare.  £ 
niuno ,  fuor  che  il  Rè  medefimo ,  haueua 
giurifdi  trio  ti  di  battergli ,  uè  caligargli . 
Queftafù  vnacohorte,à  guifa  d^vna  raz- 
za di  Capitani,  e  di  e oucr natoti  appreflo 
i  Macedo ni. Da  quefto  i defecndenri  heb- 
bcrogli  Rè  loto  ,  alla  ftirpe  de'quali  i 
Romani  per  molte  età  leuarono  la  pot 
fanzav  Hermolao  dunque  nobil  paggio 
della  ce  borre  del  Rè ,  hauendo  ferito  ?D 
cignale  ,  eh'  Alcffandro  haueua  fi  a  bilico 
di  ferire  cgli/ù  battuto  per  fu o  coni  man- 
damento, li  giouane  hauendo  per  male 
•quella  vetgogna,  cominciò  à  dolerfene 
con  Sottrato ,  il  quale  era  anch'egii  del* 
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la  cohorte>&  era  innamorato  di  lui-Que 
gli  vedendo  quel  corpo,  ch'ei  tanto  ama. 
narcosi  mal  condottole  forfè  già  per  altra 
canone  portando  odio  ad  A  lelTandro  co- 
fhinfe  il  giouane  ,  che  per  fc  ftcflTo  v  era 
fuolco,  à  far  proponimento  fecod' veci 
der!o,e  fi  diedero  la  fede  IJ«  l'altro .  Nè 
maneggiaron  mica  la  cofa  con  impeto 
giouanile ,  anzi  con  ottimo  difcorlo  con- 
uennero  infieme  di  pigliare  in  quefta_i* 
congiura  Nicoftraro,Antipatro,Afclep!o. 
doro ,  e  Filota .  E  coftoro  poi  vi  tiraro- 
no Anticlc,  &  Epimenc .  Ma  à  voler  far 
quefto  effetto ,  non  ci  ve  de  nano  modo  , 
che  fofle  facile  .  Bifognaua  loro  ,  ch'in 
v.na  medefima  notte,toccaflfc  à  tutti  i  con* 
!  giurac»  e  (Ter  di  guardia  ,  per  non  effe  re 
impediti  da  gli  altri ,  che  non  vi  teneua- 
no  di  mano  ;  e  per  forte  quando  toccaua 
ad'vno  j  non  toccaua  all'altro;  onde  in_* 
far  auefti (cambi  bordi  quefti  ,  hor  di 
quelli  t  &  in  far  apparecchio  di  ciò ,  che 
taceua  bifogno  à  quefto  trattatola  (Taro- 
no  trentadue  giorni .  Era  venutala  not- 
te ,  ehe  i  congiurati  doueuano  effer  di 
guardia;  onde  tutti  s'allegrarono  della-*» 
data  fede  ,  di  cui  già  tanti  giorni  hauc- 
uanodatoefempio,  Niuno ,  nè  per  pati- 
ra,nè  per  ifperanza  s'era  cambiato  :  tan- 
to era ,  ò  Io  fdegno  loro  contrari  Rè  ,  ò 
la  fede  data  fra  di  loro  .  Stauano  dun- 
que all'vfcio  di  Sala  ,  doue  il  Rè  man. 
giaua  per  accompagnarlo  poi ,  comJ  el- 
fo vfciua  dal  cornuto  ,  fino  alla  camera. 
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Ma  !  ì  fortuna  fua  ,  &  mficme  la  piace 
uolezza  da'conu icari ,  gii  trattenne  cutri 
grao  pezza  à  bere  anco  pili  del  douere.  I 
trattenimenti  dei  conirto  prolungarono 
anco  il  tempo  affai  .  Percìiei  congiurati 
alcuna  voi ra  s'allcgr  auano  ,  fperanefo  di 
affrontarlo  mentre  dormiua  ;  altre  volte 
s'attri ftaua no ,  dubitando  non  ij  conuito 
duraffe  fino  à  giorno  ;  quando  altri  poi 
all'alba  gii  hauefleà  (cambiar  inguar. 
dia  j  e  non  ritocegua  più  la  for  volta ,  k 
non  doppo  fette  giorni .  E  non  potè ua no 
fperare,  ch'in  quello  mezzo  torti  hauefle. 
roa  mantenere  la  fede .  Ma  auuicinan- 
dofi  il  giorno,  fi  fornì  il  coni?  to,&  i  con- 
giurati ricenerono  il  Rè  conlieta  ciera , 
poich'era  venuta  loro  l'occafìone  d' c fe- 
ssure il  trattato»  Auuen  ne,c  h'  v  na  don  na, 
per  quel  che  fi  credeua,  fuor  di  ccruelloi 
che  foleua  praticare  in  corte ,  e  pareua, 
che  per  certo  idi nto  i ndou  inatte  le  cofe  à 
venire,  non  pur  s'affacciò  al  Rè ,  che  fi 
partiua ,  ma  a  ncora  fc  gli  paro  in  na  n  zi  ; 
moftrandocol  volro.c  con  gii  occhi  il  de- 
fiderio  dell'animo ,  &  auuc  r  rendolo,  che 
egli  tornarle  al  contrito.  Quegli  burlan- 
do rifpofe,  che  gU  Dei  l'auucrtian  bene  r 
e  fatto  richiamar  gli  amici  r  attefe  a  fe. 
fteggiare  quaft  fino  à  due  hore di  giorno. 
Già  «  li  altri  della  cohorte  gli  baneuano 
(cambiati  alla  guardia  ,  dtuendo  farla 
innanzi  alla  porta  di  camera  ,  ne  però  i 
congiurati  fi  partiua no  ,  quantunque  ha- 
uefTero  fornito  il  tempo  dcU'vfficio  loro  . 
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amoreuolmente,che  mai,  gli  fece  andare 
à  r ipofare ,  poich'elfi  haucuaoo  vegliato 
cucca  notte  .  A  ciafcuno  di  loro  furono 
donati  *  cinquanta  feftertij  groili,  &  fu- 
rono lodati ,  ch'haucndo  eglino  hauuco 
lo  (cambio  de  gli  altri ,  nondimeno  ha* 
ueano  voluto  rcgui ra re  di  far  la  guardia . 
EiTì  caduti  di  tanta  fperanza,tornarono  à 
cafa.a  fpettando  l'ai  era  nottc,che  toccane 
loro  »  Epimene ,  ò  foflc,  che  per  la  pia- 
ccuolezza  ,  Jaquale  il  Rè  gii  haueua  mo- 
tìraro  frà'cormiuran  ,  fi  roucaflc  fobico,  r 
q  perch'ei  credeua  ,  che  gli  Dei  s'oppo. 
neflcro  al  trattato  loro,  feoperfe  ad  Euri- 
foco  610  fr atcllo,à  cui  prima  non  haueua 
inai  voluto  dir  cola  alcuna ,00  che  fi  tr ar- 
cade .Tutti  haueuano  innanzi  a  gl'occhi 
ì'cfifmpjode'fuppticiidi  Filoca .  Perche 
fubi co  prefe  il  fratello  per  man  o ,  Se  andò 
feco  alla  coree  :  e  dettando  la  guardia 
della  camera,  dille  di  voler  parlate  al  Rè 
di  cofe  »  ch'import  auano  la  fafuce  fu  a  * 
I/hora  à  ch'erano  giuntici  vifo>  che  net 
V  vn  moftraua  poca  ficurczza  d'animo  »  e 
nell'altro  dolore  ,  mo(fcro  Tolomeor,  e 
Leonato ,  che  fàceuano  la  guardia  sù  la 
foglia  di  camera  ad  aprir  l'vfcio ,  portar 
dentro  il  lume  >  e  dettare  il  Rè,  chedor- 
miua  aggrauato  dai  vino>  e  dal  tonno  . 
Egli  à  poco  à  poco  ritornato  in  cerne  Ilo  t 
domandò  aò  che  volcttcro  }  Euriloco, 
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non  badando  punto,  diflè  j  Che  gli  Dei 
non  erano  totalmenre  contrai)  a!Ia  cafa 
fua,  percioche  fe  ben  fuo  fratello  haue- 
ua  hauuto  animo  di  commettere  vn  fallo 
grandi/lìmo  ,  nondimeno  egli  fe  n'era 
pentito ,  e  da  fe  ItcfToeta  andato  a  rine- 
lare  ;  come  quella  notte  pattata  ,  gli  era 
flato  ordinato  contra  vn  tradimento  .Il 
capi  dì  così  federata  cógiura  erano  (lati 
coloro ,  che  ri  Rè  non  harebbe  mai  ped. 
fato  .  All'hòra  Epimenc  gli  contò  ogni 
cofa  per  ordine  ,  e  gli  dille  i  nomi  di  chi 
ci  haueua  tenuto  mano  .  Era  certo,  che! 
Calili  henc  v'era  mentoli  a  to ,  non  cornei 
partecipe  del  trattato,  ma  come  quegli,] 
che  volentieri  afcoltaua  i  giouani -,  cho 
vituperauano  ,  &  biafimamno  il  Rè .  Di. 
cono  alcuni  ,  che  dolendoti  Hermolao 
con  lui  d'edere  ftato  battuto  per  coman- 
damento del  Rèi  Califthene  ditte  :  vi  do- 
ue  rette  ricordate  ho  mai  d'efTcr  huom  ini, 
ma  che  non  fi  fapeua  già  di  certo ,  fe  ciò  j 
rode  (lato  detto  per  consolargli  a  parti  le 
battiture, ò  pure  per  aizzare  il  dolor  de' 
giouani .  Il  Rè  y  cacciatoli  fonno  dall' 
ànimo  ,  e  dal  corpo.e  confiderando  il  pc - 
r icolo,ond5era  fcampato  ,  donò  ad  Euri- 
loco  fubito  cinquanta  talenti ,  &  i  beni  d' 
vn  certo  Ti  ridate  ticchiflìmo:  e  gli  re 
ftituì  il  fratello  prima,  eh 'eis'ammettcfle 
à  pregar  perla  falute  fua.Gli  a  littori  del- 
la congiura, e  con  loro  Califthene  infteme 
furono  fatti  piglia  re, e  condurre  in  corte. 
Tutto  quel  giorno  ,  elafeguente  nona 
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il  Rè  aggrauato  dal  vino  ,  c  dal  vegliare 
fi  ftcfse  in  ripofo.  Ma  l'altro  giorno  fece 
radunare  curro  il  configlio  -y  doue  QQpo  i 
padri  ,  &  1  parenti  di  coloro,  (opra  de' 
quali  fi  confulcaua  ;  non  ben  ficuri  anco 
della  falute  loro  j  percioche  fecondo  l'v* 
saza  de'Macedoni  doueuano  morire  tutti 
coloro  ancora  ,  che  fodero  parenti  deJ 
congiurati^  quali  per  commiflìon  del  Rè 
furono  menati  dentro  ,  fuorché  Cali- 
fthene  s  doue  confeflarono  ciò  .ch'eflì  ha. 
ueuano  trattato ,  Et  efsendo  ealino  ri 
prefi  generalmente  da  tutti,iJ  Rè  doman. 
dò  loro  :  Per  qual  cagione  fi  foficro 
mofii  à  penfar  così  fatto  tradimento  con- 
trari lui?5tauano  tutti  gli  altri  fmarriti , 
quando  Hcrmolao  rifpofc  :  Poiché  voi 
volete  intender  la  cagione ,  come  fc  non 
la  fapefte,  dico,  che;  Noi  haueuamo 
congiurato  d"a  ma  zzami,  perche  faaue- 
u  a  te  cominciato  à  commandarci ,  notw 
come  à  giouani  liberi ,  ma  come  à  fchia- 
ui  .  Torto  fi  leuò  da  federe  innanzi  a 
tutti  Sepolc  fuo  padre  ,  e  gridando ,  eh* 
egli  era  anco  micidial  di  lui ,  gli  nullo 
vna  mano  alla  bócca  ,  dicendo,  che  poi 
ch'egli  per  pazziaera  trafeorfo  a  tanto 
male ,  &  à  tanta  nbaldcria,non  era  da  la 
fciarlodir  più  oltre.  Il  Rè  facendo  fer- 
mare il  padre  ,  qommife  ad'HcrmoIao, 
che  feguitafle  ciò,  ch'egli  haucfsc  ap 
prefo  da:  Califthene  Ior  maeftro  .  A 
cuiHermolaodifse  :  Io  mi  vàglio  del. 
l'autorità  voftra  ,    e  dico  quanto  io 
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hò  imparato  in  louma  noftra .  Quanti 
Macedoni  fono  morti  per  la  crudeltà  vo- 
(tra  Millanti  dico  ,  ne  però  del  più  vi" 
fangttfjche  vi  fìa  ?  ArraloJilotajParme 
nionc ,  Lineette  Aleflandro ,  c  Glifo  fon 
viui  per  la  parte  de'nemici ,  ftannò  irL*' 
campo,  vi  coprono  coloro  feudi,*  per  la 
gloria  voftra,e  per  la  vittoria  fono  reriti. 
Ma  voi,  che  bel  mento  n'hauete  refo  " 
ro  ?  Alcuno  hh  bagnato  col  fuo  fanguej 
la  caiio la  voli  r  a .  Altri  é  morto ,  ma  noi 
d  Vna  morte  fola .  I  Capitani  de*  voftrr] 
efe  re  iti  furono  porti  à'm  artor  i,  e  àttdtì 
fpettacóló  à'Pcru',  che  da  loro  erano 
ri  vaiti .  Parmenione  fu  morto  fcnza,cto 
fe  ite  fapeiTe  la  cagione  :  e  per  mezo 
voivecidefte  Aitalo.  Ecco  hor  con»' 
vói  vi  feruite  fca  mbicuol  me  ti  te  delle  ma- 
ni de  gli  fue murari  à  ca  {rigare  altri  :  per-' 
ciòche  coloro ,  i  quali  vi  fono  ftati  mini- 
ltri  td'vccidere ,  ftibito  per  commiffiott^ 
vdftra  da  altri  fono  ftati  vccffi.Tutci  ri 
trarto  gridarono  Hcrmolao.e  fuo  pa 
haueua  cacciara  mano  all'armi  per  fa 
IMtimaproua,  e  fenza dubbio  Thareb-j 
bè  ferito  ,  fe  il  Rè  non  l'hauefle  ritenuto  r|: 
imponendo  ad  Hermolao,  che  fornice  <fi{ 
dire.e  conforrando  loro  a  vdir  volontierr 
l'accufe ,  ch'ei  fi  faceua  da  fe  Hello ,  per 
accrefeerfi  pena  :  Poiché  eglino  dunque 
mal  volentieri  vi  furono  quietati,  He  rmo*/ 
lao  cominciò  di  nuouo  à  dire  :  O  coh_* 
quanta  liberalità  voi  date  licenza  di  dire 
à  chi  non  è  pure  ammaeftraro  nelle  fan 
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cnillezze  }  Califthcnc,chc  (blamente  può 
fauci  Lue, c  tenuto  rinchiufo  in  prigione. 
Se  fi  ftanno  ad  vdir  ancor  JorOjCh'hanno 
confefsato  ,  perche  non  cauace  Inora  lui? 
Non  per  altro,fc  non  perche  haticccpa». 
ra  della  voce  libera  dell'innocente^  non 
potere  pure  guardarlo  in  volto  «  Io  cer 
tamente  impugno  l'innocenza  Tua  9  che 
non  hà  crr-co.  Qui  ci  fon  coloro  ,  che 
meco  haueuano  penfaro  a  così  bell'opra; 
e  non  v  echi  dica,  che  Cahfthcn:  habb  a 
tenuto  mano  à  quefto  :  epure  il  veltro  I 
giuftiflìraol&  parie  ntiflìmo  Re  hà  di  già! 
ftabil irò ,  clipei  muoia  .  Qucfti  dunque 
fouoi  premi  de'Macedoni  ,dcl  cui  fan. 
gue ,  come  vile,e  d'auanzo,  voi  vi  fcruitc 
iempre  al  contrario.  *  Voi  hauetecon 
voi  trenta  mila  muli  ,  che  portano  il  re- 
foro  predato  :  8c  i  foldati  non  fono  per 
riportarne  altro  a  cafa  ,  che  margini  di 
ferite ,  e  ciò  fia  il  merito  loro  .  Ma  tutte 
queftecofe  le  poteuano  fopporrare  pri- 
ma /che  ci  mettefte  nelle  mani  de*  Bar- 
bari ,  econnuoua  vfanza  cacciale  noi 
vincitori  torto  al  giogo  •  Voi  vi  compia- 
cere nel  veftire  ,  e  ne'coftumi  de"  Pcrfi , 
odiate  la  disciplina  paterna  .  Dunque 
noi  volemmo  vecidcre  il  Rè  de' Perfi 
non  de'Macedoni:  e  per  ragion  di  guer 
ra  perfeguitauano  voi  rifuggito  •  Voi 
volcfte,  ch'i  Macedoni  vi  s'inginocchiai 
feto  innanzi  ,  e  v'adora  fiero  come  Do 
Voi  rifiutate  Filippo  per  padre  >  e  fe  fra 
gli  Dei  ve  ne  folle  alcuno  innanzi  a  G  o 
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ue  ,  harcfte'ànoia  Giouc  ancora.  Poi 
vi  maravigliate ,  fe  noi  huommi  liberi  , 
non  polliamo  fopporrarla  fupctbja  vo- 
ftra  ?  Che  dobbiamo  fperar  da  voi,fc  non 
ò  di  morire  a  torto ,  ò  (ch'è  peggio  ,  che 
morte]  viuerc  in  feruicù  femprc  ?  Voi, 
fe  vi  potete  emendare,  certamente  mi  fic 
te  molto  obhgato  ,  percioche  da  me  ha. 
ucte  cominciato  à  faperc  quello,  chele 
perfonc  libere  non  poflfono  patire  .  Nel 
refto, perdonate  a  coloro,Ia  cui  vecchi» 
za  priua  de'fuoi  figliuoli  non  dou crebbe 
eflere  granata  da'martori.  Noi  fateci 
menare  ad  ottener  con  la  no  (Ira  morto, 
ciò  i  che  ci  afpettauamocon  la  voftra^i. 
Così  parlò  Hermolao.  Ma  Aleflaniro 
di(Tc  :  LA  P  A  T I E  N  Z  A  mia  proucrà 
quanto  fia  falfo  il  parlar  di  coftui,di'eeli 
ha  imparato  dal  fuo  maeftro .  Percioche 
coloro  hanno  confeffato  lVItimo  tradì- 
mento;  Scio,  perche  Pinrcndeflc  voi, 
com'ro  ,  accortamente  impofi  a  quefto 
ghiotton,chc  parlale  ,  ilauaP  ha  vfato 
quella  rabbia  nel  dire,  che  Io  fp;nfe  à  vo- 
ler amazzar  mè,  ch'egli  doueua  honorar 
come  padre.  Poco  dianzi  edendofi  por- 
tato affai  villanamente  a  caccia  io  valefi* 
domi  dell'antica  vfanza  della  patria,e  de 
gli  antichiflìmi  Rè  di  Macedonia  >  lo  feci 
caftigare  .  Quefto  concediamo  noi  >  che 
si  come  i  pupilli  fon  caligati  daJtutori  , 
le  mogli  da'mariti  ,  così  (la  di  bifogno, 
ch'i  faciulli  di  quell'età  fiano  battuti  da' 
ferui .  Quefta  e  la  crudeltà  mia  contrari 
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di  lui.Perquefto  eg!f  con  volermi  arraz- 
zare empiamente  ha  voluto  vendicarfi . 
Non  accade,  ch'io  vi  raccolti,  perche  lo 
fapece  voi ,  quanto  io  fia  piaceuolc  con^t 
gli  altri ,  che  mi  lafoan  fare  fecondo  la 
natura  mia  .  Ne  per  D/o  mi  maraiugho, 
che  H^cmolao  non  lodi  la  pena,  oh'hcb* 
bcro  gli  altri  traditori  3  pcrcioche  egli  ha 
meritaro  la  medefima ,  e  mentre  dice  he- 
ne  di  Parmenionc ,  e  di  Filota  ,  fauorifee 
la  caufa  fua  .  Io  pur  liberai  Lineette  Alcf- 
fandro  da  due  accufe  ,  ilqualc  due  volte 
m'haucua  mach  nato  contra .  Et  eden- 
do  egli  conuinto  la  terza,  io  nondimeno 
gli  prolungai  la  vita  per  due  anni ,  fino  à 
che  voi  mi  rich  edefte ,  eh1  ci  folle  cafti- 
gato  all'vlrimo,  come  meritaua  la  fu* 
triftìtia  .  D'Attalo,  voi  vi  ricordate ,  che 
prima,  ch'io  foflì  Rè,  egli  era  mio  nemi 


co  capitale  .  Clito  voTefTc  Dio  ,  eh 
non  m'hauefle  aizzato  là  collera  conia 
fua  mordace  ,  e  pazza  lingua  j  certo 
io,  mentre  egli  fuillancggiaua  me ,  & 
voi ,  lo  comportai  molto  piti  ,  ch'egli 
fion  harebbe  comportato  me ,  s'io  ha- 
tiefli  parlato  a  quel  modo  .  La  clemen- 
za de  gli  Rè  ,  e  deJ  Signori  è  pofta ,  non 
pur  nelle  nature  loro, ma  ancora, in  quel- 
le di  chi  vbbidifee .  L'ageuolczze  (on^i 

3uclle,che  mitigano  gl'Imperi .  E  quan- 
o  eli  animi  non  hanno  riucrenza,  fi  fà 
njefcuglio ,  e  confusone  delle  cofe  gran- 
di ,  e  delle  picciolc  ;  e  bi  fogna  ribatter  la 
forza  con  la  forza  .  Ma  perche  mima- 
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rauiglioio,  che  quefti  m'habbia  rimpro 
uerato  la  crudcltàjpoiche  non  s'è  vergo- 
gnato tafiarmi  d'auaritia?  No  voglio  ad- 
durre a  quello  proposto  l 'autorità  di  al- 
cun di  voi  ,  per  non  generar  odio  alla 
liberalità  mia,  e  per  non  offènder  la  mo- 
deftiavoftra.  Ponete  niente  a  tutto  Te- 
fercitojche  poco  dianzi  non  haueua  altro, 
che  l'armi  5  &  hora  dorme  fopra  i  letti 
d'argento.  Ciafcuno  hà  le  tanole  cariche 
d'oro,fi  mena  dietro  i  branchi  de'fcrui,  e 
non  hà  doue  riporre  le  fpoglie  de'  nemi- 
ci. Ma  i  Pcrfi,dice  egli,cbe  da  noi  furono 
Tinti,  fono  tenuti  in  grand'honore .  Sì  da 
me .  £  quello  è  chiariffìmo  contrafegno 
della  modeftia  mia>che  non  fono  fuperbo 
nel  comandare  ne  anco  a'  vinti .  Io  non 
venni  in  Alia  per  ìfpiantar  le  genti  affat. 
to ,  nè  per  laiciar  deferta  la  metà  della 
terra;  ma  perche  chi  fotte  da  me  fog- 
giogato  in  guerra, non  s'hauefTe  nè  anco 
a  vergognar  della  vittoria  mia  .  E  però 
eglino  fono  al  foldo  con  voi ,  e  mettono 
la  vita  per  l'Imperio  voftro  /che  fc  forte, 
io  fiati  trattati  con  fuperbia,  fi  farebbono 
ribellati .  Non  dura  troppo  quel  portento 
che  ci  habbiamo  à  mantenere  per  forza 
d'armi .  La  memoria  de'  benefici  dura  in 
perpetuo .  Se  vogliamo  ottenere ,  e  non 
lafciare  a  dietro  1' Afiajbifogna^he  cotto, 
ro  fiano  partecipi  della  demenza  noftra. 
La  fedeltà  loro  ci  farà  e  (Ter  l'Imperio  ita. 
bile ,  &  eterno  :  o  certo  noi  habbiamo 
più ,  che  non  vogliamo .  Quella  fi  chia  - 
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ma  auaricia  infatiabile  ,  che  vuole  anco 
empire  ciò  che  gli  auanza .  Ma  io  mcfco- 
lo  ì  co  fiumi  loro  con  quei  de'Macedoni . 
Fra  molte  genti  veggo  di  quelle  cofc,che 
non  ci  vergogniamo  imitare  :  e  così 
I grande  Imperio  non  fi  può  commoda- 
mente  reggere ,  fenoi  non  infegniamo 
foro  qualche  co  fa  di  noftro ,  &  imparia- 
mo da  efiì  qualche  cofa  di  loro. Quella  fu 
ben  da  ridere,  che  Hermolao  ditte  di  mè, 
richiedendomi ,  ch'io  non  rìconofceflì 
Gioueper  padre,  che  per  bocca  dell'Ora- 
colo hà  riconofeitno  me  per  figliuolo;  Et 
egli  ancora  in  potcftà  mia  ciò  che  rifpó- 
donogli  Dei?  Gioue  mi  chiamò  figlino. 
Io ,  &  io  per  le  rame  prone,  che  ogn'hor 
facciamo,  no  mi  disboneftai  ad'accettar- 
k>  per  padre .  Piace  fse  à  Dio,  che-ancora 
ipopoli  d'India  mi  tcnefsero  per  Dio  . 
Le  guerre  tutte  confi  dono  nel  nome;  e_> 
molte  tolte  quello ,  che  s'è  creduto  fai. 

Ifo  ,è  ftato  poi  riputato  vero .  Dareui  voi 
ad'intendere,che  s'io  ho  facto  adornar  le 
voltre  armi  d'oro ,  e  d'argento  ,  ch'io 
l'habbia  fatto  per  boria ,  e  per  fuperbia  ? 
Chi  è  auuezzo  à  veder  l'oro,  noti  vede  la 
piti  vii  cofa,  che  fimil  materia.  Ma  io  hò 
voluto  inoltrare , che  i  Macedoni  inuitti 
nel  refto,non  fi  Iafciano  vincere  nè  anco 
dall'auaritia .  Primieramente  dunque  pi- 
glierò  gli  occhi  de'nemici ,  che  non  veg- 
gono mai,fe  non  cofe  vili,  e  brutte/  ino- 
ltrerò ,  che  noi  non  fiamo  venuti  per  in- 
gordigia  ne  d'oro,nè  d'argento,  ma  per 
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foggiogar  tuttò'l  mondo  .  Qtfefta  gloria 
tu  ce  la  volefti  torre  micidial  traditore ,  è 
fottomettere  i  Macedoni  co  la  morte  del 
Rè  loro,allagiurifdittion  delie  genti  vin- 
te. Et  hora  mi  auuerrifci,ch'io  perdoni  a* 
padri  voftri?5e  voi  hauete  cura,ò  memo, 
ria  di  loro,  non  Vafcadeua  fa  pere  a  quel, 
lo.ch'io  mi  rifohieflì  del  cafo  loro,  per  no 
morire  con  quel  più  dolore .  Ma  di  già  io 
ho  annullato  queft'vfanza  dimazzar  gì' 
innocenti  padri,  e  parenti  infieme  co'tti- 
fti  ;  e  prometto ,  ch'io  gii  terrò  mtti  in 
quel  medefìmo  honote ,  che  fono  flati  . 
Ma  il  tuo  Califthene ,  per  cui  folament 
moftri  d'edere  huomo  ,  sò  io,  perche  tù 
vogli  ch'ei  fia  menato  qua;  perche  tù  (ti 
vn  trifto,c  vogli.cheanco  per  Iafua  boc- 
ca s'odano  quelle  villanie ,  eh 'hora  fpar- 
lando  gettafti  contra  di  me,&  hora  vdifti 
dire.  Se  egli  foffe  Macedone,rharei  fatto 
venir  dentro  con  elfo  tè  ,  poich'  egli  è 
maeltro  digmflìmo  d'bauerti  per  ifcola- 
re .  Ma  non  fono  tenuto  à  quefto  con  vn 
da  Olintho . 

Dopò  queflo  licentiò'I  confìgtio^r  fece 
Morti  ^are  '  condénati  nelle  mani  à  coloro^h' 
,»  conm  \ erano  medefimamente  nel  1'  vfficio,  che 
turati .  fiironoeffi.Eglioo  per  confronrar  la  fede 
*  loro  con  la  crudeltà  <L'AlefTandro,hauen. 
dogli  tormentati  bene,gli  feccto  morire, 
Califthene  ancora,  che  in  quello  trattato 
.contro  la  perfona  del  Rè, era  flato  inno 
ccntiffimo  dopò  molti  marron  fu  morto. 
Ben'è  vero ,  ch'egli  non  era  punto  buon 
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i,  per  non  accommodarfi  alla 
natura  de  gli  adulatori .  Perche  niuu'al- 
rro ,  che  fofse  fatto  morire ,  fufeitò  mai 
fià'Greci  tant'odio  conerà  d'Alcfsandto, 
quanto  colmi  ;  riquale  ornato  di  buonif. 
(imi  co(lumi.&:  arti,  haueua  tenuto  Alef. 
fandro  in  vita,  quando  egli  dopò  la  mor- 
te di  Clito  ftaua  oftinato  à  voler  morire . 
E  Califthene  non  pur  fu  amazzato,ma_i 
anco  tormentato  ,  fenza  che  fé  ne  la  pel - 
fé  la  cagione  di  quefta  Tua  crudeltà  il  Rè 
fè  ne  pentì  poi  tardi  .  Ma  per  non  ac- 
ci efeer Iorio ,  nato à feminar difcordie, 

tidia/empre  raoftra  n 
doli  più  chiare  in  guerra  ,  che  doppo  la 
vittoria.  *  L'India  guarda  quali  tutta  à 
Leuante  ;  &  è  minore  la  larghezza,  che 
la  lunghezza  Tua .  Quelle  parti ,che  fono 
volte  a  Mczodì ,  fono  alte  ,  e  l'altre  fon 
piane  ;  e  per,. la  campagna  vi  corrono 
con  piaceuol  cor fo  molti  famoù*  fiumi  , 
che  nafeono  dal  monte  Caucafo .  Il  fiu- 
me Indo  è  più  freddo ,che  gli  altri ,  &  ha 
le  fue  acque  molto  limili  di  colore  a 
quelle  del  mare .  Il  Gange ,  afsai  più  fa- 
mofo  ,  che  tutti  gli  altri  fiumi  di  Le* 
u,i  n  te  ,  corre  à  bafso  del  paefe  di  mezo 
giorno  ,  e  col  fuo  letto  diritto  riftri- 
gne  i  gioghi  de'  gran  monti.  Le  bai. 
ze  ,  che  fe  gli  oppongono  ,  lo  fanno 
piegare  à  Leuante  ;  e  com'  egli  «boc- 
ca nel  mar  Rodo  ,  parte  le  riue ,  &i  n- 
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 i ,  ne'  quali  molte  volte  battendo 

r  itor «a  in  dietro .  Doue egli  tioua  il  ter. 
reno  più  morbido.,  e  fa  (lagno ,  e  forma 
molte  Ifolc.  L'Acefinc  il  fà  maggiorejper. 
cioche  il  Gange  correndo  al  mare  ,.  s'in- 
contra in  qucfto.t  l' vnc^e  l'altro  co  mol- 
to impeto  fi  percuotono  inficine  :  perciò* 
che  a  punto  sù  la  foce  del  Gange ,  doue 
sbecca  rAcefinc,e  s'oppongono  l'vno  al- 
Paltro  ,  il  Gange  è  molto,  afpro  ,  e_> 


tgtanì 
Watt- 
varia 

in  /». 


per  l'afprezza  fua  l'acque  ribattute  non 
però  tornano  à  dietro  «  Il  fiume  Diac- 
ele ne  »  perche  corre  per  r  vJtimc  parti 
d'India  ,  e  manca  famofo  affai  .  Nel 
redo  non  pur  genera  Crocodilr,  come 
il  Nilo ,  ma  ancora  Del  fini,&  altee  beftic 
non  conofeiute  da  altre  gentLL'Eriman- 
tho  y  perche  molte  volte  torce ,  e  ritorce 
fenica  gli  habita  tori  per  dar  l'acqua  à' 
campi  .*B  quefta  è  la  cagione,ch'cgli  con 
poche  acque  ,  e  feuza  e  (Ter  mentouato , 
metta  in  mare .  Oltre  à  quefti  fiumi  >  ne 
corrono  molti  altri  por  tutto  quel  paefe  , 
i  quali  ,  perche  non  cosi  largamente  fi 
fpandono,  però  fono  ignobili .  Ma ì più 
vicini  al  mare,  corrono  per  Io  più  yerfo 
Tramontana ,  e  perche  fono  ritenuti  da' 

gioghi  de'monti>  non  trapalano  piti  à 
dentro ,  onde  feruono  al  paefe  per  gene- 
rar biade  <  Variano  in  tal  modo  le  (ragia 
ne  dell'anno  in  tutta  quella  regione  x  ebe 
quando  altroue  ogni  cofa  ribolle  per  lo 
caldo  del  cocente  Sóle  %  l'India  è  coper 
dalle  neuu  Cosi  quando  altroue  ogni  a 
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grande,  S 

, ,  . ,  /coperto  ad  alcuno 

la  cagione  di  quello  fegreto  di  natura .  Il 
mar  che  la  bagna,oon  è  già  di  colore  va- 
riato da  gli  altri .  Hcbbc  quefto  il  nome 
dal  Rè  Erithro  ,  onde  gl'ignoranti  s'han 
idm.iato,  ch'egli  habbia  l'acque  rofse .  La 
terra  produce  molto  lino ,  dclquale  fi  ve- 
Ite :  gran  parte  di  loro .  Le  feorze  de  gli 
alberi  fon  tenere,  &  ri  s'improntano  oe- 
tro  i  caratteri  delle  lcttcrc,comc  nella  ce. 
ra .  *  Gli  vecchi  imparano  facilmente 
a  imitare  i!  mono  della  voce  hnmana 
Gli  animali,  che  vi  fono,  non  li  veggono 
(fra  l'altre  nationi,  Ce  non  vi  fono  portati 
In  quello  medefimopaefe  fi  nodricano! 
Ima ,  non  vi  aafeono  eia  i  Rhinnrrr*»; 
'Gli  Eie 
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genera, 
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di*. 


gJiardi,  che  quei,  che  domano  in  Africa  * 
t  la  grandezza  loro  è  CecanAn  ì*  f™„ ,  i 


»  — 

pochi 


piaceuolmente 


ic ,  e  le  pietre  prctiofe  fono  gcitatc  dal 
mare  a* liti,  fi  quelle  fono  le  principali 
cagioni  delle  molte  ricchezze  loro  j  per- 
cioehe  hauendo  eglino  diuolgato  l'vfo 
de*  vitijfrà  le  genti  ftraniere,prcgiauano 
•  pargamenti del  mar  ondeggiante,  fe- 

hun^^'"?-1^0' 
inuomini  tono  fra  loro,  come  per  tut- 

*■> ,  fecondo  le  nature  de'  luoghi 
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no  ancora  gioie  attaccare  à  gl'orecchi^ 
alle  roani >&  alle  braccia  hanno  abb  glia 
menti  d'oro .  Ne  s'ammettono  à  portar 
fqueltc  cofe,fe  non  co'oro^che  ò  fono  no 
bili,ò  fé  fon  plebei,  hano  di  molta  robbj. 
La  cap;!!atur.*  vfano  più  torto  di  petti- 
.  .  narfela,  che  di  rotarla  ->  il  vifo  tutto  rafo , 
Ufcrit.  £aor  c^e  ncj  mcl>co  b  £a  fUpcrbia  ,  ch*ellì 

-  domandano  fplendideiza.de  gli  Rè,aua- 
za  tatti  i  viti]  dell'altre  natio  ni .  Quando 
M  gf*  !  ^  j^è  vhoI  comparire  in  ptiblico ,  i  fiatiti» 
'  ftn  gli  vanno  innanzi  co'  thunbuli  d'ar« 
gcnto,&  empiono  d'odori  tutte  le  ftrade, 
per  le  quali  ha  deliberato  pa(Tarc,&  cflfcr 
portato  ,  Egli  giace  in  vna  lettica  d'oro, 
intorno  allaquale  (lamio  attaccate  molte 
gioie .  I  veli ,  ch'ei  porta  addofla  »  fono 
di  lino/tegfatt  d'oro,e  di  porpora.  Dopò 
alla  tettica  fegttono  i  foldati  della  fu 
guardia,»  quali  portano  su  certi  rami  ve* 
celli,  ch'hanno-  imparato  à  catare  di  cofe 
graui,  Se  importanti  ♦  *  il  palazzo  Reale 
ha  le  colonne  dorale ,  lcquali  fono  limi- 
ticeli lare  da  viti  feo]  pi  te  d'oro ,  e  quefte 
fono  tramezate  da  più  figure  dacceli* 
d'argento,  che  recano  all'occhio  Aletta- 
tion  grandiffima\  Le  porte  fo«i  fempre 
aperte  per  chi  voglia  entrare.  Il  Re  qua- 
do  fi  patina  i  capello  fi  adobba.all'hora 
rifpondc  aHeambafcicrie,cdà  ragionerà* 
Popoli .  Quando  gli  cavano  le  pianelle  , 
gli  vngono  i  piedi  con  molti  odori.Qua- 
do  va  à  caccia  dura  grandifTima  fatica,  e 
quefta  è ,  mentre  fra'  voti ,  Se  le  canzoni 
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delle  concubiuc  vuol  tirare  alle  ficrc,ch' 
egli  tiene  rinchiufe  in  vn  parco.*  Le  frec 
eie  fono  lunghe  due  gomiti  :  e  quando  le 
tirano  >  efeono  con  maggior  sforzo  ,  che 
non  colpifcono  :  percioche  il  ferro ,  nella 
cui  leggerezza  confìtte  tutta  la  forza  ,  è 
grauiifimo  affatto .  Quando  ha  da  fare 
viaggi  corti,và  à  cauallo,  ma  quando  va 
à  dilungo  »  monca  fii'l  carro  tirato  da  gli 
Elefanti  ;  e  quefte  cosi  fmifurate  bcfticj 
hanno  il  corpo  tuttoquanto  coperto  dJ 
oro  •  E  perche  non  manchi  alcuna  co- 
fa  à  gli  federati  cortami  loro  ,  fi  fannp 
andar  dietro  con  lunga  pompa  le  concu- 
bine nelle  lettichc  d'oro .  L'ordinanza.^ 
della  Reina  è  di  per  fe  ,  ma  di  fplen  iidez* 
za,e  di  fuperbia  và  del  pari  con  quella  , 
Le  donne  le  apparecchiano  da  mangiare, 
e  le  mefeono  il  vino ,  il  quale  copiofa 
mente  fuol  niefcerfì  fra  gl'IiwIiani\Qua!i- 
do  il  Rè ,  e  per  Io  vino ,  e  per  lo  forino  s'- 
addormenta ,  lecoucub:ne  lo  portano  al 
letto  %  inuocando  con  le  folite  canzoni 
li  dei  d?lla  notte .  Chi  crederà  mai,  che 
à  tanti  vitij  fi  tenga  conto  della  fapicn- 
za  ?  Euui  vna  forte  d'huomi ni  rozi  ,  e 
feluaggi  ,  che  fi  chiamano  Sapienti.  * 
Coftoro  t'auifano ,  che  fia  opra  lodcuolc 
morire  innanzi  al  tempo ,  e  però  fi  fanno 
abbrucciar  villi  ♦  E  chi  fi  laicia  condurre 
all'età  decrepita ,  ò  ka  impedito  da  con- 
tinua ,  e  feoncia  malaria  >  è  riputato  in- 
fame^ vituperofo,  s'egli  afpettà  la  morte 
fua  .  Nè  fi  fa  veruno  honorc.à  quei  cor- 
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rt,che  fon  morti  per  vecchiezza .  Stirai- 
no,chc  quel  fìiocq,doue  non  s'abbruccia 
no  corpi  vini,  fiaàiacjebiato ,  c  profano . 
Diccft;  che  coloro  Squali  nelle  Città 
? fano  i  public»  coltomi  ;  contemplano 
fauiamente  i  motidclle  Stelle,  e  predico- 
no k  cofe  à  venite  .  E  no»  credono  di 
fare  auucttito  alcuno  del  giorno  della 
morte,  che  po(Ta  afpettat  lo  fenza  paura . 


lino  ha 
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ne  và  la  vita  à  chi  gli  guaita.  Hanno  i 


mefi  diuifi  in  cinquanta  giorni,&  offerua- 
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»  une* «ujtiiLt  iv  àj/«ww  v.»  &.  .......... 

&ono  cura  detempr ,  fecondo  itcotfo 
della  lunajma  non,  come  molù,  quando 
elPè  piena ,  ami  quando  ella  cominciò  à 
feemare^  faf  le  corna  te  però  i  loro  me- 
ft  ,  mifurati  à  quefto  corfo  della  Luna , 
fono  più  breui .  Dicelr,che  vi  fono  mol- 
te altre  cofe ,  ma  non  ci  pare  à  proposto 
difmcttcre  l'ordine  dell'hiftoria  perque- 
fte .  Entrato  duoque  AldTandro  ne'  con- 
fini dell'Indi*  f  l'andarono  ad'incontrare 
i  Signorotti  di  quelle  genti  per  rendergli 
vbidicnza, raccontando,  come  egli  era  il 
terzo  ffgliuol  di  Gioue  ,  che  folte  andato 
à  loro .  Ma  che  il  Padre  Bacco  >  &  Her- 
cole  v'erano  arriuati  fellamente  pei  fa- 
ma; &  egli  v'era  giunto  in  petfona,  & 
ogn'vn  potcua  vederlo.  Aleflàndto  gl: 
riceuette  cottefemente,  e  commandò  lo 
re*,  che  fo  feeuifsero  »  volendotene  valere 
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Jper  guida  del  viaggio .  Ma  non  venen- 
{dogli  più  verun' altro  ad' incontrarlo, 
mandò  innanzi  tyeiéltione ,  c  Perdicca 
con  parte  dell'cfercito ,  a  foggiogar  chi 
facetsc  refiftenza,&  impofe^h'anda/Tcro 
al  fiume  Indo ,  e  facefsero  apparecchiar 
barche,  da  poter  pada r  l'efercito  all'altra 
riua .  Eglino,  perche s'haueuano  a  vali- 
car più  fiumi  tu  tal  modo  le  rubricarono, 
che  (commettendole  fi  poreuan'  portar 
sù'  carri,  e  dipoi  rìcommetterfi .  Gltra  di 
quello  commife  a  Craterò ,  che  lo  fc- 
gmfsecon  la  Falange  :  Se  egli  menò  fcco 
la  caualleria ,  Se  i  foldati  armati  alla  leg. 
giera  5  ecoftrinfc  à  ritirarli  nella  Città 
più  vicina  coloro,  che  fe  gli  eran  fatti  in. 
contro ,  fcaramucciando  leggiermente . 
Già  era  arriuato  Cratero,  quando  egli 
impofe,che  non  fi  perdonafsc  a  veruno,  e 
fece  abbrucciare  i  ripari  della  Città ,  che 
egli  afsediaua  ,  folo  per  ifpaucntar  da 
principio  quelle  genti,  che  ancor  non  ,, 
haueuan  protiaro  l'armi  de'  Macedoni . 
Ma  mentre  egli  caualcaua  intorno  alle 
mura,fu  ferito  d'vna  freccia.  Prele  non- 
dimeno la  terra  ,  Se  hauendo  fatto  ca- 
gliare à  pezzi  tutti  i  terrazza ni,fece  fpia- 
nar  anco  le  cafe .  Come  hebbe  domato 
quella  ignobil  gente ,  *  pafsò  alla  Città 
di  Nifa ,  &  hauendo  piantato  gli  allog- 
giamenti à  forte  innanzi  alle  mura  in— > 
luogo  faluatico,  la  notte  fopragiunfe  vi 
freddo  maggior  ,  che  mai ,  talché  fi  fa 
rebbono affiderai  tutti,  fe  per  buon—» 
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mniedio'uon  huueilero  fatto  fuochi.  Per- 
I cicche  atterrando  lèXe  lucavi  appiciaron 
fuoco,t  fparpendofi  la  fiamma,  arfero  le 
Sepolture  de*  terrazzani  Jc  quali  erano 
autiche,e  fatte  di  cedro ,  onde  fi  allargò 
ramo  l'incendio  ,  che  ogni  cofa  rimale 
[fpianara  :  Fu  vdiro ,  che  nella  Città  pri 
mieramenre  abbaiarono  i  cani:  dipoi  che 
glihuoniiiii  vrlarono:  Se  all'hora  s'ac 
corfero  i  terrazzani  de'ncmici,&  i  Macc 
doni  d  efler  giunti  alla  terra  .  Già  il  Rè 
haueua  diftr  buito  le  genti  intorno  alle 
mura ,  quando  ctfì  furon  ricoperti  dal- 
Tarmi  di  quei  nemici ,  che  voleuan  mct- 
jtcrfial  rifehio  della  guerra  .  Perciochc 
J eglino  difeerdauano  inficme,  &  alcuoij 

Ivoleuano  arrenderfi ,  altri  voleuan  pro- 
uar  la  forte  di  guerra ,iiche  hauendo  egli 
prefentito ,  commandò ,  che  folamente 
ti  tenellero  afTcdiati,  e  non  fi  facefle  veci- 
fionc  alcuna  .  Vltimamcntc,  non  porca 
do  eglino  più  foftener  Tafledto  2  s'arrefe- 
ro.  Diceuan  coftoro  d'effer  difccfidal 
Padre  Bacco,  Se  era  vera  quefta  loro  ori 
ginc .  La  Città  è  porta  alle  radici  del 
monte,  che  gli  habiraton  domanda ri^> 
Mero ,  onde  i  Greci  han  prefo  licenza  di 
i  fauoleggiare ,  che  Io  Dio  Bacco  fteffe  na- 
he  prò*  feofto  in  vna  cofeia  di  Gioue  ,  Àlefian- 
uc*~>  dro ,  informatofi  de  gli  habiratori  del  fi- 
biade  radei  monte ,  fece  andare  innanzi  tutto 
nx,iLj>  l'cfcrcitocon  le  ?ettou agire ,  e  montò  in 
?efi/e.  cima.  Nafcc  per  tutto  il  monte  molta 
hellera,  e  gran  numero  di  viride  vi  nafeo 
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no  molte  acque  perpetue .  Sonui  diuerfe  | 
(orci  di  pomi  di  aliai  buon  fajpore ,  e  la^> 
terra  produce  da  fc  ftefla  biade,  fenza  che 
fian  (èminace .  Euui  in  quelle  ripe  vnz_* 
felua  di  lauri  ,  e  d'altri  alberi  feitiattchi . 
Io  mi  dmifo ,  che  coitoro  no  a  per  volon- 
tà diurna  ,  ma  per  vaghezza  fi  lafaailero 
trafpottaie  in  queftì  iuogh,per  anelar  co* 
gliendo  per  tutto  foglie  d'helicia  ,  c  di 
viti  ,  e  coronati  di  fiondi  ftracorrer  per 
cucco' ì  bofeo  à  guila  di  briachi .  I  gioghi 
del  monte  dunque,  e  tutti  quei  colli  ri* 
fuonauano  per  le  voci  di  canee  migliaia 
d'huomini ,  eh'  adorauano  Io  Dio  guar- 
dian  del  bofeo  .  Vfcì  quella  licenza  da 
alcuni  pochi .  ma,  come  amitene,  prefta- 
mente  fi  fparfe  fra  tutti ,  i  quali ,  come  Le 
fodero  flati  nel  mezo  della  pace,  s'erano 
buttati  à  giacer  sii  per  Pherba,  e  sii  per  le 
frafche  rannate  .  11  .Ré  non  difdrcendo  à 
quefta  licenza  prefà  à  cafo,e  facendo  fon^ 
tuofi  banchetti ,  per  dieci  giorni  tenne^ 
Tefercito  inuolto ,  &  occupato  nc'fcmigi 
di  Bacco  .  Chi  negherà,  che  anco  la  più 
nobi! gloriatale  più  volte  beneficio  dì 
fortuna  ,  che  di  virtù  i  Erano  coftoro 
per  lo  fouerchio  mangiate  ,  e  bere  tutti 
addormentati,  nè  però  il  nemico ,  sbi 
gottiro  per  le  grida  ,  e  per  gli  vrli  di  tanti 
briachi  non  altrimenti,  che  sgancile  Vdi- 
to  le  voci  de'coaibattentis'afficurò  d'af- 
falcargli.  Quella medefima felicità,  tor- 
nado eglino  dal  l'Oceano^  cflendo  bria- 
che bachettando  al  cofpctto  de'nemici , 
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fòquclla  ,chc  gli  difefc.  Quindi arriua 
rono  nel  pacfe,che  chiamali  Dedala .  Gli 
habitatori  haueuano  abbandonatole  fta 
ze  loro  ,&  erano  rifuggiti  neghafpri ,  e 
fcluaggi  monti .  Pafsò  dunque  Acadora 
abbandonata  ,  &  arfa  p«r  la  foga  de  gli 
habitatorijonde  la  neceftìtà  gli  fece  cam- 
biare di  difegno  della  ragion  di  guerra . 
percioche  diuife  refercito,&  io  vn  tempo 
tnoftrò  in  più  laoghi  l'armi  fue  tali ,  che 
loro  ,  ch'haueuano  afpettato  il  nemico 
dentro  alle  mura,  foprafatti  in  vn  tempo, 
con  of  ni  maniera  d'vccifione  furono  do- 
mati .°  Tolomeo  prefe  moltillìme  Città, 
ma  Àleffandro  prefe  le  maggiori  ,  c  di 
nuouo  ridufle  le  genti  infiemc.  Oltra^* 
di  quefto  haueudo  traghettatoci  fiume 
Choafpe  ,  lafciò  Ceno  all'attedio  della 
ricca  Città  ,  che  gli  habiratori  domanda- 
no Bczira  j  Se  egli  andò  à  Mazaga,  douc 
dianzi  morì  Àfsacano  ,  di  cui  era  il  Re- 
gno ;  al  gouerno  del  quale,  e  della  Città 
era  per  ancora  la  fua  madre  Cleofc  con 
trenta  mila  fanti,che  guardauano  laCittà1* 
molto  forte  di  ti:o,e  di  ripari  ratti  .  Per- 
cioche doue  guarda  à  Leuante  è  cinta  da 
vn  gran  fiume,ch'haucndodaogni  parte 
balze  rotte, impedifee  l'entrata  alla  terra. 
Da  Ponente  ,  e  da  Mezo  giorno  fonui  al- 
tre balze  altiflìme  per  natura,e  paion  fat- 
te à  pofta  :  fta  lequah  vi  fono  cauerne ,  e 
buche  per  la  lunga  vecchiezza  caliate ,  e 
molto  atte .  Le  mura  della  Città  fono  di 
circuito  quattro  miglia,  e  mezo,  c'ifon- 
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dame  uro  d'effe  tutto  è  murato  con  faflì  : 
ma  il  muro  di  Copra  è  di  mattoni  crudi , 
cramezacì  nondimeno  di  faflì,  accioche  la 
materia  più  debole  fi  foftentafle  con  la 
più  force  ;  e  perche  la  terra  non  fotte  ba- 
gnata dal  l'acque,  e  disfacendoti  non  ro 
iimatte  ogni  cofà ,  v'haueuano  framcfso 
gagliarde  traui ,  cfàttout  intauolati ,  che 
copriuanolcmura,  e  vificaminau3  Co- 
pra .  Alefsandro  eflendo  a  nconofcere_j 
queft;  ripari,nè  Capendoti  rifoluer  a  qual 
che  partito  ( percioche  non  potcua  riem. 
pire  quelle  tane/e  non  con  baftiooi^oè  al. 
trimenti  potcua  accollare  gl'iftrumenti, 
e  le  machina  alle  mura)  fu  ferirò  dal  mu- 
ro della  terra  da  vno  con  vna  freccia ,  la  ( 
oualc  fe  gli  ficcò  à  forte  nella  polpa 
d'vna  gamba  :  ond'cgli  tirandone  il  fcr-  J"  r'~ 
ro  fuora,fi  fece  menare  itcattalfo,  efenza 
fafciatfi  pur  la  feritaci  monrò  fopra>fbl- 
licitando  molto  forte  cidi  ch'egli  haùcua 
ftabilito.  Ma  tenendo  egli  penzoloni  la 
gamba,  ch'era  ferita,  &  eflendofi  rifècco 
il  fangue ,  e  raffreddata  la  ferita  ,  che  gì 
daua  maggiore  fpafimo ,  dicefi ,  ch'cgl 
prefe adire  :  Che  quantunque  egli  foìT< 
riputato  figliuolo  di  Giouc,  nondimeno 
fenttua  k  punture  del  corpo  inférmo  . 
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giamenti ,  fin  che  non  hebbe  ricouofciu 
|toognicofa,  &  importo  ciò ,.  chcs'ha 
~"      *  ~   Perche  alcuni,  com'era  fta 

>  loro ,  murauatio  cafe  fuori 
della  Città  t  e  r aunauano  molta  terra  per 
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far  baftioni  :  alceio?  altri  getrauan  nciltj 
grotte  le  catafic  intiere  dc'tronconi  de' 
più  goffi  alberi  ,  Se  t  mucchi,  de'faffi. 
Già  i  bafhoni  erano  crefeiuti  al  pari 
della  terra ,  c  vi  fi  ergeuano  ie  corri  3  il- 
che  fu  fatto  con  tanto  sforzo  dc'foldati, 
che  in  noue  giorni  fu  condotto  à  fino  j 
quando  AlelTandro,  non  eilcndo  ancora 
faldata  la  ferita,  andò  à  veder quell'opc^ 
ra,  doue>  lodando  i  foldari,  fece  acco/lar 
le  machine  :  dalle  quali  fù  lanciato  gran 
numero  d'armi  contra  i  dìfènfori  dellc_> 
mura .  Coftoro ,  emendo  ignoranti  affat- 
to in  quel  mellicro ,  fi  sbigottiuano  ,  ve* 
dendo  moticr  le  torri,  e  le  machine  canea 
grandi  fenz'alcuu'aHKo,  com'eflì  crede- 
uano  :  e  però  ftimauano  >  ch'elle  fodera 
fpinte  da  qualche  Dio .  Diceuano  anco- 
ra, che  le  palle  da  muraglia ,  Phaftc ,  che 
erano  lanciate  dalle  machine ,  erano  tan* 
io  gruuf,  chexgPhuomini  non  porcuano 

él&n.  cirarIe :.  P.cfrch/'  ilaucu<,°  Pcrrduto  ,a  fPc" 

iro  vin  "ma  di  difender  la  terra  ,  h  ritirarono 
re  per  '*(  nc^a  rocca  *  Qu'n<*'  » non  s'accordando 
redio  U  i  ^  noD  ®  renderfi,  mandarono  Ambafcia- 
Httà  di  tori  al  Rèa  chieder  perdonanza.  Et  ha- 
uendò'a  ottenuta, la  Reina  con  vn  branco 
dinobil  donne ,  che  tutte  aflaggiauano  il 
vino  in  certe  ta2ze  d'oro,  lJandò  ad'in- 
contrare.  E  mettendo,  vji  foo  figliuoli- 
uo  innanzi  alle  ginocchia  del  Re ,  non_^ 
pur  ottenne  perdono  ,  ma  ancora  fùri- 
meffa  nella  medeiìma  dignità  di  prima; 
nercioche  fà  chiamata  Reina  :  e  molti 
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narotio  ,  che  il  Rè  più  torto  l'hauc Ile 
co  per  amor  della  bellezza  fua ,  chs_> 
r  compatfìone  .  Quefta  è  ben  cofa  cer- 
che facendo  ella  poi  vn  figliuolo  (non 
>  già  di  chi  )gli  fu  porto  nome  AlelTan- 
:o  .   Dopò  cjucrto ,  ertèndo  ftato  man- 
ato  J»olipcrconte  con  l'efercito  a!Ia__ 
:ittà  Ora  ,  vinfe  la  giornata  co'difordi. 
iati  Cittadini  ,i  quali  cacciaci  dentro  al  - 
c  mora, e  fcguitati  da  lui^al  fine  con  tut- 
ta la  Città  fc  gli  atrefero.  Molte  igno- 
bili terre  ,  abbandonate  da  loro, vennero 
in  mano  eVAleflandro .  Percioche  gli  ha- 
bìtator i  armati  fi  ritirarono  *  fopra  vn 
l  (affo  ,  chiamato  Donni .  Diceuafi  publi- 
,c amente  ,  che  Hercole  indarno  già  vi 
'tenne  intorno  T  a  (Tedio  ,  c  che  rifpetto  à 
I  vn  terremoto ,  fu  forzato  à  lenarfcne__». 
I  Staua  Aletfandro  fearfo  d'ogni  partito, 
I  percioche  vedeua  d'ogn'intomo  la  balza 
|  rotta  ,  e  traboccheuole,quando  vn  certo 
jvecchio.ch'hauea  notitia  aVluoghi,l'an- 

dò  a  troulre  co  due  figliuole  gli  promi- 

fe.ches'ei  lo  voleua  pagare  ,  gli  moltre- 
jrebbe  l'entrata.  Alefsadro  giurò  di  dargli 
{ottanta  talenti,  e  ritenendoli  l'vnde'due 
giouani  per  iftarrco,lo  lafciò  andar  à  efe- 
guire  ciò/h'egl'hauea  offtrto.  Gli  diede 
i'1  Rè  t  faldati  armati  alla  leggiera  (otto 
la  cura  di  Mtillino  fuo  cancelliere  ;  per- 
cioche volcua,che  coirò  ro  montatfero  in. 
cima  del  fallo,  per  acce!chiare,&  ingan 
nare  il  nemico .  Il  faflb  non  come  moiri 
altri  con  fola  caduca  và  fi  n  'all'alta  cima 
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anzi ,  è  tutto  ritratto  d' altezza  al  mo- 
do d'vna  piramide  ;  le  cui  vltirae  far- 
ti ,  che  potano  in  terra, fono  larghimene, 
e  quanto  più  vanno  in  alto ,  tanto  più  ri- 
ftringono  ,  di  maniera  ,  die  la  punta  è 
aguzza.  Sotto  alle  Aie  radici  vi pafsa il 
fiume  Indo  altiflìmo ,  le  cui  riue  fono  da 
ogni  parte  afpriflìme .  Dall'vn  canto  ri 
fono  gran  voragini ,  Se  rotture  d'acque, 
ne  v'era  altra  via  da  combatterle,  (e  non 
riempir  quelle.  Haucuano  quivi  alle  ma- 
ni vna  felua  ,  la  quaic,commandò  il  Rè , 
the  fi  tagliafse  ,  e  fi  gettafsero  in  quelle 
tutti  i  tronconi  rrmoadi  ,  acciochc  nel 
portare  i  rami  con  le  froodt  ,  non  fi 
defsero  noia  V v n  l'altro.  Alefsandrofu  il 
primo,  che  dentro  vi  gettafse  il  tronco  a" 
v n'albero  ,  e  dietro  à  lui  tutto  l'efcrcito 
con  molte  grida  in  fegno  di  grande  ardi, 
mento ,  e  d'allegrezza,non  ricusò  di  fare 
il  medefimo.ch'haueua  fatto  egli  innanzi 
à  tutti ,  talché  in  fette  di  fu  ripiena  ogni  ) 
fofsa.  All'hora  il  Rè  conom'fe  a  gli  arcic) 
ri  ,  &  à  gli  Agriani ,  che  montassero  su 
per  quella  difficirerta ,  e  fece  vna  feeka 
di  trenta  brauiflìmi  giouani  della  Ina  co- 
hotte ,  à'auali  diede  per  Capitani  Caro, 
&  Alessandro  .  Quelli  fù  auuertito  dal 
Rè  ,  che  li  ti  corda  fse  del  nome ,  ch'egli 
haueua  commune  conefso  lui.  Da  prima 
per  ciò  che  il  pericolo  era  tanto  mamfefto 
il  Rè  non  fi  volfc  mettere  a  quel  rifehio  : 
ma  poiché  fù  dato  il  fegno  con  la  trom- 
ba, come  huomo  d'ardita  prontezza,  fi 
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Ito  alla  guardia  Tua, e  le  comandò,  che 
fc  guifTc  :  &  egli  fu  il  primo ,  che  co- 
nciafse  à  montare  sù  per  la  balza. Nm- 
>  ve  ne  fu  de'Macedoni ,  che  lafciando 
alloggiamento  non  fi  mcttcfse  di  fua 
o loncà  a  cenergli  dietro .  Molliche  non 
otendo  attenerti ,  cadeuano  da  quel  ca  - 
^liato  mafso  nel  fiume  ,  certo  con  poco 
ieto  fpettacolo  anco  di  coloracene  noti^» 
:rano  balzati  giufo  miferabilrocnte  mo- 
rivano .  Ma  gli  altri  auuertiti  dalla  roui- 
na  di  co  fioro  di  ciò ,  ch'elfi  balenano  da 
temere ,  cambiando  la  compatitane  con 
ila  paura,  non  piagncuano  1  morci,ma  Ior 
1  medcfirni .  Già  erano  giunti  à  tal  luogo, 
I  che  non  poteuano  tornare  à  dietro  fenza 
1  rvltimo  fte  r  min  io  loro,  fé  non  vincitori  5 
1  &  i  Barbari  rullauano  giù  gran  farli  con- 
1  tra  di  loro  ,  che  fa liuano,  talché  cfsendo 
\  pcrcoffi  ,  e  non  hauendo  ben  fermo, ne 
Ipolato  il  piede  ,  cadeuano  giùftraboc- 
leheuolmente  .  Tuttauia  Alefsandro,e_> 
1  Caro,  che  dal  Rè  furono  mandati  innan- 
1  zi  con  quei  trenta  eletti,erano  montati  in 
laico,  &  naueuano  cominciato  à  menar  le 
1  mani  co'nemici  d'apprefso  .  Ma  i  Bar-. 
1  bari, hauendo  il  vantaggio^  fpef&eggian. 
do  il  lanciar  dell'armi  da  atro ,  dauano 
loro  afsai  pili  ferire, ch'erti  non  rileuaua- 
I  no .  Ondi.  Alefsandro ,  ricordandoti  del 
(nome  fuo.e  delia  promef$a,combattendo 
1  con  maggior  animo ,  che  d'fcorfo,  fù  da 
1  ogni  parere  ferito ,  e  morto .  Caro,tofto 
tene  l'hebbe  veduto  cadere  à  terra  ,  di» 

J   mcn* 
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mcricarofi  d'ogn'altra  cofo/uor  che  del 
ia  vendetta^  cacciò  per  difpcrato  fraine 
mici,e  n'amazzò  mole*  con  la  lauaa  ,  & 
alcuni  con  la  fpada,Ma,eflcndo  canti  ad* 
dodo  ad  vn  folo  ,  fi  lafciò  cadere  come 
morto  fopra'1  corpo  dell'amico.  Alcllau- 
dro  montato  in  collera  per  la  morte  de9 
due  brauifiimi  giouani  ,e  de  gl'altri  fo! 
dati,oome  certo  era  couencuol  cofa,  fece 
ftionare  à  raccoltala  lor  fallite  fiì,ch'ellì 
a  poco  à  poco  fi  ritirarono  séza  moftrar 
(cgno  nè  di  viltà,nè  di  paura.  Et  i  barba. 
rijContentandofi  eglino  d'haucr  r  butta- 


■ 
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tro  t  A leffandro.eflendofì  rifoluto  d'ab- 
bandonar l'impi da  :  percioche  non  gli 
nafceua  fperanza  alcuna  di  acquietare  il 
faflo.nondimcno  faceua  fegno  di  vokrui 
mantener  l'afscdio.Fecc  pigliare^  guar- 
dar tutti  i  partì  delle  ftradc  ,  accodar  le 
rorri ,e  (cambiar  gli  fianchi  co'frefchi.Gl' 
Inii  accortiti  dell' odi  nation  Tua,  duo» 
giorni.e  due  notti  attefero  à  far  banchet- 
ti,e  con  vana  dimoftrationc  non  por  del- 
la fperanza.ma  ancora  della  vittoria  fuo- 
nauano  i  tamburi  ,  fecondo  Tv  fan  za_» 
itta  e  'oro'  Dipoi  la  tetza  cominciò  à  refta- 
*Ae  re  il  fuon  de'tamburi ,  &  à  veder  fi  per 

'Indi<$  cutto  r'Q)'CDC'cntc  *h  fuochi  *  che  i 
fenx.»  ^arhari  haueoano  accefi ,  per  poter  più 
ir  cac  ficuramentc  ruggì fCjHauendo  a  correr  la 
lt-  notte  al  buio  per  difuiati  fallì .  Il  Rè  , 
hauendo  mandato  innanzi  Balacro  à  ri- 
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conofcerc  ,  intcfe,che  gl'Indi  haucuano 
lafciato  il  (affo  ,  e  s'erano  fuggiti  via  . 
Onde  fubtto  fece  fegno,  che  timi  alzafTc 
ro  le  grida,  ilch'effendo  fatto,!  Barbari , 
che  fuggiuano  fcompigliati,entrarono  in 
gra  paura  ,e  rurti(come  s?haucfl'ero  hauu- 
to  il  nemico  alle  fpalle  )  traboccandofi 
gtà  pcrgliafprifafli ,  e  per  le  rounofe 
baIzc,motiuano .  Affai  ve  oc  farouo^hc 
rimanédo  ftorpiati  in  qualche  parte  del* 
le  membra  loro ,  erano  abbandonati  da' 
fani  .  Il  Rè,  come ,  ch'egli  hauefle  ha 
uuto  vittoria  anzi  de* luoghi ,  che  depe- 
nnici ,  nondimeno  con  facnfici,e  con  di- 
uini  honori  volfe  rieonofeer  la  gran  vit- 
toria fua  •  Fece  ergere  altari  fopra  il  faf- 
fo  in  honor  di  MÌAcrua,e  della  Vittoria.  ; 
E  quantunque  le  guide  del  viaggio ,  eh' 
egli  haueua  fatto  caminarcinnazi  a'fol 
dati  armati  alla  leggiera  ,  haueffero  far- 
to  manco  di  quello,cb'haueano  promel- 
fo  ,  nondimeno  fedelmente  furono  prc 
tritare .  Fu  data  la  guardia  del  faffo.c  di 
tutto  il  territorio  Tuo  à  Sificofto .  Quindi 
pafsò  à  Ernbolima ,  &  hauendo  nuoua , 
ch'il  palio  (fretto  della  ftrada  era  £uar- 
dato  da  vn  certo  Ericeco  10000.  foUa- 
ti  armatijafciò  la  cura  à  Cenò^hc  gl'an- 
daffe  dietro  à  pian  paflo  con  le  fchiere^* 
manco  fpcdite,e  deftre.Egli  paffando  in* 
nanzi,e  co'fuoi  arcieri,  &  huoraini  con  le 
frobe  mcttedo  in  Scompiglio  coloro^h' 
erano  à  guardate  il  patto ,  aperfe  la  ftra- 
da all'altre  fue  géti,che  gli  eràno  dietro. 
■  ■   .  ; — 
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Gl'Indio  perche  volcncro  male  al  lor 
Capitano ,  ò  perche  fi  voleflerp  acquiftarj 
la  gratia  dei  Rè  vincitore  ,  ^falcando 
Erice  mentre  egli  rugghia ,  l'vctffero  ,  e 
portarono  la  tefta ,  e  le  lue  armi  ad'Alef- 
fandro  :  ilquale  rifgnardandoloaHVtov 
nonglicaitigòaltrimcnte  ,  ma  rifpetto 
alPctempio  non  fece  loro  alcun'honore . 
Quindr  giunfe  al  fiume  Indo  in  Cedici 
giornate  ;  doue  trouò,chc  Hefeftione  ha- 
ucua  meflo  in  pùto  ogni  cofa  da  traghet- 
tar l'elerciro.com'ei  gli  haueua  commef- 
fo .  Regna  Onfi  all'hora  in  quel  paefe»j , 
ilquale  Onfi  era  flato  cagione V  che  già 
Tuo  padre  mettenc  il  Regnò  «elle  mani 
d'Alcflandro  ;  E  dopò  la  morte  del  pa- 
dre gli  haueua  mandato  Ambafciatori  à 
comandargli,s,ci  voleua,ch'egli  regnaflc 
in  quel  mezo ,  ò'pur  come  priuato  afpct- 
taffe  la  Tua  venuta  ?  Come  che  glifof- 
fe  data  l'autorità  di  regnare,  nondimeno 
egli  non  (ottenne  d'vfur  par  fi  lapoteftà 
concedutagli .  Quelli  certo  con  molta,  e 
gran  cortefia  haueua  raccattato  Hefcftio. 
ne,&  haueua  donato  alle  lue  genti  molta 
vettovaglia  ;  ma  non  egli  era  andato  in 
contra,  per  non  far  prona  della  fede  d'al- 
tri ,  che  del  Rè  AlclTandro  ,alqualc  (vo- 
lendo egli  p«i  incontrarlo)  andò  con  l*e. 
fercito  in  guarnigione.Gl'Elefanti  anco- 
ra ,  che  per  poco  (patio  lontani  Pvn  dall' 
altro,erano  mefco!atifrà'foldati,da  Iòta- 
nofaceuano  inoltra  di  carte  Ila.  Perche  da 
principio  Aleflandro,  credendoli  d'efler 
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ontato  Hai  nemico ,  c  non  incontrato 
l'amico,  fece  dare  all'armi,  e  mettere  i 
lai  lieri  nelle  corna ,  tatti  in  punto  à 
nar  le  mani .  Ma  Onfi.a  ccortofi  dell' 
jr  dc'Macedoni/acendoarreftartut- 
li  altri,  fpronò  il  fuo  cauallo  innanzi . 
mile  fece  Aleflandro ,  aflìcuratofì ,  ò 
a  vit  tù  fua,ò  nella  fede  di  colui,  qua- 
gli ,  ò  come  amico ,  ò  come  nemico 
daflè  ad  affrontare .  S'abboccarono  <A™ot 
:ndue ,  per  quel  che  fi  potè  compra). 
i  da'  volti  loro ,  con  animi  d'amici  ,  «  °nfiy 
nonpoteùano  fauellarfi  l'vn  l'altro  ^'  AleJ 
a  turcimanno  j  ilquale  poiché  fu  co. \l*n&r*  > 
o ,  il  Barbaro  diflejch'cgli era  anda. 
trouarlo  con  rutto  l'efercito,  perciò- 
gli  voleua  confegnarc  ad  vn  rrattoj 
e  le  fot ze  del  Regno ,  e  non  haueua 
ito  afpettare ,  che  gli  foffe  data  la  ie. 
er  via  di  mezani.E  ch'egli  fapeuà  co- 
I  Re ,  combattendo  per  gloria ,  non 
srriua  altro,che'l  nome  di  traditore  , 
>  gli  daua  nelle  mani  il  Regno ,  e  la 
òna  fua  .ftlcurandro,alIegrato»>  della  | 
jlicìtà  del  Barbaro ,  gli  potfe  la  ma- 
nta in  pegno  della  fede  fua  ,  e  gli 
etri  Io  ftato ,  Onfi  gli  diede  cinquan. 
Elefa  ori ,  e  molte  beftie  d'ecccflìua 
idezza  ,  con  circa  tre  mila  tori  ;  be- 
ne veramente  hauuto  in  pregio  iiu» 
paefi  ,  e  molto  grato  a  gli  animi  di 
ro,  che  regnano.  Volendo  intcn- 
Aleflandro,  di  cui  egli  hauefle  mag- 
numero  ó  di  contadini,  ò  di  faldati , 
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gli  fùrifpofto,  che  guerreggiando  egl» 
con  due  Rè  ,  haneua  bifogno  più  di  lo! 
dati,  che  di  contadini.  Erano  quelli  due 
Rè  Abafare  ,  e  Poro;  ma  Poro  ha.ueua_j 
maggior  polTanza ...  Amendiie  regnaua- 
nodilà  da!  fiume  Hidafpe  ,  e  etafeuno 
s'era  rifoluto  à  prouar  la  fortuna  di  gecr. 
ra.quantunque  folte  ,  che  mettelTe  mano 
all'armi .  Onfi,con  licenza  d'Aleflandro, 
prefe  l'inueftitura  del  Regno.e  (  come  è 
vfanza  di  quella  gcnre}fiì  chiamate*  Taf 
(ile,  fecondo  il  nome  del  padre,  andando 
il  nome  accompagnato  con  l'Imperio ,  e 
palTafle  à  qualunque  fi  foflc  .  Poi  eh'  egli 
hebbe  ricettato  cortefementc  per.  tre  dì 
Alcflcndrojil  quarto  gli  morirò  quanta 
vettouaglia  egli  diede  alle  genti  xno 
menò  Hefeftionel&:  ojtra  di  quello  donò 
à  lui  ,  &  à  tutti  gli  amici  certe  corono 
d'oro  ,  oltre  à  ottanta  talenti  d'argento 
battuto.  Dccofuor  dimodo  AlclIancl.ro 
della  molta  cortelìa  d'Onfi  ,  gli  rimandò 
ciò  ch'elio  gli  haueua  donato,&  agg'un 
feui  mille  talenti  della  preda  ,  ch'ei  fi  fa- 
ceua  condur  dietro  :  molti  vafi  d'oro,  e 
d'argento  da'eonuici ,  molte  vefti  alli^» 
Petfiana.con  trenta  de'fuoi  causili,  tutti 
ornati  di  quei  medefimi  fornimenti ,  che 
portauano/juaudo  elTo cauaicaua .  Que. 
Ica  liberalità  come  fi  fece  obligato  il 
Barbandosi  offcfc  fuor  di  mi  fura  gl'ani- 
mi de  gl'amici  Tuoi;  Fra  coftoro  fu  Me- 
leagro  ;  ilquale  hauendo  beuuto  affai  be. 
ne  à  vna  cena, dille  :  Ch'cj  lì  rallcgraua 
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con  Alc(Tandro,clv,aImenó  haueua  troua 
ro  in  India  vno,  ch'era  degno  di  mille  ta 
lenti  .  Il  Rè,non  fi  effrndo  dimenticato, 
quanto  gli  folle  difpiacciuro  1J  haucr 
>mazzato  Cifro,  pcrch'egli  hebbe  troppo 
la  lingua  fciolta, ritenne  la  ftizza  ,  e  fola- 
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mente "difles  Che  gl'inuidiófi  non  fono  J?  m* 
alerò  ,  ch'vn  tormento  di  loro  medefimi.  e  mo  • 
L'altro  giorno  gli  vennero  Ambafciatori 
da  Abiafare  ,  i  quali  in  nome  fuo  rimet- 
tcuano  ogni  cofa  fotto  la  pofsaza  d'  Alef. 
fandro^e  poiché  snebberò  confermato  la 
fede  infieme  ,  furono  rimandati  ad  Abia- 
fare.  Alcflandro,auifatofi,chc  anco  alla 
f  *<ma  del  nome  (uo  potrebbe  tirare  Poro 
all'vbidienza  fua  ,  gli  mandò  Cleocarc  à 
fargli  intendere ,  che  gli  pagalleil  tribu- 
ne gli  andafse  a  fir  riùcrcnza)&  incon- 
trarlo nella  prima  entrata  de  Tuoi  confi 
ni y  A  quefto  rifpofe  Poro,  che  delle  due 
he  fatebbe  -vna  ,  cioè,  che  s'egli  entrale 
nel  fuo  Regno  andrebbe  atFtncontrarlo , 
ma  armato .  Alefsandro  haueua  stabilito 1  Alleili 
già  di  valicar  d'Hidafpc,  quando  gii  fu  menati 
j  menato  innanzi  legato  Barzentc  capo  in  prese. 
della  ribellion  de  gli  Aracofi  ,  infie  \ZadJA* 
me  con  trenta  Elefanti,  c'haueuano  pre-  jejfM. 
fo  ,  i  quali  gli  erano  molto  commodo  &Y0% 
aiuto  conerà  gl'Indi  ;  pcrciochc  eglino 
più  fperanza,e  maggior  forza  haueuano 
col  mezo  delle  beftic,  che  dell' efer cito , 
Ftà  condotto  legato  medefimamentc  Ga- 
mafsoRèd'vna  picciola  particella  d'In- 
dia ,  ilqualc  haueua  fatto  lega  con  Bar- 
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zentc .  Fu  con  feg  nato  il  nfuggito.e  q 
Rè ,  ò  Signorotto  nelle  ma  ni  della  * 
dia ,  e  gli  Elefanti  furono  dati  à  T 
dipoi  giunterò  a!  fiume  Hidafpe  .  Poro 
s'era  pollo  su  l'altra  rina  per  impedire  il 
pafso  a' nemici  5  &haueua  mefso  alle 
frontiere  ottarttacinque  Elefanti  di  (mi. 
Cavata  gagliardia,e  di  là  da  quelli  trecen- 
to carri,&  intorno  a  tréra  mila  fanti;  fra' 
quali  erano  gli  arcieri  con  quei  dar  di,chc 
noi  dicemmo  prim acanto  graui,  che  ma. 
lageuo] mente  fi  poterono  tirare .  Poro 
caualcaua  vn'Elcfante  maggiote  di  tutte 
l'altre  beftic,&  auanzando  fopra  gli  altri, 
vedeuafi  il  corpo  Tuo  di  rara  gran<" 
ornato  d'armi  lauorate  d'oro, ed* 
to .  Egli  era  d'animo  valorofo  eguale  al- 
la fortezza  del  corpo;e  dotato  di  tanta  Ca- 
pienza ,  quanta  fi  poteva  fra  perfone  ro. 
ze  ,  &  ignoranti.  I  Macedoni  s'erano! 
sbigottiti  nèn  (blamente  per  vederli- 1 
nemici  à  fronte ,  ma  ancora  per  la  gran- 
dezza del  fiume ,  ch'haueuano  à  traghet- 
tare ,  ilqual'era  laf  go  vn  mezo  miglio,  è 
tanto  alco.e  profondo  che  non  potendoli 
guadare  in  venni  luogo  ,  ntraheua  mol 
toalla  grandezza  del  mare.  E  quantun- 
que la  larghezza  de  gli  fìagni ,  che  face- 
uano  l'acque  fofse  g  rande ,  non  però  al- 
lentaua  l'impeto  del  cor (o  Aio ,  anzi  co- 
me fc  le  rme  fbfsero  ftrette  correua  fu. 
riofo ,  e  con  tanca  preftezza  ,  che  perctr 
tendo  Pacquc  in  prò  luoghi,  moftr atia-nòi 
che  (otto  vi  fofscro  Caffi  occulti.  Ma  di 
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maggiore  fpauenco  era  la  moftra .clic  fa 
cenano  gli  huomini ,  &  i  caualli  sù  Tal* 
tra  riua  .  Scauano  i  mucchi  di  quelli 
fmi furaci  corpi  de  gli  Elefanti  aizzati  in 
proua ,  à  riempir  l'aria  di  fpauenteuolt 
(Inda  .  Ónde  i  Macedoni ,  che  più  volte 
haueuano  fatto  proua  di  loro  fletti,  e  (o. 
leuano  elTer  d'auimi  capaci  di  buona  fpe. 
ranza  ;  cosi  per  la  moftjra  de'  nemici  , 
come  per  la  difficoltà  del  fiume ,  furono 
preft  da  fubita  paura.  Percioche  s'anda. 
nano  imaginando ,  che  le  barche  deboli 
non  fi  potettero ,  nè  drizzare  alla  riua.oè 
pigliar  terra  Scuramente .  Nel  mezo  del 
fiume  v'erano  di  molte  Ifoie  ,  alleatali  e 
gl'Indice  i  Macedoni,  mettendoli  l'armi 
fopra'l  capo,  padana  no  nauiga  ndo .  Qui 
ui  fi  faccua  qualche  fcatamuccia  ,  & 
amenduegli  Re  col  pencolo  di  picciola 
cofa  tentava  no  il  fine  della  più  impor 
tante .  Ma  ncll'cfcrciro  de'  Macedoni  vi 
j  furono  Simmaco ,  e  Nicànore  nobili  già 
luani ,  dotati  per  braui.c  temerari»  i  quali 
s'erano  infiammaci  à  (pregiare  ogni  pe- 
ncolo per  la  perpetua  felicità  delle  parti , 
Sotto  la  guida  enftoro,»  più  valorofi  gio. 
uani  armati  tata  mente  di  lancia.traghet- 
tarono  nell'Itala  ,  ch'era  tenuta  da  gran 
numero  de'nemici ,  doue ,  non  hauendo 
eglino  la  migliorar  me ,  ch'il  lor  ardire, 
zzarono  molti  delle  genti  d'India  . 
Edi  harebbon  potuto  veramente  partirli 
gloria ,  fe  fero  mai  la  felice  t  rafeu- 
rataggine  fapefle  rinuenire  il  modo.  Ma 
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Itandoxglmo  con  troppa  alterigia,  c  con 
difpregio  ad  afpettar  gl*<altri*,  (fhc  anda- 
uano  lord  addofco,  efscndo  colti  in  mt?ol 
da  coloroychc  di  ns/cofto  ha«cua«o  uuo-  ; 
taro    daiù\\gi  furono  foprafatci  dalia»  j 
'atr.  ;  moltitudine dell'armi .  Coloro,c he  fcam?r 
parono^dall^manbkl  jienvco ,  òfurono'  i 
^rapportati  dal  la  fui  ia  del  fiume  ,ò  «'an- 
negarono ne  1>oroni;Q^e#a  zuffa  a  cctt^ 
:  be  fuor  di  modo  fa  confidènza  di  Poro  v 
che  vedeua  ogmetofa  di  s(\  la  riua .  AJ^C- 
fandro  fcarfo  di  paniti  ,  fi  ndufse  fi- 
nalmente ad  ingannare  Anemico  ììl* 
queftamaméfa  .  Eravn'IfoJa  fai  natica 
al  fiume  più  larga  dell'altre,  molto  à 
propofito  per  fare  imbofcafa,  Se  vicino 
allarma  ,  dooeegliftaua  ,  era  vnfof- 
fo  molto  alto  .  doue  non  pur  vi  fi  po* 
renano  afeonde re  i pedoni  ,  ma  àncora 
giibuomim  a  Cauallo.  Onde  volendo 
egli  torre  anemici ,  che  non  tenefsero  la 
guardia  ai  Ja  co  m  mode  zza  di  quel  luogo, 
cornmandr  à  Tolomeo ,  che  caualcafse 
lungi  delPifola  con  tutta  Ja  cauallcria ,  e 
con  le  grida  mertefse  paura  à  gl'Indi,  fa. 
cendo  villa  di  valicare  il  fiume.  Tolo- 
meo durò  parecchi  giorni  à  far  quefta 
cofa ,  e  con  tale  aftutia  coftrinfe  Poro  à 
voltare  ogni  fehierà  yerfo  doue  egli  fin. 
geua di  voler  pa  fsare .  Già  rifola  era 
fuor  della  veduta  de'nemici ,  &  Alcfsan 
dro  fece  piantare  il  fuo  padiglióne  ndfca 
parte  contraria  delia  mia  ;  fc  commrfc  al- 
la cohorte,chc  foleua  andare  infila  com- 
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pagnia ,  che  fi  fermafse  quiui  innanzi  à 
quello  j  dipoi  fece  far  la  inoltra  in  bella 
prona  di  tutto  l'apparecchio  della, ma- 
gmficenza  reale  su  gli  occhi  de'nemici  . 
Fece  veftiré  Attalo,  ch'era  dell'efser  fuo, 
edivifo,  e  di  corpo  lo  ntraheua  molto 
della  reale  vctté,accioche  fi  vedefse  da  di. 
I  (corto,  e  parcfsc,  che  il  Rè,ftandofi  nella 
|  riua.non  hauefse  il  péfiero  à  voler  pafsa- 
re.  Da  principio  quello  Tuo  proponimen- 
to fu  impedito  dalla  tempefta ,  ma  poco 
dopò  fu  anco  aiutato',  nuotandogli  la 
fortuna  in  bene  tutti  gli  feommodi.  Egli 
|  s'acconciauapet  valicar  il  fiume  con  l'ai. 
,  tre  genti  in  cjneH'ìfaia,  che  dicémo  dian 
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I  tirapetto  di  Tolomeo ,  quando  calò  giù 
vna  pioggia,&  vna  tempefta ,  che  à  pena 
fi  ferebbe  comportata  ftandofi  al  coperto 
ine  afa  .  Perche  1  foldati  efsendo  fopra- 
fattUa  quefta ,  Ufeiandofe  i>arche ,  &  i 
nauiceHt,  tutti  fuggiroii»  à  terra  .  Ma 
quantunque  e(fi  facessero  gran  «romore 
non  però  mai  poterono  efeer  fentiti  Al 
nemici ,  rifpettoallóftrepito,clw  faceua 
l'acqua  alle  riue ,  Dipoi  in  poco  di  tem- 
po cefsò  la  pioggia,ma  fi  fparfe  vna  neb- 
bia così  folta ,  che  ricoperte  il  Sole ,  &  à 
pena  coloro  ,  che  parlauaaoi'vn  l'altro 
fi  conofceuanó .  Qualtiu  n'altro  fi  fareb- 
be sbigottito,  vedendo  cosi  grande  ofeu* 
rità  per  tutto-il  Cielo,  &  hauendo  àpafeat 
quel  fiume  ;  ch'elfi  non  fapeuano  come 
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fotte  !  eftandoil  nemico  sii  quella  me- 
defima  riua  accampato,  doue  eglino  eie- 
chi  ,  e  balordi  volcuano  andare  per  ac- 
qurftare  honore  d'vn  grandiflimo  pcrico. 
lo.  Ma  AlefTandro,  diuifandofì,che  quel- 
la nebbia,  per  cui  gli  altri  fi  perdcuano  d* 
animo  ,  folle  racconcio  fuo  >  diede  il  fe- 
gno,  che  tutti  chetamente  montafTcrp  in 
barcajegli  fece  accodar  prima  la  fua,dou' 
haueua  à  falirc .  La  riua  ,  che  fi  feopriua 
loro  3  era  vota;  pcrciochc  Poro  ftaua  per 
ancora  ad  attender  Tolomeo  (blamen- 
te •  Fra  tutte  le  naui  d'Alcflandro  yn 
ven'hebbe  ,  che  fu  battuta  dalPacqto 
in  vn  fatto  y  c  tutte  L'altre  Camparo- 
no :  ondagli  commise  asoldati ,  cht_> 
dettero  di Ornano  all'armi ,  c  s'acconeiaf- 
fero  alle  file  .  Già  egli  haueua  fatto  fcj 
fchiere,  &  ordinato  le  corna  ;  quando  fu 
data  la  nuoua  à  Poro,  che  la  riua  era  co- 
perta d'armi  >  c  d'huomini  3  e  le  cofe  fuc 
corrtuano  grandiflìmo  rifehio .  Egli  da 
principio  compiacendo  alla  fperanza  fua 
(tanto  e  corrotta  la  natura  humana)fi  di. 
uisò  5  che  fo (Te  Abiafare ,  che  per  ragion 
della  fega^h'haueuano  fatto  infiemc,an. 
daflc  à  dargli  aiuto. Mà  poi  rifehiarando- 
fi  il  tempore  conofecndofi  i  nemici,  Poro 
mife  all'incontro  de'ncmici  cento  carnee 
quattro  mila  caualli. Capitano  delle  gen- 
ti ,  ch'ei  madò  alle  frontiere  fu  Hage  fuo 
fratello  .  ^importanza  delle  fue  forze 
confitteli  a  ne 'carri  ;  i  quali  portauano 
fei  huomini  per  vno  ,  due  armati  di 
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feudo,  c  due  arcieri  per  canto  :  gli  altri 
erano  carrattieri  non  mica  (Marmati  $ 
perciocheeflì  portati  a  no  molti  dardi ,  e 
quado  s'haueuano  à  menar  le  mani  d'ap; 
predò ,  lafciauan  le  redini,  e  gli  fcaglia- 
uanb  contra'J  nemico.  Ma  quel  giorno à 
pena  che  fi  potettero  valer  punto  di  quel, 
l'aiuto ,  pcrcioche  eflendo  piouut©  (co- 
me dicemmo  fopra  )  a  dai  piti  fortemente 
che  mai ,  la  campagna  era  tutta  molle, e 
non  punto  ca  ua  le  her  cecia.  Onde  i  e 

graui  j  e  quafi  immobili  fi  accanano  

Fango,  e  nel  pattume.  Dall'altra  parte 
Aletfandrocon  le  (ue  genti  fpedite.,  e 
leggieri  valor ofamente  corfe  loroaddof. 
(o  ;  l  primi  di  tutti  ,*he  aflaltaffcr©  gV 
tndi#;furono  gir  Scithi,  &  i  D»hi  .  Dipoi 
Perdicca  fi  cacciò  con  la  caualleria  nel 
torno  ritto  dc'nemici .  Già  s'era  apiccata 
laiuira  per  tutto ,  quando  i  carrettieri  à 
tutta  briglia  cominciarono  à  ftracorrerc 
in  mero  con  molto  fracafso  ,  e  danno 
d'amenduc  le  parti .  Pere  foche  primiera- 
mente  mifero  in  ifeonfìtra  Infanterie  de* 
Macedoni;  dipoi  éfsendofi  cacciati  i  carri 
net  luòghi ~,  doue  non  era  Grada  j  e  for* 
temente  fi^drueeiolatia  ;  coloro ,  che  gli 
reggeuano,  tutti  erano  balzati  à  terra. 
Altri  ve  n'bébbero,  che efsendofi  fpauen. 

,  precipitarono  non  pur  nel- 
le fofse  ,  e  nelle  voragini,  ma  ancor  nel 
fiume.  Tuttauia  alcuni  pochi  itracorren- 
io  fino  anemici,  giufero  à  Poro,che  rin- 
:orzaua  la  battaglia .  Quefti ,  come  egli 
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hebbe  vcdmo  i  carri  andar*itfperfi  per 
rutto1!  campo  fenza  gouernatòri,  fece  di 
ftribuire  gli  Elefanti  à'prmcipali  amici  . 
Dopò  quclJi  erano  i  pedoni,  e  gli  arcieri , 
che  vfauano  fonar  tamburi,  ijqualt  ferui- 
nano  à  gl'Indi  in  cambio  di  trombe^  £ 
come  e  Aero  gran  fracaffo,  nondi- 
meno parche  l'orecchie  loro  erano  auez 
ze  à  quel  Tuono  già  pezza,  non  daua  loro 
noia  .  Era  porrata  innanzi  alle  fanterie 
Immagine  d'Hercole  ;  la  quale  era  gran- 
di Aimo  fprone  a'eombattéti,  di  maniera, 
che  fi  riputaua  efpreflo  traditore  colui  , 
c'hauefle  piantato  chi  la  portaua:  &  anco 
n'haueuano  meffo  penalateftaà  chi  non 
la  r i por taua  dalla  battaglia  ,  A  quello 
modo  cambiauano  la  paura  ;,  che*già 
s-haueuano  concetta  di  quel  nemico  , 
con  la  religione  ,  e  con  la  r inerenza  .  I 
Macedoni  fi  ri  tennero  alquan  t  o,non  folo 
per  hauer  veduto  quelle  beftie,  ma  anco- 
ra per  la  ftaturadi  Poro.  Le  bertie^lTcn- 
do  dift ribuite  h  à'folda  ti ,  da  d  i  feoft  o  pa- 
rcuano  torri .  Et  il  Rè  Poro  auanzaua  di 
grandezza  quafi  lavatura  della  gtadez. 
zahumana  .  Arrogo à  queft a  quella 
della  beftia  ,  ch'egli  caualcaua ,  la  quale 
di  tanto  era  maggior  dell'altre  ,  quanto 
egli  auanzaua  medefimamente  gli  altri  . 
Perche  Alcflandro,  battendo  fquadraro,  e 
il  Rè,  eie  fch iere  de  gl'Indi,  dine  j  io 
veggo  pure  al  fine  vn  pericolo  eguale  ali* 
animo  mio .  Qui  s'hà  da  menar  ie  mani 
con  bcftie,e con  huomini  valorou>E  voi- 

u  .  >  tato 
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tato  à  Ccivo,  diiTc  ;  Quando  io  harò  dato 
dentro  nel  tnancocoruo  de'uemici  coii_j 
Tolomeo ,  Perdicca  ,  &  Hefcftione ,  e  tu 
mi  vederai  ne!  più  bello  della  zuffa,  moni 
il  dritto  corno ,  c  caccia:  l'infegne  fra  gli 
sbarrattati .  Tu  Antigono,c  tu  Leonato, 
e  Taurone  cacciateui  in  mezo  delle-» 
fobie  re /e  trauagliatete  la  frontc(.  Le 
noftre  lance  cosi  lunghe  ,  efpde,  non  ci 
potranno  mai  più  yenir  tanto  »  proposto 
quanto  hora  contri  le  bel* ie  &  i  -Jor  go- 
uernarori .  Scompigliate  coliche  le  ca 
ualcano,&amazzatcle  tutte>  Quefte  noti 
fono  aiuto  ficuro  ,  anzi  conerà  1  lorpio 
prijfogliono  infuriarli  :  equandoèlor 
co  m  man  dato ,  vanno  ad  affrontare  il/ni. 
mico ,  ma  quando  hanno  paura  tornano 
à  ferire  i  loro .  Come  hebbe  così  detto , 
diede  dMproni  al  cauallò  innanzi  a  cucci . 
E  già  f  come*"«ranrifoltui  j  haueua  da- 
to nell'ordinanze  de'nemici  ,  quando 
.Ceno  con  molta  furia  percoue  nel  man- 
co corno .  La  Falange  ancora  fece  gran- 
d' impeto  nel  mezo  delle  femere  de_> 
grindi .  Ma  Poro  fece  cacciar  le  beftie 
da  quella  parte  ,  ch'egli  haucui  fentito 
entrarla  caualleria.  Ma,per  effcrcjuefti 
animali  agiati  ,  e  difadacci  al  mouerfi  , 
non  poteuano  agguagliar  la  velocità  de' 
caualli .  Ne  i  Barbari  poteuano  in  alcun 
modo  vàlerfi  dell'  vfo  delle  freccie  5 
perciocheelle  fon  lunghe  ,  e  granicene, 
e  fe  prima  non  pofano  l'arco  in  terrari , 
non    le    poflono  caricare  fe  notici 
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jifconci  amente  Con  molto  aeio.E  mentre 
I  alcuno  s'apparecchiaua  à  fcaricare ,  ef- 
siVl  terren  motte,  che  fdrucciolan- 
douiu>oo  lafciaua  colpire  ,  era  fopra- 

"       *  *  icmico.  Per- 

 o    _  de'comandaV 

menti  del  Rè  ,  (  comequafi  intcroieric  , 
quando  effendofi  difordioati ,  fi  lalcianò 
comandare  più  dati»  paura ,  che  dal  Ca- 
pitano )  tanti  erano  t  Generali ,  quante 
fchieic  ahdauano  quà ,  e  là  fparfe .  Altri 
raceuaforza  di  metterle infìeme,  ateuno 
di  compartirleicerti  di  farle  ftar  ferme,  e 
[molti  Yoleuano  ,  ch'elle  giraffero dietro 
alle  fpalle  de*hemici.  Ma  in  vniuttfatc 
'  non  v'  era  cni  configliafle.  Turtaota-i 
Poro  con  alcuni  pochi ,  a'quaH  la  vergei 
gna  haueua  cacciata  la  paura  de'petti, 
.cominciò  à  raunare  i  fuoi  ,  et»1  erano 
J  fparfi,  &  andare  ad  affrontare  iF  nemico; 
re  così  fece  metter  gì*  Elefanti  innanzi  al- 
te fchiere  de*  fuoi .  Grande  fpauento 
diedero  quefte  bcftie,Ie  quali  con  le  ftra- 
le  loro  voci  non  pure  fcompigtiarono  i 
v-auatli  (  animafi  ramo  ombrofi  in  ogni 
tfofajma  ancora  gl'huomini,c  l'ordina* 
ét .  Già  colóro ,  che  dianzi  erano  ?inc£ 
tori.cercauano  da  ruggirti,  quando  Alef- 
.   ì      ..ja  ^oefliegliAgria- 

   w  lm 

miglioria  far  correrie  ,  che  a  menar  fc 
■mani  d'apprcfso  .  Coftoro  lanciarono1 
'tan  numero  diarmi  così  contta  gl'Ele- 
Ìanti,come  contra  i  l'or  geuernacori .  La 
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falange  ancora  cominciò  à  far  Tuo  sforzo 
titencr  gli  fmarriti  foldati.  Ma  alcuni 
>ppo  audaceméte  perfeguitando  le  be- 
ftie,  e  dando  loro  delle  ferite  l'aizzauano 
conerà  lor  medefuni .  Onde  effendonc 
alpeftati,  St  infranti ,  diedero  efempio  à 
l'altri  ,  che  non  v'andaffero  con  tanta 
uria  .  Ma  all'hora  era  fpauenteuol  cofa  à 
vedere ,  quando  elle  pigliando  col  gtifo 
armi}&  huomini,gli  porgeuano  a'gouer- 
nato  ri ,  che  federano  loro  addo  (Io .  Per 
quello  la  zuffa  di  coloro,  che  hor  caccia» 
uano,&  hor  fuggiuano  gli  Elefanti, a ndò 
del  pati ,  e  vario  fpefle  volte  fino  à  gran 
pezza  del  giorno ,  fin  che  air*  vltimo  co- 
minciarono à  troncar  loro  le  gambe  con 
-le  feuri ,  hauendo  eglino  prouifto  prima  Ca 
cjucfta  maiera  d'aiuto  .  Edi  chiamano!  rpecie 
Capi  certe  (torte  fatte  à  guifà  di  falci ,  tp^fo 
leggiermente  piegace^con  lcquali  taglia-  f0rte% 
tiano  il  mufo  a  quelle  bertie .  Tanta  fu  la 
paura ,  non  pur  della  morte ,  ma  ancora 
in  efla  morte  di  nuouo  fupplicio.chc  non 
lafciarono  à  dietro  cofa  da  farli:  vltima- 
mente  gli  Elefanti  fianchi  per  le  ferite , 
atterrauano  con  molta  furia  i  loro,  e  get- 
tando à  terra  coloro,  che  gli  reggeuano  > 
gl'  infrangeuano  co 'piedi .  Perche  egli- 
no à  guifà  di  pecore  pìà  impauriti,  che 
notati  erano  cacciati  fuor  di  campo, 
quando  Poro  abbandonato  da'più  ,  ce 
minciò  dal  fuo  Elefante à  lanciar  l'armi, 
che  molto  prima  s'haucua  prouifto ,  con- 
erà chi  eli  era  intorno.  Et  hauendone 
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ferito  molti  da  difcofto  ,  egli  ,  che  facil- 
mente potcuacllcr  colpito ,  era  affronta- 
to da  ogni  canto .  Già  frà'lpetto.e  le  re- 
ni haueua  rileuato  noue  ferite ,  e  verfaii- 
do  egli  mo^to  fangue ,  più  tolto  Ci  lafcia- 
ua  vfeir  dalle  indebolite  mani ,  ch'ei  lan- 
ciasse Tarmi  fu  e  .Né  di  lui  me»  pretta 
era  la  beftia ,  la  quale-non  efsendo  ancor 
fèritàjma  sì  bette  Aizzata  fortc,ftracor re- 
na nell'ordinanze:  &  accorgendoci  il  fuo 
gouernatore  ,  che  il  Re  per  lo  fangue-, 
che  vfciua  ,  e  j>er  l'armi  ch'haueui^* 
perduto,  à  pena  era  in  ccruello,  cac- 

firn*  4il'fM^to  *e  teDcua  <l'ct[ro»  Ma  il  fuo  ca- 
{,  fsmjm  «allo ,  ch'haueua  tocco  di  moire  ferite  ^ 
^/(venendoli  meno ,  gli  cadde  fotcq ,  pofanr 

Re  Poro  I  ^°    ^  m  tcrra  ^  to^°> cuc  gc»anao« 
'  uelo.  Et  indugiando  à  mutar  cauallo, 

non  potè  così  pr ertamente  fcguitarlo . 
M<t  in  quel  mezo  egli  mandò  innanzi  il 
fratello  di  Tattile  Rè  de  gTlndi ,  il  quale 
auisò  Poro,  che  non  iftcfse  oftinato  à  far 
l'vltime  protie  ,  e  lì  rendefsc  al  vincitore . 
Ma  egli,  quantunque  le  fue  forze  fofscro 
quali  mancate  affatto,  &ilfanguefce- 
mafse  forte  ,  nondimeno  ritenutoli  alla 
,  voce ,  ch'ei  conofceua ,  difse  :  Conofco  il 
tfi  Poro .  frat„j|o  di  Xaflì!e,ch'è  flato  traditore  del 
Regno ,  e  dell'Imperio  fuo  :  &  hauendo 
à  forte  v  n'arma ,  che  non  gli  era  caduta , 
glie  la  (cagliò  contra  ,  e  l'andò  à  ferire 
per  mezo  il  petto  ,  c  gli  riulcì  alle  reni . 
Come  hebbe  fatto  qucft'vltima  proua 
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di  v.mT/atrcfcàftiggire  con  maggior 
fretta  .  Ma  l'Elefante  ancora,  ch'hf&M 
rilcnaco  di  molte  ferite  ,  fi  vcnina  meno  . 
Perche  s'arreftò  dal  fuggire  ,  Scappate 
la.  fanteria  al  nem.co  ,  che'l  feguitaaa  .  ! 
AlcMandro  i'haueua  di  già  raggiamo  ,  e 
vedendo  Pofhnatione  di  Poroso»  volle 
che  fi  perdonate  à  veruno  di  chi  fsceua 
tefrftenza .  Perche  da  ogni  parte  furono 
lanciate  armi,  e  centra  la  fanteria,  e  con- 
tra  Poto  mede/imo ,  il  quale  aggrauato 
forte  ,  cominciò  alIMtimo  a  far  vifta 
di  cadere  della  beftia.  Colui  ,  che  la 
reggeua  ,    auuifatofi    eh*  ei  volehe 
fmontare-  comandò  all'Elefante  ,  che 
al  (olito  s'inginocch/aflc ,  il  quale  co- 
me fi  fu  abballato,,  gli  altri  ancora, 
che  cosi  erano  auuezzi  ,    pofarono  i 
corpi  in  terra  .  Quella  cofa  fece  dar 
Poro  ,  e 'gP  altri  nelle  mani  de'vinci- 

C°w  re  Alcflatldfo  »  àuifandofi,  che  il 
Ré  folle  morto  ,  comandò  ,  che  fof. 
le  fpogliato  j  •  onde  i  faldati  Corfero 
oltra  per  trargli  la  velie,  e  la  coraz- 
za ,  quando  V  Elefante  cominciò  a-, 
difendere  il  fuo  Signore,  &  andare 
alla  volta  di  chi  lo  voleua  fpoglia- 
ic  ,  e  leuando  il  fuo  corso  in  alto 
a  volcrfelò  mettere  su  la  fchiena^, 
vn'altra  volta  .  Perche  fobiro  a,  era- 
fitto  ,  e  morto  dall'  armi  ,  e  Poro  fù 
pofto  fopra  vn  carro .  AlefTandro ,  ve- 
dendogli  aprire  gl'occhi  ,  moto  non 
da  odio-,  ma' da  compalTìone  ,  difse  : 

i       ,  curi 
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Che  pazzia  in  malhora  vi  fpinfe ,  fapendo 
la  fama  delle  mie  proue,  à  remare  la  for- 
tuna di  guerra  ?  Non  haùeuare  voi  Taf- 
fi  le  per  così  frefco  efem  pio  della  clemen- 
za mia  ver fo  chi  mi  s'arrende  ?  A  cui  egli 
rifpofe  ;  Poiché  melo  domandateci  ri- 
donderò con  quella  libertà ,  ch'hauere_» 
fatto  voi,  domandandomi .  Io  mi  diuifa- 
'  ,  !  00  ,  che  don  ci  folle  il  più  forre  di  me . 
,    *  iPcrcioche  haueua  conofeinto  le  forze 
ejj.*n-  mic  ^  ma  noll      prouato  le  voftre;  &  il 

ro*      fine  della  guerra  m'ha  dato  à  vedere,  chtf 
voi  fiete più  pollente .  Ma  così  ancora, 
efse  ndoui ,  fecondo ,  io  fono  affai  felice  J 
Effendogli  domandato  vn'altra  voi  ta, ciò  i 
ch'ei  penfalTe ,  chc'l  vincitor  douefle  ira- 
bilire,rifpofe  :  Quello,  che  qucfto  gior- 
no ,  nejcjuale  haucte  fatto  prona,  quanto] 
fragil  folle  la  felicità  humana ,  vi  persua- 
de a  fare .  Coftui  fece  più  cò'fuoi  a  nuefvl 
cimenti  ad  Aletfandro,  che  s'ei  haueffo| 
pregato;pcrcioche  vedendo  eglila  gran- 
dezza dell'animo  fuo  non  punto  fmarri- 
ta ,  nè  per  fortuna  punto  auuilita  ;  non_> 
tre  fi  molte  à  compatitone ,  ma  ancora 
non  fi  fdegnò  di  riceucrlo  honoratamen 
te  .  Éflendo  egli  infermo,non  altrimenti 
fède  curare  ,  che  s'egli  haueue  ce 
nato  per  lui.  Quando  egli  fu  guar 
fuor  della  credenza  d'ogu'vno  lo  rac< 
tò  nel  numero  de'faoi  amici  .  Poco 
dopò  gli  donò  maggior  Regno  aliai, 
'et  non  haueua  prima .  Non  bebbe 
rame ntc  la  natura  d' AlelTandro  cofa 
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alcuna  più  falda  ,    nè  più  co/tante  , 
quanti)  la  marauiglia  della  vera  lode, 
e  della  gloria .   Tuttauia  più  fempli- 
cemenre  confìderaua  la  fama  del  ne- 
mico i    che  del  Cittadino  j  percioche 
egli  fi  diuuaua  ,  che  la  Aia  gran- 
dezza  potette  eflcr  abbaflata  da' 
fuoi  ->    ma  all'  incontro  tanto 
dooemafle  più  chiara  ,  quan- 
to più  polTente  fbircro  co- 
loro, che  da  lui  foflero 
v  fori  Timi  • 
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DIQjCVRTIO. 


De'  fatti  d'Aleflandro  Magno  Rè  de* 

Macedoni  B 


Argomento  de!  Nono  Libro  di 

C  V  RTIO, 


LE  S  S  AND  R  O  ì  in  queflo 
Nono  Libro  }  che  nel  noflro 
ordine  di  prima  e  V  Ottano , 
hnnendo  domato  i  Soddiani 
ribelli  jUtiidc  l'efsercito  in  /re  parti.  At- 
tina  fuo  Capitano  e  tagliato  *  p*{z<i  da' 
Puorufciti  Battriani .  Penide  torna  di 
Scithia  ,  Alefsandro  va  in  Bx^aria.  De- 
ferirle queflo p&efe  ,  &vna  caccia  d3  A- 
lefsandro  j  e  ragiona  della  fattola  del 
Lione  di  Lìfirnaco  É  Dopo  queflo  della 
mifetabil  morte  di  Clìio-y  il  quale ,  à 
guifa  d>  vn*  afsaffino  fu  amazzato  da 
Ale ft andrò  dopo  cena  per  certa  gara  na- 
ta fra  loro  .  Diche  Alefsandro  pentito , 

n1  hà 
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bà  grandi ftmo  dolore.  Vàa  Xemp- 
,  paefe  y  che  confina  con  la  Scithia  . 
utui  Aminta  Pretore  viene  a  giornata 
'Fuorufciti  Battriani  m  Altffdndropaf- 
:  nel  paefe  di  Nauta  .  Racconta  l'hi- 
ori*  di  Sifimithre  y  e  del  /affa  %  chxj 
gli  arrende .  Dipoi  và  nc'Dahi .  Lcuj 
xoglit  di  Sditamene  tradijceil  marito  :. 
D ahi  fi  danno  ad  Ale ff andrò  j  ilqua- 
?  paffa  in  Gabazza .  Narra  vna  mar*], 
ìgliofa  tsmpefta  in  tanto ,  che  l'hifio- 
ia  par  f anela    Aleffandro  vinto  dall' 
\mor  di  Roffane  ,  la  piglia  per  moglie, 
ìon  fen&a  [degno  dé*  Macedoni  •  Due 
>ofci*  della  pazza  ambizione  d'Aleffan- 
irò  y  ilquale  non  pur  voi  {e  ejjer  chiama. 
'0 ,  ma  ancora  creduto  figliuolo  di  Dio  \ 
fendo  egli  in  ciò  flato  gonfio  da  due  mal- 
vagì  Poeti,  Agide  Greco,  tCletmdiSi» 
cilia ,  come  che  vi  facefftro  gran  con- 
trafio  tutti  i  Macedoni ,  e  mafftmamcnte 
Califthene  filofofo  %  &  huàmo  vera- 
mente da  bene.  Ma  Aleffandro  indegna, 
mente  tratta  Pel  ipertonie  .  Perche  (ubi. 
to  fi  leup  su  vn'altr*  congiura ,  che  poco 
dopo  fi  fcopsrfe  M  Hermolao  molto  garba, 
tamente  dipigne  la  tirannia  d%AUffan. 
drojn  vna  bella  oratione  .  Aleffandro  gli 
rifponde ,  ma  molto  ft  ed  da  mente .  Her- 
\molao  infteme  con  gli  altri  congiurati  , 
e  con  l'  innocenti  Cali ftbene  y  e  fatto 
morire  .  Defcriuefi  l'India ,  fuoi fiumi , 
animali  y  e  cofiumi  de  gì*  h uomini  y 
come  de  gli  Re  ,  de*  Saui  ,  ©•  de  gli 
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Dei  .  Ale  f Sandro  gtugne  in  Indiafo  alla 
città  di  Nifi*,  lacuale  dicono  >che  già 
\era  fiata  edificata  da  Bacco  j  dotte  egli 
con  tutto  V  e  (et  cito  notabilmente  s'im- 
briaca  .  Ghindi  pafsa  all'altre  città 
d'India  .  figliala  grandi ftma  città  di 
Ma7agaydoue  Cleofe  era  Rema.Combat* 
tejt  piglia  con  molta  difficoltà  il  fa/so  Do. 
rtne. Quindi  và  ad  Embolima,epoco  do. 
pi  al  Rè  Onfryilqùale  fi  diede  ad  Ale/san- 
dro.  Di  là  dall' Htdafpt  v'erano  due  Re , 
Abi  a  farete  Poro.  Quegli  fi refe,* qmfti  fé 
gl'off  fife,  ilquale  con  marauigliofo  ardi- 
re ,  e  con  firatagemi  e f tendo  a/saltato  da 
Ale f sandro  vinto j  ma  tome  à  httomo 
J  da  benefit  fi/  refii tutto  il  Regnfi. 

LESS  ANDRO  lieto  per 
così  memorai»  1  vittoria,  per 
laquale  fi  diuìfaua,che  i eoo. 

  fini  di  Lcuante  gli  foflcro 

,   (aperti,  fece  facrificio  al  Solcj  &  accioche 

Farla-].  £1   ^  J>„ n„\  ardiri  à  rnn- 


f  ,~, li  foldati  fodero  d'animi  più  arditi  à  con- 
Jf,  durre  à  fine  l'altre  imprefe  di  guerra,ka- 
j  'yYuendogli  lodati  nel  parlamento  publico, 


lati . 


gli  fece  auaertiti ,  che  tutte  le  forze  d'In- 
dia erano  ftarc  annullate  in  qucll'vltimo 
loro  fatto  d'arma  .  Ma  che  nondimeno 
v'erano  rimarti  in  quel  paefe  le  faraofe»j 
ricchezze,allc  quali  haucuano  andare,per 
fare  groflìlfima  preda  .  E  ehe  le  voglie 
de'Perfi  .  erano  vili ,  e  di  poca  ftima,  ri- 
fpetto  alle  gioie  ,  alle  pietre  pretiofe ,  al- 

~~~~  l'oro, 
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'oro ,  &  all'auorio,  con  lequali  (pie  ndi 
Jezze  haueuano  à  riempir  la  Macedonia, 
:  la  Grecia  ,  non  pure  le  cafe  loro .  I  fol- 
daci  ingordi  delle  ricchezze ,  e  della  glo 
ria ,  e  rapendo ,  ch'egli  non  haueua  mai 
mancato  alle  fuc  p  rome  (Te,  tutti  gli  prò- 
mifcrp  l'operi  loro  ;  &  eflendo  eglino 
con  buona  fperanza  liccntiati,  fece  labri* 
car  nauili  ,  per  potere  (correre  li  mare 
fino  al  fine  del  mondo ,  quando  egli  ha- 
ue(Te  ftracorfo  per  tutta  lJA(ìa  .  £raui 
ne'  vicini  monti  aliai 
na ui  5  &  hauendo  eglino~cominciato  ad 
attcrrarne,trouarono  ferpenti  d'inufitata 
grandezza  .  Perici  medeflmi  monti 
vanno  finalmente  vagando  i  Rhinoce- 
roti ,  animali  altrcue  rari .  I  Greci  die- 
dero il  nome  à  quelle  berti ;  e,  come  igno- 


raoti  affatto  della  lingua  Indiana,percio-  \eer9t^ 


Rhiao> 


hauea  pattato  ;  donò  ad  vno  per  v  no  de' 
Capitani  deirefer cito  vna  coronale  mille 
ducati  d'oro  .  Gli  altri  ancora  per  ordi- 
ne, ,  fecondo  il  grado ,  ch'haueuano  nel 
mefticro  dell'armi  ,  è  fecondo  l'opere 
fatte,  tutti  honoratamentefiirono  rico- 
nofeiuti .  Abiafare,ilqualc  auanti ,  che  fi 
ve  ni  (le  à  giornata  con  Poro»  haueua»* 
mandato  Arabafciatori  ad  Alcflandro,  di 
nuouo  ne  mandò  de  gli  altri  a  promette- 
re vbJdienza  di  ciò ,  che  gli  foflEe  coman- 
dato ,  pure  che  non  gli  folle  forza  render 
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Strpen. 

lì,  Ch' 4' 

mezza- 
no fola* 
tnent^j 
col  mor. 


la  perfona  fua  propria  :  percioche  oorùl» 
harebbe  voluto  riè  viiierc  lenza  il  rea! e_> 
Imperio  ,nè  regnare  prigione  .  Alefsaii- 
dro  gli  fece  intendere  ,  che  fe  gli  pai  tua 
afpro  il  venirlo  à  trouarc,  egli  farebbe 
ito  a  tróuar  lui  .  Quindi  ,  hauendo 
vinto  Poro ,  e  valicatoil  fiume,  pafsò  alle 
parti  più  dentro  d'india  .   Bramii  fel- 
ue ,  ch'abbracciaaano  vno  fpatio  di  terra 
quali  infinito  -t  e  per  li  lunghini  mi,  e  di- 
rittillìmi  alberi  molto  ombrofe .  Molti 
rami  di  quelli ,  a  guifa  di  grò  Ih  pedali , 
erano  piagati  fino  in  terra  »  c  da  quei 
luogo  di  terra ,  dou'era  no  ficcaci ,di  n uo- 
uo  riforgeuano  si  fa  carnét\te,  ebe 
pareuauo  rami.chc  rinafccfscro^ia  albe- 
ri nati  dalle  loro  radici  .  La  temperie 
dell'aria  v'è  falutifera ,  pcrcioche  l'om- 
bre riparano  alla  forza  del  SoIe,e  l'acque 

efeono  dalle  fonti  in  larghiifima  copia  . 
Ma  qniui  anco  erano  molti  fer  penti  ,  le 
cui  fcaglie  rifplendeuano  à  guifa  tt'oro . 
Non  è  veleno  alcuno  più  nociuo  di 
quello  ,  percioche  fubito  y  eh'  vn'  era 
morfo,  in  quello  frante  mor  ma  :  onde  fù 
fona  a  gli  habitatori  trouarui  rimedio  . 
Quindi  per  diferti  giunfero  al  fiume 
Hidraote ,  colquale  era  attaccato  vubo* 
feo  ombrofo  pieno  d  '  alberi  non  vfati  al* 
troue  ,  e  di  pauoni  faluaticht .  Quindi 
com'hebbe  diloggiato  il  campo,  dilren- 
dendo  l'cfercito  intorno  a  vna  terra, non 
molto  lontana  ,  la  p  re  fe  ;  e  fa  r  t  olì  dare 
gli  ftatichi,  taglieggiò  i  terrazzani .  Do. 
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ietto  giunte  ad  vna  Città  ,  fecondo 
•e  di  quel  paefe  ,  afsai  ben  grande; e 
non  pur  di  toura  ,ma  per  vna  pahi- 
icora,*<l- Bàrbari,  hauendo  attaccato 
ri  l'v  no.  con*  l'altro,  andarono  adaf 
tarlo  per  menar  le  mani .  Alcuni  di 
haueuanó  facmime ,  alrn  lancic  l  & 
accette  ;  &  volendo  eglino  foccor- 
à'iora  ;  quando  erano  rcul  trattati, 
mano  valorofamenre  d' vn  carro  su 
ro  .  Da  prima  quella  d»  fu  farà  foggia 
>mbatccrc  rmfc  (psciénto  a'Macedo- 
(Tendo eglino  ferici'da  <lifcofto  Ma 
>i  facendofi  beffe  di  così  difotdinato 
o ,  >{pargerido(ì  da  ogni  lato  intomo 
tri ,  cominciarono  ad  atterrargli  con 
'rit-e  -,  e  per  commandamrnrodel  Rè, 
zana  no  i  legami ,  co'quàli  i  carri  fta- 

0  attaccati  infieme  ,  per  poter  più  fa- 
ìece  aggirar  toro  intorno  ad  v no  per 
.  Onde  hauéndo  eglino  perduti  otto 
a  deloro,  fi  fuggirono  nella  terra  . 
Itrogrorno  appoggiando  le  fcalc  in- 
io  alla  muraglia  ,  la  (calarono^  pre-i 
> .  Poch:  con  la  molta  preftezza  loro 
e  faluarono,percioche ,  vedendogli- 
la  djftruttionc  della  tèrra;pafsarono  la 
ude,e  cacciarono  grand i/trmo  fpaueo- 
ìclle  vicine  terre,  auifando  ,  conl^ra 
nto  vn'efercito  imurto  ,  mandato  da 
Dei,  Alcfsandro  ,hauando mandato 
dtccaà  dar'il  guaito  à  quella  cotradà, 

1  vna  fpedita  banda  ;  diede  parte  delle 
iti  à  Eumene  ,acciò  ch'egli  ancora  ftn. 
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AUfltn 
dtù  vm- 
[e  moltt 
Città 
più  con 
ci e me n 
z.*  ,  che 
con  f or 


grteflc  i  Barbari  à  doaerfi  arrendcrc.E^fr 
col  rimanente  andò  ad  vna  forte  Città  , 
doue  s'erano  ridotti  gli  natatori  dcH* 
altre  ancora.1  Cittadini,madànda  a  pie* 
gare  il  Rè,attefcro  nódimenoa  far  l'agi 
parecchio  per  la  guèrra  ;  pcrcioche  era 
nata  dìfcordia  fra  Ioro,laquale  haucua  ti 
rato  la  plebe  à  diuerfi  partiti .  Alcuni  ftT 
mauano ,  ch'ogni  cofa  fbfle  meglio ,  che 
arrendcrfi-,&  altri  s'anifauano  di  non]>e^ 
tere  hauerfqrze  alcune .  Ma  mStre  nò  fi 
prouedéua  al  publico ,  furono  aperte  le 
porte  à'nemici  da  coloro ,  che  tramaua- 
no  d'arrenderà.  Aléflandro,come  che  ra-[ 
gioneuolmente  potefle  adirarfiteo  chf 
volcua  far  guerra, nondimeno  pcrUonatfc 
do  à  tutti ,  e  preu"  gli  franchi ,  pafsò  èol 
campo  alla  Città  più  vicina .  Andauaoo 
gli  ftatichi  innanzi  a  tutte  le  genti,  &  ef- 
fondo eglino  conosciuti  di  sii  le  mura^* 
come  huomini  della  medefima  natione^i 
furono  chiamati  à  parlamento.  Cóftòto 
gli  auifarono  quanta  fotte ,e  la  clemenza, 
e  la  poflànza  del  Ré  si  fattamente  ,  chej» 
gli  coftnnfero  ad  arrenderli ,  &  à  quefto 
modo  Akflandro  hebbe  d'accordo  molte 
altre  Città  fotto  la  fede  Tua. Quindi  gon- 
ferò al  Regno  del  Sofi.Qoefta  gente  (per 
quello.che  ftiraano  i  Barbarie  eccellente 
nella  Capienza ,  e  fi  regge  coti  buoniflìmi 
coftumi.I  loro  figliuoli  non  fono  nodritf 
ne  allcuatijfccondo  la  volontà  de'pailri *, 
ma  di  coloro,!  quali  hanno  cura  di  cono 
feerc  la  cópleflìone  de'bambioi.  Se  ve 

tro- 
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rrouaffero  alcuni  ò  pigri,  ò  di  (utili  in_^ 
qualche  parte  deJmembri,gh  fano  smaz- 
zare. Tolgono  per  mogli  no  le  nobili, nò 
di  gran  cafare,ma  quelle.che  ftano  bellif 
(ime  di  corpo, tacendo  (lima  delia  mcde- 
fima  bellezza  nc'figliuoli  ancora.  Later- 
di  quefta  géce,doue  Alcffandro  haueua 
àuoicinato  V  eficrcito  ,  era  tenuta  dal 
Sofi  medefimo  ,  Le  porte  erano  chiufe , 
ma  sii  le  muta  ,  nè  sii  le  torri  non  vi  fi 
vedeuano  faldati;  petche  i  Macedoni  en- 
trarono in  dubbiose  ò  la  Città  fotte  Hata 
Jafciata.ò  pure  con  inganno  i  Cittadini  fi 
fbfscro  afcoft'i .  Ma  Cubito  fi  fpa faticò  la 
porta ,  &  il  Rè  Indiano  con  due  Tuoi  fi  - 
liuoli  grandi  andò  ad  incontrare  Alef. 
ndrp.  Era  quel  Rè  maggiore  ,  e  più 
sello  de  gli  aliti  Indiani  ,  &  haueua  la 
rette  Tua  d'oro ,  e  di  porpora  ,  laquale  gli 
mdaua  fino  à'talloni.  Haueua  le  pianelle 
Poro , e  fpatfe  di  gioie;lc  marri.c  le  brac. 
ta ornate  di  pietre  ptetiofe .  Gli  pende- 
rne da  gli  orecchi  certe  pietre  di  raro 
olorè  ,  é  di  notabile  grandezza  -,  e  la  Tua 
:al  bacchetta  età  tutta  d'oro.fc  minata  à 
errili .  Quella  potfe  egli  ad  Alefsandro 
regandolo  ,  che  volentieri  l 'accetta fsc, 
indogli  ancora  fe  ftefeo ,  i  figli  uoli,e_* 
gente  fua  .  Sono  in  quel  paefe  buonif- 
ni  cani  da  caccia ,  iquali  tono  grandif- 
ni  nemici  de'Leont  :  e  dicefi  ,  che  non 
baiano  mai ,  quando  veggono  la  fiera, 
jcgfr  »  Volendo  far  vedere  ad  Alef 
dm  la  pofsanza  di  quefti  cani  ,  fece 


0 


raet- 
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mettere  in  pubico  *p  Leone  d'ecccC- 
fiù*  grandézza ,  &  intorno  à  quefto  non 
piò  quattro  di  quei  cani  ;  e  volendo  vn^> 
di  colóro .ch'erano  auuezzi  a  tal  meftiero 
far  diftaccare  vn  càne  ?  che  infieme  coti^> 
gji  altri  s'era  attaccato  ad  vna  gamba 
del  Leone  ,  nè  volendo  egli  diftaccarfi , 
colui  cominciò  a  dare  al  cane  ,*  tagliar 
ne  vn  brandello  .  Ma  non  per  quefto  fi 
ritenne  egli  dall' oftinàta  ferocità  fua, 
tanfo  che  colui  lo  tagliò  in  vn'altro  Iato; 
e  ptìr  feguendo  ri  cane  con  maggior  rab 
bia  l'intento  fuo  ,  quegli  cominciò  ad 
arrazzarlo  .  Il  canc,coroe  chc  fi  irìorifse, 
nóduneno  haueua  ancor  fitto  i  denti  nel- 
la ferita  della  fiera  .  Tanta  ingordigia  di 
cacciare  s'è  detto ,  che  la  Natura  haueua 
generato  in  quefti  ammali  lo  certo  feri- 
uo  afsai  puì,  ch'io  non  credo .  Perciochc 
non  ofo  affermare  quello  ,  di  che  ro  du- 
bitò >  e  non  m'afficuro  di  lafciare  andare 
ciò,  ch'io  ho  intefo .  Alefeandto,  haueo 
do  hfeiato  il  Sofi  nel  Regno  fuo ,  pafsò 
al  fiume  Hipafi  ,  doue  fi  congiunfe  con 
Hefeftione,  ch'hauea  foggiogato  diuerfo 
paefe  .  Il  Rè  della  vicina  gente  era  Fege- 
la ,  il  quale  hauendo  commefso  a'fuoi 
paefani  >  die  all'vfanza  loro  ,  attendefse- 
ro  a  lauotare  i  campi ,  andò  a  trouare 
Alefsandro  con  prefenri.  E  non  difdi 
cendo  a  cofa,  ch'ei  gli  imponcfsc  %  flette 
due  giorni  feco .  Il  Rè  s'era  nfolii'o  il 
rerzo  giorno  pafsare  il  fiume  ,  diffic?lea 
poterfi  valicare  non  tanto  per  la  larghcz- 
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z.Vdel Tacque ,  quanto  per  l'impedimento  I 
de'  fafli  .  Ethauendo  domandato  à  Fe-  ' 
gela  ciò,cbefaceua  à  proporrò  intende- 
re,feppe,  come  di  là  da!  fiume  s'haueua  à 
camma  re  vndici  giornate  per  grandillì 
me  folicudini ,  e  che  dipoi  fi  trouaua  il 
Gange  maggiore  di  tutti  i  fiumi  d'India. 
E  che  nelle  riue  di  là  v'habitauano  *  i 
Gangaridi ,  &  j  Farafi  ;  il  cui  Ré  fi  chia- 
maua  Aggramme  ,  che  teneua  alla^, 
guardia  de' paffi  ventimila  caualli,  e  du 
gento  mila  fanti .  Oltra  di  qucfto  mena 


da  feco  due  mila  carri ,  e  quel  grandi/fi- 
mo fpauento  de  gli  Elefanti,  i  quali  di- 
cena,  che  faceuano  il  numero  di  tre  mila. 
Pareuano  tutte  quefte  cole  incredibili  ad 
Alcirandroje  però  ne  domandò  Poro,chc 
era  feco  ,  fe  fotte  vero  ciò,  che  fe  ne  dice* 
ua  .  Quegli  delle  forze  del  Regno ,  e_> 
della  gente  dine ,  ch'era  vero  ogni  cofa  j 
ma  ch'il  Rè  era  non  puf  ignobile  ,  ma 
ancora  della  più  vii  conditione ,  che  fof- 
fe  j  percioche  fuo  padre  era  (iato  barbio, 
re ,  &  a  pena  fi  poteua  cauar  la  fame  coi 
guadagno ,  ch'à  dì  per  di  s'andaua  bu- 
fcando  :  e  che  per  efler  d'aflai  comporre- 
uolc  bellezza ,  era  entrato  in  gratia  del- 
la Regina ,  laquale  l'haueua  fatto  entrare 
nel  primo  grado  d'amicitia  appreffo  co- 
lui, che  all'  hora  regnaua  .  Ala  ch'c£ 
fendo  egli  ftato  ammazzato  a  tradi- 
mento ,  quefti  fotro  fpetic  di  tuto- 
re de'  figliuoli  del  primo  Rè  s'haue- 

ua  vfurpato  il  Regno  $  hauendo 
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facto  morire  ì  fanciulli ,  s'haueua  acqui 
flato  quel  fìgliuolojche  reguaua  all'hor 
vile ,  e  mal  voluto  da'paefani ,  e  che  più 
torto  ritraheua  alla  prima  fortuna  del 
dre.che  alla  Aia  .  Quella  rafferma  di  Po- 
ro haueua  cacciato  nell'animo  del  Rè 
gran  diuerfità  di  penfieri .  Del  nemico, 
e  delle  beilie  non  tene  ua  egli  vn  conto  al 
mondo,  ma  haueua fofpetto del fico  de* 
luoghi,  e  della  poflanza  de'fìumi <.  Patc- 
uagli  maiageuole  imprefa  iJ  volere  per. 
feg uitare,  e  (piantar  coloro  ,  ch'erano  j 
confinati  qua/i  nell'vltirno  termine  delle 
colie  del  mondo .  Dall'altra  parte  J a  sfre- 
nata voglia  di  glor,ia,e  l'ingordo  de/io  di 
fama  non  gli  lafctaua  parer  cofa  alcuna , 
nè  fenza  via^  nè  lontana.  Alcune  volte 
curaua  in  Cof petto  non  i  Macedoni,  eh" 
haueuano  già  pacato  sì  lungo  fpatio  di 
terra ,  ch'erano  muecchia ti  nelle  guerre 
in  campo ,  volefsero  feguitarlo  per  tanti 
oppoftì  fiumi,  e  per  canee  difficoltà  di  na- 
turarne gl'impediuano .  Percioche  egli- 
no pieni  ,  c  carichi  di  preda,  harebbono 
anzi  voluro  goder  l'acquiftarb^hc  affati- 
carli nell'acquifere  .  Et  egli ,  &  eglino 
non  erano  d'vn'animo  iftcfso .  Egli  s'ha. 
tieua  concetto  nel Ta n  imo  il  pofsef so  di 
tutto'l  mondo ,  &■  ancora  non  era  vCcito 
dei  principio  delle  Aie  imprefe .  Ma  t 
Soldati  fianchi  per  la  fatica ,  come  forni- 
ua  il  pencolo  haueua n  l'animo  al  frutto 

p  ù  vicino  .  All'  vltimo  la  ragione  fu 

vinto  dalla  voglia.e  chiamando  i  Soldati 
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a  parlamento,cominciò  loro  àparlare  el 
d.fcorrcr  in  quefto  medcfimo  modo  fol 
so  molto  bene,o  Soldati,  che  quelli  gior- 
ni  gli  habrtatori  d'Iodia  in  proua ,  &  va- 

adire  molte  co- 
le, che  potrebbono  fpauentarui  :  malion 
è  nuaua  a  voi  la  faifiti  deWlard».  fcj-  w" 
quella  maniera  limile  i  Perù*  v'haucuano  * 
oppoftì  pet  terribili  i  parti  di  Cilicia   la  deltherA 
campag0a  di  Mcfopstamia,  il  Ti  ari  <  re  d' al' 
l  Eufrate  ;  e  pure  Pvno  pafsammo'a  cune 
guazzo,*  all'altro  facemmo  il  ponte  La  &uem  • 
fama  non  reca  mai  chiata  contezza  de! 
vere;  ciafcuna  colà,  per  queIlo,che  dice 
ella    e  fempre  maggiore,  che  poi  non  è 
o  effetto  .  La  gloria  noflra,  comejch'el. 
la  proceda  dal  vero,  nondimeno  è  più  in 
nome    che  in  atto.  £>ian2ichiera,che 
credefse  poter  foftencre  l'impero  delie., 
a>   %\?  n  ntrahcwno  alla  Tembianza 

uu  JCH  altre  cofe  maggrori  a  fencirle  di. 

e  che  poi  non  è  veto  >  Per  Dio,  che 
le  nouelleci  haoefscro  hauuto  à  foggio, 
gare  gia  pezza  faremmo  raggiti  d' Alia 
Credete  voi,  the  ibranch.  de'  lóro  Eie* 

ami  per  elsere  animali  ran,da  1100  po- 
tergli cosi  agevolmente  pigliare ,  nè  an 

S?A?l?fgJi»  &non  «ooafl»i  mag. 
g  ot  d.fficolta,domare,fiano  i  maggiori- 
che  verun'altrd  branco  di  Miami  ?  E 
tttt  h tmedefima  vanità  ci  hà  fctto  ve^ 
Jcie  gì,  eferet,  delle  Causerie ,  e  delle 
•antencll  fiume  qu5to  piu  ^aMar^ ,  ta  » 
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co  più  facilmente  fi  può  guadare  j  per 
cicche  quei  fiumi  fono  grofllflìmi,i  quali 
hanno  le  riue  ftrette,&  j1  letto  picciolo,e 
ferrato ,  che  corrono  velocitimi  :  ma  al- 
Rincontro  quando  il  Ietto  e  Jargo  >  e  fpa- 
tiofo,  Va  equa  corre  più  adagio-  Olerà 
di  quefto  tutto  il  pericolo  è  nella  riua^i  : 
douc  il  nemico  afpetta  le  naui  y  che  ap- 
prodino. Però  ò  groffo,  e  poco;cbc  fiaJl 
fiume,  coloro,che  vorranno  pigliar  ter- 
ra ,  haurannoa  correre  il  medefimori- 
fchio  .  Ma  poniamo ,  che  tutte  quefle^ 
cofe  fiano  vere .  Chi  è ,  che  vi  dia  terrò* 
re ,  ò  la  grandezza  delle  beftiCjò  la  moh 
titudinc  de'ncmici  ?  In  quanto  a  gPEIe 
fanti  noi  n'habbiamo  l'elempio  ftefeo  ; 
percioche  egiino  andarono  a  riferire  piti' 
i  !oro,che  poi.  Così  fmifurati  corpi  con^*{ 
le  fcun  ,  e  con  le  falci  fono  ftati  fmem- 
brati  da  noi .  Ma  che  importa^ch'effi  fia- 
no,ò  altrettanti  quanti  n'hebbe  Poro  >  ò 
tre  mila ,  poiché  come  fe  n'è  ferirò  vno  > 
ò  due  ,  vediamo  tutti  gli  altri  cacciarfi  in 
fuga  ?  Olerà  di  quefto  i  pochi  malage, 
j  uolmente  fi  reggono  y  e  le  tante  migliaia 
rannate  infieme  da  /oro  flette  fi  fpargo- 
nojquando  non  poilòno  nè  ftar  ferme,nè 
per  efler  così  fmifurace,  e  difadatte  ,  fug- 
g«re .  Io  cerco  faccio  quella  (lima  di  que 
jliebcftic  ,  che  fc  io  nhauefl^non  me  ne 
vorrei  feruire  :  dapoi  che  così  bene  co- 
no(co,quanto  maggior  pericolo  elle  por. 
f  tino  alloro,  che  a'ncmici.  Ma  la  molti- 
tudine della  Canalleria^e  della  fanteria  è 

I  quel- 
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quella,  che  vi  comniotie.  Sicii  voi  forfe 
auuezzià  combattere  co'pochi .  E'ella 
quella- la  prima  volta,  ch'habbiate  ad  af- 
frontarui  con  la  moltitudine  delle  genti 
difordinate?  Teftimonio  dclT/nuitto  va- 
lor de* Macedoni  córra  la  moltitudine  è  il 
fiume  Granicola  Cilicia  bagnata  del  San- 
gue deJPerfi;  &  Aibeìlaja  cui  campagna 
c  co perra  d'offa  de  gli  huomini  ,  che  noi 
vincemmo.  Tardi  vi  (lete  auueduti  di  co- 
minciare a  noucrar  le  Iegioni,poiche  vin- 
cedo  hauetc  fatto  dishabitar  l'Afia.  Qua. 
do  namgauamo  per  Io  Hcllcfponto ,  air 
bora  bilognaua  peufare  al  numero  così 
pi  ce  io  lo  ,c  he  noi  crauamo.  Hora  h  abbia- 
mo gli  Scuhi,che  ci  fegiiitano,gl'aiiui  de* 
Battriani  fono  in  edere  per  noi  ;  i  Dalli  , 
&  iSaddiani  fono  al  foldo  co  noi. Ma  no 
per  quelto  mi  iido  io  di  quella  canaglia . 
11  vortro  valotc,la  voftra  virtù  Tono  quel, 
la  cofe  ,  à  che  io  rifguardo  .  Queftc  mi 
tengo  io  per  ficurrà  ,  e  malleuadori  delle 
prouc,  ch'ho  da. fate  .  Mentre  io  farò  in 
campo  con  voi,  non  penfarò  nè  à  me,  nè 
all'  efereito  dc'nemici  .  Fate  hor  voi  , 
ch'io  vegga  gl'animi  voftri  colmi  e  d'ar- 
jdimcnto,  e  di  fidanza.  Quefto  non  è  il 
principio,  mail  fine  de  Tartine  delle  fati- 
che noftre ,  in  che  ci  tromamo  .  Siamo 
giuuti  là,  doue  fi  lena  il  Sole  ^all'Ocea- 
no,  fe  la  noftra  infingardaggine  noiu* 
c'imped.fce  .  Quindi  torneremo  glo- 
rio/i alia  patria^poi  ch'haremo  domato  il 

fin  dei  mondo  Non  vogliace,à  guifa  de_> 
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gl'infingatdi  lauoratori,lafcianii  ytcÌT^j 
dalle  mani  i  frutti  maturi  per  dapocag- 
gine  .  I  primi  fono  maggiori ,  che  i  pe*  I 
ricoli..  Il  paefe  è  ricco ,  c  debole,  c  però 
io  non  tanto  vi  guido  ad  acqm'ftar  glo- 
ria, quanrovn  groflo  bottino  .  Voi  fiere 
degni  di  riportare  alla  patria  queile  ric- 
chezze ,  che  da  que  I  mare  fono  ributtare 
ai  lieo-..  Voi  (liete  degni  di  non  tralafciar 
co  fa  fenza  tentare ne  che  li  fia  diimefla 
per  paura  .  Io  vi  prego^  vi  fupplico  per 
l'amor  voftro,.  per,  la  gloria  voftra  ,cht: 
auanzaogni  grandezza  humana  ,  perii 
mici  bencficij  verfodi  voi ,  e.  per  li  voftri 
verfodi  mej.  co'quali  facciamo  inueme 
a  gara,fénza  noterei  vincercene  nonvo- 
gliate  abbandonare nè  piantare  vn  vo- 
mo  allieuo ,  Se  vnvvoftro.  compagno  dì 
guerra ,  per.  non  dire  vn  voftro  Rè,ch'hà< 
diritto  il  cario  à  gli  vi  timi,  termini  delle 
cofe  tannane: .  Io  nel  retto- v-'hò  coman- 
dato^ in  quefta  mf  ofrero.  à  rettamene 
obhgato.  Io.fteflo.vi  prego;  ilquale  non 
vi  hò  importo  mai. cofa,  ch'io  non  fia  (la 
to- il  primo  à  cacciarmi  ne"  pericoli il- 
qualc  più  volte  ho  difefó.  coi!  mio,  feudo 
l/efercitoj  Se  vi<pregoà-non.volcrmi  tor 
di  mano  la  palma    con  làquale  anderò 
del  pati  con  Hercole  ,  e  col.Padrc  Bacco, 
(c  l'inuidia  non  mi  farà  contraria,  face*  ' 
mi  quefto  piacere poich'io  ve  ne  prego*  ; 
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Macedoni?  Io  pur  conofco,  voi.ò  foldati, 
ma  no  mi  par  già»  che  voi  conofciatc  me. 
Io  picchio  già  pezza  all'orecchie  demór- 
di,  e  mi  sforzo  di  folleuare  gl'animi  de- 
boli^ riuolci  ad  altro .  £  tenendo  eglino 
pure  i  vifi  baffi ,  e  tacendo ,  Alexandre 
foggia nfe  ;  Non  sò  qua!  peccato  di faue- 
d  inamente  iom'habbiacommeuo  ,  poi. 
che  non  mi  volete  nè  manco  guardare  in 
vifo .  Parrai  eflere in  vn  diferto .  Niuno 
mi  rifponde  j  niuno  di  tanti  à  ehi  ra- 
giono, almanco  mi  dice  dr  nò.  Che  vi 
chieggo  io  però  ?  La  vollra  gloriala  vo- 
ftra  grandezza  fi  procura .  Doue  fon  co- 
loro ,  i  quali  io  vidi  dianzi  fare  à  gara  à 
chi  doaeue  portarti  corpo  del  Rè  ferito? 
Sono  flato  piantato ,  fono  ltato  a 
ro,e  dato  nelle  mani  de'nemtci .  Ma  an« 
cora  così  folo  non  reftò  io  di  palla 
innanzi .  Cacciate  mè  centra  1  fium 
centrale  beftic,e  contra  quelle  g 
vi  mettono  paur*  sol  nome  .Jt 
ben'io.chi  mi  fegua.fe  voi  m'abbandone- 
rete. GliScithi,.  i  Battriani -,  che  poca 
dianzi  ci  erano  nemici  ,&  horafono  no. 
itri  faldati,  verranno  va  mia  compagnia .  | 
E  meglio  morire  ad  vn'Imperatore  ,  che 
ottener  con  preghiere .  Andateuene  a^j 
cafa^nd'ate^  vantateti!  d'hauer  piantato 
il'  voftro  Rè .  Io  qui  mi  procaccerò  i 
modo,  ò  della  da  voi  d  Operata  vittoriano 
dell 'ho  norata  morte.  Nè  anco  per  que- 
llo potè  hauer  grana  ,  che  alcun  folda. 
ro  parla/Te.  Elfi  tutti  afpettauano  ,  che  i 
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Ragio- 
namelo 
di  Ceno 
ad  Ale/ 
f andrò-,, 
perparté 
dell' e f et 
cito. 


Capitani,  3c  i  principali  rifcrilTero  al  Rè 
ch'eflendo  eglino  ftanchi  c  per  le  rerirc.c 
per  la  continua  fatica  di  guerra ,  non  ri. 
nuntiauanoilmcftiero,ma  che  non  po 
tettano  pià  fofteuerlo.  Tuttauia  coloro 
sbigottiti  per  la  paura  ,  teneuano  la  fac- 
cia balla ,  e  quali  fifta  in  terra .  Perche  da 
principio  fi  lenti  certo  fremito ,  che  di 
fua  volontà  sfogaua  fuori;  dipoi  ancora 
comincia rono  à  piagnere; &  à  poco  a  po- 
co »1  dolore  fi  feoperfe  ranto.che  le  lagri- 
me faceua no inditio del  tormento  loro, 
di  manierarne  Aleflandro  cambiando  la 
eoa  la  compadrone ,  non  potè  nè 
anco  egli ,  come  che  ne  face  (Te  proua  , 
attenerli  dal  pianto.  All' v Iti mo  dando 
tutti  al  pianto  Ubero  sfogatoio:  Ceno 
s'affittirò ,  mentre  gli  altri  italiano  à  ba- 
da, d'àuuicinarfi  al  tribunale ,  e  inoltrate 
di  voler  parlare .  I  lo ldati,come 
ro  veduto  tra  t  fi  la  celata  di  teda  (perciò* 
che  v faaa  no  di  parlate  al  Rè  in-quella 
m anieta)  cominciarono à  confortarlo, 
che  difendefse  la  caufà  dclMercito .  Al- 
l'hora  Ceno  difse:  TOLGA  Iddio  ,  I 
come  in  effetto  toglie  da  noi  ogni  cat ti- 
ni tà  di  mente  .  I  voftri  fono  di  quel  me- 
defimo  animo,  che  fu  tono  fempre  in_^ 
tialu nque  cofa  vorrete,ò  di  marciare,  ò 
xJi  menar  le  mani ,  ò  di  mcttetfi  ad  ogni 
rifchio ,  ò  col  fangue  loro  di  far  gloriofo 
irvoftronomeapprcfso  a  chi  verta  do- 
pò. Per  tanto  fc  voi  la  durate  in  cotefta 
fantafia ,  comunque  vi  iia  in  piacere ,  di- 

1  far- 


NON   O.  489 

_  _  _»    _ 

farmaci  ancora^iudi,  c  mczi  morti  vica 
mmaremo,ò  innanzi,ò  doppo.  Ma  fc  vo 
lece  vdir  le  veraci,  e  libere  voci ,  e  parole 
dc'foldaci  voftri ,  decce  neUMtimane 
cellkà  delle  cofe  ,  porgececi  ,  di  grafia  le 
orecchie  fauoreuoli  ;  poiché  noi  con^ 
grandilfima  coitanza  habbiamo  feguito 
fi  commandameuto,  e  la  felicità  voftra.e 
douc  n'audrese  fiamoper  feguirui .  Voi, 
ò  Rè,  con  Li  grandezza  de'vpftri  fatti 
hauece  vinco  non  pure  i  nemici,  ma  i  vo 
ftri  foldaci  ancora.  Noi  habbiamo fo- 
disfatto  à  cucco  ciò ,  che  può  capire  nella 
natura  de'mortali.  Habbiamo  mifura- 
ito  il  mare,e  la  terra,  c  però  miglior  noci- 
I  eia  n'habbiamo  noi,  che  i  propri j  habita- 
|cori .  Hora  noi  fiamo  quali  -  ne ir  vlcimo 
confine  del  mondo  :  &  ancora  v'appa 
recchiate  à  pallate  in  vn'alcro  mondo, 
per  tromr  i'Iudia,  non  conofeiura  nè  an- 
co da  gì'  Indiani  fteflì .  Voi  bramarti 
cacciare  delle  loro  cane ,  e  delle  grotte 
quelle  genti,che  fra  le  fiere,  e frà'ferpcn- 
ti  non  per  altro ,  che  per  aggirar  con  la 
vittoria  voftra  più  ,  che  non  vede  il  Sole. 
Concetto  veramente  deguo  dell'animo 
voftro,ma  troppo  grande  per  noLPeccio- 
!  che  la  virtù  voftra  andrà  Tempre  crefeen- 
do,c  la  noftra  forza  è  già  sù'l  fine.  Guar- 
date i  corpi  mczi  morti,coperti  di  tace  fe- 
ritele per  tante  margini  ripieni  di  puzzo . 
Già  le  armi  perdcrono  il  taglio,c  ci  végo. 
no  meno,nè  pocedoci  venire  panni  noftra. 

[i,  ci  fi^mo  vcftiti alla  Perfiana  coMoro,  e 
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così  habbia ino  cambiato  la  noftra  fòggia  E 
con  vna  ftrana ..  Quanti  vc-nc  fòno>,  eh' 
habbiano  il  giaco?tjuanti'ircaualIo?  Fate 
vn  poco  cercare  fra  tanti  ferui  ,  che  pur 
n'hanno  fualigiati  affai  ,  quel  che  fià  ri- 
mafto  advno  per-vnodi  tanti  bottini.Nòi 
fìarno  sì  i  vincitori  di  torti  ,  ma.  fàuno» 
anco  i  piti  poueri  di  ciafcun'àltro nè  pe* 
rò  duriamo  quefta  fatica  fràMishonefti 
piaceri  ,  ma  nella  guerra .  Ha bbiam  lo- 
goro tutti  gli  ftromenti  di  guerra  :  onde 


bclUflìmo  efercito ignudò  à  fronte 
tebeftie  ?  il  numero  delle  quali, credo  io 
che  non  fra  così  grande ,  come  in  prona 
io  fauno  i  Barbari  ;  ma  nondimeno  dalie 
loro  bugie  compiendo  in  ogni  modo , 
ch'egli  è  grande .  E  feput  fiere  ruolùto'à 
pa  Ha  re  in  India",  il  paefe  di  Mezogiomo 
non  è  tanto  di fcrtore  come  v'harete  fog* 
giogato  qtiefto  ,  ageuolmentepotrete_> 
j  (correre  in  quel  mare-,  che  dalla  natura  è 
flato  poftò  per  termine- delle  cofe  ha« 
mane ..  A  ch'effètto  volete?  voi  -  protrae- 
triarui  h  gloria,ch'hauete  quafi  in  mano, 
con  l'andare  aggironì  ?  Eccoui  ancor 
qui  il  mare  Oceano  >  talché  quando  non 
vogliate  andare  attorno^  fìamo  giunti  là, 
doae  la  voftra  fo r t una  ci  guida .  Qneftc 
,cofè  le ho  -io-volute  pili:  torto  dire  à  voi , 
che  à  coftoro  fénza  voi  ;  non  peracqui- 
|cà  rmHa  gra  ti  a  del  l'e  fere  ito  circoOante  t 
ma  perche  voi  vdifte  anzi  la  voce  di  chi 

parla ,  che  il  pianto  di  chi  mormoraci 
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jCome*  Ceno  hebbe fornito  diparlaro , 
così  da  ogni  canto  Iettarono  le  grida  di 
tutti,  che  piagneuano».e  consoci  conrufc 
chiamauano  Aleflandro  Rè ,  Padre,  c  Si- 
gnore .  Similmente  gli  altri  Capitani ,  e 
fopra  tuttn  più  vecchi  ,.i  quali  per  la  lo- 
ro vecchiezza  haueuano  feufa  più  hone- 
fta ,  &  auttorirà  maggiore,  pregauado  il 
medefimo.  Aleflandro  non  poteua ,.  nè 
gafti^are  i  caparbi  ,  nè  placare  gli  fde 
gnati .  E  però  fcarfo  di  partito  ,  fcefe 
del  tribunale,, e  fece  ferrar  le  pone  ,  non 
volendo  ch'alcuno  andane  à  lui,fuor  che 
i  foiiti  Cuoi.  Stette  in  collera  due  giorni,, 
e'1  terzo  fi  Jafciò  veder  fuora,e  fcceerge- 
re  dodici  altari  dì  pietre  quadre  in  me- 
moria della  fuaefpcditione,  e  fece  anco 
allargare  i  tetmini  decoro  alloggiamen- 
ri;e  fare  i  lètti  di  maggior  formacene  non 
c  la  natura  de  gl'huomiui:  apparecchiaci- 
doftà  la feiarquiui  con  quefta  moftra-^ 
vana  vn  miracolo  falfo  à  chi  venifle  do- 
pò.  Quindi  tornando  à  dietro ,  ond'era 
partito  prima ,  piantò  gli  alloggiamenti 
"'fiume  Accfine  5.  doue  à  forte  mori  Ce- 
no1 di  fuo  male:  la  cui  morte  fù  pianta  da 
Alefsandro',  aggiungendo!  pero-  di  lui  : 
Ch'  egli  per  pochi"  giorni  haucua*  fatto 
gran  parlamento ,  come  fe  egli  folo  ha 


uefle  hauuto  a  tornare  in  Macedònia^ . 
il/armata,  che  Alèuandro  hauéua  fatta 

fabr  icarc.pià  era'  in  a  calia  oliando  Men- 


Mbrtr 

di  Geno' 
piata  da 
AléfsZ- 


ica re,g i à  er a  in  acqua  ,quan  do  M en- 
none gli  menò  di  Tracia  fti  mila  caualli 
Jpcr  fupplimcnto,  oltre  à  fette  mila  fanti , 
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ch'hauea  hauuto  da  Harpalo:e  fece  con 
durre  anco  venticinque  mila  armature 
lauorate  d'oro,e  d'argento.  Petche  Alef- 
fandrojhatiendolc  diftnbuite,  fece  abbru-  » 
ciar  tutte  le  vecchie,  mettendoli  in  guar- 
nigione per  entrare  nel  mare  Oceauo  co 
mille  nauili .  E  perche  Poro ,  e  Taffiic , 
amendue  Rè  dell'India,  e  nemici  vecchi , 
rinouauano  fra  d»  loro  gli  odij  antichi  ; 
AlelTandro  gli  rimife  in  pace  ,  c  gli  fece 
imparentare  infieme,lafciandog!i  accora 
Regni ,  e  valendoli  grandemente  del- 
Popcra  loro  nel  fabricar  l'armata  .  Edi- 
ficò anco  due  Città,  e  chiamò  Pvna  di 
lieta  *  !  q«cfte  Nicea,c  Paltra  Bucefalo  in- memo- 
\ttcefa-  \ tia  delfuo  cauaHo  così  chiamato,  ch'cgH 
ì  C///«  naueua  Pcrc*uto'  Oltre  di  qucfto  impo- 
d'acute  \  nendo  che  gl'Elefanti  con  tutte  le  baga- 
M  Alef-  onc  »  Pcr  terra  aodallero  dietro,  egK 
1  imbarcando,  fe  n'andò  à  feconda  giù  per 
lo  fiume  ,  facendo  ognùgiorno  vicino  à 
cinque  miglia  folcando  il  fiume,  per  po- 
ter poi  sbarcare  le  genti  ne'luoghi  com- 
modi .  Erano  giunti  là,doue  il  fiume  Hr- 
dafpe  fi  congiugne  con  PAcefine,  e  quii»' 
di  corre  ne'conftni  de'Sobij .  Coftoro  di 
cono ,  che  i  loro  antichi  hebbero  origine 
dalPefercito  d*Hercole,  i  quali  eflendo  ri. 
marti  quiui  amàlati ,  sbrano  imgawoni- 
ti  di  quel  luogo  ,  chJeflì  aìPhora  poflc- 
deuano  .  Il  lor  veftire  era  di  pelli  di  fiere, 
e  le  loro  armi  erano  mazze  .  E  cornea 
che  i  coltomi  Greci  appretto  di  loro  fofr 
fero imbaftarditi  forte,  nondi 

 - 
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tra  he  nano  a  n  cor  a  à  qualche  cofa  deli 
natione.  Alcflandro  partito  di  quel  luo 
go  pafsò  trenta  miglia inrtanzi,&  hauen- 
do  Taccheggiato  il  paefe,  fi  mifeconle 
ue  genti  intorno  alla  Città  principale  ,  e 
a  prefe .  Haueua  meffo  quella  natione 
quaranta  mila  fanti  sii  la  riua  del  fiume 
per  refifteread  Aletiandro  :  ma  egli,  ha- 
lle ndo  pattatoli  fiume,  tutta  la  cacciò  io 
fuga,  e  coloro,  che  s'erano  nnchiufi  den- 
tro delle  mura ,  furono  prefi ,  e  venduti , 
hauédo  però  taghato  a  pezzi  tutti  i  sbar- 
bati. Dipoi  hauendodatoPaflakoad  vn' 
altra  Città  ,  &  etfendo  ftato  ributtato  ga* 
gliardamentcda'difenfori,  vi  perdè  mol- 
ti Macedoni .  Ma  dando  egli  oftinato 
neil'aflcdio  ,  i  terrazzani  difperati  della 
falute,  cacciarono  fuoco  nelle  cafe,  &  ab- 
bruciarono fé  fletti ,  le  mogli  ,  &  i  figli- 
uòli in  quell'incendio.  Et  attendendo 
cglttfo  à  far  fuoco,  &  i  nemici  à  fpegner 
lo,  fi  vedeua  vna  nuoua  maniera  di  guer- 
ra .  Gli  habi calori  attendeuano à  (pianar 
la  Città  ,  &  i  nemici  à  conferuarla_*i , 
tanta  è  la  portanza  di  guerra  in  diucrtire 
anco  al  contrario  gli  ordini  di  natura  . 
Vi  rimafe  intiera  ratamente  la  fortezza , 
douc  Aieflandro  cacciò'l  prefidio  :  e  di- 
poi imbarcarofi  l'andò  vedendo  intorno; 
perciochc  le  mura  di  duella  fortezza^ 
fono  bagnate  ,  e  fortificate  da  tre  fiumi 
i  maggiori  di  tutta  l'India* ,  fbor  che 
dal  Gange .  Da'  Tramontana  corre  V 
Indo,da  Mezodi  l'Accfinc  fi  mefcola  con 
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l'Hidafpe .  La  raccolta  di  qucfti  fiun» 
fmuoue  l'onde  fimili  à  quelle  de!  marcie 
tantaè  la  bclcctaiC'l  pattuaje,cherdalcoi. 
fò  dell'acquee riuotca  fot t ofopra  ,.  cht 
non  vi  rimane  letto  ,  per  doue  i  nauigii 
pollone  folcare ,  fe  non  II  tetro  affatto 
perche  effendoil'rifìuuo  così  fpeffò  & 
battendo  hor  nelle  prue-,,  hor  ne -"fianchi 
delle  nani,,  i  nocchieri  cominciaronoà 
calat  le  vele  .  Ma  i  loro  raeftieri  erano 
impediti  quinci  dalla  paura  ,  e  quindi 
felfa-molta  furia  de'fiumi  correnti .  Af- 
fondarono  due  naui  le  maggiori  di  tutte 
in  prefenza  d'ògn'vno  »*  e  quantunque  le 
più  leggieri  noi*  fi  potè  fiero  reggere, 
nondimeno  furono  battute  à  riua  feoza 
Aftfsfr-  danno  alcuno  j  II  Rè  medefimo  s-  afi^ 
dro  iru  battè  ne'più  rapidi  gorghi,  ne'quahla 
gran  pe-  Tua  naue ,.  non  potendo  cller  gouernata, 
ricolo     andò  h  percuotere  à  trauerfo  .  Eglis?cra 
**iua.  |cauatr*la  veftedrdòflb,  per  gcttarfi  nel 
fiume  jdbucgji  amici  fuoi  gli  nuotauauo 
appretto  per  pigliarlo  ;  e  fi'  vedeua  il  ri- 
schio grande,e  dubbiofo.così  nel  murare; 
come  nell'attendcre  *  nauig&re .  All'tl- 

Jtimo  col  maggioresforzo ,  che  polla  far 
là  polla  ma  human*  cominciarono  à  re- 
ma re, &  à  percuoter  l'onde ,ch'a  ndauano 
loro  addotto-..  Credcrefti,  ch?cffi  fendei 
fero  l'acque ,  e  rutti  i  gorgoni  rima  nette- 
rò loro  à  dietro  :  ma  pure  alla  fine  la  na- 
ne gli  pafsò  à  faluamenro  ,  nè  però  potè 
approdate  à  riua ,  anzi  fi  ficcò  in  vn  gua- 
o  vicino  ,.e  pareua, che  fi  faceflc  guerra 


col 
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col  fiume  .  Aleflandro  hauendo  fatto 
erger  tanti  altari  ,.  quanti  erano  fiumi,  e 
riatto  Cacti  tic  i  o ,  pa  fso  qu  attornigli  sin- 
nanzi  »  Quindi  arriuò  nel!  paetedegli 
O/Iìdraci j  e  dc'Malii ,  i  quali  efsendo  au 
uczzf  per  l'altre-  volte  à  combatter  fra  di 
loro.r i fpetto  al  pericolo  prefénteiall'hora 
haueuano  fatto  lega  infieme .  Haueuano 
armato-  coftoro  none  mila  fanti  tutti  de' 
più  giouaniy.  &.  oltre  à  quefti  dieci  mila 
caua Ili  > enouecento catri .  Ma  i  Mace- 
doni) quali  n'erano  auifati  d'éfsere  fuora 
di  tutti  i  pericoli ,  poiché  s'àuidéro  „  eh' 
ancora  ci  rimanala  dà  guerreggiare  ini* 
tutto  punto  con  le  feroci  (Ti  me  genti  din. 
dia,  sbigottiti  per  fnbita  paura  ,  tornaro- 
no di  nuouo  con  feditiofe  vociàbiafì- 
mare  Alefsandro,  ilqualc  à  lor  difpetto 
gli  volèua  cacciare  di  là  dal^ànge-,  e  da 
quelle  parti  ,  che  finalmente  di  là  d 
quello  cramrpoftete  che  non  però  fi  J 
niua  ,  ma  fi  cambiaua  la  guerra  e  che 
eglino  per  aprire  à lui  l'Oceano  col  fan- 
guclòro ,  haueuano^  contrafta  ce  con^» 
genti  sfrenate  j  &  erano -ftrafei nati  di  là 
dal'  cotfò-dèlIèStellè ,  edéPSole  ::  e  per 
forza  haueuano  ad  andare  à  vedere  ciò 
che  la  natura  haueua  nafeofto  à  gli  occhi 
de'mottalk.  Ch'  hauendo  hauuto»  armi 
di  nuouo ,  non  mancauano  ancora  nuoui 
nemici  ;  ma-  quantunque  eflì  gli  sbatat- 
tafsero,  emettefsero  in  fiigaancoravtutti 
quefti ,  che  premio  dòueuano  effigerò 
afpettarne  ?^Per  certo  non  altro ,  che  te- 
ne. 
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nebre,  e  caligine ,  c  notte  perpetua  fparfa 
fopra'l  profondo  mare ,  ripieno  di  bran- 
chi di  fmifur  ate  beftie ,  &  acque  imobili  ; 
douc  la  natura  Aefià  farebbe  forzata  à 
ventrfi  meno.  Il  Rè  trauagliato  notu 
per  foo  conto  ,  ma  per  lo  difpiacere  de* 
foldati  raunato  il  configlio ,  moftrò  ,  che 
chi  haueua  paura,  età  infingardo .  £  che 
niente  altro.fuor  che  quelle  genti  gii  da- 
uano  impaccio ,  che  nn furando  lo  fpatio 
di  tutte  le  terre ,  egli ,  &  eglino  infierne 
non  arriuaflero  ad  vn  tempo  al  fine  del 
mondo.c  delle  lor  fatiche .  E  che  rifpet- 
to  alla  loro  paura  il  Gange ,  e  la  molcitu 
dine  di  quelle  nationi,  che  di  là  fono.cra- 
no  flati  lafciati  à  dietro;  e  ch'egli  haueua 
corco  il  camino  aìl'hora  quitti,  doue  la 
gloria  haueua  ad  cflerc  eguale,e'l  perico- 
lo minore  .  Già  egli  vedeua  il  mare 
Oceano;  giàs'vdiua  loifiarc  il  vento  ma- 
tino  ;  e  però  non  gli  voleflero  iuuidiofa- 
mente  leuar  quella  lode,ch/egh  cercaua. 
Elfi  hatieuano  à  penfare  i  termini  d'Her- 
cole ,  e  di  Bacco  :  e  con  poco  difagio  ha- 
ueuano  ad  acquiftar'al  Rè  loro  l'immor- 
talità della  fama .  Però  haueflcro  patien- 
za ,  ch'egli  tot  nafte,  e  non  fuggiffe  d'In- 
dia.  Tuttauia  la  mohitudine,e  maflìma- 
mente  quella  de'foldati ,  fi  lafcia  trafpor- 
tare  da  frettolofa  leggierczza: tanto  fono 
facili  i  rimedij ,  quantp  i  principi)  d'ogni 
ammutinamento .  Non  mai  più  fi  fenti- 
rono  vfeir  le  grida  con  tanto  ardimento 
da  quell'efercito ,  che  confortaua  il  Rè  4 
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acciochccol  fauore  de  gli  Dei  gli  gui 
dafse,  c  con  la  fua  gloria  pareggiale  co 
loro  ,  con  chi  egli  faceua  concorrenza  . 
Egli  lieto  per  quefte  grida ,  tolto  molle  il 
campo  conerà  i  nemici •  Le  genti  d'India 
erano  ralorofìtfime,c  con  molta  preftez- 
zaapparecchiauauo  la  guerra ,  hauendo I 
eletto  per  Capitano  vno  di  uatiooe  de  gli 
Oifìdraci ,  huorno di  virtù  fegnalata  f  ti* 
quale  piantò  gli  alloggiamenti  fotco  le 
radici  de'  monti ,  e  lietamente  fece  aliai 
fuochi ,  per  accrefeer  la  inoltra  della  fua 
moltitudine  j  e  con  grida ,  &  ? rli  à  modo 
loro  indarno  fecero  forza  di  (lordile  i 
Macedoni,ch'all'hora  fi  ripofauano .  Già 
compariua  il  giorno ,  quando  il  Rè  pieno  \  dro  con 
di  confidenza ,  e  di  fperanza,  comandò  a 1  tr*  gì' 
gli  animofi  foldati,  che  fi  mene  fòro  in^  J  Indiani 
guarnigione ,  Sciti  ordinanza .  Ma  non 
fi  sà,fe  per  paura,  ò  per  discordia  nata  frà 
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lor  dietro ,  iudarno ,  (àccheggiò  le  baw 
glie .  Giunfèrp  dipoi  *  alla  cetra  de  gli 
Oflidraci;  doue  la  maggior  parte  s'etano 
ritiraci, non  hauendo  però  maggior  lìcu- 
rezza nelle  mura,  che  neii'armi .  Già  il 
Rè  s'accoftaua  con  l'efctcito  ,  quando 
FIndouiuo  cominciò  ad  auifarlo  ,  che  ò 
non  vi  mctteilc ,  ò  prolungato  l'aflcdio , 
inoltrandogli  il  pencolo ,  ch'ei  portaua 
della  vita.  Il  Rè  guardando  Demofote  in 
vifo(quefti  era  l'indouinoj  diflc:$e  mctre 

tu 
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tu  ftai  intento  nell'arte  tua  ,  à  confi! 
dcrar  l'interiora ,  alcuno  ti  venifle  a  dar- 
noia,  &  interromperti ,  non  è  dubbio* 
ch'ei  ti  potrebbe  parer  faftidiofo ,  &  mtf 


liti! 


certo  irebbe,  AleffandrofoggiunfeiPefr 
td.chechi  hà  così  gran  maneggio  allo 
mani ,  altroché  guardar  le  budella  delle 
beftie,  poffa  haucr  maggiore  impaccio., 
che  l'iodouinoprefoda  fuperftitionc  >  E 
fenza  badare  più  punto ,  fece  appoggia? 
le  CcatcyC  mentre  gl'altri  indugiauanoi 
egli  falsò sà  le  mura,lc  quali  eranoftret- 
te,  c  non  haueuano  merli  (come  li  vede 
rouc)  che  tramezzaflcro  la  araldi 
««ielle,  ma  con  vu'argine  perpetuo  ha- 
--•uno  ferraio  il  poterui  paffarc .  Perche; 
lèpiùtoftoftau*  attaccato,  ch'egli 
ielle  pofato  ir  piede  su  l'orlo  ,  e  cott# 
feudo  fi  riparaua  dàtutte  Vznntfiht^ 
R«  erano  lanciate  addoflb .  Perocché-* 
d' o*n?  intorno  era  falutato  dalle  torri: 
concettuale..  Ne i faldati poreu* ino  ap. 

1  *  grandezza  del  pericolo  fa  fiotti  dalla 
vergogna  -,  perciochc  comprendeuanc 
che  fe  elfi  badauano  .  era  forza  ,  che 
il  Rè  fi  rendette  a'ncmici.Ma  quanto  pia 
afFrettauauo,  tanto  più  indugiauano  a^. 
da  re  aiuto .  Ciafcuno  per  la  parte  lua  ra; 
ccua  à  gara  di  voler  montare  ,  ma  cari 
cando  troppo  le  fcale  >  ne  potendo  elle 
tenere  il  pefo ,  rouinauano  a  ballo  ^e 


così 
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così  ingannauano  la  fola  fperanza  del 
loro,il  quale  era  al  cofpettodi  così  gran, 
de  eferciro ,  e  pure  era  abbandonato ,  co 
me  fc  Me  flato  itv  vna  foiitudine  .  Già 
baaelia  fianco  il  braccio  manco,col  qua. 
c  egli  giraua  lo  feudo  per  ripararti  da1 
rolpi,  e  gli  amici  gridauano ,  eh 'ci  Tal 
ade  dia  loro  ,  cheto  npiglierebbono  ; 
[uando  egli  s'accefe  nell'animo-  di  fate 
na  prona  incredibile  ,  Se  inaudita  ,  e 
■a  efser  imputata  più  a  pazzia ,c  he  a  que- 

0  deiìderio  di  gloria .  Percioche  fi  laciò 
'vn  precipitofo  (alto  nella  Città  piena 

1  nemici, quando  a  pena  poreua  fperarc, 
uantuntjue  ei  menade  le  manti  di  nott^» 
Diier  morir  fenza  vendetta  .  Innanzi  , 
l'ei  fi  ri zzaflè  in  piede ,  poteua  certo ef- 
r afsalrato ,  e prefo  viuo.ma  egli  à  fot- 
bjJanciò  il  falco  in  tal  maniera  ,  che 
ddè  ritto .  E  però  ftando  in  piede  co- 
inciò  a  menar  Jc  mani ,  hauendogli  la 
rtuna  prouedu  to ,  ch'ei  na  potefle,  eflfer 
Ito.  in  rnezo.  Percioche  gli  mi fe  innan- 

2  gnocchi  v'albero,  antico  vicino  alle 
ica^cltf haueua  i  rami  molto  fronzuti,  i 
ali  pareuano  fatti  a  pofta  per  coprire 
rfsadro;  che  per  non  efTere  accerchiato 
ccoftòal  groflìffimo  pedale  dell'albe- 
,  ribattendo  con  lo  feudo  tutte  Farmi , 
:  gli  fodero  lanciate  contra  .  £  qua n- 
que  tante  mani  arrendettero  da  difeo 
à  colpic'vn  folojniuno  però  ve  n'heb- 
antò  ardito^è  animofojChe  fc  gliap- 
flafle  .  I  faettumi  cadeuano  più  (opra 
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i  rami, che  fopra  lo  feudo.  Per  la  par» 
del  Rè  combattala  primiera  mente  la  f 
ma  del  celebrato  nome,  dipoi  !a  dtfpcj 
none ,  grande  (limolo  à  morire  honor* 
(amente .  Ma  ingrofsando  à  poco  à  poco 
la  calca  dc'ncraici ,  haueua  (temuto  j>ià 
.  ,  »  nello*  feudo  gran  numero  d'arro»,  gialli 
A  ejsan  Qcua  f£acafcaco  jJelmo  per  le  falsatele 

per  la  continua  fatica  le  gambe  {la 
gli  erano  cadute  fotto.Perche  chi  gii  eia 
più  apprcfso  d'intorno  ,  /pregiandolo  %■ 
e  con  poco  riguardo  gli  cor  (e  ad  do  (so;  ma 

1  % S  *T*  cgh ,n  Cal  modo  ne  fcri  due  con  la  fpaéfc» 
•  che  fc  gli  gettò  morti  a'picdi  :  onde 


dro  /id- 
ee, *m. 
ma{z* 
do 

gì 

no  ficco. 


fitti  , 


vi  fù  poi  più  alcuno  canto  aniaiofo,che*>! 
I  lo  volefsc  affrontare  d'apprefso ,  anzi  gli 
j  lanciauano  f recete ,  e  facete  da  lontano;. 
Egli  polto  come  bcrlargho  di  cucci  i  col- 
pi^ efsendofì  ricco  su  le  ginocchia ,  mì- 
lageuolmence  fi  difendeua  .  Al  rìnevn 
cetco  Indo  in  cai  modo  gli  lanciò  vn  dar.) 
do  due  braccia  lungo  ,  pcrcioche  gl'iodi 
(come  dicemmo  ;  hanno  cucci  i  lor  dar- 
di di  quella  grandezza  ,  che  gli  pa/sò  li- 
corazza  ,  e  io  ferì  vn  poco  (opta  il  fianco 
ritco.  Quefta  ferirà  l'afflifsecanco,  che 
vfcendoli  molto  l'angue  ,  abbandonò 
I  l'armi, limile  ad  vno,cne  moia  ,  &  in  tal 
I  modo  venato  meno  »  chela  mano  ri 
nou  h'ebbe  forza  da  cauar fi  il  dardo  det^ 
ferita  ;  onde  quegli ,  che  l'haueuà  ièri^ 
coi  le  collo  con  molta  allegrezza  per  fpqi 
gliarlo.  Ma  il  Rè  fenteudotì  metter 
mani addofso , fpinto (com'o credo)  dal 
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Cofpetr©  dell'vltimo  dishonore,  fi  rifcntì , 
e  di  nuouo  riprcfc  l'animo,  che  manca- 
rla ,  e  cacciò  la  fpsda  nel  difarmato  fian- 
co del  nemico  .  Giacettano  tré  morti  in- 
torno al  Re  ,  non  fenza  ftupore  de*più 
lontani .  Egli, per  poter  morire  combat- 
te ndo  prima ,  chcrvlrimofpiritogli  ve- 
ri ifle  meno ,  fi  sforzò  di  rileuarfi  fopra  lo 
feudo  ;  ma  poiché  non  gl'era  rima- 
ilo  punto  di  forza  per  foftcnerfi,art3Ccà. 
dofi  con  la  mano  ritta  appendenti  rami , 
s^ingegnaua  rizzarli.  Tuttauia  non  poré. 
do  nè  anco  à  quefto  modo  tenerfi,di  nuo. 
uo  cadde  sii  le  ginocchia, accennando  co 
mano  a'nemici,che  s'apprellaflcro,  s'ha. 
ucuano  animo  di  menar  le  mani .  All'vl- 
timo  Pcucefte ,  Vanendo  cacciato  i.difen. 
fori  della  muraglia  da  vn'altra  parte  del* 
la  terra  .tenendo  dietro  all'orme/fopra- 
giunfe  doue  era  Aleflandro,  ilquale,  co- 
me l'hebbe  veduto,  auifandofi  ,chc  fofie 
arriuato  il  conforto  non  della  vira, 
della  morte  Aia  ;  come  che  forte  ftanco , 
pur  fi  rizzò  fopra  lo  feudo .  Dopò  coftui 
giunfe  Timeo,  e  poco  dopò  Lconato,  & 
Ariftono  .  Gl'Indi  ancora  fentendo  come 
il  Re  era  dentro  alle  mura  ,  tra  Aero  qui- 
tii.lafciando  tutto  il  retto  ,  e  cacciando! 
fuoi  diféfori.amazzarono  Timeo ,  ilqna- 
Je  riceuette  molte  ferite  nel  corpo ,  e  me- 
nò le  mani  valorofiffimamente .  Pcuce. 
fte  fimilmente  paffato  da  tre  dardi ,  non 
attédeua  à  fe  fteno,ma  à  coprirti  Rè  con 
lo  feudo  .  Leonato  mentre  animofamen- 

te 


A!  e/sa» 
Aro  e 
(occorfo 
vicino  à 
morte . 
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te  procuraua  di  ributtare  i  troppo  fret 
lofi  Barbari  ,  fu  pcrcofso  graueme 
nel  coIlo,c  cadde  innanzi  a'piedi  del 
come  morto  ,  li  di  già  Pcucelle  tfla 
per  le  ferite,  haueua  lafciato  Io  fcuc 
tal  che  l'vltima  fperanza  era  in  A  rifiorì] 
ilquale  grauemente  ferito  .,  non  poto 
più  foftcncr  la  calca  tanto  grofea  de3 
mici  .  In  qucfto  mezo  giunfe  la  nuotiti 
in  campo  de'  Macedoni  come  Alefsatt 
dro  era  mono  3  laqual  nuoua  come  in- 
fiammò gl'animi  loro, cosi  harebbe  s 

>ttito  gl'altri  „  Percioche  cglin 
cordati  d'ogni  pericolo ,  fpezzaro  no 
mura  con  Pafcie  ,  e  ruppero  dentro  nel 
Città  da  quella  parte,  doue  s'haueua 
fatto  l'entrata  :  &  a  ma  zza  rono  molti 
di  più  dati  al  fuggire  ,  che  al  menar  È 
mani .  Non  s'hebbe  rifpetto  nè  à  vecchi 
nè  à  donne  ,  nè  à  fanciulli  ;  percioche 
qualunque  s'affacciaua  loro  incontro  j 
aui  fau  ano,che  foflc  (lato  colui,ch'haue 
ferito  il  Rè  loro .  All'vltimo  fu  fatto c 
sì  gran  macello  ue'nemici,  c'hebbero 
disfatto  alla  giuda  collera ,  Calitarco, 
Timagene  fono  auttoti,che  Tolomeo 
quale  regnò  dopò,fi  trouò  à  quella 
ne. Ma  egli  HefTo,non  contrafacendo  a 
gloria  fua ,  riferi  d'efserne  (tato  difeofto, 
tù  mandato  à  vna  fpeditione .  Tanta  fu 
òla  ficu rezza  di  chi  fcriueua  glJ 
fatti ,  ò  la  troppa  credenza  ,  vitio  a  qoèf 
fta  eguale  .  Efsendo  portato  Alefsao*" 
dro  nel  padiglione  ,  i  Medici  per 
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muoucr  la  punta  del  dardo,ch'egl'hauea 
fitto  nel  corpo ,  tagliarono  l'hafra.  Ma 
dipoi  tallendolo  fpogliato ,  s'anniderò , 
clic  la  punta  era  fatta  a  lumi ,  e  che  non 
fi  poteua  caliate  altrimenti  fenza  danno 
del  corpo ,  fe  non  col  tagliar  la  ferita  ,  e  fjatt* 


Ale/fan- 
droferi. 

to  con 
vn  dar- 


farla  maggiore .  Tnttauia  fofpettauano, 
n6  il  fangue  sù'l  tagliare  verfafse  in  tan- 
ta gran  copia ,  ch'erti  non  potefsero;  per- 
cioche  il  fèrro  era  grande ,  e  pareua,  che 
fi  fofse  ficcato  fino  nell'interiora  .  Cr  ito- 
bolo,  il  più  eccellente  Medico  di  tutti, 
perdutoti  d'animo  in  così  gran  pericolo  , 
non  s'a  ili  cu  rana  a  mctterui  le  mani  j  ac- 
riòchc  fc  la  tua  cura  non  gli  fofse  riufei- 
a  troppo  felicemente ,  il  male  non  fofse 
ricaduto  addofso  a  lui .  11  Re,  hauendolo 
•eduto  piagnere  ,  e  sbigottirli ,  e  per  lo 
rati  agi  io  fuo  efser  come  roorto.gli  difse. 
rome  >  Che  ftai  a  fare ,  cjie  torto  con  la 
norte  almeno-,  tù  non  mi  liberi  da  que- 
:o  dolore?  Se  la  mia  ferita  non  puògua 
ir  fi  ,  hai  tù  paura  di  noti  efser  condan- 
aro ?  Ma  Critobolo  ò  fingendo  di  non 
auere ,  ò  non  hauendo  più  paura, prefe 
confortarlo,  che  fi  lafciatTe  tenere  fino, 
bc  gli  cauafse  il  ferro  ;  percioche  ogni 
oco ,  ch'egli  fi  rrtouefse  ,  gli  farebbe  dil  ^0ffanm 
rati  di  Aimo  pericolo ,  e  danno  .  Il  Rè , ■':  9»  d'À- 

lejsadro 
in  la- 


accade 

i  dJelTer  tenuto ,  flette  cortame  fenza_>» 


ì  oue  r  fi 


mi 

11 

r 

ftato  impo- 


ita  la  ferita  ,  e  trattone  la  punta  del 


fer- 


feiarfì 

medica- 
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ferro  ,  fi  fangue  cominciò  a  ver  fare  co- 
piofi  Almamente.  &  il  Rèa  -venirii.  mero, 
e  la  vifta  ad  abbagliarli- di  maniera ,  jgfec 
come  morto  fi  Jafciò  cadere ,  E  non  po, 
rendofi  riftagnar  quel  /angue  con  alcuno 
empiaftxo  ,  gli  amici  tutti ,  credendoli, 
che  il  Rè  fofle  morto  piangendo  alzaro- 
no le  grida.All  Vicino  il  fangue  reftò  ,  & 
egli  à  poco  ritornò  in  fe ,  e  cominciò  jl* 
cono/cere  i  circoftantiy  Tutto,  quei 
giorno  $  e  la  notte  feguente  l'cfcràto  fi 
flette  armato  intorno  alla  corte  r.caJt,co 
fclTando  di  viuere  tutti  con  la  vita  d  Viu> 
(olo  ;  Nè  fi  volle  mai  partiresti  che  non 
s'hebbe  per  cofa  certa,  ch'egli  dormendo 
fi  ripofaflc  alquanto.  Edaquefto  ripor- 
tarono più  chiara  fperanza  in  campo  del- 
la  fa  Iute  fua.  Il  Rèndendo  guarito  in  èt- 
te giorni  della  ferita,  ma  non  e  (Tendo  an- 
cora ben  faldata  la  piaga ,  &  intendendo 
con  i  Barbari  s'haueuano  creduta  per 
vera  la  nuoua  della  morte  fua  ,  fece 
ergere  sii  due  nauili/rongiunti  infiejntJ, 
vn  padiglione,  che  d'ognintorno  potef- 
fe  vedctfi ,  onde  egli  fi  moftraffe  à  colo. 
ro,chc  lo  teneuano  per  morto.  Perche  ef. 
fendo  (Varo  veduto  da'paefani ,  leuò  à  ne- 
mici tutta  la  fperanza,  ch'eglino  per  falfa 
nuoua  s'haueuano  concetta .  Dipoi  fi  ca- 
lo à  fecoda  giù  per  lo  fiume  vn  poco  lo 
tano  dall'altra  armata,  accioche  metre  fi 
remaua ,  e  fi  faceua  romore,non  gli  foC 
fe  impedito  il  ripofo ,  che ,  non  e  (Te  odo' 
egli  guanto  ancor  bene,  .gl'era  neceffa. 
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Vari* 
mento  d 

Cratere 
ad  Alej 


rio  .  Il  quarto  giorno  dapoi  ch'egli  béb-j 
bc  cominciato  à  nauigare,  ghinfe  in  vn«4 
pacfe  dishabirato,&  abbandonato  da'pae- 
fani ,  ma  copiofo  di  biade  ,.  e  di  beftiami. 
Qucfto  luogo  piacque  ad  Aleflandro  per 
rippfode'foldari,  efuo.  Era  vn'vfanza 
ogni  volta ,  ch'il  Rè  haueua  male ,  che  i 
principali  amici,  &  i  guardiani  della  per-; 
fona  Tua  face  fiero  la  guardia  innanzi  al 
real  padiglione  ;  ilchc  otferuando  eglino 
aM'hora  ,  entrarono  tutti  ad  Aleflandio. 
Egli  vedendogli  inficrne,  fofpettò,chc 
non  gli  portaflero  qualche  nuoua;  e  però 
domandò  loro  j  (c  ci  era  auifo  di  frefep  j 
che  i  nemici  s'auuicin a HTero  ?  Ma  Cratc- 
rp ,  aeuj  era  importo ,  che  pregafft> 
Alcffandro  per  tutr  i  gPamicì: ,  diflcj  :J*»dro 
CREDETE  voi,  che  quantunque i ne,  m  nom 
«tei  fodero  dentro  a*  noftri  alloggia, 
menti,  noi  haueffimo  maggior  trauaglio , 
della  venuta  loro,  che  della  Calure  voftra,  ni 
dicrii  hora  tenere  così  poco  conto  ?  Con- 
giuri pur  con  tra  noi  quanto  e  fser  fi  vo  • 
gKa grande  sforzo  di  tutte  le  genti  ;  cm 
pia  tutto  »1  mondo  d'huomini,e  d'armi 
copra  i  mari  di  armate:meni  belìi  e  inufi 
rate ,  che  voi  Tempre  ci  farete  edere  in- 
vitti .  Ma  chi  è  de  gli  Dei ,  che  ci  poflTa 
promertere,  che  quefta  faluezza  ,  que- 
lla (Iella  dì  Macedonia  habbia  à  durare 
di  continuo  ?  Noi  vi  vediamo  con  trop- 
pa brauura  mettere  à  sbaraglio  la  per- 
fona  voftra  a'manifcfti  pericoli  :  e  pe- 
rò fieteui  voi  feordato  ,  che  voi  tira- 
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re  tante  anime  di  Cittadini  in  vnamede- 
(ima  feiagura?  Quale  è  quegli,  che  dopò 
voi  ò  voglia,  ò  porta  v  ine  re  ?  Noi  fiamo 
arriuari  qua  còl  fauor  voftro  ,  &  habbia- 
mo  feguito  il  voftro  comandamento  ;  e 
ninno  ve  ne  lische  pofla  ritornare  à  cafà 
)  fua;  fc  voi  non  he  Io  rimenate  v  E  fe  an- 
córa *oi  fofte  alle  mani  con  Dario  pct 
combattere  il  Regno  de*  Per  fi,  come  che 
ninno  volellè  ,  nondiméno  non  potrebbe1 
pure  marauigliarfi  .  che  voi  fotte  "di  cosi 
ardirà  prontézza  ad  ogni  pericolò  .  pcrM 
«  cioche  dòuc  il  pericolo ,  eJl  premio  van- 
ni? del  pari,  è  maggiore  il  frutto  del  Aic-j 
ceffo  felice  ie  pili  grandeol  contentò  del 
contrario.  Ma  chi  farà  elicgli \  nonpùM 
re  dei'  foldati  vo uXK  fri  a  a  ncora  d'aldini 
barbara  narone,ch'habbia  contezza  celi 
ta  dèlia  grandezza  voftra  j  il  quale  com- 
porti ,  co  Va  vile  borghetto  s'habbia  a^# 
comperare  con  la  vita  voftra  >  I/auimo 
tutto  mi  fi  riccapticcia ,  penfando  alla^ 
prona  ,  che  noi  vedemmo  poco  dianzi  è 
Non  mi  aflieuro  £  parlarne -con  direte 
le  fpogliedVn'huomó  inulto  haaeuano 
adeflcr  predare  da  iuf?ngàrd<lfirrie  ma* 
ptj  ilchc  cerro  farebbe  ftato  fe  La  prctiofà 
fortuna  non  vi  ci  haqfcffc  fafuaro.quando 
ci  fofte  tolto .  Noi  fiahio  tauri  feiagura- 
natanti  tradirori.quami  fummo.chc  non 
potemmo  rencrui  dietro.  Molto  bene 
ftà,  che  voi  fuergogniate  tutti  i  foldati  di 
perpetua  infàmia;  percioche  ninno  ri- 
fiuterà di  portar  la  pena  ili  ciò ,  che 'non 
•  •    — — 

uà  A 


Digitized  by  Googl 


NON    O...  f.07 


^   f  4 

ha  potuto  far  di  meno  di  non  commet- 
tere. Comportate  di  grada  ,ehe  noi  per 
altra  via  vi  veniamo  in  concetto  di  vili; 
pércioche  andremo  dotte  ne  comandcre 
te ie  lafciate  maneggiare  a  noi  le  guerre 
di  poca  importanza^  le  fattiorti  ignobili, 
fe ruando  voi  rteflò  per  quei  pericoli , che 
fono  capaci  della  gradezza  voftra.La  glo 
ria  toftos'auailifcefrà  i  dappochi  nemi 
ci  ;  nè  è  co(a  più  dishonorata,che  lafciar. 
la  confluirne,  doue  nò  fi  polla  moft  rare. 
Qiiafi  quefto  medefimo  diceua  Tolo- 
meo,  egli  alsri  con  altre  fimili  parole, 
piagnendole  pregandolo  con  voci  confa- 
le, che  all'titimò  ponede  fine  alla  compi - 
tajode,  &  hauetfe  rifpettoaHa  fua,&  alla 
puDlica  falute .  Quefta  pietì  de  gli  ami. 
ci  fiì  grata  ad  Aleiìandroj  e  pcròhauen 
dogli  abbracciati  arnìcheuòlmente  ad 
vno  per  vno ,  gli  fece  federe  ,  &  alzando 
vh  poco  la  vóce ,  difse  :  IO ,  ò  fedelilfi 
mi ,  e  pietòfifltmi  fra  tutti  i  Cittadini ,  e 
gl'amici ,  vi  ringratio con  parole, e  con 
fatti  non  (blamente  per  quefto  conto  , 
eh*  hoggi  fate  più  ftima  della  faluttj 
mia  ,  che  della  voftra  ,  ma  ancora  perche 
dal  principio  della  guerra  non  haueto 
difme(To alcun  pegno,  nèindicio  di  be- 
ncuolenza  verfola  perfona  aiiaj  talché 
m'è  forza  confefTare ,  che  la  mia  vita  non 
mi  è  ftata  mai  tanto  cara ,  quanto  hà  co- 
minciato ad  efsermi  per  poteruj  godete 
lungo  tempo.Nel  reftonon  l'intendiamo 
ad  v  n  modo ,  coloro ,  che  per  amor  mio 


Parole 
d'  AleJ 
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^Srano  la  morte,  &k>che  per 1, 
JSù  voftra  giudico  haucr  meritato  tan- 

a  bcueuojcnza .  ^r€,oc^?Jib^ap  C 
avermi  luneo  tempo  ,  o  forte  in  perpe 
fuo"&  omifuromefteflo  non  conia 

reuo  contentarmi  delle  ricchezze  parer 
ne,e  ftandomi  annighitt.to  dentro ,  j, .con- 
fini di  Macedonia ,  affettare  la  vile  ,  &. 
rgnóbii  vecchiezza:  quantunque  «e  anco 
fneghittofi  èrgono  alor  modo  ,1 
tsrmfne  fatale  ,  anzi  mentre  s'auifano . 
che'l  fommo  bene  fia  viuer  lungo  tem- 
po/ il  p.Ù  delle  volte  A  trouanoeaer  fo- 

morte  anzi 
Che  non  mifuro  gl'anni ,  ma 
BiLfc  faccio  bene  il  corno  de  doni ,  che 
la  fortuna  m'ha  dati,  fon  v  .uuto  troppo . 
Cominciai  l'Imperio      m  Macedonia , 
&  hora  tengo  la  Grecia .  Ho  fpggioga o 
fa  Tracia/gllUi"  •  ^JJJgV  Tu- 
bali»* a'Medi.  PolTeggio  l'Alia  da  dou? 
Xconfina  col  mare  Hcllefponto,a  dpue 
cU'è  bagnata  dal  mar  Rollo  :  c  poco 
manca  ad  eflerc  a)  fine  del  mondotilq 
Iccom'ioharò  panato ,  m'ho  fatto  p„ 
ponimento  d'aprirmi  vn'akra  namra  M 
?n>altro  mondo.  D'Alia  fon  capitato  ne 
confini  d' Europa  in  termine :  d  vn  hora  . 
Et  hauendovinroamendue  le  Proumc* 
*  dopò  il  nono  del  Regno  m«9 ,  e  dopo  I 
ventefimoottauoanno  dell età  W«W 
ui  ch'io  m'habbia  a  rimanere  d  inalzar 
U, gloria  mia  ,à  cui  folajnenee  mito 
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con  fecrato  ?  Io  di  cerco  non  fono  per  ri. 
rnanermene,e  douuncjue  Farò  guerra,  mi 
parrà  efsere  nel  teatro  di  tottol  mondo, 
I  luoghi  ignobili  da  me  faranno  tutti  no- 
bil itati  .  Aprirò  à  tutte  le  geriti  Quelle»* 
terre ,  che  la  Natura  tanto  haueua  difco- 
ftatc  da  loro .  E  fe  la  fòrte  vorrà,ch'ioici 
muoia ,  fra  qucfte  imprefe  morrò  glorio- 
famente  .  Io  fon  nato  é't  tal  fangoe ,  che 
debbo  desiderare  di  viuere  anzi  molto  , 

I*  che  lunga  vita .  Di  gratia  vi  ptego,  con- 
fide r  a  re  d'efsèr  capitati  in  quelle  ter  re , 
doue  vna  donna  per  la  fua  Virtù  hà  mol. 
to  famofo  il  nome  fuo  .  Quante  Città 
edifico  Semirami  >  Quante  genti  Ir  fòt- 
topofe  ella  ?  Quante  intprere  fiirono  Fat- 
te da  lei  ?  Dunque  ci  evenuta  a  noia  la 
lode ,  e  non  riabbiamo  per  ancora  con  la 

(gloria  noftra  pareggiato  vna  donna  ?| 
Sianci  cortei  gii  Dei  del  lorò  faubre,  the 
ci  re  frano  ancora  maggiori  imprefe .  Mal 
ciò,che  per  a ncor a  non  habbiamo  tocco,  f 
verrà  fimilmctc  nelle  noftre  mani,  fé  noi 
faremo  propònimStò  di  mettct'if  noftro 
sforzo  in  quei  fatti ,  dunque  fi  può  ritrar 
gra gloria. Voi  bora  fatemi  fìcuro  da^rra. 
diméti  occulti,  e  ààlf'infidie  de  gl'amici  J 
ch'io anderòcoràggiofó,  e  fen2a  tema  ini 
tutti  i  pericoli  di  guerra .  Filippo  fu  piò 
(ìcuro  in  campo,ch'in  piazzaje^areccwie  I 
volte  (campò  dalle  mani  deJ  ne  mie  i,  dauci 
da  quelle  de'fuoi  non  potè  fuggire .  Così  I 
quado  farete;  paragone  de  gioirti  Rè,tr©:  I 
ue  re  te  maggior 'il  numerò  di  coloro,  che  < 
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non  curano  la  morte ,  &  io  che  per  1 
virtù  voftra  giudico  hauer  meritato 
ta  beueuojcnza .  Percioche  voi  bramai 
godermi  lungo  tempo  ,  ò  forfè  in  perp< 
tuo  :  &  io  mifuro  me  fieno  non  corti 
fpatio  del  tempo,  ma  della  gloria.  Io  pc 
teuo  contentarmi  delle  ricchezze  patei 
ne,e  (dandomi  annighit cito  dentro  a'cot 
fini  di  Macedonia ,  afpetrare  la  vile  ,  < 
ignobil  vecchiezza:  quantunque  ne  anc 
i  neghittofi  difpongono  à  lor  modo 
termine  fatale  ,  anzi  mentre  s'auifanc 
cheJl  fommo  bene  fia  viuer  lungo  tcn 
po ,  il  piti  delle' volte  fi  trouano  eflcr  f< 
pra.fatti  dalla  morte  anzi  tempo .  Ma  i< 
c-he  non  mifuro  gl'anni ,  ma  le  vittorie. 
mte,fc  faccio  bene  il  conto  de'doni ,  ci 
la  fortuna  m'ha  dati,  fon  vìuuto  troppe 
Cominciai  l'Imperio  mio  in  Macedoni; 
&  hora  tengo  la  Grecia .  Ho  fpggiogai 
la  Tracia,e  gl'Illiri  .  Signoreggio  aTt 
balh,&  a'Medi.  Poflèggio  l'Afia  da  doi 
ella  confina  col  mare  Hellefponto,a  den 
ell'è  bagnata  dal  mar  Rollo  :  e  pocor 
manca  adeffere  ai  fine  del  mondo:ilqu 
le  com'io  harò  patTato ,  m'ho  fatto  pn 
pooimento  d'aprirmi  vn'altra  natura , 
vn'altro  mondo.  D'Afia  fon  capitato  n 
confini  d'Europa  in  termine  d'vn'faor; 
Et  hauendo  vinto  amenduc  le  Prouin< 
*  dopò  il  nono  del  Regno  mio ,  e  dopò 
veutefimootrauoanno  dell'età  mia:  pa 
ui  ch'io  m'habbia  à  rimanere  d' inalz 
gloria  mìa  ,  à  cui  (blamente  mi  Coi 
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morte,  fioche  pcrlu 
udicohaocr  meritato  w 
ì.  pcrcioche  voi  bramate 
o  tempo ,  ò  rWe  in  per* 
furo  me  Mio  non  tool» 
jo,  ma  </eila  gloria,  lo  po' 
nj  delle  ricchezze  pater- 
mnighittitodentroa'coo- 

ma,  afpettarc lavile i' 
rzzarqoantonqDcneaim 

.fpoogono  àlor  modo  1/ 
Inzi  mentre  s'augno,, 

;ne  fia  riuer  Iongo 
volte  fi  troiano  efler  » 

!0nc  «zi tempo..  ^ 

gl'anni,  ma i 
ncilconrode'dow,^ 

dati.fonviuurotrcp^ 
pcriomioinMaced^, 

mareHelefpo^ 
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confecrato  ?  Io  di  cerco  non 
mancrmenc^c  douunquc  Far 
parrà  efsere  nel  teatro  di  w 
I  luoghi  ignobili  da  me  farai 
bilicati,  Aprirò  à  tutte  le  ge 
terre ,  che  la  Natura  tanto  h 
[  [fiate  da  loro.  Efclafortev 
muoia  }  fra  quefte  imprefe  m 
famence  t  Io  fon  nato  di  cai 
debbo  defìderare  di  viucrc  a 
che  lunga  vira .  Di  gratia  vi 
fiderare  d'efser  capitati  in  q 
doue  vna  donna  per  la  fua  v 
co  famofo  il  nome  fuo  .  Qi 
edificò  5emirami  ?  Quante  < 
copofe  ella  ?  Quante  imprefe 
te  da  lei?  Dunque  ci  è  venni 
lode ,  e  non  habbiamo  perai 
gloria  noftra  pareggiaco  v 
Sianci  corcefi  gli  Dei  del  lorc 
ci  reftano  ancora  maggióri  i 
ciòcche  per  ancora  non  habb 
verrà  fimilmetc  nelle  noftre  i 
faremo  proponimelo  di  meri 
sforzo  in  quei  fatti ,  dunque 
gra  gloria. Voi  hora  fatemi  fi 
diméci  occulti,  e  dall'infidie  c 
ch'io  anderò  coraggiose  fa 
tutti  i  pericoli  di  guerra ,  Fili 
ficuro  in  campo^ch'in  piazza; 
volte  fcampò  dalle  mani  de'n 
da  quelle  de'fuoi  non  potè  fu ^ 
quado  farete  paragone  de  gl'i 
j  uerece  maggiorai  numerò  di  < 
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fono  (lati  ammazzati  da'  loro  proprij.che 
de3  morti  da'  nemici .  Turtauia  ,  perche 
horiTo'è  venuta  Tocca fione  di  mamfe- 
Itarui  quello ,  ch'io  haucua  diuifàto  fra 
me! (Vello,  mi  parrà  hauer  riccnuto  gran-, 
dillìmo  merto  delle  fatiche  ,e  dell' im- 
prefe  mie,  fé  vqì  confacretete  all'immor- 
talità Olimpia  mia  madre ,  ógni  yolta-i, 
ch'ella  farà  paflatà  di  ijut fta  vjta  preferì, 
té  .  Ió,  ie  mi  farà  lecitole  farò  ogni  ope- 
ra .  Se  il  fato  me  ne  iftorrà ,  voi  ricorda- 
re teui,  ch'io  ve,  l'ho  commcHb .  Ali 'bo- 
ra fubito  diede  licenza  à  gl'amici ,  e  non- 
dimeno per  parecchi  giorni  fi  flette  qui- 
utalle,ftanze  .  Mentre ,  che  quelle  cole  fi 
faceuano in  India,  i  foldati  Greci,  che 
poco  dianzi  dal  Rè  erano  Itati  ridotti  in 
colonica*  Catabattro ,  eflendo  nata  di- 
feordia  fra  di  foro ,  fi  ribellarono,  e  ciò 
non  tanto  per  odio,  che  portàflcroad 
Alcflandro  ,-^nanto  per  tema  di  non  et 
fer  càffigati .  Percioche  eglino ,  hauendo 
morti "alcuni  popoleschi  de'  più  ponenti , 
diedero  di  mano  all'armi  j  &  hauendo 
prefa  la  Rocca  Battriana  ,  làquale  quali 
trafeutatamente  era  guardata,  forzarono 
i  Barbari  ad  entrare  in  lega  di  qdefla  ri- 
bellione con  elfi  loro .  Di  colìoro  fu  ca 
po  Àthenodoro  ,  il  quale  s'haucua  anco 
vfurpato  il  nomè  di  Re,  non  tanto  per  in- 
gordigia di  regnare,  quaiuo;di tornare 
alla  patria  con  colorò ,  che  feguitauano 
l' autorità  fua .  A  coftui  furónaiefc  in- 
fidie  da  vn  certo  Bicone  della  tiation  fua, 
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ina  che  per  concon  ctiza  gl'era  ne  mi  co  ; 
ilqualc  haticndoJo  ii>uirato  à  vn  pafto  \ 
per  mezo  di  Bollo  Maceriano  lJamaz2Ò 
nel  colico  .  I/alfro  giorno  raunatifi  a 
parlamento ,  Bicone  d/ede  ad  incendere  a 
moki ,  come  Achcnodoro  gli  haacua  far. 
to  tradimento  contea  ,  fenza  che  n'ha- 
uefst  hauuto  occaGonc  .  Ma  gli  altri  pre. 
fero  fofpctto  della  maluagiù  di  Bicone^. 
&  a  poco  poco  qucfto  foìpetto  cominciò 
a  crefeere  fra  tutti .  Perche  i  foldati  Greci 
diedero  di  mano  all'armi  per  vecider  Bi- 
cone la  prima  volpa  ,  che  toruafsc  loro 
{'bene.  Ma  gl'altri  principali,  ch'erano! 
I fra  loro,  pacarono  lo  fdegno  della  moU 
timdinc .  Bicone  fcampato ,  fuor  d'ogni 
fua  fpcranza,dal  prefentc  feri  colo,  poco 
dopò  machiuò  conerà  glJ  auttori  della 
(alate  fua  .  Ma  eglino  cìsendoS  accorti 
della  maluagità  fua  >  pigliarono  lui  ,  c 
Bofso  $  ilquale  piacque  à  loro,  che  Cubito 
fofsc  morto  ^  voJeudo  anco in*  cp^tor- 
menci  ammazzar,  Bicone .  Gu  comincia, 
uaho.a  qiarcòriàrlo  ,  quando  i  foldarf 
Greci ,  non  fa  pendo  perche  cagionerà 
guiia  difattucchiati  corfero  all'armi  ;& 

efsendo  vditoqitefto  rornore  da  chi  fa- 
ceùa  martoriare  Bioone.  k>  lafciarono 
ilare ,  (ofpettando  non  la  grida  di  cucci  i 
fediciofi  gli  hauefsero  à  forzare  à  quel 
mede  fimo  .  Egli  cosi  fpogliato  ,  come 
era ,  »ninfe  a'Greci  ;  «éouc ,  efsendo  egli 
prima  deftinaro  a'  martori  ,  con  quello 
afpetco  degno  di  compaflione  ,  (ubico  fc- 
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ce  cambiar  granimi  in  parer1  contraria 
da  quello  di  prima  ,  e  lo  fecero  feiotré,  e' 
làfciatè  .  A  duétto  molto  liberato  duo 
volte  (fàHa  pena ,  ròrrio  alla  -pàtria  cbn~» 
quelli  àlrri.ch'abbàndoriatohò  le  colonie 

afsegriarè'da  Alcfsandro:  Quefto  è  quan. 
to  fuccefsé  intorno  a  Batttò1,  8t  a'eonfirti 
de  gli  Scic  hi .  In  qUefto  raéW  cento  Atti- 
bafeiadori  di  quelle  due  g*nti;cne  dicem 
mo  di'foptà',  andarono  à  rrouaré'AlcfL- 
fàndro .  T^ttì  etano  fopra  i  carri,&  era 
no  hubtnini  d'eccellete  corporatura ,  e  di 
belliffimonamto  .  Haueuano^efti  di  lino 
,  tramate  d'oro,e  fregiate  di  porpora.EglU 
|  nò  ftefli  primièramente  fi  rcfcróad  Alef- 
fandró,dadógli  le  Cirtà,e  le  campagne-  e 
gli  raccótàuano,cKe:Efserido  eglino  flati 
liberi  già  tati ,e*  ra  mi  anni-ai  l'hora  per  la. 
prima  volta  (òttómefcteuano  l'inUiòlatà  li. 
berrà  tòro  allvImpcrio,  &  alla  fede  fua.E 
che  gli  Dei  eraBÒ  ftàti  autori  del  loto  ar.' 
renderono  la'paurajpcrcioch'ein  c5  tut- 
te few  ftrze  fcfóttómetteuàS-  aT  è»eg& 
SÌ  Rè  fatto  còìSft&ió  Copri  i}  «jùiéfto  ;  jffi 
ricéuè  rótto 'la'  fède,mcttcdo  lòfó  uuértrfc>j 
botò,  ch'aiiicndue  le  natióni  pagàuàno  ài  j 
gli  Àràcofi.Oltra  dì  quefto  comandò ,rfie  * 
gli  nicefscro  due  mila  cinquecento  caùal- 
li,  ilcn'e  tuftò  vbidientemente  fij  fatto  da' 
Barbari .  Dipoi  hauendo  fatto  inuìtàrt** 
ad  vn'eonuito  tutti  gli  Ambàfciatoti  del- 
le genti  &  i  Signorotti,  comandò,  che*l 
conuito  fefse  ornato  fupcibamente .  Pur 
ronui  polli  con  piccioli  intérualli  cento 
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letti  d'oro ,  i  quali  erano  intorniati  di  ta- 
pczzerie  rifpfendcnti  di  porpora,e  d'oro, 
moftrando  in  quel  conuito  ciò  che  d'an- 
tica foperbia  hauenano  i  Perii ,  ò  di  mo- 
derna pompa  i  Macedoni ,  efTendofi  cor- 
rorri  con  quefto  nuouo  baratto,  e  confa  fi* 
i  viti;  d'amen  due  le  genti .  Eraui  à  quello 
pafto  Diofippo  Athcmefe  nobil  giuoca- 
cor  di  pugna  >e  per  l'eccellente  virtù  del* 
le  Tue  forze  tirato  innanzi  dal  Rè,e  fauo- 
rito  .  Gl'innidioG>&  i  maligni  per  burla 
e  da  vero  diceuano  male  di  lui  ,  d'haucr 
con  loro  vno  •  cheàguifadidifutil  bc- 
ftia  attendata  ad  ingranare^  cke  quando 
effi  erano  alla  battagliagli  hor a  egli,vn- 
gendofì  d'oliò,s'appatccchraua  di  sfama, 
re  il  ventre .  Horrata  Macedone  già  bria. 
co,comin  ciò  à  rimprouerargIi,e  domati* 
dar  Io,fe,cflcndo  egli  huofflo,  voleua  l*«l- 
tro  giorno  armato  combatter  fcco,rinìet 
tendo  fi  al  giudicio  del  Rè,ò  della  tcmeri.l  UJiAdr 
rà  fua,  ò delia  vigliaccheria  di  Diofippo: 
fi  quale  per  difpregio,vece!Iando  la  mili- 
tar bramita  di  colui;  accettò  l'offerta  -. 
L'altro  giorno ,  perch*cfli  mw:  imporra- 
nauano  il  Rè  di  far  quello  abbattimento, 
ròegfipoteuafràftòrnar  lacofa ,  iiè  di. 
ftotnegli  Còm potrò  pur  ch'ala  andafse 
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innanzi,  "traile  i  qucfto  gra 
di  foldàtì,  frà'qualr  èrano  i  Greci,  the  fa  • 
«orinano  Diófió'po.  Hòrrata  s*ra  Arma- 
to d"  arroijgmite  rreltà  triànfc  ritenta 
haireua  lo  feudo  tfr  tante  ,  t  *  ITiàiràj 
ch'erti  domandano.  Sariua  j  nella  rie 
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ta  haueua  la  lapcia ,  c  la  fpaJa  al  fianco  > 
quafi  h^nelìe  haiiuco  azzuffarfi  con  più 
perfpne.  Diofippo  prendente  d'olio  ; 
e  coronato,  cencua  nella  mano  mancai 
vna  mantellina  ro(Ta,c  nella  ritta  porraua 
vn  gagliardo,  e  nocchiuto  battone.  Sta 
nano  per  quello  conto  fofpefi  gli  animi 
di  tutti,  e  porche  quefti  nudo  haueua  ani- 
mo d'affrontare  v  n'armato,  par  eoa  à  tue. 
ci  non  re  meri  tà  ,  ma  pazzia  .  Il  Macedo- 
ne .  dunque  >  .aiutandoti  di  poterlo  al  fer- 
mo amazzar  da  difeofto ,  gli  tirò  la  Jan 
eia,  la  quale  Diofippo,  chinandoti  vii  pò- 
co^ffhifòj  e  prima,  che  quegli  trasferito} 
I  hafta  nella  mano  ritta ,  gli  andò  addof- 
(o  r  e  col  Tuo  battone  glie  ne  £taca(sà  ne! 
mezo.  Horrata  perdute  amendue  Tar- 
mi  da  lanciarci lucua  cominciato  a  cac* 
ciar  mano  alla  fpada  ,  quando  D'ofìppo 

venuto  alle  prefe ,  e  fattogli  vn  gambet- 
ti) ,  Io  battè  contra  hi  terra  :  e  toltagli  la 
fpada,  gli  cacciò  vn  pi^de  fopraM  collo  , 
!  mentre  colui  giace  tur,  e  perdeua  j  &  al- 
bando  il  battone,  rharebbe  vecifp, quan- 
do il  Rè  non  glie  ]'liaucf?ì?  difdctto .  Il* 
fine /fi  qucfto  {pencolo  difpiacqtte  non 
pure  ^Macedoni  >  ma  anco  ad  fylcffaq- 
k  ^P!>    majfimamente,  perche  !  Barbati 
Merano  ilari  à  vedere:  pe  rcioche  d  ubica- 
rci non  il  valor  de'Macedont  tanro  cele- 
brato '9- cadette  in  ifchcrno  •  Per  qucfto 
.conto  il  £èdiejdc  libera  audìenza  alfnpf. 
morar  de  gl'inuidiofi.  É  pochi  giorni 
dopò  artatamente fu  tolta  vna  razzai 
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d'oiò  da  vh  conuiro  :  talché  i  miniftri  , 
quali  hauetfcro  perduto  ciò,  ch'effi  luue 
uano  ripoflò.,  andarono  à  dirlo  al  Rè  . 
Molcd  volte  minor  coftanza  è  nella  ves- 
gógna  ,  che  nel  peccato,  Diofìppo  non 
pptè  comportare  ,  che  tutti  haucliero  jri- 
uoìto  gii  occhi  addcfllb  à  lui  i  quafi  egli 
folte  (lato  dichiarato  il  ladro  j  onde  par- 
titoli dal  cònuico  ,  e  fcritte  alcjutic  lettere, 
che  al  Rè  fotfero  confegnate  ,  sparnazzò 
da  (c  fteflb .  Alctfandro  Jiebbe  difpmcerc 
della  morte  fua,  auifandofi  ì  che  ciò  fofle 
teftimpnio  di  fdegno,c  non  di  penitenza; 
^perciochc  cflfcndo  ftatoaccufato  à  torto, 
tìón  fi  conobbe  poi,  ft  non  per  /a  isofta 
contentezza  de  gl'muidiofi  fuoi.Gli  Am- 
bafciatori  de  gl'Indi  rimandati  a  cafo . 
^ornarono  irà  pochi  giorni  con  molti 
preferiti .  Òo  forcano  trecento  cauallij 
JtnilJe  trefita  carri  tirati  d^  cjuàtcro  ca- 
tulIi,aIcone  veftì  di  liuo  :  mille  feudi  In- 
diatine cento  talenti  di  ferro  biaucojlea- 
ni  di  t*ra  grandezza  :  e  tigri ,  animali 
amendue  auezzi  ad  etfer  piaceapli  :  e  con 
quefti  erano  pelli  di  grandi  tfìme  lucer- 
tole ,  e  dolli  di  teftugguìi  i  li  Rè  coman- 
dò poi  à  Cratero  ,  che  guuIaCfc  le  gènti 
non  molto  difeofie*  dal  fiume>pcr  lo  qua 
le  egli  volctta  natiigard .  Fece  imbarcare 
tutti  coilorè,  che  foleuano  accompagnar- 
Io  j  e  còti  efli  andò  à  feconda  gin  per  Io 
fiunac  n^cónfini  d^MalIi .  Quindi  paf- 
sò  nc\Saf>raci,geme  valorofa  d^Indta.chc 
fi  reg^eua  non  col  goriexno  de  ^li  Rè, 
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ma  dtfl  pòpolo  ,      haucua  fermila  feli- 
ci, c  fei  mila  causili ,  fcgóirati  da  cinque 
cento  carri .  Còftojo  s^haueuano  clcrta 
ere  Capitani  chiarì  per  virtù  di  guerra . 
M*\  I  Ma  quelle  genti*;  ch'erano  in  campagna 
*  v icino  al  fiume ,  su  la  riua  del  quale  maf*- 
'     ,  *  fimamente  haueuano  molti ,  e  fpeflì  boiv 
t    •  gni> come  hebbero  veduto  il  fiume,  don» 
à*rJl  'r      poteua  vederCjCoperro  tutto  di  natii, 
i      l  e  tante  armi  rifplcn  denti  de'foldati,  fgo- 
9  '  mentati  per  que  fta  nuoua  rnoftra.S'auifa- 
tiano  al  fermo ,  che  vi  capita f se  l'efercico 
de  gli  Dei,&  vn'àltro  Padre  Bacco;tanto 
cìebrato  fra  quelle  gena .  Quindi  le  gri- 
da de'foldati  ,  quindi  il  fracafso*  dé'ré- 
mi,  e  le  varie  voci  de'nauiganti,  checori; 
fortauano,haucnano  ripiene  le  loro  orec 
;chic  di  maggiore  fpauento .  Petché  tutci 
torfero  à  colóro ,  che  sacrano  arma  ci ,  e 
.come  pazzi  cominciarono  à  gridare  ,  eh' 
jc'ffi  fi  metteua no  a  guerreggiare  con  gli 
Dei:e  che  le  naui, le  quali  porrauano  tan- 
ti huomini  inaitti  ,  non  fi  potcuauo  no- 
verare .  Perche  elfi  cacciarono  tanto  fpa. 
ùéato  ncll'èfercito  de'loro  ,  che  manda- 
rono Ambàfciatori  per  arrenderli,  i  quali 
efsendo  riceuuti  forco  là  fède  ,  giunfero 
poi  il  quarto  giorno  ad  altre  gentijcqua. 
li  non  hebbero  punto  più  animo  ,  chtJ 
s'hauefsero  hauuto  Maitre  .  Alessandro 
fatta  edificar  qniui  vna  Città ,  ch'ei  fece 
chiamare  Alefsandria,entrò  ne  confini  di 
coloniche  fi  chiamano  Muficini.  Qui. 
ui  cfaminò  Defteriole  Satrapo^ch'era  fta. 
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Ito  al  goueruo  de'Parapamifadi,  e  da  loro 
['era  (iato  accufato;&  c (Tendo  ftato  cómn- 
to  d'haucr  fatto  mólte  cofc  auare,e  fupcr. 
ba mente, lo  fece  morire .  Qmarte  Prctor 
de'Battriani  non  pur  fu  aflbluco ,  ma  an- 
cora gli  fiì  accrefeiuta  la  portanza  Copra 
maggiore  Imperio .  Oltra  di  quefto  ha- 
uendo  ridotto  alla  fua- giuri fdirtio ne  i 
confini  de'Muficani  ,  mife  il  gouerno 
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/doue  regnaua 
©Arcano  , 1  il;  quale  con  molti  de'fuoi  po- 
polani s'era  rinchiufo  iti  vna  Città  molto 

prefa  da  AìelTandro  il 
terzo  giorno  dopò  ch'egli  haueua  comin. 
ciato  ad  attediarla  *  Ortica  no  eflendoft 
ritirato  nella  Rocca  ,  mandò  Ambafcia- 
tori  al  Rè  per  arrenderli  à  patti .  Ma~* 

~~  àrriuaflero,  furono  fatte  ca. 
derc  à  terra  con  grandiflìmo  fracartò 
due  torri  j.  per  le  rouine  delle  quali  i 
Macedoni  entrarono  nella  rocca ,  doue 
Olii  cario  facendo  re  (ì  (lenza  con  pochina 
morto .  Spianata  dunque  la  Rocca  ,  & 
venduti  tutti  i  prigiohi.  pafsò  ntfronfim 
del  Rè  Sabo:&  hauendo  hauti  to  d'accor. 
do  molte  terre ,  prefe  per  via  di  mine  la 
più  fotte  citrà.ch'haueflcro  quelle  genti . 

g noranci  del 

raéfticro  di  guerra ,  vn  miracolo  fuor  di 
natura  :  percioche  coloro  vfciua no  quali 
ìicl  mcio  della  Città  difetto  terra  >.  non 
apparendo  orma  veruna  dèlia  buca  ,  che 

W"M-   *  caaataibtto . Senne 
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Clitarco*  che  in  quella  contrada iì iur 
no  moni  octo  milà  lodi,  c  molti  prigioni 
ne  fuiouo  venduti.  I  Mufìcaw  fi  ribcWa 
rono  vn'alcra  volta,  di  maniera,  ch'il  Rè 
vi  mandò  Pithone  à  Soggiogargli  •  Quc. 
fti ,  hauendo  fatto  prigione  il  Principe 
della  Sente ,  aiittorc  della  ribellione ,  lo 

.ilouaPhaucridola 
fetto  impietrate  ,  cornò  ai  nuouo  al  fiu- 
me, douc  i'haueife&tto  aftwtar  dall'ar* 
mata  <  II  <|uàrto  !  giornó  dfipoj  capitato 
no  ad  vnaierfa,  douc  fi  pigliàua  (a  (bada 
per  andare  ai  Regno  di  Sabi:  il  quale  po- 
co dianzi  s'era  arrcfojnla  i  terrazza ni/fP 
fdrceuano  à  qeietìa  nuoua  Signoria3haue- 
nano  ferratole  porte .  Alcffandrx^faceo. 
dofi  beffe  del  poco  lor  numero,  comande? 
à  cincfnccemo  Agriàni,  ch'entraffero  fot 
to  la  muraglia,  e  ritif  andofi  à  po<co  à  po- 
co ,  tiraflero  il  nemico  fuora  ,  il  qnale  , 
aiutendofijCh'cflS  fuggifliro,  gli  harebbe 

(com'era 

flato  importo  loro)  hauendo  aizzato  il 
nemico,  fobico  voltarono  le  (palle  •  I 
Barbari  tenendo  lor  dietro  alla  sballa* 
gliaca ,  ftracQrfero  fra  quelli  alari ,  doue 
era  il  Rè  itrperfona\  Perche  rinforzatali 
la.  zuffa  y.  ài  irért)h  Barbari  ne  furono 
mòrti  cincpccento  >  roiHe  prigioni  ,  c  gli 
arrri  cacciaci- Hefltfo  alle  mura»  della  ter- 
lav.Ma  la  vittoria  no»  fò  cosi  lieta,  ca-. 
rnc  partte  nel  primo,  afpetto  :  pérciochc  i 
Barbari  haueua no  aiHieknaco  le  fpade  , 
talché  i  feriti  à poco  à  poco  rnoxiuano  . 
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Ne  i  medici  por-cuano  fantafticar  la  ca- 
cone di  così  nfoluta  morte,  vedendo, 
eh 'anco  .le  picoolc  piaghe  non  potcuano 
guarirà  Ma  i  Barbari  s'haueuano  diuifi 
to  poterui  cogliere  il  Rè  malaccorto  ,  c 
temerario,  il  quale  menando  le  mani  fra* 
più  braui  ,  à  forte  n'era  (campato  netto  . 
Tolomeo  Fra  tutti  gl'altri  ferito  leggier- 
mente nella  (palla  manca,  ma  a  (la  innato 
più  dal  pericolone  dalla  ferita,  haueua 
po fio  il  Rè  in  trauaglio  del  ca Co  (uoj  per- 
fioche  elfi  erano  parenti ,  e  certi  fi  crede, 
uano,  che  quegli  foflc  nato  di  Pilippo  . 

IQucfto  ben  fi  fapetia  per  cofa  certa  ,  eh* 
egli  era  nato  da  vna  fisa  fem  ina .  Era  co. 
itui  della  guardia  della  perfona  fua,  mol- 
to prode  guerriero  i  &  affai  più  chiaro,  e 
m  maggiore  ne  'fa  et i  di  pace^ebe  di  guerra  : 
feftiua  civilmente ,  e  pofitiuo  :  liberale 
(opra  tutto  j  facile  à  dare  vdienza  >  &  in 
tutto  lontano  dalla  fupetbia  Reale .  Per 
quefto  rifpctto  r  poceua  dubitarfiàchi 
cgJi  folle  più  caro ,  ò  al  Rè ,  ò  a'popolc- 
(chi*  Airhora  veramente  fece  egli  pa- 
ragone del  l'ani  mode' (noi ,  di  maniera  , 
chepareua  ,  che  i  Macedoni  in  quel  peri- 
colo gli  haac Itero  farro  buon'augurio 
della  fortuna,  allaqoale  egli  dopò  afecfe  j 
pergoche  eglino  così  à  cuore  hebbero 
ToIameo,co«ie  Alciìandro;ilqu.alc  ftan- 
co  per  la  battaglia^  a f&nna to/ededo  à 
cauto  à  Tolomeo ,  fi  fece  Conifat  quiui  il 
letto,  dou'egli  fole.a  ripofarfi  Com'egli 
vi  fi  fu  coricato, fubito  fù  foptagiunto  da 


vn 


»  > 


Digitized  by  Google 


t 

Herba 

a  gua 

ir  feri 
t\vedtt, 

a  in  fo- 
no ,  e 
renata 
er  ve- 
ti. 


Alefsan. 
dro  per 
defio  di 
pafsare 

aitanti , 
fi  mette 
all'arbi- 
trio d* 
fortuna 

tseza  gif* 


U8K  O  « 

vn  profondo  fotmore  come  fi  deftò,efpo 
fe  d'haucr  veduto  in  fogno  ttmagincdi 
vn  dragone,  che  portaua  in  bocca  certa 
hcrba  datagli,laqualeera(pef  quanto  gli 
era  ftaro  diuifato  j  rimedio  contra'l  vele- 
no .  Riferina  ancora  qual  fotfe  il  color 
dcU'herba,  affermando  ,  che  fe  alcuna 
n'haucfle  trouata ,  egli  l'harcbbe  ricone- 
fciuta .  E  perche  molti ,  hauendone  cef 
co^e  trouaronò,egli  ne  mife  sàia  fcritar 
donde  èflendonc  vfeito  Cubito  la  fpafcma, 
in  poco  di  tempo  fi  faldò  anca  la  piagavi 
Bàrbari  vedendoli  ingannati  della  prima- 
fperanza.s'arrcfcro  eglino,c  la  Città  tut* 
ta   *  Quindi  capitarono  ad  ma  vicina* 
?e'ntc,derta  Pàthalta,  doué  tegnaoa  il  Rè 
Meri  ;  il  quale /hauendo  abbandonatala 
Città  s'era  roggito  à'monti .  Perch?Alef 
fandro ,  infignoritofi  della  terra ,  diede  il 
*uafto  alla  campagna ,  douc  furono  fatti 
°ran  bottini  di  beftiami  groflì,  e  minuti,e 
vi  fò  trouato  gran  copia  di  biade .  Di— 
hauendo  prefo  alcune  guide  efperte , 
prattichc  nel  fiume,fi  calò  advn'lfola, 
forge  quali  nel  mezodel  letto  di  quello. 
Quiui  forzato  à  fermarli  più  giorni ,  per* 
Cloche  le  guide ,  per  trafcu*a*aggine  de' 
guardiani,  s'erano  foggite,mandò  a  cct- 
catne  dell'altre  ;  e  non  ne  trouando ,  gli 
fopraguinfevna  sfrenata  voglia  d'andare 
à  vedere  ii  mare  Oceano ,  e  d'entrare  ne* 
confini  dei  mondo  fefrza  prattichi  del 
paefe,  e  di  fidare  ad  vn  fiume  incognito 
la  perfonafua,  e  la  falute  di  tanti  valcn- 

tiifi- 
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biffimi  huomiui .  Nauigauano  dunque, 
non  riattendo  alcuna  contezza  de'luoghi, 
doue  efTì  erano  pòrtati taè  quanto  folFero 
lontani  dal  mate  >,  nè  quali  genti  v'Jiabi- 
ta  (Te  r o ,  còme  fotte  quieto  il  fiume  su  la 
foce ,  come  capace  di  nani  lunghe  :  ma 

OgrH  o  pera  fi  d  i  u  i  fa  iva  a  ca fo ,  e  con  cieco 
aiicttfo;  riè  fra  tanta  pazliàVcttr  altro, 
cb*  vn  conforto  d*lla  perpetua  felicità 
fua  .  Già  etano  pattati  innanzi  cinquan. 
ta  ihigtiajquando  i  nocchieri  auifarono  il 
Rè  ,  com'eflì  r iconofecuano  il  vento  del 
mare  „■  e  pareUa  lóro ,  che  l'Oceano  fbflfe 

0  difeofio .  Egli  1 1 economi n ciò  a  con- 
rtare  i  marinari ,  che  attcndeflero  à  re- 
a  r  forte  ,  peteioche  s'au  uici  na  ua  i  1  fi  ne 
di  tutte  l'impr  e  fe  ,  già  ramo  defiderato 

con  ogni  maniera  di  voti .  Già  niente_> 
mancaua  alla  loro  gloria,  e  niente  impe- 
diti a  la  virtù  loro .  Egl  i  n  o ,  fe  n  z  a  al  cu  n 
pericolo  di  guerra  ,  fenza  fangue,  s^infi. 
Jridriuanb  ai  tutto^r  mondo j  tanto  che 
iftefla  ria  tur  a  non  haurebbe  potuto  paf- 
jfiifpiù  innanzi  :  in  b'rlfué  tempo  erano 
Yvédere  tfotfKéitf ióno'hlìPtnai  'Vedute , 
òr  ,  eh?  f»  li  Bei  ifttàoiftK'.-  Tuttavia 

Irrìde  fmon  tare  al  cun  i  sàia  rina  ,  che  pi- 
ìgliaiTero  i  vagabondi  contadini,  da'quali 

peraua  poterne  tftrar ré  il  véro.  Eglino 
hauedo  cercato  bène  ogni  grotta,ne  fro- 
ìuarontf  ai  l'vltimò riàfcofti:  e  domanda n. 
forò ,  quanto  ci  hauciìc  quindi  al  ma- 
ì  etti  rifpofero  di  non  hauer  inai  fa pu- 

j  ne  anco  per  fama  di  mare  alcuno  .  Ma 

die 
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che  bene  in,tiè  dì  fi  peteua.giungere  all' 
acqua  aroara,che  guattaua  la  dolce.  Ime-/ 
Gero  eglino,  come  cojoro  ignoranti  della) 
natura  d«l  mare,volcisa no  tliai farlo  loro- 
Perche  cou  grandiffima;  contentezza  i* 
marinari  cominciarono  à  vogar?  5.  e  co-J 
me  piagni  giòino  s'armici oaua  loro  la 
fpcranza:,  crefeca  il  defiderio  sfre^arone.) 
gli  attimi-.  Già  il  céne' giorno  fi  fcopii* 
ua  il  mare  mefcolato  co'l  fiume  ,  Je^tu* 
dileguali  onde  erano  confufe  per  ancora 
(da  piac?Mol  r^liimeoto.  Affiora furo* 
O****'  rnàxmSfmm  ad  Walnra  If^Ia  ,,  peftaia 
1  mese  a)  fiume  ,  ma  ;  eoa- poco.  p»à  pia- 
oeuol^còrfòi  pcfcioche  eprrendo  era- 
no pcrcoflì  dal  mouimento  dell'acque, 
doue  hauendo  approdato  l'armata ,  ftrà- 
corfero  à  procacciare  vettouag4ia,pareflu 
do  loro,  d'edere  ficuri  da  quelle  fciagure, 
che  non  fapendo  eglino,yi  fopragiugn*  ' 
nano  ;  Erano  ftati  quiai  qtufi  tré  bore , 
qtiadowuartdo  la  fua  yo,ka**;l'Óceauo 
comiuciò  «b^llen^pià  mpìpfP 
fo ,  e  ribattere  il  fiume  indietro.,,  ilquale, 
da  prima  ^ftc«ne  l'impero^  poi  ripc^ 
coUo  con  maggior  fur,ia, M  ributtata  m/ 
dietro:  con  più;  poflàiwa,  che^  non  «cor- 
rono i  fiumi  giù  per  lo  precìpitofo  Jor 
letto.Caramunemente  nó  s'haueua  con- 
tezza della  natura  di.qtjefto  -mare  j  &  Va 
miauano  tutti  di  vedere  moftr»,  e  cantra- 
fegui  degli  Dcj fdegnari .  limare, go^ 
fianco  poi,  fi  (par  fe  per  le  campagne, 
poco  dianzi  rafciutten Già  efeendolialza 
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Idi  nauili ,  e  difperfa  tutta  l'armata  .  colo- 
ro ,  ch'erano  (montati ,  da  ogni  parte 
paurofi  ,  e  fgomcntati  da  così  fubì.to  da n^ 
no,  ricorfero  alle  naui.  Ma  in  vn  tumulto, 
la  fretta  non  è  anco  a  tempo.  Coftoro 
cercauanocon  le  pertiche  d'approdar  le 
barche;  e  coloro,  mentre  non  fi  pote- 
uano  valer  de' femi,  fi  ftaugno  Fermi.  Al- 
cuni affrettandoti  à  folcaxe ,  ma  nò  afpct- 
tando  chi  vi  fi  doueua  raunare  con  gl'ai, 
cri  ,  malageuoJmcnte  fpigneuano  le  de- 
boli ,  c  feonrie  naui .  Altri  leg ni  vi  furo 
no ,  che  non  voi  fero  ma  i  raccettac  coloro 
che  gofifàmece,  e  con  rouina  v'andiùano,  **twdf. 
di  maniera  ,  che  &  i  pochi  /e  gj'aflai  te-  vn  tu~  \ 
neuano  à  bada  i  piò  frettojofi  .  Quinci  le  mtt't9  »  | 
grida  di  chi  voleqa  far  indugiaceli  chi  & 
voleua  andare.j  e  <piindilé  difordinateJ»  9f*ff0» 
voci. ,  che  non  riufeiuano  mai  à  vn  prò-  » 
poitro  mede  fimo ,  non  pur  c  haueuano  le. 
uarol'vfodi  vedere ,  ma  ancod'vdire.  I 
nocchieri  anco,  non  potcuanp/arc^ttji 
fcffuigio;  perrfoche  nè  chi  romoregg laua 
potcua  vdire  le  lor  voci,  nè  gli  fi^prditi ,  e 
disordinati  poteuaao  efeguir  le  comiflìo- 
ni  .  Perche  le  naui  cominciarono  à  vrrar fi 
'l'vna  l'ai  tra,  &  ìremi  afra cafsar fienile  ; 
me  ,  Sc  i  legni  di  colloro  a  cacciar  quelli 
idc  gl'altri.  Credcrefti ,  ette  «quella non 
fbfsc  apmata  dJvn  folo  efet cito  >  laquaJ 
corrclte,ma  due  armate,  c'h^uclTer'attac 
cpxo  il  fatto  d'arme  nauale.  Ce  prode  vr 
t auano  nelle  poppe  ;  e  clii  foompigliàua 
quei  dinanzi ,  era  foprafajro  da  quei  di 
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dietro .  Lo  f  degno  di  chi  fui  Maneggiai» , 
faceùa,eh,efli  cacéiaaano  raaho  «N'armi. 
Gii  il' mar  gonfiato  baùeua  inondàtaret- 
ta  la  cahlpagna  intornò  al  Some  i  é.per 
cjaéila  v'eranò  rimate  certe  tóìhat  ,  à 
guifa  di  piccròle  ifolette ,  douè  i  proibì- 
gottiti ,  liaueridò  perduto  t  natici  ,-to. 
rilinciarono  àlntotare .  L'armata  diver- 
rà ,  '  pàf  te  ftàua  siVl  più  aitò  dell'aeqii*  , 
douc  erano  burroni,  è  parte  s'era  ficcata 
helrà'fciattojfccondo,che l'acr^ie  bauc 
Uàrio  ricoperto'  la  difcèuale  altezza  dells 
terra.  Mà.eeeò  in  vn  fntóó  rVQOoo  sbi 
gottlrnenio.màggiore del  primo. Il ittarc 
còrilìntiÓ^:riftrrgnerfi  i>el  letto  f«o,ri ti- 
ra nMofi^acqttè  per  grande  f  patio  dentro 
aìftfD  fefioSè-fcó^rnlà  tè  terre  ty  che  poto 
dfatizì  Tòrto  ptóforidS  ^eìàghi  haueH* 
fóriiraerfe  :  terèhéìlegm  rrmaft»  alTa. 
■^ò.alttini  fi  toutfftiattàno.  sù  le  pmt\ 
tìi  rtabòccàtislrKr  dalle  ipond*  *  la 
papera1  coperfatleKe  bagagKéde* 
..skilift  fattole,  e  òV  Wrhi  fràcaffatì .  I 
foldàtlrtòn  fi  àfócòt  ariano  riè  à  fmótare 
ih'  tèrra,ne  ferriiarfi  sà  fe  riàUi ,  arpettan. 
do  fìmHmtnte  elvaueTstà  feguir  peggio, 
che  non  era  focceflo.  Appena  s'autfattano 
poter  veder  ero  /cbeeflì  patinano  ,  come 
era,  far  naufragio  nell'afciutto ,  e  ehc'l 
ritare  :sbòccà(Te  iri  vn  fiume:  Nècredeua- 
nò,  che  idattrii  loro  foftero forniti  ;per- 
ciócne  s?ihdoùinàuano  (  nonfapendo  , 

Ìche'l  mate  poco  dopò  hatìrcbberiòoBato 
fi  rìncrefclméntò,|>er  te  quate  i  legni  vn' 
"     '  altra 
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altra  volta  fi  farebbono  folleuatij  hauerè 
a  mot  ir  di  fame,e  d'vltimo  flento .  Si  ve, 
deuano  feorrerc  olerà  di  quefto  terribili 
beftie  lafciate  in  fccco  ;  c  già  s'auuicinaua 
la  notte ,  &  il  Rè ,  difperato  della  fallire, 
ftaua  in  gran  trauaglio.  Ma  non  però  gì' 
afFannni  hebbero  portanza  di  foprafare  1' 
inuitro  animo  (uo ,  che  egli  tutta  la  notte 
non  iftefle  afle  velette ,  e  non  mand.'.fle-» 
caualieri  alla  foce  del  fiume,  che  l'auifaf- 
fero,  come  s'accorgcffero,che'J  mare  vo 
le  (Te  rigonfiare  vn'altra  volta .  Comando 
ancoraché  ì  legni  fracatTati  fi  rgecociaf- 
fero,e  quelli,efec  dall'onde  erano  flati  ro- 
uefeiati  Cotto  fopra,fi  d  ir  izza  fleto  j.^  che 
(teffero  io  loro  apparecchiati ,  fe  di  nuo- 
uo  il  mare  hauefìe  voluto  inondar  la  ter- 
ra *  Quella  notte  tu  fpefa  tutta  in  veglia- 


à  fpron  battuti  t «fuggendo ,tofto  iegul  la 


1 

il 

te  l'acque  con  piaceuol  tratto,  cominciò 
afolleuarci  nauili  ,  e  poco  dopò  inon- 
dando per  tutta  la  campagna/pinfc  anco 
tutta  l'armata  di  maniera,  che  l'allegrcz- 
za  ,  e  le  grida  dc'foldati,  e  della  ciurma, 
che  sfrenatamente  godeuano  della  non 
fperata  falute  ,  facciano,  rifuonare  i  li- 
ti, eleriuc.  Tutti  con  ma raulglia  fan- 
tafticauanp  ,  come  s\  tofto  forTc  ritor. 

mate  là  ,  donde  il  giorno  pri- 
ma  s'era  partito  ,  qual  folle  la  natura^» 
di  quefto  elemento  ,  che  alcuna  voi- 
tad.fcordaua  ».  &  alcuna  ripugnaua^» 
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Propfie- 
à  d'vn 


mo  ro 
%nofo  . 


alla  imtura  del  temporale  .  Il  Rè  ,  facci) 
do  cogiettura  da  ciò  che  era  occoi  fb^ch 
dopò  il  lehar  del  Sole  il  tempo  è  quieto 
da  njeza  notte ,  per  dhiertir  la  tempefh 
co  pprhitràuili  fi  calò  a  feconda  gru  pei 
lo  fiume  efsendò  àrriuato  su  là  foce  . 
entrò  emquantia  miglia  dentro  in  mare . 
AiPvItimo \  hauendo  ottenuto  ^intento 
fuo ,  e  fatto  facrificìo  à  gli  dei  gua  rdiani 
de3  luoshr ,  e  dd  mare  ,  tornò  all'arma, 
ta,  lacuale  tnouen  don  contea  equa.  Pai- 
.      ^  ,tro  giorno  dréde  à terra  vicino  ad  vn  la- 

*^°r  k*  %°  ty***  >  'a  cu* natura  non  cono/ciura 
*l*b%- Ine1  ingannò  molti,  che alPanuentata  fi 

caccisuaho  nell'acqua  ,  pcrciòche  entrò 

loro 'addottorila  rogfia,che  attaccando 

fi  à  g  l'altri  •freonucrtiua  in  peftc,  àcui  fi 

rimediai»  con  Polio .  Mandò  poi  Icona. 

to  mnJhì  a  Far  cauar  pozzi,  là  doue  pare- 

uac'hauefTe  a  menar  Pefercito  per  terra, 

pecche  il  paefe era  afeiùtto;  egli  conte 

genti  fi  fermò  ad  Spettare  la  Pnmauera. 

In  quefto  meso  fece  edificare  parecchie 

Città ,  e  commifè  a  Ncarco ,  &  Oncfi. 

crico  fperimcntati  nell'arte  del nauigarc, 

che  con  dilessero  le  meglio  armate  naui 

nell'Oceano ,c  falcando  quantocglino 

fìcuramete  penero  >  con  ogni  induftria 

riconojpetf?ro  la  natura  del  mare;  &  vo 

o  tornare  à  lui }  poteuanò  ò  per  Io 

medefimo  fiume ,  ò  per  PEtìfrate .  Già 

elTendofì  quietato  il  vcrno.c  fatto  abbru 

ciar  quelle  nani  ,  che  pareuano  difutili, 

guidaua  l'eferctto  per  terra .  In  nouè  ai- 


log- 


i 


Digitized  by  Google 


N   O   N  Ò. 


pacfe  dv*  gli 


loggiamenti  capitarono  »el 
Aratiti,  e  quindi  in  altrettanti  giorni 
in  quello  de  Gedrofi.  Coftoro  erano  li- 
beri ,  &  hauendo  confutato  frà  di  loro , 
s'arre.fero;  nè  fù  importo  loro  grauezza 
alcuna,  f»or  che  di  vettouaglia  .  Quindi 
il  quinto  giorno  arrivarono  al  fiume.che 
da  gli  habiratori  è  detto  Arabo  :  il  Paefe 
è  deferto ,  &  ha  careftia  d'acque  ; 
A  lcrtandro,hauendoIo paiTato,  giunfe  ne 
gli  Horiti .  Quiui  co megn ò  la  maggior 
parte  dell'efercito  ad  Hefeftiòne  ,  coiìt- 
pattendo  gl'armati  alla  leggiera  cóTo- 
Joraeo.e  Leònato.Tre  parti  d'vifefcrcito 
in-vn  medefimo  tempo,  faccheggiauano 
gl'Indi,  e  fi  fecero  di  gran  bottini.  Tolo- 
meo daua  il  gu  irto  alle  mai-emme ,  Alef- 
fandro  a  gl'altri,  e  Leo  nato  metteuaà 
iuoco  là  terza  parte  .  In  qaerto  pacfe  an. 
cora  fece  edificare  vna  Città ,  nella  qua- 
le vi  furono  méflì  gli  Aracofij  .  Quindi 
capitò  a  gl'Iodi  maritimi,  i  quali  poììeg- 
gono  vno  (terminato  paefaccio,  e  non  fi 
tntleòlàno  co' vicini  in  fotte  alcuna -di 
traffico,  odi  maneggio.  Lafò'irudine 
iftefsi  hà  incrudelito  loro  gl'ingegui,che 
anco  per  iiatura  fono  molto  ficri.Han no 
l'vnghic  Jughiffimefenza  fputarfele  mai, 
le  zazere  gridi  séza  tòfarle,e  fi  fabricano 
le  cafipole  di  nicchi,  e  d'altri  purgamene 
ti  del  mare  .  Si  vertono  di  peli»  di  fiere  j 
c  mangiano  carni  di  pefei  leccai  al  Sole , 
e  d'altre  maggiori  bertie- :,  che  fono 

ributtate  dall'acque.  I  Macedoni  dun; 

ti 


Gedrofi 

fi  arre 
[ero  ad 
Ale  fi  an 
dro  . 
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quc  cùcndon*  logori  rutti i  vmeri ,  da  pri 
ma  cominciarono  a  feòcflr  laicarcflia,  «_j  I 
.poi ail'-vltimo  la  %me ,.cercaodo  per  tur- 1 
to  radici  di  palme  ,  jl^uale  albero  (bla- 
mente v'alligna .  Ma  venendo  meno  an- 
cora quelle  ,  diedero  addollo  allc.bcftje, 
non  la  perdonando  ne  anco  a'cauall  i .  E 
non  hauendo  chi  portaflc ,  pèsti  che  ca- 
>.(le  nel  rjcar  1*  fcagaglic  ,  apbruciauano  .quelle 
9'\  ipogJie  dc'nemici  ,  epe  per  acquiftarfi 
1  d'  ^-  'haucuano  aggirato  Pvltime  parti  di  Le- 
gante .  Dopp  la  fame  (ppragiupfc  la  pe- 
lle à  percioche  i  nuoui  fughi  de'cibi  mal 
fani,arroge  a.qucfti  la  fatica  $cl  faggio, 

&  il  trauaglio  dell'animo  haucuano  dir 
uulgato ,  e  fparfpcerti  mali,  che  non  po- 
teuano  ne  andare ,  nè  ftar  fermi,  che  non 
ne  monile .  Se  ftauano  fermi  la  fame  gli 
noiaua  ,  fe  fi  mpueuano  la  peftc  piò  re. 
roccreentc  gli  premeua .  Perch e  la  cam- 
pagna era  coperta  di  corpi ,  quafi  per  Io 
più,  mei»  vittime  mòrti  .  Nè  coloro  *n«? 
Cora,  c'ii alienano  poco  male  ,  poteuano 
fegpitàre  l'efercirp ,  che  fattoi  ofaraentc 
attendala  à  marciare  ,auifando(ì  ognu- 
no, che  tanto sHiaueflèro  eglino  à  femir 
di  meglio  alla  fperanza  della  falute^  » 
quando  affrettandoli  vantaggi  a  (fero  gli 
altri  per  via .  Coloro  dunque,  che  s'ora- 
no venuti mcno.pregauano  i  conoicentjjj 
&  i  opti  conofccnti/chc  gli  folleuaflcro»: 
Ma  non  v'era  poi  beftie.ch*  gli  poteffer^ 
porrà  re,  Se  i  foldati  à  pena  foitencuanol'; 
armi;  hauendo  anco  eglino  innanzi  agi' 

—     —  —  —       -  — — 


occhi 


•  ■ 


Digitized  by  Google 


N    O  NO. 


S*9 


occhi  )1  maìc/rhc  gli  premeua .  Pcrch 
quantunque  più  voice  folTcro  richiamaci 
4ion  coportaua  loro  t'animo  pur  di  guar- 
dargli ,  ha  uendo  cambiato  la  coni  pallio 
ììc  con  la  paura  .Gl'abbandonati  inuoca 
«ano  gli  Dei  per  teftimoni,  la  religione 
!comune,e  l'aiuto  d'Aleflandro .  Ma  fian- 
cali io  eglino  le  fordc  orecchie  indarno  , 
riuniti  dalla  dffperatione  alla  rabbta,prc 
I  gauano  à  gl'amici ,  &  accompagni  vn  fi 
nule,  ò  medefimo  fine»  ch'hatieuano  erti . 
Il  Rè  trauagliato  dal  dolore,  e  dalla  ver- 
gogni  ,  pe  che  egli  era  cagione  di  quefta 
mortalità  cosi  grande,mandò  à  Frarafcr- 
ne  Satrapo  de*  Parrhi  ni,  ch'egli  faccAc^ 
condurre  camrli  carichi  di  camangiari 
corti.  Cosi  fece  intendere  la  neceflìtà 
fua  a  gl'altri  Gauernaton  de'paefi  vicini , 
f  qmli  non  mancarono  di  nulla  .  Perche 
haurndo  fcamparo  i'cferotofolamentc 
dalla  fame,(i  condufse  all'vltimo  nc'eon- 
fini  di  Gcdrofìa .  Quelio  paefc,doue  egli 
G  fermò  alle  ftanie  t  (olamehte  è  copiofo 
d'osai  bene  :  e  quiui  col  ripofo  rin 


L*  era 
deità 
dell9  h 

firmiti 

\fd  vo. 
I  taf  nt 
fini  i 


frefeò  gli  affannati 


doue  deb- 


be  lettere  da  Lconato,qua!  mente  egli  ha* 
iieua  attaccato  il  fatto  d' arme  con  otto 
mila  fanti  ,  e  cinquecento  caualli  de  gli 
Horiri  feliciffimamcnte.  Gli  giunfe  anco- 
ra vn  mandato  da  Cratero,  andandolo, 
co  ne  Ozine  ,  e  Zariafpe  nobili  Pcr- 
G  ,  ch'haueuano  machinato  di  ribellar- 
fi  ,  erano  ftati  prefì  da  lui  ,  e  eh' 
ciTo    gli    haucua  in  prigione  .  EjU 

dun. 
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dunque  hauendo  meflo  Siburtioal  go 
ucrnodcl  paefe  (  percioche  Mcnnone^ 
fuoGouernatore  nuouamente  era  mot 
to  di  fuo  male  )  pafsò  in  Carmania  , 
doue  era  Sarrapo  Afpafte,  ilquate  era  fta 
ro  colto  a  fofpcrto,non  egli  hauetfc  volu. 
tofar  nuoua  nfolutionc,  mentre  Alef 
fandro  ftaua  in  India  .  Ma  vfeendo  egli 
ad  incontrarlo  >  il  Rè  tenne  afcoftolo 
fdegno  ,  &  amichctiolmente  parlò  feco  : 
e  fpiando  ciò  ,  che  gli  era  fiato  rapporta- 
to,lo  ritenne  in  cjtiel  medefimo  grado  .  I 
Gouernatoii  d'India  ,  hauendo  mandatOi 
fecondo  la  comnuflìonc  hauuta ,  da  ogni 
contrada,che  fofle  fotto  l'Impcrio,gran- 
diflimi  branchi  di  caualli ,  c  di  beft/e  da 
(bina  ,  e  da  giogo  ,  di  maniera  ,  chc-i 
chi  non  haueua  le  fue  bigaglie  $  gli  fò  re- 
dimito ogni  cofa  .  Rifecero  anco  l'armi 
all'vfanza  di  prima;  percioche  nonera, 
no  molto  difeoftida  Perda, non  pure  al 
i'hor  pacifica ,  ma  ricca  ancora  .  Egli 
dunque,  *  facendo  à  concorrenza  coi 
Padre  Bacco  (sì  come  dicemmo  prima) 
non  pur  della  gloria^ch'egli  n'haircua  ca- 
cato da  quelle  genti  ,  ma  del  nome  an. 
cora,  fi  nfolfe  volerlo  imitare  in  quello  ò 
folTc  trionfo ,  ch'egli  ordinò  prima,  ò  fc- . 
fta  de'Baccami ,  hauendo  alzato  l'animo 
fopra  la  grandezza  humaua .  Fece  co- 


i 


•  -  prirc  tutti  »  borghi ,  per  douc  e  *»]  i  haueua  I 


ifs*» 

t   *  Q 

come  à  pattare  di  fiori,  cdi  ghirlande:  e  sii 
le  porre  delie  càfeci  fece  porre  tazze  pie. 
ne  di  vino  ,  &  alcri  vafi  di  (mi furata 
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grandezza.  Dipoi  facendo  fare  i  carri 
capaci  di  molti  Soldati ,  gli  fece  ornare  à 
gufa di  padiglioni,  alcuni  con  bianchif 
(ime  vele ,  &  altri  con  pretiofi  veftimcn- 
i  ,  I  primi  ,ch'andauano  innanzi,  erano 
gli  aiwci ,  e  la  real  cohorte,  ornata  di  va- 
rj  fiori,  e  ghirlande  .  Di  qua,  e  di  là 
s^diuano  le  voci  de*  pifferi  ,  &  i  fuoni 
delle  lire  .  Cosi  ,  hauendo  ciafeuno ,  fe- 
condo la  poflìbilità  fua,acconcio  i  carri , 
tutto  l'efercito  faceua  banchetti,  tenendo 
intorno  intorno  attaccate  l'armi,  ch'era* 
no  (opra  rutto  bclliflìme  ;  &  egli,  e  tutti 
iconuitati  andauano  fopra  vn  carro  ca- 
rico di  nappi  d  oro  ,  e  df  grandidimt^ 
tazze  pur  d'oro  .  In  quefta  gwfa  Pefcrci- 
to  imbriacato  marciò  fette  giorni  .  Se 
alcuuo  de*  vinti  ,  e  Aggiogati  hauefle 
hauuto  animo  di  leuarfi  contra  tanti  , 
che  attendeuano'à  banchettare,  e  per  fet- 
te giorni  già  s'erano  dati  alla  crapula  : 
per  Dio  mille  h uomini  pur  cheincer- 
uelle ,  n'haurebbono  acquiftato  la  preda, 
e  mentre  elfi  trionfauano  ,  gli  haureb- 
bono  potuti  far  prigioni.  Ma  la  fortuna  , 
che  s'era,  rifoluti  far  celebrare,  e  pregiare 
i  fatti  loro,  anco  all'hora  cambiò  tutto  il 
dishonore  della  militia  in  gloria  loro,  di 
maniera,  che  l'età  d'airhora,c  la  venente 
dipoi  fi  marauigbò, ch'eglino  imbriachi 
palfatfero  fra  quelle  genti  ,  che  ancora 
non  erano  ben  dome  ;  e  che  i  Barbari 
hauctfero  (limata  la  pazzia  per  ardimen- 
to .  Dopò  così  grande  apparecchio  fe- 
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!  guiua.il  manigoldo  ,  à  cu»*ra  flato  coni 
meno,  che  (come  dicemmo  innanzi  ;a- 
mazzaflc  Afpafte  Satrapo.  Ecco  dunque , 
come  ne  la  lunuria  disdice  alla  crudeltà , 
tic  la  crudeltà  refifte  alla  luffuria . 


ti  Fìnt  del  Nato  Libri 
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DIQJCVRTIO. 

De*  fatti  d'Aleflandro  Magno  Rè  de» 

Macedoni . 


Argomento  del  Decimo  Libro  di 

C  V  RTIO. 


El  principi*  di  qutflo  Deci, 
mo  Libro  >  che  a  noi  nella 
traduzione  noflra  ì  Nono, 
cìfarebbono  da  din  alcu- 
ne cofejequtlifi  riftrbano 
a  dire  nelle  Annatatiom  fopr*  que(l&  r 
ALESSANDRO ,  come  htbbt  vinto  Pir- 
ro yfi  diHÌsb\che  rutto  il  Leuante  gli  f offe 
apertole  così  lo  perfuafe  ^foldati.co'qua. 
li  ginn f e  al  fiume  Hi#rote\  doue  battendo- 
prof  a  quattro  Città ,  arrivò  al  Regno  del 
Soft.  Quii' Autt or  e  de  (crine  i  co  fiumi 
di  quefia  gente  ,  &  i  cani  .  Quindi 
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Aleffandro  difcende  alfiutne  Htpanii  di\  j 
là  dal  q  a  al' h  attendo  vdito  ,  che  v'erano 
genti  valoro/e ,  dtftderaua  d'andare  clj 
trovarle  .  Ma  i  Macedoni  mofltano  , 
che  fia  loro  venuto  a  notaci  mefiiero  del 
fot  do .  Alexandre  per  rincorargli  fÀ  vna 
oratione.  Il  Capitano  Ceno  in  tal  modo 
replito  'per  l%  esercito  %che  le  tolfe  di  quella 
fantafia  .  Perche  riutjjp  il  camino  al- 
l'Ace  fine  ,  mife  V armata  di  mille  naut 
in  punto ,  per  andare  a  vedere  l'Oceano  . 
Poco  dòpo  giugno  a'Sobij .  Narra  i  peri- 
coli  nel  combatter  le  città ,  e  nel  pa(J are  i 
fiumi:*  cosi  il  pericolo  d' Al eff andrò gra- 
vemente ferito  nel pae/e  degli  Oftdraci , 
ilche  altri  auttori  dicono,che  fuccefe  ne' 
Malli .  Perche  Cratero  per  commi ftone 
&  amor  e  uo  le  zza  dell'  e/ercito  ,  parla, 
montò  ad  Aleffandro  contrari  fuo  troppo 
ardimento .  Aleffandro  gli  rifonde jor- 
t  e  [emente ,  e  dipoi  fi  racconta  la  [edttto. 
ne  de' [ol  da  ti  Greci,  cheti*  Aleffandro 
orano  fiati  ridotti  in  colonie  à  Battro>%j 
che  gli  Oftdraci ,  &  »  Malli  [e  gli  arre* 
fero  „  £  mentre  ch'egli  fateua  banchetto 
à'ioro  ambulatori ,  Dhfippo  Atbenie- 
fi giuocato  re  di  pugna ,  &  Hortata  Ma. 
codone  duellarono  infieme  .  Quindi  per 
le  fiume  calo  ne'Sabraci  ,  gente  libera-» , 
che  [ubito [e  gli  diede  ,  e  coà  fuhto  gli 
altri  popoli  ;  e  poco  appreffo  hauenàofi 
acqui/iato  il  Regno  di  cinque  Ri,  di  Mu-\ 
Roano  -,  di  Portiamo ,  di  Sabo  ,  di  Sa- 1 
,0 ,  e  di  Meride ,  giugno  ad  vn'l[olx->,  J 
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nata  qua  fi  in  mezo  ai  latta  del  fiutn^j 
Indo  .  Quindi  Alejfandr*  ,  poiché  le 
guide  del  camino  r  /egli  etano  fuggite  f 
non  f apendo  otte  s'andafiet  andò  per  l'In, 
do  con  molta  fatica  ali9  Oceano  :  clone 
per  lo  fluffo  ,  e  ri ftu /so  dei  mare  mir abil- 
mente furono  perturbati  .  AU'vltìmo 
entra  dentro  nell'Oceano  >  e  fatto  Jacri- 
ficio  3  torna  con  le  naui  nel  fiume  .  Qui. 
ut  diuife  V e f eretto  ,  hauendo  confegna 
te  l'armata  ad  Oneficrito;  &  ÀNear. 
cho ,  affine  ch'andajfero  inueftigando 
natura  dell'Oceano  ,  e  gliene  rifferi furo 
il  ver*  .  Egli  par  terra  s 'incarnino  ver /a 
Babilonia.  In  quefto  e  aminola  da  gl'In- 
di maritimi  (  che  cosigli  chiama  Cur- 
fio  )  morirono  affai  di  fame  ,  e  di  pefte , 
tanto  che  giunfero  à'  Gedrofi  .  Quiui 
rinfrefeò  l'efercite  %  e  dipoi  perlaCar. 
mania  banchettando  ,  à  guifa  del  Pa. 
dre  Baccoypa/sò  animofifftmamente  per  la 
terra  de9  nemici ,  con  gran  fattore  de  II  cu* 
fortuna 

Racconta  la  venuta  di  Oleandro,  coru 
quei  tri  Capitani ,  ch'haueuano  arnaz- 
xato  Varmeniòne  j  ad  Ale(sandro:e  Iolj 
\condannaggione  loro  >  ch'haueuano  fpo. 
gtiato  ;  rubato  ,  &  a(s a/fis fina t o  le  prò. 
uincieych'esfihaueuano  gommate*  Di* 
poi  la  narratione  di  tjearco ,%  e  d'Onefi. 
crito  capitani  delle  naui  dell*  co/e  mam 
rine .  il  grande  sforzo  d' Ale fs  andrò  per 
acquifiar  l'Imperio  di  tutto  il  mmdo  % 
col  {ho  apparecchio  nauale ,  e  laftucj 
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gita  ne'Pa/agardi .  Narra  altra  di  fue- 
jiOyVn'aff affinamento  fatto  ad  Orjìnt,  no- 1 
bili /fimo  Ver/o  dalla  malignità ,  •  m/2/.| 
tia  dì  Bxgoa  Eunuco  t  de  li  ti  a  d' Ale/A 
/andrò .  Che  fi  guardo  dentro  nella. JepoM 
tura  di  C  iro.Che  Me/Jandro  fi  trasformò] 
inTiranno  .  Dice  le  impreje  fatte  i*A 
Grecia  centra  Harpalo.  Che  AleffandroA 
taf  so  do' Soldati ,  e  paga  i  debiti  di  f.**t+\ 
Ve  fere  ito  .Dipoi  una  grande  j&  importane 
te  (t Untone  de* faldati,  che  domandame- 
ne d'effer  rimandati  alla  patria  :  e ontraì 
i  Quali  Me ff andrò  fà  vnagraue  diaria  A 
ma  poi  vna  più  grane  opera. per ci  oche  nei 
prefe  tredici  tn  me%o*  tutta  la  molùtuA 
dine  y  e  gli  fece  morire facendo  >e  compor~\ 
tandolo  tutti  glt  al  tri.  Vere  he  mofirantkoX 
i  Macedoni  d'hauer  per  male jch* Ale/fanA 
drofoffe /degnato ,  &>  cgts  pure  /landò  o- 1 
inaio  netta  /olita  caparbietà  fua ,  pev\ 
di  (pregio  laro  parlò  da  vero-  affa  Ida  ti  d' 
Afia ,  per  /ofthuirglt  miluoghi  de  'Mate  A 
doniVedefifhei  Macedoni  g/i  ri/poferoA 
ma  non  ve  n'è  altro  %thevn  poco  di  auelA 
la  refponfiua  Oratione^b'effi  pieni  dip*. 
nìienza,  e  con  habito  molto  compaffionc- 

uole  fecero . 

Segue  detta  Morte  #  Ateff andrò  ,  e> 

della  Madre  di  Dario,  che  con  mira- 
bile e f sempio  eftidofoprauifsa  alla  mot- 
te  del  Figliuolo ,  non  vol/e  foprauiuores 
à  quella  dei  nemico.  Parla/i  delie  virtU, 
de'vitf  d ■  Me f sandro .  Del  fermarti* 
fiato  public*.  Adduco  i  diuerfi  pareri  do* 

pi*» 
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principali.  Scriue  la  diuifione  delie  Pro- 
vincie.Che  il  carpo  d'Ale/sandro  fìt pro- 
cura to>&  imèalfimatot  Che  vi  fkfo [pet- 
to di  veleno.  AlVvlùmo  {he  fu  trasferito 
à  Menfi^  e  quindi  in  Alessandria  , 

Vafi  quei  medefimi 
giorni  affittarono 
Ckandro  ,  e  Sitai- 
cc,&  Bcracootc  in. 
ficme  con  Agata 
ne  j  i  quali  di  com 
mirtione  del  Re  ha- 1 
usuano  vecifb  Par- 
menionc,  e  guidavano  cinque  mila  fa nei 
con  mille  caualli-ma  dopò  loro  vemuana 
|  gli  accufatori  della  Prouincia,  ch'eflìha- 
ocuano  gouernaro.Nè  co'I  beneficio  tan 
co  grato  al  Rè  d'hauer  morto  colui,potc- 
«ano  ricompenfarc  le  tante  ribalderie  , 
che  erti  haiKuano  fatte  .  Pcrcioche ,  ba- 
ttendo egluiofpoglinto  tutti  i  luoghi  pn> 
fani ,  non  sbrano  ne  anco  attenuti  daYa- 
cri  .  Le  fanciulle^  le  gcntildonnc^ch'cra* 
no  ftate  fpogliate  dcll'honcftà  loro ,  pia- 
gneuano  gli  fcl*erniJehreranaftati  fatti  à 
i  loro  corpi.  La  loro  atia  riti  a,c  la  foro  luf- 
furia  haueua  fatto  enrrare  in  odio  à-i  Bar., 
bari  il  nome  dc'Macedoni .  Tutrauia  frà 
gli  altri  compariti*  molto  maggiore  il 
furore  di  Cleandro/lqualc  hauendo  fuer 
ginarovna  uobil  donzella,  l'haueua  data 
per  delitia  ad  vr»  hro  ferao.  Gli  amici 
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d'Alcflandro  per  Io  più  non  canto  pone- 
nano  mente  à'pcccati  ,  di  che  pubica- 
mente erano  accufati  ,  &  alla  crudeltà 
loro,  quanto  alla  ricordanza  di  Parme- 
nione,  che  da  loro  era  ftato  morto  :  ilchc 
s'auifauano  gli  federati  ,  che  al  fegreto 
apprclloil  Rè  hauefte  loroadeflfer  gio- 
ueuolc .  E  però  gli  amici  faceuauo  fcfta, 
che  lo  fdegno  haueffe  à  ricadere  fopra  i 
j  miniihi  dello  fdegno  ;  e  che  ninna  gran- 
j  dezza  procacciata  pei  via  di  triftitia  ,  ha- 

^  t  *  i ud^  *  durarc  à  veruno  lungo  tempo .  Il 
!  Rè  certificatoti  della  caufa  ,  hebbe  à  di- 
re,  come  gli  accufatori  haucuano  lafcia- 
ro  indietro  vno,  e  perògrandiflìmo  pec- 
cato ,  ciò  era  la  dilpcratione ,  ch'efli  ha- 
ueuano  hauuto  della  falute  fuatpcrciochc 
s'haueffer  hauuto  caro,ch*ei  fofìc  tornato 
}      .  .  haueflcro  ftimato^ch'cgli  hauerte  hauuro 
***J£*  jà  tornar  fanone  faluo  d'India,  non  hareb- 
fbono  mai  hauuto  animo  di  commettere 
on   ^"ftante  ribalderie  .  Fece  dunque  imprigio 


rijìc 

>ie ,  non 

me  du* 

abili . 

/  mini- 
ri  de' 

''> 
uando 


fser es- 
igiti t 
rdifeo. 
e  difa- 
t  ogni 

ibride- 

• 


narc  co  (toro ,.  e  poi  fece  ammazzare  fei- 
cento  foldati,  ch'erano  (lati  rainiftri  del- 
la crudeltà  loro.  Il  medefimo  giorno  an- 
cora fece  morir  coloro.ch'erano  flati  me. 
nati  da  Cratero.come  auttori  della  ribel- 
lione dc'Per  fi.  Non  molto  dopò  fopra- 
giunfero  Nearco,&  Oneftcriro,  che  H  Rè 
h. uic uà  fatti  folca r  ranco  à  d cero  nel  ma- 
te Oceano,  i  quali  riferirono  alcune  cofe 
diveduta,  e  d'vdira.  Che  fot  to  la  foce 
del  fiume  v'era  vn'lfola  abbondanti  (fi  ma 
d'oro ,  dou'è  grandiflima  careftia  di  ca* 
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ualli  &  maniera  ,  che  ehi  s'allìcit  ratte  di 
terra  ferma  à  condurne  ne, (1  venderebbo. 
no  qnui  vii  taleuto  l'vno  .  Che  il  mare 
era  pieno  di  beftic^c  qaali  v'erano  porca- 
te al  fecondo  ricrcfcimcnro  di  quello  ,  e 
ch'elle  pareggiando  di  grandezza  le  na- 
ia grofl^che  con  afpro  ,c  crudel canto  fi 
fpaucntauano,  che  con  grandiflrmo  ro- 
more  del  mare  kguiuano  J 'armata  y  e 
ch'elle  à  guifa  di  natii  affondate ^ntr alia- 
no fotto  acqua.  Del  refto  Te  n'erano  rap- 
portati  à  gl'habitatori ,  e  che  fra  quelle 
cofe  v'era  il  Mare  Rofso3  così  chiamato, 
non ,  come  moki  haueuano  credulo  ;  dal 
color  dell'acqueta  dal  Re  Erichro.  Che 
vicino  à  terra  ferma  v'era  vii*  ifola  ,  co- 
piofa  di  fpcfse  palme  ,  c  che  quafi  nel 
mezodel  bofeo  ftaua  ritta  %na  coJpnna, 
ch'era  il  fepolcrodci  Rè  Erithro ,  e  den- 
tro v'erano  tenue  Ictterc,come  collima- 
no quelle  .genti.  Soggmgncuano  anco- 
ra ,  che  i  Nocchieri  di  quelle  naui ,  douc 
erano  i  viuandieri  ySc  i  mercatanti,  tratti 
dalla  fama  delle  ricchezze,  edelrbro, 
haueuano  ftracorfo  ncirifola,e  che  dipoi 
non  s'erano  mai  più  invili .  Il  Rè  acce- 
fo  di  defidcrio  di  vedere  pili  innanzi,  vn' 
altra  volta  gli  fece  dare  à  terragno  a  che 
approdafser  l'arma&a  all'Euft  ate,per  far- 
gli andare  contra  acqua  à  Babilonia  . 
E^Ii^aucndofi  diuifato  infinite  cofe  nel* 
l'animo  ,  $'  era  rifoluto  y  come  domò 
tutta  la  riuiera  del  mare  verfo  Lcuante, 
3i  Siria  andare  aftla  volta  d'Africa,come 
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nemica à  Cartagine  ,  e  quindi ,  come 
uefle  aggirato  le  folitudini  di  Numidia  -,  | 
dirizzare  il  corfoalle  Gadi  :  pcrcioche_» 
s'era  detto  volgarmente. che  quitti  erano»! 
le  colonne4>HerColc .  Dipoi  volcua  paf- 
fare  nella  Spagna ,  che  i  Greci  dal  fiumel 
Ibero  chiaraauanolberia  ,  e  così  ftracor- 
di  là  dalP  Alpi ,  e  per  la  riuiera  d'Itar- 
Ha  ;  donde  in  breue  tempo  fi  può  tra- 
ghettare nell'Epiro ..  Perche  fece  cornati 
damento  a'Pretori  di  Mefopotamia,  che 
facendo  legnare  sù'l  monte  Libano ,  e_s  I 
condarre  à  Capfaga  Città  di  Siria,  facek 
Galee]  fero  fabnear  grandiflìme  Galee  ,  tutte 
n  fette  con  fette  ordini  ài  remi ,  e  trasferirle  a~* 
etini    Babilonia  .  Commife  à  gli  Re  de*  Ci- 
remi.  priotti ,  che  fàcefséro-  prouifione  di  ra~ 
me,ftoppa,  e  vele  •„  Mentre  eglrateende»» 
ua  à  quefro ,  hebbe  letrepe  dagli  Rè  Po- 
Morieì  rOjC  Tamle.pcr  Icquali  intefc  Abiafare  e(- 
AU*  \kt  morto  di  fu©  male    e  f. lippe  fu© 
Gouernatore  efler  ftato  ferito ,  e  morrò* 
e  ch'erano  pre fi  coloro  ,  che  rhaucuano 
ferito  *  Perche  foftituì  Eudemone  Capi- 
tan© de*Thraci  in  luogo  di  Filippo  : 
congegnò  il  Regno  d3  Abiafare  al  fuo  n> 
gliuolo  .  Dipoi  arriuoàPafargada,  la 
cui  gente  è  Perfiana,&  eraui  Satrapo  Or- 
Cine,  di  nobiltà,  e  di  ricchezze  fra  tutti* 
Baibari  talmente  imprimo.  Eradifce- 
(o  per  parentela  da  Ciro  già'Rède'Perfi; 
e  le  ricchezze  l'haucua  hauute  da1  fuoi 
paflati ,  Se  anco  perche  lungo  tempo  h» 
ueua.  pofledut©  l'Imperio ,  (e  l'era  accre 
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iute  .  Quefti  awdò  ad  incontrare  Ale!" 
udrò  con  ogni  maniera  di  prcfenti.non 
jre  per  donor'à  lui  folo,  ma  a  Tuoi  ami 
ancor».  Dietro  gli  andavano  i  branchi 
e'cattaU'i  domi  >  &  i  carri  adorni  d'ar 
cnto> ,  e  d'oro  con  prctioft  arnefi,  nobili 
ioie-,vafr  d'or©  di  gran  pefo.vcftì  é  poi'- 
ora  ,  e  quattro  mila  ralenti  d'argento 
oniato .  Turcauia  quefta  così  graudo 
rnoreuolczza  del  Barbaro  ,  fu  cagione 
ella  Tua  morte  propria.  Percioche  ha- 
endo  honorato  tintigli  amici  del 


fegoa  Eunuco ,  il  quale  compi 
tleflauoWdcI  corpo  fuo  ,  (t  r&aueua_» 
urto  obligat© .  Et  eflendo-  auuertitod 
leuni  di  quanto  egii  luffe  amaro  da_*» 
bleflandror  rifpoie  -r  Ch'egli  honoraua 
;li  amici ,  e  nwi  le  dtlicie  del 
ion  era  vfanza  de*  Perii  tenere  Msafchi 
ie'd»hoiiefti  fcruigì  dellc  Donne.  E'Eu- 
ìuco  ,  hauendo  ciò  intefo-,.  fitvalfe  della 
«ottnzama,  aequiitata  con  dishonelìà,  e 
'ergogn^eontra  la  per  fona  di  quel  nobi 
ilfimo,&  innocente  Signore  ;  Percioche 
tgli  ammaeftrò» alcuni  deTuoi  facililTimi 
ìd  opporre i  fa!  fi',,  aw dandogli,  che  al- 
ì*»ora.  erti  l'accula  nero-  >  quando  egli 
'haueflc  comanda ro  loro  .  Iti  qucfto 
nczo >,  com'egli  Gtrouaua  col?  Rè-  da 
folo à folo  ,  attendeua  ad  inzolfatalo , 
comecerriuoà  credere  ,  femprc  tenendo 
nafeofta  la  cagione  dello  fdegno  fuo,  pet 
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moftrar  più  graue  anttontà  nelle  lue  fai- 
fc  accula.  Non  era  flato  colto  per  ancora 
Orfinc,à  fofpetto.ma  però  era  cenuro  in 
concerto  più  cattino  di  prima.  Percioche 
al  fegreto  fi  maneggiaua  J'accufa,  &  eglr 
era  ignorante  affatto  del  fu©  nafeofto  pe- 
ncolo. Quella  sfacciata  bagafeia  ,  non 
Alef~  leCsendofi  dimenticata  della  cattiuità  (uà. 
Sandro .  ^  3(KO  qUand0  dia  ftaua  forte  a'disho- 

ncfti  feru'gi,  com'efsa  haueua  infocato  il 
Rè  nel  fuo  amote  gli  metteua  in  disgra* 
tia  Orfine ,  accufaudolo  quando  d'aitati- 
tia  ,  e  quando  di  ribellione.  Già  le  falfe 
calùnnie  ventano  à  capo  inrouina  di 
quell'  inuoceme  ,  &  il  fato ,  la  cui  forte 
,  non  può  fuggirli, s'auuicinaaa .  AleiTan- 
dro  'fcce  aprite  a  forte  la  fepoltura  di  Ci; 
ro,dou'cra  tipofto.il  fuo  coi  po.per  fargli 
le  debite  cerimonie}  E  perche  1  Pcrfr 
Haueuano  diuolgató  ,  ch'ella  era  piena 
d'oro,  e  d'argento ,  egli  le  l'haueua  cre- 
duto. Ma  fuor  che  lo  feudo  tutto  mar- 
cio ,  e  due  arch*  Scithici  ,e  la  fcimitarra , 
non  vi  trouò  niente  altro .  Tuttauia,ha- 
ucndo  coronato  quel  corpo  d'vna  corona 
d'oro  fece  coprire  il  feggio ,  douc  ei  gia- 
ceua,  d'vna mantellina,  ch'vlauaegli 
mataui<>liaudofi  ch'vn  Rè  di  sì  granaio 
me  ,  abbondante  di  tante  ricchezze ,  e  si 
potl'entc,  non  haueffe  hauuto  nella,  tua 
Sepoltura  maggiore  honote  ,  ne  p.ivprc- 
tiofo,c'haurebbc  haunto  vn  plebeo .  Era 
|  à  lato  ad  Alcllandro  l'Eunuco,  il  ouale-> 
auardandolo  in  viro ,  diiTe  :  Non  è  mara- 
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uiglia  ,  che  le  fepolturc  de  gli  Rè  fìano 
vo  e,poiche  le  caie  dc'Satrapi  fono  ramò 
piene  de'tefori  di  quefte ,  ch'clTì  hanno 
rubbatf^che  non  vi  può  capire .  Io  quan 
co  à  me  noi)  hauetlo  più  veduto  quefta  fc 
polttìra  }  ma  bene  incefi  da  Dario  ,  che_> 
dentro  col  corpo  di  Ciro  v'erano  flati  na- 
feofti  frèmila  talenti  ,  Quindi  è  nata_v 
quella  gran  cortefia  verfo  di  voi>che  non 
potendo Orfine tener  ciò,  fcn2a  eflcrne 
caftigato,hà  voluto  fàrutfi  grato  col  pre- 
fentarui .  Haucua  egli  di  "ià  fatto  alterar 
V  ànimo  è' A  leandro ,  quando  vi  fopra- 
giunfcm  coloro>c*haueuano  haunro  que. 
fta  commiffionedr  maniera  ,  chcdali'vn 
Iato  Bagoà/iali\<ltro  i  falfi  accufatori  ca. 
lunniandoOrfine  a  torto,  ftordiuano  gli 
orecchi  ad  Àleffandro.  E  quegli  prima 
c'hauclTc  fofpetto  d'edere  acculato  ,  fti 
mefTo  in  prigione.  Non  fi  fatiò  l'Eunuco 
de'marrori  dell'innocente  ;  ma  egli  ftcf- 
fo  ,  hauendo  Orfine  à  moiue  >  gli  cacciò 
la  mani  addoflb ,  a  cui  guardandola  Or- 
fine  %  dille  j  Io  di  già  hatieua  vdito  dire  , 
che  in  Afia  ci  baueuano  regnato  le  donne 
ma  quefta  è  ben  cofa  nuoua^he  regni  vn 
caftrato .  Quefto  fu  il  fine  del  più  nobile 
huomo  de'Perfì ,  e  non  pute  innocente , 
ma  ancora  fuor  di  modo  amorcuole  ver- 
fo dei  Rè  Alcflandro  ;  In  quel  mcdefiftio 
tempo  ftì  fatto  morire  Fradate  f  ch'era 
flato  colto  à  fofpetto  d'haaereafpirato  al 
regno.  Aleftandro  haucua  cominciato  à 
correre  ftraboccheuolmcte  nel  caligare, 


Orfine 
infama- 
to d'ha- 
uer  ru- 
bato la 
fepoltu- 
ra  di  Ci- 
ro* 


fa- 


Le  feli- 
cità fo- 
gliano 
cambia- 
re fpefso 
ì  co  fi  pi- 
mi .  >  de 
gli  hsn# 
mini. 


[e  facHmenre  a*  ci  edere  la  parte  peggiore. 
Tanta  (©ria  Iranno  le  febeki  tfi  cambiar 
la  natura  de  gli  huominr  :  e  lare  volte_> 
alcuno  è  accorto  ne 'beni  fuoi  «quanto  hi 
fogna-  .  Perciochc  poco  dianzi  egli  fteflo 
non  basetta  potuto  comportare  di  con 
dannare  Lin«citc&leflandr©>  coi  era  fta- 
ca  fatta  la  (pia  dai  due .  Similmente  patì, 
che  folfcra  aflòluti  alcuni  federaci  di  pili 
bada  ma  no, conerà  ma  voglia  s  percioche 
gli  alt  ti  pareuano  innocenti  ,  e  Jafciò  il 
gouerno  aiieratci  già  vinti .  AH'  vici 
tralignòda  Ce  fteflo  intanto  ,  che  à  bene 
placito dVn'ijifàme  Eunuco ,  non  volen- 
do egli,  fò  fonato  à  dare  ad  altri  i  regni , 
ad  altri  torre  la  vita  .  Qua  fi  quei  mede- 
fimi  giorni  hebbe  lettere  da  Ceno  in  ani- 
fo  delle  ptoue  fatte  in  Europa,  mentre^ 
egW  attcndeua  àfoggiogare l'India.  Z&- 
pirio  Gouernatore  di  Thracia  in 
mero,  ch'egli  s'apparecchiaua  à  fare  fpe- 
ditione  contra  t  Gcti ,  nafecndo  fokto 
granellili  me  temperte e  bora  (che  j  egli 
con  tutto  P  efercico  n'  era  dato  motto  , 
Come  hebbe  hauuco  nuoua  di  quefta  rot- 
ta Seuthe ,  coftrinfe  gli  Odnfi  (noi  popò* 

 hai  a  ribellarli .  Perduta  quali  affatto  la 

dT"»1 1 Thracia,nè  anco  la  Grecia  *1 

"/<B  *  Gl  1  Scrittori  ******  ^Areflan- 
nj  fa  tiro  Magno  in  quefto  luogo  fan  no  rnen- 

Jfo  eioned»  Cala  no  Indo  affai  famofo  negli- 

ìi{0     ftud  i }  di  Filofofìa,il  quale  hauendo  fegtti. 

Alcllandro  à  perfuafioue  di  Taflile  ftè 
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l'Indi»  ,  allMtimo  da  fc  fteffo  fi  diede  la 
faorte  con  vn  modo  muauigiiofo.  Pet- 
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m  (c!i2a  akun  ?  malactia^opragmoto  dal 
dolore  del  ventre  in  Perfca  -s'auisò  the 
fofle  gianco  il  fin  della  vita  fua  E  però 
per  non  corrompere  la  perpetua  felicità 
delia  vira  con  qualche  infermità  lunga  , 
e  per  non  fi  fare  ftratiare  dalle  molto 
medicine  de'mcdici  ,  pregò  Aie tfan ir o> 
che  gli  facefle  mzare  vna  catafta,e  come 
egli  vi  forte  fclito  fopra,  vi  facefle  accen- 
dere il  fuoco  .  lì  Re ,  fperando ,  che  egli 
fpauentatofi  da  cosi  fiero  proponimento 
fi  poteiTe  diftorre,  cominciò  àdifconfbr- 
tarnclo .  Ma  vedendo ,  ch'eglr  (taira  fat- 
do ,  &  immutabile  nclfoo  parere,  nè  fi 
poteua  ritenere  in  vita,&cc  rizzare  la  ca- 
tana fecondo  U  volontà  di  Calano  ,  ii- 
quale  >  e  (Tendo  quiui  giunto  à  caual^fic 
haueudo  adorato  gli  Dèi  paterni,  prefe  » 
Macedoni  per  le  mani ,  e  gli  pregò ,  che  ! 
r  quel  giorno  lietamente  fi  rrar  teneffe- 
àbcre  con  Aieflandro ,  il  quale  diuc„ 
e  poco  dopò  farebbe  riueduto  da  lui  in 
ibi  Ionia  .  Come  bebbe  detto quefto 
diramente  montò  ibpra  la  catana 
eflendofi  acconcio  beni/fimo  con__ 
|  tutta  la  per  fona  „  non  6  mofle  mai 
punto  da  quel  primo  acconcime ,  che.» 
jegli  s'hauena  alTctto  fino  à  che  fu  mor- 
to affetto.  Come  la  catafta  fu  arfa ,  co. 
si  diedero  nelle  rrombe  ,  e  tutto  l'e&r- 
[cito  lena  le  grida  al  Ciclo  in  guifa^,  , 
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che  fi  vuol  fare  nelle  battaglie .  Gli  Eie 
fanti  ancora  terribilmente  fremerono  . 
Quefto  hanno  (crino  gli  auttori  degni  di 
tede  della  morte  di  Calano,  vhico  efero, 
pio  d'animo  inuitto  à  comportare  patien- 
temente  ogni  cofa  quantunque  dura  , 
malageuolé  .  Dopò  quefto  partitoli  da 
Sufa ,  tolfe  per  fua  legitima  moglie  Sta. 
ara  ,  la  maggior  figliuola  di  Dario  j  & 
maritò  Dripeti  la  minore  ad  Heteitionc . 
Oltre  à  quefte  fece  fare  le  nozze  di  circa 
ottanta  fanciulle  nobililfime ,  Tacite  fra 
tutte  le  genti  ,  lequali  fanciulle  fi  ma- 
ritarono  a  Gentilhuomini  de'  Macedoni , 
&  a'piu  fegnalati  amici  ,  per  non  efferc 
coli  folo  ad  introdurre  nuouo  coftume^*. 
Le  nozze  fi  celebrarono  all'  vfanza  de' 
Per  fi  i  Fece  anco  ordinare  vn  rcal  con- 
uito  per  gl'altri  Macedoni  ,  che  poco 
prima  haueaano  menato  moglie  ;  al- 
qualc  eflfendoui  noue  mila  conuitati ,  di- 
cefi,che  à  ciafeuno  donò  vna  coppa  d'oro 
per  far  la  credenza  .  In  q»cl  medefimo 
rempogmafé  ad  AleOandro  trenta  mila 
foldati  giooani  tutti  d*?n  tempo ,  deW 
li  parte  n'erano  fiotto  i  Gouernatori  delle 
Città^h'haueua  edificate  «gli,  &  patte  di 
quelle  ,  ch'etto  hauca  foggiogate,  e  tut- 
ti erano  benilfimoguerniti  ad  ogni  me- 
ftier  di  guer  ra  con  armature  Màceaoni- 
cheXoftoro  erano  chiamati  EpigofH,cioe 
Succeffori .  Panie,  che  per  la  lor  venuta  i 
Macedoni  fi  turbaflcrovn  poco  :  perciò. 

,  r  ~J„  .nlin»  fl^rKJ  nrr  lfl  cótlliue  fa- 
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ciche  di  guerra ,  &  battendo  moke  voice 
parlato  ai  Rè,  e  difdetcogli  in  publico, 
egli  per  frenare  la  lor  licenza  ,  s' era  prò- 
uifto  di  queftì  foldaci  ,i  quaii  furono  an- 
cora ornaci  da  lui  di  gràndiffimi  benefici. 
Ma  Arpalo ,  à  cui  Alessandro  haueua  da. 
to  la  cura  dc'tefori  f  e  delle  entrate  di 
Babilonia  ;  hauendo  vdico  ,  come  gli 
Rè  d'India  per  la  maggior  parte  erano 
ftati  domati  per  virtù  d'Alefsandro  ,  ih 
quale  con  felice  fucccfso  di  tutte  le  cofe 
di  già  non  haueua  chi  punto  più  l'impe. 
difse  ;  s'auifaua  che  il  Rè  ,  ingordo  d'ac- 
crcfccr  gloria  ,  e  di  faper  più  olerà,  mala, 
geuolmente  fofse  per  dar  di  volta  ,  e  ri. 
cornare  à  lui.  Perche  datoli  cucco  à'piace. 
ri,  &  a caua r fi  le  Ave  voglie  ,  facendo 
forza  alle  nobili  donnea  hbcrc,mife  ia-^ 
opra  ogni  forte  di  lufsuria .  Hauendo  an. 
co  fatto  venire  d'Achenc  vna  bella  femi* 
na ,  detta  Potonice ,  non  pur  mentre  ella 
vifTeJc  donò  grandiflimi^ reali  prefentij 
ma  ancora  dopò  mortela  fece  fare  vna_* 
bclliflima  fepohura,  douefpcfe  trenta  ta- 
lenti. In  quefti,  &  in  altri  fienili  di- 
shoncftilfimi  piaceri  haueua  già  logoro 
grolla  >  &  buona  fomma  di  denari,quan  < 
do  hebbe  la  nuoua ,  che  A  leffandro,  ter* 
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ua  caftigato  molti  Gouernatori 
vitupcrofe  ribalderie  loro  verfo  i 
Perche  egli  >  che  fapeua  Jaxofcienza  fua , 
hauendo  paura  non  il  fonile  inccruenillc 
anco  à  lui  $  mifeinficme  cinque  mila—* 


ft  dona 
frlliffi- 
ma  ama 
ta  in  vi. 
ta,  &  in 
motte 
da  Arpa 
lo  ufo* 
rier  d* 
Aleflan* 
dro. 


ta^ 


Digitized  by  Google 


,    j4»        LIBRO  1 

■  ■■■  ■ . ■  ■  ■  — 

talenti, con  lei  mila  ioidan  pagaci ,  e  con 
elfi  preftillima mente  n'  andò  nel  paefe_* 
d'Attiene  -,  doue  non  elTendo  ricettato  da 
alcunojafciò  i  foldati  à  Tcnaro.doue  già 
s'era  fatta  la  malia  de'Soldau  pagati  »  i 
tyialt  di  commiflìone  del  Rè  «da'  Gouer- 

I natoti  erano  ftati  la/ciati  in  Afia  ,  Dipoi 
egli  fc  n'andò  ad  Athene,  doue  Subito 
traile  à  lui  gran  moltitudine  di  Cittadi. 
ni,  più  tirati  dal  defider  io  dell'oro  ,  che 
dall'amor  fuo;  &  t  primi  furono  gli  Ora 
ron.e  coloro ,  che  racettano  mercantia_j 
delta  ringheriaj  quali  effondo  ftari  allet- 
tati da  lui  con  piccioli  prefcntucci ,  age- 
volmente gli  tirò  dalla  fua,  per  difendere 
la  fua  canfa  dinanzi  al  popolo»  Dipoi,cf- 
fendofi  fatto  il  configlio  del  popolo  >  gli 
fù  imp ofto,chc  fi  partine  della  Città ,  di 
maniera  ,  che  fuggendo  egli  a' Soldati 
Greci /lì  amazzato  quiui .  . 

**  *  * 

I         *      *  ,  |     4        *  m 

Di  qui  gli  fiudicfipntMnnc  agevolmente) 
..    fupplire  à  ciò/ he  manca  in^nefio  | 

frangimene .  j 

F Ecera  paffar  dunque  trenta  naai  a-, 
Sunto  ,  Promontorio  del  paefe  di 

Athene,  onde  s'erano  r i foluri  andare  alia 

volta  del  porto  delta  città:hauuto  ciò  per 

cofa  certa ,  it  Rè  fdegnaeoli  con  Arpato.c 

con  gì'  Athenicfì ,  fece  apparecchiar  l*ae» 

mata  per  andar  fnbito  à  dar  l'adatto  ad 

Athene. Métr'egli  focea  quell'ordine, gli 

giunfero  lettere  di  riafcofto.coroe  Arpalo 

era  entrato  in  Athene,  e  con  denari  s' ha- 
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ueua  acquietato  gli  animi  de'  principali 
ma  che  poco  dopò  faccndofi  il  confi?, I io 
della  plebe,li  fu  fatto  comandamelo,  che 
fi  partito  della  Cicca  ;  onde  egli  era  capi 
taro  à'foldaci  Grecai  quali  Phaueuano  ri- 
tenuto ,  e  che  poi  à  tradimento  era  flato 
amazzatò  da  vn  viadate.  Lieto  per  quefte 
cofe  3  lafciò  andare  la  rifolutiotiCjch'cgli 
hauea  fatto  di  traghettare  in  Europa. Ma 
comandò  s  che  fodero  rimedi  tutti  i  fuor* 
vfeici ,  in  tutte  le  Città  dc'Grcc^onde  c£ 
fi  erano  (lati  cacciati,eccetto  però  coloro 
ch'haueuano  bruttate  le  mani  nel  fangue 
ciuile  .  Perche  i  Greci  non  hauendo 
animo  a  difdire  al  Tuo  comma  ndamento,  „ 
quantunque  s'accorgete ro  ,  che  ciò  fof-  y*  am* 
fe  principio  à  disfar  le  leggi,  nondimeno  m0  WJ 
reftituirono  anco  a' condannati  i  beni  \  uttto  co- 
chefi  trouauanodi  loro  .  Sologli  Athc  \tra  l!"* 
n;cfi  vendicatori  non  pur  dello  ftaco  loro  THfCUì 
pnuato  ,  ma  del  publico  ancora^hauendo 
a  noia  la  feccia  de  gli  huomini,  &  au?zzi 
ad  clTer  goucrnati  fotto  le  ]ci!gite  coftu 
mi  paterni  ,  e  non  fotro  P  vbidtenza  di 
Rè  alcuno ,  non  volfero  acconfenttrui . 
A  nzi  cacciarono  tutti  i  fuor'vfciti  de'lor 
confini, volendo  eglino  pili  torto  compor. 
tare  ogni  cofa  ,  che  dar  ricetto  à  chi  già 
era  fiato  la  fchium.i  de'  vmj  della  Città 
loro  ,  &  era  anco  all'hora  ,  mentre  fi 
ftaua  fuora  in  b.tndo .  AleflTandroi  come 
hebbe  rimandato  i  foldati  più  vecchi 
alla  patria  ,  fece  fcteglier  rredici  m«la-^ 
finti  ,    e  due  mila  caualli  ,    che  fi 
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fermafseroin  Ada  ;  perciochc  cglis'aui. 
faua,  per  hauer  dift  ributto  i  prefidi  in  pili 
luoghi ,  che  l'Afia  con  ogni  piccio!  efer- 
cito  fi  potefse  ritenere ,  e  maffimamente 
perche  le  Città  da  lui  poco  dianzi  edifi- 
cate ,  c  ripiene  d'habitatori  frenauano 
qualunque  hauefle  voluto  machinar  co 
fe  nuoue .  Tuttatva  prima  che  £ace(sc  Ja 
(celta  di  coloro,  c'hauefseroà  reftar  (eco, 
mifc  vn  bando,  che  ogni  foldato  palefaf 
:  fe  il  debito,  ch'egli  haueua  ;  perciochc 
|  gli  era  ftato  detro  per  cofa  ceri.«,che  afsai 
j  .ve  n'haueua,  i  quali  erano  indebitati  for- 
te. Et  quantunque  eglino  per  trarfì  le  Io- 
'  ro  voglie  l'hauefsero  fatto  ,  nondimeno 
Alessandro  s'en  nfoluto  di  pagare  egli 
ogni  cofa  .  I  foldati ,  auifaudofi ,  che  ciò 
fofse  vn  voler  tentargli^ccioche  i  più  fa- 
cilmente fi  diuifafscro  i  fontuofi  da'pofi- 
tiui,  tirando  la  cofa  in  lungo  ,  indugia- 
rono alquanto.  Il  Rè  afsai  ben  chiaro, 
ch'erti  era  tenuti  à  bada  più  da  vergogna 
che  da  comumacia,  fece  metter  drfchi 
per  tutto' 1  campo  ,  e  portami  dieci  mila 
talenti  :  &  à  quefto  modo  (otto  la  fede  fi 
feoperfero  i  debiti .  Nè  di  così  gran  fom- 
ma  di  denari  vi  auanzarono,  che  cento 
trenta  talenti.  Tato  s'hauea  recato  d'Afia 
quell'eferoto  ,  vincitor  di  tante  ricchif 
fimc  gcnti»pitì  di  gloria  ,  che  di  bottino . 
M  i  come  fi  furono  accorti ,  che  altr;  n' 
erano  rimandati  acafa  ,  &  altri  n'erano 
ritenuti ,  s'imaginaròno  ,  ch'egli  di  con 
tinuo  volefse  tenere  in  Afia  il  feggio  rea- 
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.  Perche  infingarditi ,  c  dimenticati/! 
illa  militar  disciplina  ,  riempiuano  tur- 
>  il  campo  d?  voci  fed!tiofe,&  affrontali- 
d  il  Rè  con  maggior  ardire,che  ficefse- 
3  mai ,  tutti  infame  cominciarono  à  do- 
laudar  licenza  ,  moftrando  i  loro  volti 
rutti  per  tante  margini  ,  &  i  loro  «pi 
urti  canuti .  Nè,ò  perche  i  lor  Capitani 
li  caft'gafsero ,  òlaprcfenza  del  Ré  gli 
acefse  vergognare.fi  fgomentarono  R?ar, 
nzicon  grida  piene  d'ogni  romore  ,  c 
on  militar  bramirà  ,  volendo  il  Re 
nrlamcnrare  $  non  lo  Iafciauano  ;  con- 
fando publicamente  di  non  voler  mo- 
vere il  piede  quindi,  fe  non  per  alla  vol- 
:a  della  patria  .  A  l  fine  pur  fi  chetarono , 
p:ù  perche  fi  credeuano  ,  che'l  Rè  fi  fofse 
fuoito  ,  che  perche  eglino  fi  fofsero  mai 
potuti  fuolgere  ,  e  pcròafpettauano  la  ri. 
fblutione  fua  .  Ondagli  difse:CHE  vuo 
le  inferire  quefto  fubito  ammutinamento 
e  quefta  sfrenata, & importuna  iicen7a?Io 
non  miafficuroà  parlare  ,  &  voi  publi. 
camente m'hauete  leuato  ogni  auttorità 
intanto  ,che  io,  che  fon  Rè,fon  forzato 
à  prega rui  ;  poiché  voi  non  miiuuete 
lafciato  possanza  ne  di  parlare  ,  nè  d'in 
tendere  ,  nè  d'auuertirui  ,  nè  pure  di 
guardami  .  Io  certo  m'era  rifoluto  di 
rimandarne  alcuni  alla  patria ,  &  alcuni 
altri  poco  dopò  rfmenartie  con  efso  me- 
co ;  raa  hora  veggo,che  così  gridano  co 
IprOjCh'haueuano  à  partirii,quanto  gl'ai, 
tri  3  che  meco  haueuano  à  feguirare  i  pn 
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mi  partiti .  Che  cofa  è  quefta  ?  In  voa 
caufa  dtfièrc  nte,  tutti  gridano  ad  vn  tue- 
defimo  modo  .  Hor  volentieri  vorrei  io 
faperc  f  chi  fiano  coloro ,  che  fi  dolgono 
di  me ,  ò  quei ,  ciie  s'hanno  à  partire,  ò 
ch'hanno  à  rimanere  ?  Cr edcrefti ,  che 
tutti  con  vna  fot  voce  alzafkro  le  grida. 
Così  del  pari  tutti  ad  v«  tratto  rifpofcro: 
Tutti  ci  lamentiamo.  AlPhora  Alcflan- 
drodiffe  :  Per  Dio  non  mi  fi  darà  mai 
ad  intende  re,  che  rutti  infieme  per  quefta 
(ola  cagione,  che  mi  moftrate,  vi  lamen- 
tiate di  me;  percioctic  la  maggior  parte 
delPcfcrcito  non  vi  ha  che  fare:  poiché 
più  fono  coloro ,  ch^hanno  ha  timo  licen- 
za ,  che  chi  io  Viò  à  ritener  meco  .  Altra 
maggior  cofa  bifogna,che  vi  fia  nafeofta 
fotto,che  tutti  mi  vi  kui  dinanzi,  E  quan- 
do mai  più  s'è  trottato  vrj  Rè  così  efler 
fpiantaro  da  rutto  Fcfercito  ?  I  ferui  non 
fanno  quefto ,  che  voi ,  di  fuggir  rutti  in 
vn  branco  da'lorojìtgnori  j  anzi  hanno 
qualche  freno  di  vergogna  di  non  lafcia- 
rc  coloro,  che  da  gl'altri  fono  ftati  abba- 
donati  .  Pure  io  dimenticatomi  di  cosi 
pizzo  ammutinamento ,  procuro  cohl* 
ogni  sforzo  di  medicare  ciò  ,  che  non  Ci 
può  guarire  .  Hora  mi  è  caduta  decollo 
per  D;o  tutta  la  fperanza  ,  che  di  voi 
m'haueua  concetto  :  e  mi  fono  rifoluto 
non  piti  trattarci  come  miei  foldati ,  per 
che  di  già  m'haucte  nnuntiato  ,  anzi  co- 
me ingratiflimi  ,  che  cosi  bi fogna  fare  • 
Voi  affogando  nella  bonacciajiauetc  co. 

min- 
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benefici  vi  tradì  .  Degni  per  mia  fede 
d'inuecchiarui  dentro  ;  quando  più  age- 
uolmente  vi  goucrnatc  nella  contraria  , 
che  nella  felice  fortuna .  Ecco  pure  al  fi- 
ne ,  che  I'  Afta,  e  le  fpoglic  di  tante  genti 
fono  Venute  à  noia achr  poco  dianzi  era 
tributario  de  gPilliri ,  e  de'Perfi  .  Hora 
le  vefti  di  porpora  puzzano  à  chi  dianzi 
era  cnezo  nudo  fotto  Filippo,  Tutti  guar* 
dando  Poro  >  e  l'argento  lo  fpregano ,  c 
non  pofsono  patirlo.  Percioche  appeti- 
rono, di  hauer  vali  d:  legno  ,  feudi  intef- 
futi  come  graticcile  fpade  coperte  di  rug- 
1  gine .  Quefto  è  l'ornamento  voftro  ,col 
quale  voi  faceuate  bella  moftra  ,  quando 
io  v'hebbi  nelle  mani  :  e  non  hauendo 
di  tutti  gli  arnefi  reali  più  che  feicento 
talenti  ,  ne  trouai  cinquecento  di  debito  : 
e  nondimeno  (  fia  detto  fenza  malignità 
alcuna)  gettai  fopra  quefto  il  fondamen- 
to de'fatti  mici  3  nelquale  ho  pofato  l'Ini, 
perio  della  maggior  parte  del  mondo  . 
Euui  egli  TAfìa  venuta  a  faftidio ,  poiché 
v'ha  fatto  eguale  à  gli  Dei  con  la  gloria 
deirimprefe  fatte  >  Come  potrefte  affret- 
tami d'andar'in  Europa,e  piatar'il  vollro 
Rè/io  no  haueflì  pagato  i  voftri  debiti  ? 
Certo  voi  per  Io  più  vi  farelìc  morti  di  fa* 
me ,  che  la  vctrouaglia  vi  farebbe  venuta 
meno  per  ftrada.Dùque  no  vi  vergogna- 
te voi,  hauendo  da  poter  moftrare  le  fpo- 
glie.e'l  bottino  delle  genti  vinte  in  Aaa , 
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volete  bora  tornarucrne  à'  figliuoli,  & 
alle  mogli.fenza  pure  vn  contrafegno  de* 
premi  della  vittoria  ?  Pochi  di  voi  l'han- 
no s  e  gli  altri ,  mentre  che  fiere  andati 
ad  affrontar  la  fperanza  voftra,hanno  an. 
co  lafciato  l'armi  in  pegno  .  Io  sò  d'ha- 
ucre  à  ftar  fenza  foldati  buoni,  percioche 
eglino  fono  fatti  adulteri  delle  loro  deli- 
nei aèdi  tante  ricchezze  rimane  loro 
altro  da  logorare  .  Per  tanto  le  ftradc* 
fono  aperte  achi  mi  vuol  fuggire.  Le. 
uatcmtui  dinanzi  torto ,  ch'io ,  &  i  Perii 
di&ndcrcrao  le  fpalle  di  chi  ci  pianta  . 
Io  non  tengo  veruno  ;  però  toglieteti!  iui 
dagl'occhi  ingratiflimi  cittadini  .  Ivo* 
furi  padri,  i  voftri  figliuoli  v'hanno  da  ri- 
ctucr  dunque  allegrarne  ntc,fc  voi  torna- 
te fenza  il  Re  voftro  ?  E(ìi  hanno  à  ire 
incontro  à traditori^  rifuggiti  ? 
farò  per  Dio  della  fuga  voftra  -,  e  douun- 
que  farò ,  ve  ne  farò  patir  le  penejhooo- 
raudo  ,  e  tirando  innanzi  coftoro  ,  co' 
quali  voi  mi  piantate  .  Et  all'hora  farete 
chiari  di  quanto  vaglia  il  Rè  fenzfl  l'efcr. 
cito  ,  e  quanto  grande  aiuto  fi  pofla  fpe* 
tarda  me folo.  Così  brontolando  faltò 
del  tribunale ,  e  eaccio  (lì  in  mezoalla^» 
fchiera  de  gii  armati  ;  doue,  hauendo  ap- 
portato coloro ,  che  così  ferocemente  gli 
haucuano  (parlato  contra  ,  egli  con  le 
fue  roani  gli  prefe  ad  vno  per  vno .  Nè 
erti  hebbero animo  à  fargli  rcfiftenza,an. 
zi  fi  lafciarono  pigliare  in  tanto  ,  che  ne 
confegnò  tredici  alla  guardia  della  per- 
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fona  fua  ,  che  gli  guardato  .  Chi  crede- 
rebbe, che  quella  così  poco  dianzi  tediai 
moltitudine ,  in  vn  tracco  fi  fotte  per  pau- 
ra fgomentata ,  Se  auuilica  ?  *  E  che  ve- 
dendo ft ra feinar  glt  altri  alla  motte,  non 
haueiTe  animo  à  far  preggio  de  g'alcri  ?  e 
;  *  che  quella  così  sfrenata  licenza,  e  fedi- 
ciò  fa  violenza  de  Tolda  ci  sì  fattamente  fi 
fofle  raffrenata,  che  non  pur  ninno  facef. 
fe  co  ritratto  al  Rè  fur  iofo,anzi  tutti  mor- 
ti di  paura,  come  infenfaci  arcendeflero 
con  animo  fofpcfo  ciò  che  il  Rè  fi  rifol- 
«effe  a  fare  anco  del  cafo  loro  ad  vno  per 
vno  >  Perche  *  ò  del  nome ,  che  quelle 
genti  ,che  fono  fottopofte  a  gli  Rè,  l'ho- 
norano  fra  gli  Dei  ;  ò  fo(Te  la  propria.* 
riuerenza ,  che  portauanoà  Iui;ò  pure  la 
confidenza  Aia ,  che  con  tanta  brauu  ra.c 
portanza  fi  valeua  dell'auttorità ,  ch'egli 
haueuajeflì  recarono  sbigottiti.  Moftra- 
rono  in  vero  vi*ico  efempio  di  patienza  ; 
percioche  fa  pendo  come  i  loro  compa- 
gni foldati  la  notte  erano  (lati  amazzati , 
non  pur  non  fe  ne  alterarono ,  ma  non 
trafandarono  tutti  infierite  cofa  da  farfi , 
ch'haurebbe  facto  eia feu no  di  per  fe ,  nè 
con  ra  aggior  pietà ,  nèvbidienza.  Per. 
cioche  l'altro  giorno ,  effondo  andati  da 
lui  ,  nèhauendo l'entrata, perche foloi 
foldaci  d'Afia  erano  (taci  meflì  dentro  , 
cominciarono  à  fpargere  per  tutto  il 
campo  dogliofe  gridajauifando,  ch'egli- 
no corto  erano  per  morire,  fe  il  Rè  la  du- 
raua  nella  fua  collera .  Ma  egli  d'animo 


E/e rei t 
a"  AUj 
(uni  ro 


Aa 


ca- 


per  U 

(tu  pà 
rote,  e 
pentito 

dell' aè 
Bottina 
mento* 


m 


• 


Digitized  by  Google 


.  .  . 


Parla- 

meto  d' 
Al  e  [san 
dro  a' 
foìdati 
(orejlie 


caparbio  à  tutto  que^che  s'tncapaua  vna 
volta,fece  raunare  a  parlamento  i  fofdati 
ftranieri  ,  c  uon  lafciò  vdire  i  Macedoni 
fuor  de  gli  alloggiamenti.  Come  i  fal- 
dati fi  furono  raunati  in  gran  moltitudi. 
ne  ,  egli  per  mezo  dell'interprete  parlò 
loro  in  quefta  guifa .  TRAGHETTAN 
DO  io  d'Europa  in  Afia,fpcrauodouere 
aggiugner  all'Imperio  mio  molte  nobili 
nationi,  e  grande  sforzo  di  perfone .  Nè 
per  quanto  io  credefli  alla  rama  ,ci  fono 
punto  rimafto  colto  ;  anzi  a  quella  vi  s'è 
aggiuntò  anco  quefto,che  veggo  gl'huo- 
mini  valorofi  d'inuitta  pietà  verfo  gli  Rè 
jloro  .  lom'haueuo  diuifato  ,  che  ogni 
cofa  traboccale  dipompa,e  di  hi  (Tura  j  e 
che  per  troppa  felicità  s'annegaffo  ne'pia, 
«eri. 'Ma per  Dioiche  voi  non  fìcte  mica 
codardi  à  patire  i  pefi  del  foldo  egual- 
mente con  quefto  valore  de  gl'animi, 
de'corpi:  &  effondo  hu^mim  gagliardi , 
non  più  tenete  conto  della  prodezza,  che 
della  fede  .  Ne  mi  è  hora  nuouo  tutto 
quefto,  anzi  c  gran  tempo  ,  ch'io  losò 
certo:  e  però  feci  la  fcelta  dc'più  gioua- 
ni  di  voi  }Sc  vi  ho  fiameflb  frà'foldati  di 
guardia  della  perfona  mia.  Voi  andate 
vediti ,  &  armati  ad  vna  foggia  medefi- 
ma;  ma  nell'vbidienza ,  e  nella  pacien* 
za  voi  di  gran  lunga  vantaggiate  gli 
altri.  Ecco  per  quel  che  io  *  tolfipcr 
moalic  la  figliuola  di  O/Tìatre  Pcrfo.  nort 
m»  (degnando  generar  figliuoli  d'vna^i 
prigionera  „  Nè  molto  dopò  bramofo 
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d'accrcfccrc  più  largamente  la  cafa  mia  > 
(  hò  prefo  per  donna  la  figliuola  di  Da- 
rio ,  c  fono  ftato  cagione ,  che  i  miei  pttj 
fluoriti  amici  generino  figliuoli  dci|e_> 
loro  prigioniere  folo  :  perche  con  que- 
fio  facro  congiugnjmcmo  fi  colga  via 
ogni  differenza  ,  che  fia  fra'l  vinto  ,  c'1 
vincitore .  Per  tanto  crediate  ,  che  io  vi 
hò  generati,  e  non  eletti  foldati  miei  : 
che  il  Regno  d'Afia,  e  d'Europa  è  vn  me- 
defimo.  Io  vi  contegno  l'armi  deJ  Ma- 
cedoni .  Hò  difmefso  come  vecchia  la 
nonna  foreftiera ,  &  voi  ficte  miei  Citta- 
dini ,  e  mtcifoiditti.  Tutte  le  cofe  vaa,( 
no  ad  vna  ftreguamedefima  ,  e  così  ftà 
bene  a*  Perfi  auuezzarfi  a'  coftumidc* 
Macedoni ,  come  a"  Macedoni  imitare  i 
Pcrfi .  *  Coloro,  ch'hanno  à  vincrc  fotto 
vnmcdcfimoRé,  debbow>  clTerc  fotto 
vna  condicione  medefima .  *  Come  bel 
be  fornito  qucfto  parlamento ,  confegnò 
la  guardia  della  perfona  fu  a  a*  perii:  i 
Perfi  furono  fatti  Miniftri  di  giuftitia,  i 
Pcrfi  furono  creati  mellì ,  e  per  mezo  de1 
Perfi  cfsendo  condotti  alla  morte  quei 
Macedoni  legati,  ch'haucuano  dato  prin- 
cipioa  quefto  ammucinamentq,  dicefi , 
che  vno  di  loro  d'età  matura ,  Se  auttore* 
uolc  parlò  al  Re  io  qucfto  modo.  *  Fino 
a  quanto,  dille,  vojere  voi  compiacere 
all'animo  voftto  ,  marturiando  altrui  ad 
vfanzaftraniera?I  voftri  fo!dati,e  cittadi. 
nifnó  fi  fapedo  perche  daJ  loro  iftcflì  pri 
gioni  fono  menati  alla  morte.  Se  voigl, 
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giudicate  degni  di  morte,  pigliate  alme- 
no altri  miniftri  à  fargli  morire .  Ami- 
chcuolmente  certo  era  auuertico  Ale£ 
fandro,  s'egli  haucfse  potuto  comportare 
d  vdire  il  vero  .  Ma  la  fua  colera  sJcr a 
tutta  volta  in  rabbia.in  tantoché  di  nuo. 
uo  commandò  (  percioche  chi  n'hauc uà 
hauuto  la  commisfione,  haueua  dubitato 
ynpoco)  che  coloro  così  legati,  come 
i  erano  ,  fofsero  fatti  annegar  nel  fiume. 
Nè  anco  per  la  morte  di  coftoro  fi  mol- 
lerò i  foldati  a  far  fedit  ione  ;  anzi  tutti  ri 
ftretti  à  fchiera  a  fchiera  andauano  a'Ca* 
pitani  dell'efercito,&  a3fuo>  amici,  dicen- 
o,  che  fe  il  Rè  ve  ne  giudicaua  più  a' 
Salirò  macchiato  dei  primo  errore,  io 
facefse  morire  .  *  Che  effi  offeriuano  le 
perfoneloro,  amazzafce.  *  Ma  poiché 
ieppero  di  certo ,  come  i  Per  fi  erano  fiati 
tirati  alle  grandezze,  8c  i  Barbari  diftri- 
buiti  in  diuerfi ordini ,  e  c'haueuano  ha- 
uuto i  nomi  Macedoni ,  e  che  eglino  al 
tutto  erano  itati  fuergognati,  e  ributtati, 
non  poterono  più  comportare  il  già  con- 
cetto dolore  ne  gli  animi  loro  ;  ma  cor- 
rendo alla  corte  rea!e,ferbandofi  la  carni, 
eia  folamente  indotto ,  gettarono  Parrai 
innanzi  alla  porta,  in  fegno  di  penitenza: 
e  Ilado  fUora,humilmente  piagnetiano,e 
fdpplicauanod'efser  mesfi  dentro ,  e  che 
fofse  perdonato  loro  ,  e  che  il  Rè  più  to- 
rto fi  co ntent affé  di  fargli  morire ,  che  di 
fuergognarli,  e  ch'etti  non  erano  per  an- 
darfene,fc  non  haueuano  perdono .  Alef. 
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fandro  come  hebbe  vdiro  quefto^pcrto 
le  porte  della  corte  ,  vfcì  a  loro  fuoraj& 
battendo  veduto  il  loto  compaffioncuo- 
1e,e  dogtiofo  habito>&  vtfito  il  loro  pian, 
to  >  e  la  loro  penitenza  ;  per  gran  pezza» 
pianfe  anco  egli .  Qticfta  humiltà  fu  ca- 
gione, ch'eflo  perdonò  loro:&  hauendo- 
nc  poi  modeftamentc  riprefi  alcuni  ,  & 
alcuni  chiamati  amoreuolmentc ,  ne  caf- 
sò  molti  ,  che  non  erano  più  buoni  alla 
guerra:  &  hauendo  farro  loro  magnifi* 
chi  doni,  gli  rimandò  àcafa,fcriucnda 
ad  AntipatroGouérnarorc  di  Macedonia 
che  facefle  confegnar  loro  i  primi  luoghi 
nel  thearro  à  vedere  gli  fpettàcoli  >  c  co- 
ronari gli  faceflc  tiare  a  federe  .  Volfej 
ancora  i  che  i  pupilli  figliuoli  de*  morti 
tirafTero  le  paghe  dc'padri  loro,  è  di  que- 
fti  fece  capo  Cratero,ilqualc  volfe  anco  , 
che  in  luogo  d' Andparro  goucrnafFcij1/^  j 
Macedoni  ,  iTheflali,  &i  Traci  :  Q  \  Affiato 
chiamò  Ànripacró  col  fupplimcnto  dc9\^ra  ver 
faldati  mioui  in  luogo  di  Cratere  .  Piti 
tèmpo  fa  haueua  hauiKO^Aleflìindro  let- 
tere dilla  madrdOlimpià ,  &  da  '  Atropa*  ^efoliA 
tro,per  le  quali  haueua  imefo  i  difparcrij  mofii 
ch'erano  fra  amcjidue  loro  .  La  madre 
accufaua  Ancipatro^omequegli^ch'afpi-  r^ 
rana  al  regno  i  &  Antipatro  haueua  fcrit.  j 
lo  ,  che  Olimpia  faccua  affai  cofe  conerà 
Phonor  fuo .  Perch£,hatiendo  moko  per 
male  d'efler  richiamato ,  fi  rifolfe  ài  vo- 
lere auuclcnare  Aleffafidro:  ilquale,  co 
q^e  hefebe  fornito  tutte  queftecofe,  pafsà 
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alPEcarana  di  Media,  &  acconciò  !c  cofe 
necefsane  del  Regno  ,  c  di  nuouo  fece 
fpettacoli,  c  giorni  (blenni.  Quei  me 
defimi  giorni  per  auuentura  morì  di  fc 
bre  Hefcftione ,  che  fopra  tutti ,  e  come 
fratello  era  amato  da  Alcfsandrorilqnalc 
addolorato  fuor  d'ogni  crede nza,diccfi  , 
che  fece  a fsai  cofe  meno  >  che  honefte 
dal'amaeftà  reale  .  Percioche  fece  im 
piccare  Jo  fuent tirato  medico,comc  poco 
accorto  à  medicarlo  ,  Cadde  come  mor- 
to ,  gridando,  e  dibattcndofi  fopra'l  cor 
po  del  morto  amico  ;  dalquale  a  pena 
gl'amici  hebbero  forza  di  farlo  leuare  . 
Continuò  di  piagnere  vn  giorno,  e  fece 
ancora  (per  quel  che  dicono)  molte  al- 
tre cofe^h'io  non  le  credo .  Bene  è  vero 
quefto  ,  che  Alcfsandro  volfe ,  che  fi  fa* 
cefse  facrificioad  HefeftionCjCome  à  Se- 
mideo .  Spefe  in  fargli  il  mortorio  ,  e  la 
fepoltura  mcglio,che  dodici  mila  talenti. 
Tornando  à  Babilonia^  Caldei  indonini 
randarono  à  trouare,  auuertcndolo,  che 
non  entrafse  in  Babilonia  .  Percioche 
randata  fu  a  in  quel  tempo  gli  faceua  cor- 
rere rifehio  della  vita .  Ma  egli  focendo* 
fene  beffe ,  attefo  à  caminare  ìà,doue  egli 
s'haueua deliberato  .  Percioche  gl'era 
ftato  auifaro ,  come  in  Babilonia  s'erano 
ridotti  gli  Anibafciatori  da  diuerfe  parti 
del  mondo,  chcattendeuanola  venuta 
fua  .  Tanto  s'era  fparfo  per  tutto  il  ter 
rote  del  nome  fuo  ,  che  tutte  le  nationi 
come  à  Rè  dato  loro  da  Dio  ,  fe  lo  trae- 
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te  Odiano  con  le  buone .  Per  quello  egli 
s'alfreccaua  di  grugnere  à  Babilonia ,  co- 
me s'haucfTe  hauufoà  far  -dieta  di  tutto 
«I mondo.  Come  egli  vi  fu  arriuato  , 
amoreuolmente  riccuette  eli  Ambafcia- 
tori3c  rimandogli  à  cafa  .  Qiiafi  quei  mc- 
defimi.  giorni  fu  ordinato  vn  conuito  da 
Thellalo  di  Mcdia^Joue  andò  anco  il  Rè 
con  gli  amici  $  efsendoui  ftaco  inuitaeo. 
Quiai  non  hauendo  ancora  bcuuto  in^j 
honore  di  Hercole ,  in  ritratto,  quafi 
fofsc  ftaco  pafsato  da  vna  lancia^gettò  vii 
gran  fofpiro.  Fu  cauato  mezo  morto 
del  conuitó,  con  animo  per  lo  dolorce 
tanto  crutiofo ,  che  per  fuo  (campo  chie- 
fedaammazzarfi.  Gli  amici difscropii- 
blicamente  ,  che  la  cagione  del  male  fuo 
era  ftata  Pe/terfi  troppo  sfrenata  >  3c  in- 
gordamente imbracato  .  Ma  in  effetto 
fu  tradiménto  ,  l'infamia  ilei  quale  fu  ru 
coperta  dalla  poteanza  deJfucccf$ori  . 
Percioche  Antipatro  gli  haueua  apparec. 
chiaco  il  veleno  pej:  mezo  di  Cafeandro 
fuo  figliuolo,  ilquale  era  coppiere  del  Rè 
infieme  con  Filippo ,  e  lolla  fuoi  fratelli  5 
hauendolo  annerato,  che  non  fi  fidafsc 
<TaIfri>  che  di  Thefsalo,  e  detrattili  :  Fi 
lippo  dunque,&  lolla, che  folcuano  £*r  la 
credenza  del  bere  ad  Alessandro,  hauedo 
il  veleno  nell'acqua  frefea  ,  com'hebbero 
fatto  la  credéza,inacquaróno  il  rcfto>ch^ 
hauea  à  bere  egli.il  quarto  giorno  dipoi  i 
fpldati ,  parte  perche  fofpettauano ,  che'J 
Rè  no  fofse  morto,c  credeuano,che  lovo. 
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lederò  tener  fccrcto  r  c  parte  perche  non 
poteuano  più  comportare  il  defiderio  di 
luirmali nconiofi  traforo  à  corte,pregan- 
do ,  che  folle  lor  fatto  gratta  di  vedere  il 
Rè;  il  quale  commife  alle  guardie,che  gh 
meer efiero  dentro .  *  Mentre  lo  guarda- 
uanq,  paniche  l'efercito  non  à  vedere  il 
Rè ,  ma  fotte  andato  al  mortorio  Aio ,  in 
modo  piagncua.  Turtauia coloro  eh e_> 
ftauano  intorno  al  Imo  erano  più  afflit- 
ti #  e  pii\  dolenti  de  gl^altri .  A  co  (Iota 
guardando  il  Rè  ,  di  (Te  ;  Come  io  farò 
morto  vi  procaccerete  d'vn  Rè  ,  degno- 
di  limili  huoraini  •  Incredibile  è  à  dire  , 
&  vdire  ,  come  egli  la  duraflfe  in  quella 
maniera  medefima  ,  ch'ei  s'era  acconcio 
col  corpo ,  da  che  i  foldati  cominciarono 
à  entrare.fino  à  che  da  rutto  l 'e  forato  fi- 
no  al  minimo  fu  (aiutato  .  Come  il  voi» 
go  hebbe  hauuto  Iicenza,quaiì  egli  li  fot- 
fé  fciolto  da  ogni  obligo,r  iposò  le  affa  ti 
cate  membra  :  e  fattoi!  apprettar  più  gii 
amici ,  (perche  già  la  voce  gli  era  comin- 
ciata à  venir  meno  )  fi  traile  l'anello  di 
dito ,  e  Io  diede  à  Pcrdicca ,  imponendo 
loro,che  faceijero  portare  il  iuo  corpo  al' 
Tempio  di  Gioue  Mammone.  E  ricer- 
Aléf.  can^°'°  eglino  à  chi  egli  tafciaiTe  il  Re- 
.  gno,  rifpoìej  Al  miglior,  chevifia:  e 
n  '  di  già  per  quello  difparerc  mi  par  co no- 
fcere.ehe  mi  fi  apparecchino  grandi  fpet. 
eacoli  nella  morte  mia.  Sù  quelle  Per- 
dicca  gli  domandò  vn'altra  volta?Quan. 
do  egli  voleua,  che  fe  gli  facefsero  i  dilli; 


Morte 


ni 


* 
« 

■ 

r* 


- 


Digitized  by  Google 


0  t  C  I  M  O.  S6) 

i  i    ■  ■        ■  i  ■  '  ■■  ■■  l  — —  il  ■  , 

ni  hotioti  ;  à  cui  nfpofe .  All'hora  va 
glio^Tafndo  voi.  fare  re  felici .  Queftefu. 
rono  l'vltirftc  parole,  chc'l  Re  diceffe ,  il 
cjualc  non  iftettc  poi  mólto  à  morire.  Al- 
zaronfi  da  principio f  per  tutto  il  palazzo 
reale  le  grida,*  pianci,&  i  lamenti .  E  di 
poi ,  come  fé  fodero  flati  in  vn a  disha bi 
rara  foiitndine ,  ammunlorono  tutt i  d'vn 
dolorofo  filencio,  Cambiando  il  dolore  in 
penfareciòche  hauefseadefler  dopò ,  I 
nobili  paggi  auuezzt  alla  guardia  della 
perfona  fua  non  poterono  nèr  comportar 
la  grandezza  del  dolor* ,  nè  ftarfi  dentro 
alle  porte  di  quel  palazzo;  ma  come  paz- 
zi feorrcndo  per  tutra  la  Città  l'haucua- 
no  ripiena  di  piantole  di  ma  lineo  ni  a,  non 
lafciando  alcuna  forte  di  Iarrtentto,fecon. 
do  ,  che  in  tal  cafo  il  dolore  Io ftfppliua 
loro .  Per  qucfto  così  i  Macedoni ,  come 
i  Barbari ,  che  non  erano  à  corte ,  fenza 
diftintionc  de*  finti  à'vincitori  tutti  nel 
dolore  vniiferfalc  corferoal  palazzo  .  I 
perfi  chiarnanano,ilgiufti(riiiio ,  e  piace- 
ooliffimo  i  Macedoni  il  Rè 

ottimo.e  fortiffìfoójtà  tauro,  che  faceua> 
no  qua  fi  a  gara  net  mofirare  maggior 
dolore  .  E  non  pur  fi  fentiuano  le  voci 
de  oli  addolorarla  ancora  di  mo!ti,che 
fi  (degnavano  di  vedere  tolto  al  mondo 
Iper  inuidiadégli  Dei  vn  giouane  fo'l 
fiore  dell*ctà,e  della  felicità  ìua.  Allora 
<i  rammcntauanó  del  valor  fuo,  dell'ani- 
me (I cà  fua  in  guidare  i  foldatt  alla  batta- 
glia ,  in  attediare  le  terre ,  à  fcalar  le  mu* 
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ra  &  a  premiar  puuHt«»i«^«««*  i  vaforoii  • 
AH'horan  Macedoni  fi  pentiuano  d'ha 
ner«»li-<hW«tt>  a'diuin* 
fando  d'eOere  iUti  empi ,  &  ingrati,  pò 
che  «alienano  frodato  il  debito  molo  a 
ali  orecchi  ,  fuoi-  Ma  hauendo. eglino 
penato  scafi  pezza  hora  intorno  all'ho- 
nore,  &  bora  intorno  al  vederfi  feuza Iw, 
voltarono  UH»  la  cpmpartìone  a  loro 
medefiini  .  Vede  nano  di  Macedonia  el- 
fere  andati  di  là.dall'Eufratein  mezoa 
nemici ,  che  recalcitravano  ai  nupuolm 
peri*,  ^quiniefserc .  abbandonati \*  dput 
non  vi  hauendo  legitimp  herede  del  Re , 
ne  del  Regno,ciafcuno  fi  farebbe  v fu rpa. 
tale  forze  pubiiche.  OUra  di  quello  s'in- 
domnanano  fra  d.  loro- le  guerre  ciutlr, 
che  poi  feguirpno  :  e  ch'eglino  vn'a.tra 
volta  baurebbono  a  fpargere  M  fangue  lo 
ro ,  non  più  per  il  Re  gno-d' A  fia  ,  ma  per 
}  il  Rè ,  che  s'haurebbe  a  ereare ,  e  che  le 
Weechie  margini  s'haueuano  a  riaprirei 
per  le  nuoue  ferite ,  E  che  i  vecchi,  1  qua 
li  pure  all'nora  deboli  haucuano  ottenu- 
to licenza  dal  giu(Vo  Rèmaurebbonoha 
mito  a  mot  ir  poi  forfè .  per  la  portanza  di 
qualche  vii  fantaccino.  Stando  eglino  a 
ruminar  quefte  cofe  £rà  loro,  fopragmnfc 
la  notro,&  accrebbe  lo  tpauento  maggio 
re  .  I  foldati  foceuano  le  guardie  armati, 
r  &  i  Babiloni ,  altri  dì  sù  le  mura,altn  del 

Ì letto  ciafeuno  di  cala  fua,ftaua.no  alle  ve. 
trette  ,  quafi  per  chiarirli  meglio  d'ogni 
cofa  ;  nò  ve  n'haucua  alcuno^he  s^aflku 
ralfe 
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rade  ad  accender  lumi. E  perche  non  po- 
teuano  vaierfi  dell' vfo  de  gli  occhi  ,  Ga- 
liano attenti  a<i  afcoltare  le  gridale  Jc  vo. 
ci  •  E  la  maggior  parte  fgomenrari  da_, 
paura  vana, sVrtauano  per  le  ofeure  Itra 
de  l'vn  Paltro;  e  Tvn  dell'altro  haueucio 
fofpcrto  ,  pafsauano  via  non  fenza  graue 
affanno.  I  Perii,o(seruando  Pvfanz^  lo- 
ro^ ro  landò  le  mogli,  Se  i  figliuòli  vedici 
ti  a  bruno  piagneua no  con  verace  ajèt*l 
tioncilRc,  non  come  viacitoret,  epoca! 
dianzi  nemico  loro,  ,  ma.com&ginftiffi-<  j 
rao  Rè  della  nation  loro    Scndo  eglino 
auuezzi  àviuer  fott  >  gli  Rè,confcfsaoano 
che  non  mai  pai  fe  n*  era  trouato  vn'  al- 
tro, che  comandale  loro ,  il  quale  più  di 
quefto  ne  fofse  fiato  meriteuole  »  Nè  era 
il  pianto  dentro  ai  le  mura  della  Città  fo- 
Umente ,  arrzi  s'era  fparfa  la  fama  di, così 
grati  danno  nel  vicm  paefc.e  da  quello  in 
gtfan  parte  d'Afia  di  qua  dall'Eufrate  an- 
cora .  Giunfe parimente,  ccon  molti^ 
preftezza  alla  madre  di  Dario  ,  la  quale 
tracciata  la  verte,  c'haueua  indofso^prc- 
fe  il  bruno,c  fcapigliata  fi  gettò  in  terra  . 
Staqaà  federe  à  canto  à  lei  vna  delle  fue 
nipoti*  laquale  piagneva  la  morte  di  He 
iefnone  fuo  marito  poco  dianzi  morto; 
onde  nel  comune  dolore  elle  riandaua 
no  anco  le  proprie  cagioni  della  malin- 
conia loro.  Ma  fra  tutti  gli  altri  folamcn- 
te  Sifigamèi  era  colei ,  che  fi  doleua ,  la- 
mentatìdofi  della  forte  fua,e  di  quella  del* 
le  nipoti.  Il  dolor  frefeo  tomaua  anco 
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loro à memoria  tatto i! pattato.  Crede- 
rcfti ,  che  pure  all'  hota  fotte  morto  Da- 
rio^ che  la  mefehina  egualmente  hauefie 
hamito  a  fare  il  mortorio  a  due  figliuo- 
li .  Piagneva  ella  in  vn  mede  fimo  tem- 
po i  morti ,  &  i  vini .  E  ehi  più  harebbe 
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eoìe  vn'altra  volta  fatte  prigioni  :  eccole 
dinuono  fpogliatedel  Regno  ,  Quando 
fò  morto  Dari©,elle  troua/ono  chi  A  lo- 
ro prendere  cura  :  ma  dopò  Aleflandro 
non  farebbono  mica  per  trouare  coi  le 
rigoardafie .  Aggiugneuatfi  à  qaefto  la 
memoria  di  ottanta  fratell^ch'ella  haoe- 
ua  ,  i  quali  in  vn  di  medefimo  furono 
amazzari  da  Occo  (opra  tutti  gli  Rè  cru- 
deli (lìmo  ,  che  dopò  la  morte  di  tanti  fi- 
gliuoli non  la  volfe  poi  perdonare  nè  an- 
co al  padre  loro  .  E  di  fette  figliuoli,  eh* 
ella  hauea  generato ,  non  O'era  vino  che 
vn  folo  ;  e  Dario,per  potere  con  più  erti 
deità  effer  leuato  del  mondo  ,  era  ftat< 
in  fiore  pochiflìmo  tempo .  AU'vlt  fon 
foprafatta  dal  dolore ,  fi  coperte  il  capo  i 
e  facendoli  difeoftare  il  nipote,  e  la  oipo- 
ce,  che  le  fedeuano  in  grembo,  non  tolfe 
nè  mangiare^ìè  veder  lame,»  tantoché 
f.JT  |il  quinto  giorno  dopò  ch'ella  s'era  rifo- 
"  '  luta  à  voler  morire,paf$ò  di  vita.  Grande 
efempio  è  veramente  la  morte  di  coftei 
:Ha  benignità  d'  Aleflandro  verfo  di  lei, 
della  giuftitia  verfo  tutti  i  prigioni . 
Pere  io  che  hauendo  forte  mie  odi  rimane- 
re 
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re  in  vita  dopò  Dario  ,  fi  vergognò  di  vi- 1 
uerc  dopò  Alcfsandro .  E  per  mia  fedc_* 
chi  {lima  del  parila  vita  del  Rè ,  donerà 
manifefto,  che  la  fua  bontà  fu  da  natura  , 
&  i  viti^  vennero  ò  per  l'età ,  ò  dalla  for- 
tuna. Era  d'incredibil  coftanza  d'animo, 
la  patienza  àfopportare  le  fatiche  quali 
di  foutfrebio  ?  il  valor  fuo  vantaggraua 
itoti  pure  gli  Rè ,  ma  ancora  coloro ,  che 
foJamcnrc  furono  valorofi .  Fu  canto  li- 
berale ,  che  pi  ù  volte  donò  afsai  più  lar- 
gamente, che  non  fi  chiede  à  gli  Dei  ;  fu 
clcrtientc  verfoivinri}  e  tanti  fuoi  Re- 
gni ò  furon  da  lui  reftituiti  à  chi  efso  gli 
haueua  tolti  in  guerra  ,  ò  dati  in  dono . 
Hebbe  la  mortt,  per  la  cui  paut a  gli  altri 
fi  fgoraentatono  tanto  r  in  perpetuo  di- 
fpregio  .  Htbbe  sì  gran  delio  di  gloria  jt 
di  lode ,  che  sì  come  egli  era  maggiore^ 
del  douerc,  così  in  tatltc  prouc  ad  viu* 
giouane  cracoroportcuole .  Taccio  laut 
pietà  verfe  il- padre,  c  la  madre ,  decitali 
s'era  rifoluto  confacrare  all'immortalità 
la  madre  Olimaia ,  e  Filippo  Tuo  padre-* 
ra»  ftato'da  lui  vendicato  •  Era  egli  befìi. 
gno  con  tutti  gli  àmjci  ;  beneuolo  a'fol- 
dati;  di  prudenza  pareggiaua  la  fittu* 
grandezza  d^j  malaccorto  quanto  à  pe, 
na  Pctà  fua  potcua  comportare  ;  tempe- 
rate* ne  gli  sfrenati  defiderij;  inclinato 
alklufsuria  fecondo  i'vfo  naturale  ;  nè 
fi, diede  à  rerun  piacere  ,  fe  non  lecito  . 
Qucfte  erano  veramente  gratidiflìme  do. 
ti .  Mvitijj  poi  dèiiS»  fottuti  a  tirano,  ag. 
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guagliarfì  à  gli  Dei,  volere  g!i  honori  di 
um^dar  fede  h  gii  Oracoli,  che  à  ciò  l'm- 
duceuano,  ictiarfi  m  colera  afsai  più,  che 
noneragiuftojCou  coloniche  fi  fdegna- 
ua no  adorarlo  :  mutare  il  fuo  vcftire  con 
lo  ftranicroJcontrafare,&  vfarc  i  coftumi 
di  quelle  genti  ,  che  da  lui  efsendo  (late 
vinte  ,  innanzi  alla  vittoria  erano  ftate 
fpregiaie .  Pure  la  colera,  e  la  troppa  in- 
gordigia del  vino^ìcouic  dalla  gioUentù 
erano  aizzate,  così  dalla  vecchiezza  hau- 
rebbono  por  uro  e  (fere  attutite  .  Tuttaua 
forza  è  di  confr (fare, che  douendo  egli  af. 
fai  alla  virtù  ,  douetfe  molto  piti  ellcrc 
obligato  alla  fortuna ,  la  quale  fra  tutti  i 
mortali  fu  folamente  nella  portanza  fua  * 

Quante  volte  lo  titrafle  ella  da  morte  ? 
quante  volte, fendo  egli  pazzamente  ftra- 
corfo  ne'pericoli,  con  perpetua  felicità  lo 
ncoperfe  ?  Hebbe  anco  il  fine  della  fua 
vita/juando  fornì  la  glona  :  percioche  i 
i  fati  l'afpettarono  fin  tanto,  che,  hauendo 
foggiogato  il  Leuante,  e  fendo  entrato 
nell  Oceano,fi  folTc  colmo  di  ciò ,  che  la 
mortalità  potetfe  capire .  Cercauafi 
qucfto  Rè  f  &  à  quello  Capitano  vn  fuc- 
ceflorc.  Ma  il  carico  era  tanto  grande, 
che  vno  non  éta  bafteuole  à  fottoentrar. 
ui .  Perche  anco  il  nome,  e  la  fama  delle 
fue  proiie ,  fece  cono/cer  gli  Rè ,  &  i  Rc- 
gni.quafi  per  tuttofi  mondo,e  furono  te- 
nuti chiariffimi  coloro  /che  s'appre tifaro- 
no ad  vna  minima  parte  di  tanta  fortuna. 
Tuttauia  in  Babilouia  (  per  tornare  là , 
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onde  ci  partm»mo  )  la  guardia  della  pcr- 
fona  del  Re)  fece  ratinar'  i  principali  ami- 
ci, &  i  Capitani  deireferciro  alla  corte. 
Dietro  a  coftoro  tennero  anco  infiniti 
foldari ,  bramofi  di  fapcte  a  chi  douefìe 
pattare  la  fortuna  d' Alcttandro .  Era  così 
grande  la  calca  loro  ,  che  molti  Capitani 
hebbcroà  rimaner  fuora,  non  potendo 
entrare  :  ma  il  trombetta  licentiò  tutti  gli 
altri  fuor  che  chi  era  ftato  chiamato  per 
nome;  &  in  ogni  modo,  fendo  comman- 
dato loro  amoreuolmente,  e  con  prieghi, 
fe  ne  faceuan  beffe  in  tantoché  da  princi- 
pio fi  rinouaro.n  le  grida,  cJl  pianto  gran- 
dinio. Ma  ftando  eglino  ad  attendere 
il  feguito ,  ritennero  le  lagrfmc ,  q  fecero 
filenrio  .  All'hora  Perdicca  ,  mettendo 
fuora  al  cofpetto  del  volgo  la  fedia  rea. 
le,  doue  era  la  corona,  la  verte,  e  Parma- 
tura  d' Alefsandro  ,  oofe  fopra  quefta 
anco  Panello ,  che Jl  Rè  gli  haueua  darò 
il  giorno  innanzi.  Ciò  còme  fu  vedu- 
to ,  vn'altra  volta tornaron  tutti  con  fu- 
bite  lagrime  a  rinouare  il  pianto.  Per- 
dicca difse  :.  Io  vi  reftituifeo  Panello  ,  col 
quale  egli  foleua  dare  il  contrafegnoj 
delle  forze  del  Regno ,  t  delP  Imperio  ; 
ilquale  anello  da  lui  m'era  ftato  dato . 
E  quantunque  gli  Dei   non  potettero 
penfar  mai  ad  alcun  disfaccimcnto  no. 
ftro  eguale  a  queito  f  ch'hor  ci  traua- 
glia  :  nondimeno  fe  fi  pon  mente  alla 
grandezza  delle  cofe  fatte  da  lui,  è  con 

ucncuole  il  credere  3  che  gli  Dei  accom. 
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rciodaflcro  vn  tanto  huomo  alle  cole  hu- 
mauc:lequali,come  Ja  lor  forte  era  com- 
pita ,  prettamente  doueuano  ritornarlo 
onde  era  difecfo .  Per  tanto  poiché  di  lai 
non  ci  rimane  altro ,  fc  non  ciòcche  Tem- 
pre fi  fottragge  all'immortalità  ,  fodisfa, 
ciamo  quanto  prima  del  debito  al  corpo, 
&  al  nome  fao  :  nè  ci  dimentichiamo  io 
qual  Città  ,  frà  cui  fiamo.e  di  qua!  Rè,e 
General  noftro  fpogliati.Bifogna,ò  com- 
pagni maneggiarle  fantafticare  ,  come 
s'habbia  a  mantener  la  vittoria  acqoiftata 
fiàcoftorocde'quali  fiamo  vittoriofi  .  Fà 
di  meftier  proucderfi  di  rn  Capo ,  &  ho- 
ra  ftàa  voi ,  fe  ne  volete  vn  folo,  ò  più 
d'vno .  Dòuete  fapere,ehe  il  numero  de* 
foldaei  fenza  il  Capitano  è  com«  il  corpo 
fenza  fiato.  Corre  il  ftfte  mtfe,  che 
Rofsane  è  grauida  :  preghiamo  ch'ella 
oartorifca  vn  mafehio,  ilqualc  col  volere 
de  gli  Pei  scabbia,  ad  iaueftir  del  regno: 
&  intanto  -eleggeteti!  chi  vogliate ,  che  vi 
croucrrii  fino  à  che  ci  fra  cresciuto  .  Così 
difsc  Perdicca .  All'hora  Néarco;Niuno 
può  marauigliarfi,fe  il  fangue,  e  la  ftirpe 


d'Alcfsandro  fia  degna  delta  maeita 
le:ma  il  volere  attender  ad  vn  Rè,  cliao 
bia  anco  à  nafeere  ,  «  quando  ei  forse  na- 
to che  porti  pericolo  di  non  andare  in- 
nanzi; non  e  à  propotìto  nè  per  gli  anirro 
de'Maeedoni  >  nè  per  lo  temporale  delle 
cofe.  Euuivn  figliuolo  del  Rè  ,  ch'egli 
acquiftò  di  Bufine  ,  àcui  fi  dourebbe-> 
dare  quefta  Corona .  Non  piacque  à  ve- 
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runo  il  ragionamento  di  coftui:  c  però 
à  modo  loro  feotcndo  Phafte  à  gli  fcodi> 
non  rifinauano  di  far  romorc .  E  men- 
tre Nearco  pure  con  molta  caparbietà 
voleua  (ottenere  il  parer  Tuo ,  poco  man- 
cèghe tion  venifleroà  quiftione .  Allibe- 
rà Tolomeo  di  (Te  :  Cerro  fon  degni  di  co- 
mandare alla  gente  de'Macedoni  i  figli- 
uoli di  Rottane,  e  di  Barfine  :  il  cai  nome 
ci  parrà  poi  afproa  mcncouarc  in  Euro» 
pa,  come  di  quelli ,  che  per  lo  più  fono 
(lati  noftri  prigioni  ,  e  ce  ne  vergognere- 
mmo .  Dunque  harc tuo  noi  foggiogato* 
Pcrfi^per  feruire  aJdifcendenti  loro  ?  cofa 
cht  indarno  fecero  prona  di  ottenere 
queigiufti  Re  Dario ,  eXcrfccon  tante 
migliaia  di  fchicre,  e  tante  armate  .  lì 
mio  pareri,  che  fi  metani  feggio  d'Alcf. 
fandro  nella  corte ,  e  quiui  fi  raunino  co. 
loro  i  ch'erano  fuoi  config Iieri.cg n ì  vol- 
ta.chc  fia  bifogno  confulcare,e  s'vbidifca 
quel  che  farà  ordinato  dalla  maggior 
arte  di  loro  :  di  Capitante  Generali  del- 
:  genti  a  loro  diano  vbidienza .  Accon 
enciuano  alcuni  à  Tolomeo,  pur  nondi- 
meno i  più  erano  con  Perdi cca,  perche 
fubfto  Ariftono  cominciò  a  dire  .  Do- 
mandando noi  Alefiandro ,  à  chi  egli  la. 
fciafsc  il  Regno,  rifpofedi  volere,  che 
s'eleggcfse  vn  buoni/fimo .  Ma  egli  giù. 
d  icò,che  Perdicca  foffe  quel  defso,  perche 
a  lui  diede  l'anello  .  E  non  era  egli  folo 
quiui  dal  Rè  ,  mentre  ei  moriua;  anzi  gi. 
rando  il  Rè  gli  occhi  intorno  ,  elcfle 
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Perdicca  fra  tutta  la  moltitudine  de  gli 
amici ,  e  confcgnoHo  a  lui  j  percioche  gli 
aggraditi*  ,  che  l'importanza  dell'Ini pc- 
rio  fi  trasferire  a  Perdicca .  Non  v'hebbe 
chi  dubiraflc,  checoftui  non  dicerte  il  ve 
ro  :  e  però  tutti  impofero  a  Perdicc.i,  che 
paflaffeiu  mezOjC  togliere  Panello  reale. 
Staua fi  egli  fofpefo  fra  la  voglia,e  la  ver-, 
gogna,e  per  parere  d'andar  più  modella* 
mente  a  ciò,  ch'egli  defideraua ,  s'auisò, 
ch'eglino  gli  facefTero  maggior  pretta.^ 
con  offerirglielo  .  Perche  penandovi^ 
pczzo,nè  fa  pendo  nfoluerfi,  al  fine  fi  tirò 
a  dietro,  e  fermoffi  dopò  coloro,  che  pri- 
ma gli  erano  a  Iato ,  intanto  che  Meìea- 
gro  vno  de'Capitani,  riprefo  I'animo,che 
per  la  bada  di  Perdicca  s'era  rifcntito> 
dtf?c:Non  piaccia  a  gli  Dc),chc  la  fortuna 
d'Alctfandro ,  e  la  grandezza  dJvn  sì  gra 
Regno  caggia  fopra  le  fpalle  di  coftui  ; 
perche  io  sò ,  che  gli  huomini  non  fararv- 
no  per  comportarlo .  Non  parlo  de'  piò 
nobili  jchc  quefti  non  è,  ma  (blamente 
degli  huomini ,  a  difpctto  de3  quali  non  fi 
può  patire  cofa  veruna  .  Nè  importaci 
miai  vi  fiate  per  haucrc  per  voftro  Rè  f  ò 
il  figliuol  di  Rodane ,  come  farà  nato  ,  ò 
[  Perdxca  j  perciochc  quefti  fotro  fpecie  di 
tutore  sMurperà  in  ogni  modo  il  Re 
gno.  Eperquefto  niuno  altro  piace  a 
Iucche  fi  faccia  Rè,  fe  non  quegli,  che  ha 
per  ancora  a  nafeerci .  Et  in  cosi  gratin 
fretta  di  tutee  le  cofe,  non  pur  giufta,ma 

anco  nccefiaria ,  egli  folo  attende  i  com 
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pinti  mefi  :  c  gii  fi  pronoftica,chc  fìa_* 
generato  mafehio ,  mentre  voi  duo  tate , 
ch'ei  non habbia  procacciato  v 'n'alerò  in 
c]uelIo  (cambio  per  ingannarci  j  Se  Alcf 
(andrò  ci  haueflc  lafciato  coftui  per  Rè 
in  fuo  luogo  ,  giuioui,che  fra  tutti  i  Cuoi 
commandamenti ,  in  quefto  lolo  mi  pa- 
rebbe  ,  che  fece  da  difubbidirlo .  O  per. 
che  più  tofto  non  correte  a  mettere  a  Tac- 
co i  tefori  ?  Il  popolo  viene  ad  efler  The 
rede  di  quefte  ricchezze  Reali.  Cornea 
hebbe  fornito  di  parlare  in  quefta  guifa  > 
paféò  per  mezo  degli  armati  in  tanto,che 
chi  Phaueua  lafciato  partire  ,  (c  gli  affilò 
dietro  per  trouarfi  al  mentouato  bottino. 
Già  fi  vedetta  intorno  à  Meleagro  vn^> 
gruppo  di  foldati  atmati ,  fendofi  tutto  il 
configlio  riuolto  alla  fcditione,&  alle  di- 
fcordie:  quando  vno  della  balTa  plebe,per 

10  più  non  conofeiuto  da  verun  de'  Ma- 
cedoni :  Che  accade,  di(Ic,a  dar  di  mano 
all'amile  far  guerra  ciuile ,  fé  voi  hauete 

11  Rè  ,  che  andate  cercando  ?  Voi  notu* 
vi  ricordate  d'  Arideo  figliuolo  di  Filip. 
po  ;  ilquale  Aiidcoera  fratello  d'Alef- 
fandro  poco  dianzi  Rè  ,  e  fuo  compa- 
gno ne'facrifici  ,  e  nelle  cerimonie  ,  & 
horacrimafto  folo  herede.  E  che  cofa 
ha  egli  facto  di  male  y  che  così  anco  gli 
è  frodata  U  ragion  commune  delle  gen- 
ti  ?  Se  voi  cercate  vn  pari  ad  Aleflandro, 
noi  trouerete  mai  .  Se  voi  volete  vno  , 
che  fe  gli  muicini ,  coftui  falò  è  quegli . 
Come  la  moltitudine  hebbe  vdito  que 
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fto  ,  da  principio  tjuafi  le foffe  flato cotti 
mandato  ,  fece  filcntio.  Dipoi  tutra  in- 
fiemc  cominciò  a  gridarcene  fi  chiamaf- 
fc  Arideo  j  c  che  mcritauano  d'cflcre 
amazzati  coloro  ,  che  s'erano  ratinati  à 
configlio  fcnza  lai  .  All  ' bora  Pithone  ^ 
pieno  di  lagrime  cominciò  à  dire.  Ho. 
ra  fopra  «urto  Aleflandro  è  degno  di 
compadrone,  poiché  gli  è  frodato  la  pre-  ' 
fenza,  e'1  fratto  di  tanti  buoni  ci«adini,e  |  [ 
foldati  ;  i  quali  ponendo  cura  folamente  I 
al  nomc,&  allamemoria  del  Rè  loro,  nel 
refto  rimangono  abbagliati.Così  comin- 
ciò à  dir  pubicamente  gran  male  di  quel 

giouane ,  à  cui  baueuaBo  deftinato  il  Re 
<*ho  -  Ma  tutte  quelle  villanie  recarono 
più  odio  à  lui ,  che  difpregio  ad  Arideo 
perciochc  mentre  gli  era  battuto  com^ 
padrone ,  maggiormente  fi  metteuano  à 
fauorirb  in  canto,  chcalzaron  le  grida 
cndo  :  Cbe  non  haurebbono  coropor- 
>  di  lafciare  imieftir  del  Regno  altri , 
colui  ,  ilqualeera  ftato  generato  à 
tanta  fperanza:  e  così  con  oftinate  grida 
dichiarauano,  e  coramandauano,  che  fi 
chiaroafle  Arideo .  Perche  Melcagro  ne- 
mico,&  auerXar»odi  Perdicca ,  brauando 
lo  conduce  à  corre,  &  i  fc 
do  cflb  Filippo  Arideo,  lo  falutarono  per 
Rè  loro .  Tttttauia  quefta  era  la  voce  del 
volgo,  mai  principali  erauo  d'altro  pa- 
rere. Fra  coftoro  Pithone  cominciò  à 
mettere  ad  eflètto  il  cófiglio  di  Perdicca, 
&  or diaò  per  lo  figliuolo  di  Rodane,  che 
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haueua  à  nafccre  i  Tuoi  tutori  Pcrdicca,c 
Lcona  to  amcndue  nati  di  fangue  rea  le,  e 
confegnò  à  Cratcro ,  &  ad  Antipatro  la 
cura,  c'1  maneggio  delie  cofe  d'Europa  . 
Oltra  di  quefto  fece  dare  il  giuramento 
ad  vn  per  vno.di  rimaner  Cotto  la  poteftà 
del  Rè  generato  d'Alefsandro  .  Melea* 
grò  non  fenza  cagione  sbigottito (ì  per 
paura  del  caftigo ,  s'era  partito  co'fuoi . 
Ma  tirando  egli  (eco  vn'altra  volta  Filip- 
po ,  entrò  in  corre,gridando,che  fi  doue. 
tiaiouucmr  la  Republica  per  lo  uuouo 
Rè  poco  dianzi  creato ,  e  che  facefsero 
prona  del  valor  di  quel  giouane  ,  ilquale 
doueuan  pur  credere  eglino  (le/lì  più  che 
altro ,  ch'egli  era  nato  di  Fi!ippo,e  di  due 
Rè  era  figliuolo,  e  fratello .  Ni  uno  pro- 
fondo mare, niuno  fmifurato,e  tempefto- 
fo  pelago  commoue  tante  onde  ,  quanti 
tnouimenti  hà  la  moltitudine  :  fpetial. 
mente  s'ella  piglia  baldanza  su  la  libertà 
nuoua.e  poco  durabile .  Pochi  s'accolta • 
uanoà  dar  l'imperio  a  chi  dianzi  haueua 
eletto  Perdicca  ,  Se  afTai  più  del  fperato , 
fàuoriron  Filippo .  Non  poteuano  lun- 
go tempo  nè  volere,  ne  non  volere  al- 
cuna cofa,  &  hora  patena  bro  hauer  mal 
fatto  à  con  figliare ,  &  hora  fi  pentiuano 
d'efserfi  fra  loro  ftcflfì  pentiti ,  in  tanto, 
che  pure  all'vltimo  fi  volparono  a  fauori 
e  il  fangue  reale .  Arideo  s'era  vfeito  di 
coniglio ,  fgomentato  per  l'auttorità  de' 
principali,!!!  tanto ,  che  fendofi  egli  par 
tito ,  s'era  anzi  chetato , che  indebolito  il 
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affai ,  airvltimo  i  più  vecchi ,  rrattofi  le 
celate  per  effer  conofetuti  meglio  ,  co* 
minciarono  à  pregare  chi  era  con  Per* 
clicca,  che  fi  riteneflcro  dal  menar  le  ma* 
ni  ,  &a!Rè  ,  &à*piudcrtero  luogo. 
Perdicca  fri  il  primo  a  pofar  l'armi,  e  do- 
pò lui  gli  a'trt  fecero  il  fomigliantc .  Ma 
confortandogli  poi  Meleagro  a  non  par- 
rrfi  da!  corpo  d'Alc/kndroXauwferono, 
che  ciò  foffe  vna  occafione  di  tradirgli:  c 
però  ,  vfeendo  per  altra  parte  di  corte , 
drizzarono  il  paflb ,  fuggendo  all'Eufrai 
te.  la  caualleria ,  ch'era  de'piu  nobili 
giouanai ,  in  frotta  teneua  dietro  a  Per- 
dicca ,  &  à  Lèonato  :  &  hauendo  caro 
partirti  del'a  città  &  vfeire  in  campagna. 
Ma  Perdicca  fi  difperaua,che  niuno  <  Iella 
fanteria  lo  feguifle  .  Perche  non  volen- 
do moftrare  d'hauer  condotto  egli  ,  &! 
ammutinato  lacaualieria  dall'altro  efer-' 
cito,  fi  fermò  nella  terra .  Meleagro  non 
ri  fi  nò  d'auuertire  il  Rè,  che  la  ragioni 
dell'imperio  s'haaeua  da  confermar  con 
la  morte  di  Perdicca ,  per  non  lafciargli 
inuiluppar  l'animo  à  mach  ina  r  cofe  nuo 
iie,allecjuali  egli  era  molto  poffentere  che 
fi  doueuà  ricordare  di  ciò, ch'egli  haueffe  Ni  un 
dal  Rè  mer irato. Percioche  niuno  mai  fa  fedele 
rà  fedele  à  baftaza  verfo  colui,di  chi  egli  colui 
tema  .  Il  Rè  fofftriua  più  tofto  di  la  chi 
feiark)  dire,che  di  acconfeotirui,in  tanto,  h*  p  a 
che  fu  importo  poi  à  Meleagro  ,  che  ta-  r <*, 
cede,  il  quale  mandò  alcuni  da  parte  de 
Rè  à  chiamare  Perdicca:e  comraife  loro 
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s'egli  qon  s'afilcuraua  à  venire  ,  che_> 
l'amazzaiTero .  Perdicca  vdita  la  venuta 
di  quelli  sgherri ,  tolfe  in  fua  compagnia 
Tedici  gioua netti  della  corte  reale  ,  & 
affacciatoli  sù  la  pòrta  di  cafa  fua ,  fi  fer- 
mò fuillaneggiandogl» ,  e  chiamandogli 
fchiaui  di  Meleagro  ,  in  t^ito ,  che  fgo. 
mentati  eglino  per  la  btauura  dell'ani- 
mo^ del  volto  tuo#à  pena  tornati  in  cer- 
ucllo  ,  fi  fuggirono .  Perd  teca  impofe  à 
quei  giouanetti ,  che  montaiTcroa  caual. 
lo  :  e  dipoi  con  pochi  ne  gli  amici  giun- 
fc  à  Leonato  con  animo  di  riuoltarfi  con 
piti  gagliardo  aiuto,  fc  alcuno  gli  haucuc 
voluto  far  forza.  .  Il  giorno  dipoi  parne 
a'Maccdoni atto  indegno , che  Pcrdicca 

rafie  ridottol  pericolo  di  morte  .dima. 
niera,che:fi  rifolfero  à  vendicarla  beftia- 
lità  di  Meleagro  conl'armi  «  Perche  an. 
dati  al  Rè,lo  domandaronbi  s'egli  hauea 
dato  commiflìonc  ,  che  Perdicea  folle 
ptefo  .  Egli  hfpofc  d'haucrla  data >ma^» 
fpinto  da  Mcleagto .  Tuttaùia,  che  elfi 
non  doueuano  mettere  ogni  «ofa  ■ à  fuo 
quadro,  edoueuano  lafciaf 'viocre  Per- 
dicea .  Partitoli  dunque  ogn'vno.Melea- 
grò  fgomcntato  l'opra  tutto  per  Ja  -  jibel. 
Iione  de'caualicri,  e  fcarfo  di  partiti:  per- 
ciochc  fi  vedeua  ricadere  aodoflo  , quel 
pericolò  ,  che  poco  dianzi) egli  haueua 
tracciato  di  gettarlo  fopra'l  nemreoreoo 
fùmò'quafi  riè  giórni  fantafticando  fem 
pre  dubbi  partiri,  E  pure  in  tanto  ilpn 
mo'Rc  dnraua  nei  grado  fùo .  Perciochc 
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gli  ventilano  arabjfcierie  da  diuerfc  gen- 
ti ,&  i  Capitani  dell'efferato  gli  ftauano 
intorno ,  e  l'antiporto  di  corte  era  ripie- 
no dc'foldati  armati  à  far  la  guardia*-* . 
Ma  v'era  anco  certa  naturai  malinconia, 
dimoftrarrice  dcll'vlwnia  difperat!oue,ift 
camo^che Pvn  l'altro  hauendofi  a  fofpet. 
tó,  "iloti  fiafficurauano  nèd'auuicinarfi, 
né  di  ragionare  :  >  efrà  di  loro  andauano 
riuOlgcndo  fecrcti  penfieri ,  fufeitando  il 
defidcrio  del  Rè  perduro ,  à  ragguaglio 
del  nuouo*,  e  ghirib/zzauano  douc  egli 
forte J'Imperio^è  la  fortuna  di  chi  effi  ba- 
ttettero feguitato .  Si  vedeuano  abbando* 
nati  fri  gertti  nemiche.,  e  beftiali,  che 
qua  ndò  ne  fotte  jSorca  loro  l'occafionc  , 
•2  4iaurebbono  voluto  vendicare  delle 
«a«te  mortalità  loro .  Con  qucfti  penficri 
fi  vedeuano  negli  animi  loro  ,  quando 
hebbefro  nuoua  ,  che  icauaiieti  ;  i  quali 
erano  facto  Perdita*  haueudo  occupato4 
la  campagna  intorno  a  Babilonia  ,  haue- 

tìan  ritenuto  tutte  le  biade ,  che  ir  condu- 
cano alla  terra  •  Perche  da  prima  co- 
minciò a  edemi  la  careftia  ,  e  poi  la  fa* 
me .  E  coloro,chc  eran  nella  Città,  tutti 
erano  di  parerebbe  ò  £  pacificaflfero  con 
Pcrdicca  ,  ò  veni  Aero  alle  mani  mfieme 
a  combattere .  Era  occorfo  per  auuentu- 
ra ,  che  chi  era  in  campagna ,  hauendo 
hauuro  fofpetto  del  gu  arto ,  e  del  facCo 
delle  vilfc ,  ede'borgbi  ,s'e*a  rifuggito 
lidia  Città  :  &  i  terragni  venendo  lor 
meno  i  riueri  ,  fe  nutrano  vfgiti,  di  ma- 
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nicra  ,  che  à  ogn'vno  pareua  piò  ficura 
l'altrui  ftanza,  che  la  fua.  I  Macedoni  en- 
trati in  fofpcrto  di  qualche  rifoltuione  ,  fi 
raunanoà  corte  , e  dichiarano  qqal  fia  il 
parer  loro  ,  che  a  tutti  piaceua  d»  manda- 
re Ambafciadort  a'Oaualieri  per  metter 
fine  alle  diftordic  >  e  pofar  1  farmi,.  Onde 
il  Rè  mandò  Ambafciadori  Pafa  Thefla- 
lo ,  &  Amiffa  MegalopoJirano^  Perilao  j 
i  quali  hauendo  efpofto  le  commiflìom 
del  Rè ,  fu  rifpofto  loro  :  Che  i  Cauallicri 
j  non  haui abbono  pofato  giù  l'armi  altri. 
l  mentì ,  fe  il  Rè  non  haueflc  dato  lor  nelle 
mani  gli  Auttori  della  discordia .  Vdnc 
queftccofe,ifoIdatidi  loro  volontà  die, 
dero  di  mano  all'armi r in  tanto  ,  che  Fi- 
lippo commollo  per  lo  tumulto  loro  iti^ 
corte,  diflc  :  Non  accade  far  Tedinone: 
percioche  chi  darà  in  ripofo  guadagnerà 
i  premi  di  coloro,  che  combatteranno 
fra  di  loro.  Oltra  di  quefto  ricordateui 
,     d'hauere  à  far  con  Cittadini^  che  fe  tofto 
'      fi  rompe  Ja  fpcranza  della  gratia ,  non  è 
ìrevi>  altro,  ch'vn  volergli  affrettare  alla  guer- 
mH  "  ra  ciuile .  Facciamo  proua  con  vn'  altra 
ambafeieria,  fe  fi  pofibno  mitigare  ;  ch'io 
credo,  ch'eglino,  non  fendo  anco  fepolto 
il  corpo  del  Rè ,  tutti  fi  raunerannp  a  io- 
disfargli delle douute  esequie,  lo,  per 
<juel  che  s'afpctta  a  me ,  voglio  più  rotto 
rendere  cjucfìo  Imperio,  ch'cfercirarJo 
col  fangue  de'  Cittadini .  E  fe  non  vi  è 
alcun'  altra  fperanza  di  concordia  ,  di 
gratia ,  vi  prego ,  eleggere  la  migliore 
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Dipoi  con  le  lagrime  à  gli  occhi  fi  craf. 
|fe  la  corona  di  capo ,  e  tenendola  nella 
j  man  riera ,  la  porgeua  loro:  acciochc  eh 
fe  ne  riputaua  più  degno  ,  la  pigliaflc 
Qycfta  modeitia  di  parlare  rinouò  1 
gìrandiflìma  fpcranza  deli*ingegno,e  del* 
la  creanza  du  ;  laquate  fino  à  quel  gior- 
no era  (lata  adombrata  della  chiarezza 
del  fratello.  Perche  tutti  cominciarono 
à  importunarlo ,  che  v  delle  dar  compi- 
mento a  ciò,  ch'ei  s'haucua  diuifato ,  di 

(maniera  ,chc'l  Rè  di  nuouo  mandò  Am-. 
.ba  fera  tori  à'Cauallicri  àdpmandar  %  che 
cflì  accettale  ro  Melea^ro  per  terzo  Ca- 
pitano .  Il  che  non  fu  punto  diffidi  co  fa 
à  ottenerla  ;  per  cicche  Per  clicca  nonbra» 
maua  altroché  di  ritirar 'Mclcagro'  dalla 
deuotione  dei  Rè  ,  es'auifaua  f  che  vno 
contra  due  non  Thaurebbe  potuta  leuar 
del  pori.  Per  qucftoellèndovfcitofuora 
Mclcagro  con  la  Falagc  per  incontrarli  p 
Perdicca  ,  fpronando  innanzi  à  gli  fqua* 
droni  dc'caualli/a ndò  a  t rouarc.  All'ho- 
ra  amendue  l'ordinanze ,  falntatefi  l'vna 
l'altra ,  fi  congiun&ro  in(ìeme,hauendo 
cohfcrmato(com'cfTc  ftimauano)la  pace 
c  la  Concordia  in  pcrpctuo.Ma  i  fatti  ha 
ucuan  già  desinatole  guerre  ciuili  alla 
_  ntcdc'Maccdonr.  Pcrcioche  il  Rcg 
non  vuol  copagnia,c  coIoro,che  v 'afpira. 
ua  novera  no  aliai. Poma  dùnque  raccoife 
ro  k  forze>e  dipòi  Icfparferoj  &tiauédo 
aggrauatoil  corpo  di  maggior  pcfo^h'ci 
non  cópartauaj'altre  membra  comincia- 


■  ■  ■  ■ 


Bb  j 


ro- 


« 


Digitized  by  Google 


I  LI  BRQ  | 

reno  a  venir  meno:  perche  quello  Im 
perio ,  che  potrebbe  ftar  fotto  vn  folo , 
mentre  c  gouernato  da  molti ,  rouina_j  , 
Per  tanto  ragioneuolmcnte,  c  *  menta 
mente  confetta  il  popolo  Romano  d'ha 
uerc  ohlrgo  della  falute  Aia  al  Aio  Prìn. 
cipe ,  in  honorc  delquale  vedemmo  ri: 
(plendere  vna  nuoua  ftella  la  notte,  che 
ci  fu  quali  Tvlcima.  Di  quefta  certa  non  fi 
può  dire ,  che'I  leuar  del  Sole  delle  la  luce 
alccnehrofo  mondò,  percioche  tutte  le 
membra,  efiendo  feoza  il  lor  capo  di  fu- 
mee ,  traiiagliauano .  Quanti  fuochi  hà 
egli  fpentij  quante  armi  hà  fatto  ripor- 
i e  ì  quanta  gran  tempefta  hà  egli  caccia 
to  via  col  fobico  fcrcno*  Non  pur  dun- 
que  rinuerd jfcc,  ma  ancora  fiotifee  l'Im- 
perio.  Sia  ciò  detto  fenza  inuidfa.  La  càfa 
tua  goderà  le  felicità  di  quello  fccolo  , 
&  a  Dio  piaccia  ,  che  i  ftioi  defeende nti 
fiano  eterni ,  come  cerro  dureranno  lun- 
go tempo .  Ma  per  cornare  all'ordino , 
dalquale  m'haueua  dtuertiro  la  conterà- 
piattone  della  feliciti  publica  :  Perdicca 
metteua  tutta  la  fperanza  della  falute  fua 
nella  morte  di  Mcleagro  ,  auuifandofì , 
che,  efsendo  egli  bugiardo,  infedele a 
inclinato  à  machinar  rofto  cofe  nuoue ,  e 
fuo  gran  didimo  nemico ,  foflc  buono  le- 
uarfela  dinanzi ,  Ma  con  aito  prouedi- 
mentoceneua  nafeofo.  il  configli©  Tuo  , 
per  poterlo  difauedutamente  acchiappa 
re.  Per  quefta  fccrecamcnce  indetto  al- 
cuni delie  genti,  ch'ei  goutrnaua,  che! 
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f  quafi  egli  niente  ne  fapc/fe)  publica 
mente  fi  lamcntafìero  che  Mcleagro 
folle  ftato  fatto  eguale  a  Perdicca.  Me. 
leagro ,  come  hebbe  vdjro  qucfto  loro 
lamento  ,  imbizariro  di  colera  .efpofeà 
Perdicca  ciò,ch'cgli  baueua  iwefo .  Que- 
gli ,  quafi  da  nuoua  materia  ftordito  co 
minciòa  marauigliarfi,  adolerfì,  e  far 
vifta  d'hauerlo  molto  per  male  .  All'vl. 
timo  s'accordarono  che  gli .  auttori  di 
quefto  feditiofo  mormorio  foffero  prefi . 
Meleagrò  Io  ringratiò  ,  &  hauendolo 
abbracciato,  gli  lodò  la  ma  fede,  cla- 
ma beneuolenza  verfo  di  lui  .  All'ho- 
ra  di  -'commuti  parere  conuennero  di 
far  morire  i  mal  dicitori .  Pànie  loro 
ben  fatto  di  far  la  rafsegna  dell'esèrcito 
all'vfanza  del  paefe  ,  e  la  pallata  difcer- 
dia  faecua  la  caufa  loro  affai  probabile . 
Gli  Kè  de'  Macedoni  foleoanp  raficgna- 
re  i  foldati  in  quefta  guifa .  Sbranauaqo 
vna  cagna ,  e  neU'vtómo  campo,  doue r***  ! 
era  condotto Tefercito ,  di  quà,  e  di  wjJJW 
fpargeuano  le  interiora .  Dentro  à  quel-  *UM  * 
lofpatio  ftauano  tutti  gli  armati  :  quinci 
i pedoni,  & i  caualtieri  ,  c  quindi Ia^» 
Falange  .  Perche  quel  giorno  ,  ch'era 
deftinato  à  quefta  cerimonia  facra  ,  il 
Rè  s'era  meflo  con  la  caualleria,e  con  gli 
Elefanti  dirimpetto  alla  fanteria  ,  di  cui 
era  Generale  Me  leagro.  Già  fi  moue- 
uano  le  fquadre  de'  caualli ,  quando  i  pe- 
doni prefi  da  fubita  paura  per  Tafrefca 
difeordia,  non  afpettando  più  pace  al; 
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 fpettarono  vnpoco 

no  ritirare  nella  terra  ,  poiché  la  caual  - 
leriaera  in  campagna . 
do  paura  di  non  accufar  pazzamente  la 
fede  de'compagni  foldati ,  fi  fermarono 
con  animi  apparecchiati  à  combatterei 
contra  chi  haueflc  loro  voluto  far  violen- 
ta .  Giàlcfchieres'auuicinauano,  efrà 
l'vna  ordinanza ,  e  l'altra- v'era  poco  fpa- 
tio  in  mezo  .  Perche  il  Rè  con  vn  (qua- 
drone di  Caualli  cominciò  à  caualcare 
verfo  i  pedoni  ,  chiedendo  che  foflcro 
caftigati  gli  Auttori  della  difeordia  ,  i 
quali  da  lui  doueuano  cfler  difefi , 

• 

tutto  ciò  fàceua  come  ftimolàto  da  Per- 
dicc*,egHmina*€Ìaua,fectTì  gli  difdi- 
ceuano ,  e  di  cacciar  loro  addoflo  tutta  la 
Càuallcriacon  gli  Elefanti..  I  pedoni  fi 

ftu  piuano  di  tanto  loro  fprouifto  male, . 
nè  in  Melcagro  fi  difeerncua  piiì  coni- 
glio ,  che  anima.  Per  all'hot»  pareua 
loro  il  più  fienro  partito  piiì  torto  afpet- 
tare,  che  altri  mouefle ,  che  cflere  egli- 
no i  primi  à  muouer  la  fortuna.  Al- 
l'hora  Pcrdicca ,  come  gli  hebbe  veduti 
cosi  (lorditi  ,  Se  immobili  j  ne  mife  cir- 
ca trecento  io  difpatte  da  gli  a!tri,  i 
quali  trecesto  erano  ftati  coloro ,  ch'ha- 
ueuano  tenuto  dietro  à  Mcteaero  la  pri- 
ma volta ,  ch'egli  balzò  fuora  della  ftan- 
za  dcUonfiglio  r  douc  s'erano  radiati 
fobico  dopò  la  morte  d*  Alcflandro  ,  Se 
haucndogli  cacciati  innanzi  à  gli  Elefan 
ti  ,  inprefenza  di  tutto  l'efercito  gli  fc- 
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ce  tutti  infragnere  da'  piedi  di  quelle  be- 
lile ,  non  Io  discendo  nè  Filippo,  nè 
il  capo  ioro:e  pareua  ,chc  quello  liane  (fé 
ad  e(Iet  loro  ,  che  col  fine  torte  fiato  a p- 
ptouato .  Quello  fu  il  principio ,  e  l'au 
gurio  delle  guerre  cifrili  de'Macedoni . 
MeTeagro  cardi  accortoli  del  l'inganno-di 
Perdicca  ,  poiché  per  all'hora  non  fu 
fatta  violenza  alcuna  alla  fua  pei  fona  , 
fi  (tette  quieto  fra  le  genti .  Ma  tionu> 
molto  dopò  ,  difperato  della  falute  ,  e 
vedendo  che  i  nemici  riuoltauano  con- 
erà di  lui  per  farlo  capitar  male  il  no- 
me del  Rè,  ch'egli  haueua  creato  ,  fug- 
gì nel  Tempio .  Ma  non  effondo ,  nè 
janco  difefo  per  U  diuotione  del  luogo, 
fù  morto .  Perdicca  hauendo  menato 
Keforcito  nella  Città  ,  raunò  à  con  figlio 
i  principali  huomini  -,  &  in  quello  piac- 
que loro  di  diuider  l'Imperio  in  qucfhu* 
guifa;  Che  il  Rè  ottenefle  la. fomma di- 
gnità di  quello;  e  Tolomeo  foffo  Satrapo 
d'Egitto ,  e  delle  geoti  d'Africa ,  lequali 
erano  (otto  l'Impcriorà  Laomedonte  foC 
te  data  la  Siria  con  la  Fenicia;  à  Filota  la 
Cicilia;  e  la  Licia  con  la  Panfilia;  e  la  Fri- 
gia maggiore  fù  commetta  fotto  la  cura 
d'Aotipatro.  In  Caria  tuf  mandato.  Gaf- 
faudro.e  Menandro  in  Lidia .  La  Frigia 
minore  congiunta  con  Hellefponto  coni, 
mandarono ,  che  forteto  le  Prouincie  di 
Leo  nato.  La  Cappadocia  ce  la  Patagonia 
fù  fottopofta  ad  Eume  ne:à  cui  fù  comada. 
8o,che  teneflc  diffcfo  il  paefe  fin'à  Trape 
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zonta,  e  facete  guerra  co»  Arbate  ;  ih 
quale  (blamente  rifiutaoa  di  volct'efler 
«oggetto  all'  Imperio  .  Pithonc  hebbe 
commimone  di  ottener  la  Media   t  Li- 
fenacolaThracia  ,  e  le  vrcinegenti  di 
Ponto  .  Coloro,  che  goner  natia  no  l'In  - 
dia ,  &  i  Battriai  ,  &  i  Soddiani  ,  e 
gt'ahr  hahitatori  delK>ccano,ò  del  Ma- 
re Rollo  ,  ritennero  quel  gouerno ,  che 
etfi  baueuano  nc'medefimi  confini- .  Fn 
ftabilito,  che  Perdicca  rimanere  col  Rè, 
e-fbtfc  General  del le  gentr,  «he  lo  fegov- 
uano. .  Ciedetterocerci ,  che  quefte;  Pre- 
tti nei  e  feffcro>  frate  così-  diftnbuitc  per 
teftamento  d'Alefiàndro  .  Ma  ,  come 
che  vi  fiano  auttor i \»  che  l'babbiano  dtc 
«^nondimeno  trottiamo ,  che  ra  fama  di 
quefta  cofa  è  fàlfa  .  Effendoft  diuifc  le 
parti  dell'Imperio1  *  ciafcuno-  ft  ftaua  à 
difender  le  fue  ricchezze ,  ch'egli  s'haue. 
W  fo ndate .  Ma  la  sfrenata-  voglia  «Pba 
uerenonpuòmaiftar  ferma  dentro  ad* 
alcun  termine .  Percioche  poco  diairo  i 
mjniftri  del  Rè-  ,  fotto  fpecie  drfere 
acquili  de  gli  artruì  Imperi,  à  vn  per 
vno tancuano-affalrato  grandinimi  rea- 
mi:e  tòitoviaogni  cagione  di  contefa^* 
per  eiret  tutti  di  vna  medésima-  gente  , 
St  hauendo  ciaCcuno  i  rermini  del;  Tuo 
Imper  o*feparatiida»gll'  altriv  Ma  cra_» 
difficili  cofa  il'  forgi  i  contentar  dì  quanto 
I  la  forte  haneu*  oflerr©.  lóro  j  percioche 
[poche  ci  paiono  Aprirne  fortune  quan- 
do habbtamo.  fpcranza  di  più'affai  .  Pei; 
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che  tutti  fi  d.uifauano' ,  ebe  folle  meglio 
accrcfcere  i  regni  loro  j  che  non  era  Ila 
to  buono  accettargli.  G»à  erano  fette! 
^«ornì ,  chc'l  Rè  fedeua  fui  feggro  reale  J  *  f 
auendo  ogni  altro  penderò ,  che  con  fo.  I  J]°j 
lenne  vfficto  di  riformare  il  pubi ico  (la- 
tò .  No n  v i  è  altro  paefe/foue  fi  a  n  o  i  più 
àrdenti  caldi»  che  in  Mefopotamia  inL* 
ràntOjche  ammazza  la  maggior  parte  de  17.' 
gli  animali,  che  Aia  no  fopfa  la  terra  ' 
nuda.  E'  così  fìtto  il  vapore  del  Sole  *  e 
del  Ciclo,che  abbrucia  ogni  cofa,  come  ij 
fuoco .  Sonui  pochiflìme  fonti  d'acqua  , 
é  quel  le  per  trirtitia  de  gli  habitatori,  fon 
tenute  (cerere .  E/11  foli  fe  ne  fciuono, 
maiforeftieri  non  le  fanno.  Come  gli 
atroci  del  Rè  hebbero  agio  à  procurare 
il  corpo  motto  d' A  lefland  ro ,  entrando 
dentro ,•  lo  trottarono  ancora  che  non_ 
putiua  ,  c  nonhaueua  pure  vn  minimo 
liuido  di  corruttio.ne  .  Anzi  non  fe  gli 
era  anco  partito  del  vifo  quel  vigore  , 
cb*bà  rhuomo  viuendo.  Per che  gli  Égir- 
tij,  &  i  Caldei,  hauendo  bauttto  coriimif 
fionc  di  allettare  il  corpo  à  modo  Joro;,da 
[prima  non  fi  allietarono  à  toccarlo,  co- 
me, s'egli  ancor  deflfe  i  tratti .  Dipoi,  fa- 
ce n do  or at ione,  che  folte  lecito,  e  conue- 
neoole  àJ  mortali  toccarlo  ,  lauarono 

quel  corpo  ,•  e  dopò  lo  riempirono  di 

odori  y  mettendolo  fopra  vii  fpggio 
d'oro ,  con  Ieinfegne  della  fua  fortuna 
foprafl  capo" .  Cf edetrerd  églrno ,  ch'ei 
fòlle  (tato  morto  di  veleno»  e  la  maggior 
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parte  daua  la  colpa  à  lolla  figliuolo 
d'Antipacrò ,  il  quale  lolla  era  fra  Tuoi 
coppieri,  le  haueua  ciò  fatto  per  corri 
mifhone  del  padre .  Le  pili  volte  cer- 
to s'era  vd  to  dire  ad  Alelfandro  ,  che 
Antipatro  afpiraua  all'altezza  del  gra- 
do Reale  ,  e  ph'egii  era  maggiore ,  "che 
non  ce n  ieniua  alla  poflànza  d'vn  Co- 
uernatore  ,  e  ch'egli  eftendofi  gonfiato 
per  lo  titolo  della  vittoria  Spartana ,  af- 
fé r ma ua  d'hauer  dato  egli  fletto  ogni 
cofa  ad  Aleflàndro .  Credeuano  ancora, 
che  daterò  con  gran  numero  di  fol 
dati  vecchi  fotte  flato  mandato  ad  amaz. 
reìeno  .  zar'°-  Chiara  cofa  è  y  che  la  forza  del 
Ma\  veleno,  che  fi  fa  in  Macedonia  ,  è  tale 
£onì4  '  che  rode  anco  il  ferro  :  e  crouafi  elio 
fHet^  foto  può  tenerfi  ncll'vnghia  d'vna  be- 

rz4    I      *  ^a  ^onte  ondc  c^cc  cIote^°  periterò 
liquore  ,  fi  chiama  Suciftige .  Quefto 

fu  portato  da  Cattàndro  ,  e  congegnato* 

al  fratello  lolla  ;  il  quale  Io  porfe  al  Rè 

nellMtimafuabsuanda.  Quelle  co(e_j 

comunque  elle  fi  fodero,  non  molto 

dopò  furono  annullate  dalla  portanza 

dell'altre  cofe ,  che  il  r  ornare ,  e  la  fama 

haueuano  fparte  .  Perctoche  Antipatro 

attaltò  il  Regno  di  Macedonia  ,  e  di| 

Grecia ,  che  rimafero  poi  a'fuoì  difocn 

denti  .  Et  amazzò  rótti  coloro, che  anco 

per  lungo  ordine  di  parentela  erano 

congiunti  con  Alettandro,  il  cui  corpo 

fu  portato  à  Menti  da  Tolomeo ,  che 

fignoreggiaoa   1*  Egitto  ,   e  quindi 

po 
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pochi  antri  dopò  ftt  trasferita  in  Alcf- 
Tandria  %  E  così  alla  martoria  r  &  al  no- 
me dr  quello  fcrapre  è  riferita  ogni  ma 
s  m'era  di  honorc „  ■  *  *  ^ 


Il  Fine  dt'ditci  Libri  di  g&utth . 
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LETTERA. 

D'ALESSANDRO 

MAGNO 

DEL    SITO    D'  1  N  D  I  A, 

E  dc'viaggi  fatti  per  quei  deferti , 
ad  Annotile  luo  Maelìro  . 
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^LÉSS^WDRO  MAGNO 
A*  Arijìùtih  [ho  Maefiro  $. 

E'dubbiofi  pericoli  dello 
noftre  guerre  :  pcrcioche 
io  vi  haucuo  conofeiuttf 
inclinato  à  gli  tfudij  di  Fi- 

 Jofofia,  ho  fempre  hauuto1 

a  mcmória.Maeftro  caiiifimo^da  me  noi* 
jaltrimenf  i,  che  la  rìiadre,  e  le  Torcile  mie 
amato,  cfl  fv  rinculi  de'paefi  d'india,  dello 
flato  del  Ciclo ,  e  dell'infinite  maniere  di 
férpenti ,  d  huomini,  c  d'i  fiere  yacciochc 
per  la  cognitionc  di  cofe  ntioue  }  lo  fhl* 
dio  ,  c  l'ingegno  vofiro  fi  porta  f^r  rriag 
giorc  .  E  come  che  habbiate  confumato 
la  vifa  voftra  nella  prudenza  >  e  la  ragio- 
ne efe  1  la  voftfa  dottrina  non  habbia  bifo 
gno  d'aiuto  veruno,  che  fiat  conùeneuolc 
ò  à  voi,  ò  al  fccol  voftro,  ò  a'tempi  à  ve- 
nire :  nondimeno  pesche  vo>  habbiaco 
contezza  de'fatci  miei ,  che  voi  folete  a- 
mare;  c  perche  non  fi  troni  cofa  ,  di  cui 
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nari  habbiate  intelligenza  ,  hò  fatto  pen 
fiero  fcriueri*i  ciòcche  io  eoo  gran  fatica, 
c  pericolo dc'Macedom  hò  veduro  in  In- 
dia .  Perciochc  ciafeuna  cpfa  è  degna  d* 
effer  mentouara?  ,  e  per  quanto  hò  cont- 
prefo ,  in  diuerfe  maniere  raccolta  <  ¥io> 
colmici  occhi  propr  jnon  haueflì  veduto', 
&  auuertito  il  rutro,t>on  crederei  ad  bue* 
mo  nato  cotanti  prodigi .  La  terra  è  ma. 
rauigfiofo,  per  quatto  ella  produce ,  ò  di 
buonoj  ò  di  reo  ,  &  è  madre  publica  dì  fi 
gnre,  difruttr,dr  metalli,  e  d'animali  .  É 
k  fo(fe  lecit»  ali- huomo  contemplare 
ogni  cofa,crederci,  che  i  nomi  di  tutte  le 
cofe  à  pena  foffero  per  baftare  alla  varie- 
tà cosr  grandi.  Ma  io  vi  parlerò  primie- 
ramente di  ciò' ,  che  la  prima  volta  io 
habbia  veduto e  m'ingegnerò  di  far  sì , 
chenon  mi  far à  i m putaro  nè  à  faueda,  né* 
a  laida  bugia:  e  tanto  più  che  voi,  che  mi 
fiere  fhto  Maeftro  ,  fepcteaflai  bene,  co- 
me io  foglia  ofleruarc  i  termini  cfcl  do 
.ocre  ,  e  parlaredtllecofé  più  modera- 
'menre,ch%l  le  noi*  fono  iti  effètto .  Hbra 
talmente  fperoconofeerete  ,  che  io , 
cernevano,  ebo,iofo,  noiratttiBui&o 
gloria  alcuna'  fai  fa*  alla  rmlkia  naftra  . 
È  Dio  voreflfc che  non  ci  haiKfTimo  Iia 
uuto  àprouar  ranKrfaricKc,nè  Kaueffìmo 
hauutoàfare  tante  efpericnzc  delle  eofe. 
Ringratio  la  virtù  de'gjouanr  Maccdo* 
nioi,  e  dell'muitro  eferato  noftro;  i  quali 
(comportandolo  io)haniio  continuato  in 
chiamarmi  Rè  degli  Rè  .  Dèi'  qual'  mip 
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Solo, fc  io  hòfofpetto  (Maeftro  canffi  I 
iiìÀ)  non  voi  ne  pigliate  piacere,  loto 
mancamento ,  e  oli  difeofto  dalla  mia  ,e* 
dalla  vottra  pietà  :  ogni  volta  ch'io  non 
ifctiua  à  voi ,  à  mia  madre  Olimpia,  &  a 
nie  foretk  di  tutte  le  commodirà  del  re; 
>>no  mio  ad  vna  per  vna  ;  le  quali  mi  di 
uno  io ,  che  à  voi,  &  à  loro  faranno  com 
rmini  :  e  fe  anco  non  farete  quefto  ,  par- 
i  rh<-  noco  fcmpliccmence  facciate  giù 
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r..tia  lettera  vi  auuifaì  dell1 
dirti  del  Sole,e della  Luna:  della  fcrmez* 
za  delle  Stelle ,  e  dc'fegm  dell'aria  , -e  vi 
mandai  tutte  queftecofe  acconcie  con_j 
gran  diligenza ,  &  ordine;  còme  faro  ho 
ra,  che  vi  noterò  in  carta  tutte  quefte  h 
fìorie^h'io  frametterò  con  quelle .  Vo' 
quando  le  leggete ,  fapp:ate  ch'elle  fo 
tali>doue  vi  fi  doueua  intrometter  la  diJ 
genza  del  voftro  Alellandro. 

Il  mefe  di  Maggio  ,  hauendo  vinto 
Rè  de'Perfi  al  fiume  Gange  :  &  eflende* 
cifi  arrefo  tutto  il  fuo  paefc,mand 
innanzi  i  fonti  noftri  predatori,an 
di  molti  beni ,  e  ricchezze  delle  Prouio 
eie  di  Leuante,  ilche  vi  auifei  nella  pri 
lettera  :  &  hora  per  non  efler  troppo 
luneo  lafcio  pattare  i  fatti  di  prima  .  c 
di  già  fapete .  Pattato  il  mefe  di  Luglr 
attuammo  nell'India  Faffaca:  doue  ha- 
uendo  con  marauigliofa  pi  ertezza  via 
il  Rè  Poro  ;  &  effendoci  unpatronm 
^    -»  fammi  di  ricchezze ,  ci  «n 
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camino  à  più  potere  de  gli  arnefì  reali  , 
Mentre  io  me  ne  ramenro  ,  perche  mi 
par cofa  memorabile  ,  mivien  giufta_^ 
voglia  di  deformerai  il  fuo  inntimcrabi- 
lc  ciercito  ,  nelquale ,  eltre  alle  fanteria 
varano  tredici  mila  ottocento  carri  con 
le  falci  •  Perche  hauendo  prefo  quattro, 
cento  Elefanti  ,  che  potrà  uà  no  addoiio 
torri  con  (old aci  arcieri  dentroui  ,  en- 
trammo poi  nelle  rcal  Città  ,  e  n&l  pa- 
lazzo di  Poro,douc  nouerammo  meglio  \ 
che  quattrocento  colonne  d' oro  madic- 
ciò  coloro  capitelli ,  e  tutte  di  grodez- 
za  ,  e  d'altezza  grand  idi  ma  »  Le  mura 
erano  dorate  >  e  piene  di  gioie  groffe 
quanto  vn  dito  .  E  volendole  io  ftima- 
re  y  in  alcuni  luoghi  vi  rimati  colto  . 
Preti  gran  marauiglia    d'yna  vigna 
d'oFo  >  e  d'argento  maflìccio ,  che  pen- 
zolarla fra  le  colonne  ,  laqiiale  haueua 
le  foglie  d'oro  ,  Sc  i  grapoli  di  enfiai- 
lo  ,  fremozeìti  di  carbonchi  ,  e  didimi 
di  fmeraldi  .  Similmente  le  camere  ,  &' 
i  letti  tutti  erano  adorni  di  pietre  pretio* 
fe ,  di  perle ,  e  di  carbonchi .  Le  porte 
ancora  erano  chauor io  di  mirabile  can- 
didezza^ i  palchi  d'cbano,che  riluccua, 
con  belle  cupollctre  di  cipredo  }  &  i  ba- 
gni doue  vfauano  lauarii^haueano  ft  atue 
d'oro  di  rilieuo  con  tazze  d'oro  ,  e  la 
fonte  era  d'innumcrabil  teforo  .  Nelle 
muradi  cafa  fuolazzauano  infinite  for 
ti  d'vcceili  di  vanj  colori  fra*  piata, 
ni  d'oro  ,  &  haueuano  l'vnghie  ,  &  i 
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cechi  dorati ,  c  por  rana no  a  gli  orecch», 
al  collo  gioie  pretiofe ,  e  per le  Tro- 
uammo  aliai  vaft  da  bere  fatti  di  gio  e  ,  e 
di  criftallo,  e  molti  mezoquarti  d'oro, 
ina  pochi  d'argento ,.  Hauéndo  io  ri  dot 
to  quefte  cofe  fotta  la  potcftà  mia ,  e  bra. 
mofodi  veder  l'India  più  addentro ,  atri- 
uai  con  tutto  tfcfcrcito  alle  pottc_Ca/pte  ; 
douc  marauigliandomi  della  felicita  d. 
quefti  abbondandoli  paefi  ,  viddi  alcuni 
luoghi  degni  ,  feccia  fetta. 

Benché  io  fui  àuuertito  da  gli  hab 
del  paefe ,  fchMo  m'hauclfi  cura  a  noo  rm 
affrontar  co'  ferpenti;  r*è  con  quelle  rab- 
biofe  forti  di  fiere  ,  che  in  grandillìcm 
numero  hakrano  per  re  valli*  campagne, 
e  monti ,  oafeofte  nelle  grotte  de 
e  delle  fallai*.  Ma  io  per  rag- 
neVorincipalmente  Poro,  ch,eTiig. 
g,ua  dalla  battaglia,  innauzi ,  cbftì  fiyiu- 
raflc  nelle  Città  dishabitate  ,e  nelle  loli- 
tudini  dcUatcrra ,  Vcdfi  anzi  eleggere 
corto ,  che  il  Scuro  camino  .  Perche 
uendo  tolto  cento  cinquanta  guide  ,  - 
fapeuano  i  tragetti ,  ad  me  (e  d  Ago! 
marciai  per  le  bollenti  arene  dal  Sole 
I  per  luoghi  rafeiutti  d'acque .  loprom.ft 
» -  -cono  a  chi  Capendo  il  paefe,  ci  guidaua 
r  gli  fconofciuti  luoghi  d'India  :  le  m 
condotto  con  l'efercr'*  r«n"  e 
ww  ..eJ  pacle  de'  Battriani 
toralmentc  riponi  addentro  : 
landò  le  foglie  de  gli  alberi,' r 
no  certa  lanugine,  &  teflon-  \*  veft.  d. 
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lana  faluatica .  Ma  le  gu'de  volendo  fa 
uor  re  più  la  parte  del  mio  nemico  ,  che 
la  mia  5  attendeuano  à  menarci ,  corno 
ignoranti  del  paefe ,  ne'  peniferi  couacci 
de'  fer pentire  nelle  rabbi ofe  forti  di  fiere  . 
Qiieftolor  penfiero  ci  lì  chiariua  con_* 
l'iftelTa  proua.  All'hora  io  conofeendo 
ciò  edere  a  mie  mito  per  mio  difetto  ,  che 
m'era  fatto  beffe  de  gli  vtìli  configli  dej 
gli  amici ,  e  parimente  de  gli  huomini 
Cafpij,  i  qaali  m'haueuano  predetto,  cb'- 
!  io  non  m'affrettati!  à  vincere  in  tantoché 
in  qualche  verfo  m'haueffe  poi  à  tradi- 
mento efser  tolta  la  vittoria  di  mano ,  co- 
mandai a'  faldati ,  che  armati  di  tutte  ar- 
mi, mi  feguitafiero  :  percioche  portando 
eglino  con  loro  non  picciolo  bottino  d*- 
orOj,e  di  gioie  predate,  s'haucua  da  teme- 
re, noni  nemici  con  qualche  imbottata 
s'a  ppiataflèro  per  toglier  la  robba  loro  a' 
vincitori .  £  certo  i  Soldati  erano  tanto 
arricchiti ,  che  malageuolmcnte  poteua- 
no  portare  la  fomma  dell'oro  »  Arroge 
à  quello  il  pefo  dell'armi ,  che  non  era 
picciolo  1  perche  io  tutti  gli  haueuo  ar- 
mati a  pi  a  (Ire  d'oro  .  In  quella  guifa  con 
l'infegne.e  con  gli  ftendardi  me  n'anda. 
uo  io  dietro  alle  mie  genti,  che  cornea 
qualche  mia  (Iella  chiaramente  rifplcn- 
<Ìcuano,rilqccndo  con  belli/lìmi  raggi  d'- 
oro .  Faccua  oltre  di  cjuefto  bella  moftra 
a  veder  taleeferciro  la  molta  varietà, con 
la  quale  egli  vantaggiaua  tutte  l'altre*» 
genti,  e  d'ornamento,  e  di  valore.  Io  cer 
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to  contemplando  la  felicità  mia  m  cosi 
èhiaro  numero  d»  giouani.n'haueua  alle 
•rezza  fmifurata  .  Ma  ,  come  auirene-, 
che  le  più  volte  la  fortuna  fi  frammette j; 
per  diftornarc  i  felici  fuc«effi ,  ci  toccò  àr 
cominciate  à  patir  fere  :  &  à  pena  poteri- J 
dola  io  già  foftenere ,  Zefiro  mio  foldato, 
hauendo  trouato  dell'acqua  in  vna  buca 
d'vn  fauo.e  trapelando  egli  di  fcte.me  ne| 
portò  nella  celata.hattendo  piò  rifgoardo' 
allo  fpiriro  mio,  che  alla  vita  (uà  .  Ma 
io ,  chiamato  l'efercito.la  comparti}  pu- 
blicamente ,  per  non  accrefeere  la  fece  a' 
foldati  mentre  io  beueuare  riconofcendo 
l'amoreuolczza  di  Zefiro  verfo  di  me,  lo 
rimeritai  con  prefenti  degni  .  La  qual 
cofa  hauendomi  acquiftato  maggior, 
mente  la  gratia  dì  tutto  i'efercito  ,  ri. 
pigliai  il  cominciato  camino  .  Non  era 
ancor  molto  difeofto ,  quando  in  luoghi 
deferti  mi  fi  feoperfe  *n  fiume ,  le  oliti- 
ne erano  veftite  di  canne  di  feffanta  pie* 
di,e  di  pini,e  di  abetini  più  groffi,  che 
Cerri .  Quefto  legname  vfauano  gl'Indi 
a  fare  eduTci .  All'ho»  io ,  perche  le  be- 
ftie,e  l'efcerciro  haueuano  fete.comman* 
dai  forieri,  che  piacafsero  gl'alloggia- 
menti ,  i  quali  mentre  gii  piantauano ,  co 
bramofo  cauarmi  la  fcte.guftai  l'acqua  di 
quel  fiùme.ch'era  più  amara ,  che  lo  nel- 
leboro  in  tanto ,  che  nè  huomo,  né  bcftia 
fenza  luo  mal  prò  in  vcrun  modopoteua 
berne  .  Ma  io  n'haucua  maggior  traua- 
«lio  per  amor  jdel  molto  beftiame  ,  che 
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del  bifogno  noftro  ,  conofecndo  l'huo 
mo  più  ateo  à  durarla  in  tortele  cofe  ,  che 
le  beftic  .  Pcrcioche  io  haueua  mecd 
mille  Elefanti  di  fmifurata  grandezza^ 
carichi  d'oro .  Haueua  meglio  ,  che_> 
qùattrocento  carri  con  le  falci ,  tirati  da 
quattro Caualli  ,e  di  quelli  da  due  n'ha, 
ueua  mille  dugento  *  Gli  fquadroni  dc; 
Cavalieri  facevano  la  fomma  di  trenta 
mila  Caualli  ,  e  delle  Fanterie  trecento  , 
con  cnquanra  mila  muli  da  carriaggi  , 
che  porrauano  l'armi  ,  e  le  bagaglio 
de'foidati:  &  intorno  àdue  mila,  che 
porrauàno  vcttouaglia .  Dietro  a  qucfti 
(eguiua  grandi/limo  branco  di  beftiame 
grofso  da  far  carne  giof  nalmcnte .  Pcr- 
cioche la  vittoria  ci  haueua  fatto  far 
grofsc  fpefe  ne*  Caua Jl i,  ne*  Muli,  ne'  Ca 
meli,  ne  gli  Elefanti,  e  fio  nelle  briglie 
dorate  ,  e  morti  d'oro  .  Ma  alPhora_> 
in  quelli  afpri  luoghi ,  il  befliame  a  pe 
napoteua  ftar  ritto  per  la  fere.  Anco  i 
foldati  hora  leccando  l'armi ,  hora  fuc* 
eh  u  n  do  dell'olio  facevano  forza  in  qual 
che  modo  di  temporeggiar  la  crudel  fe- 
re .  Vedfcmmo  ccrtt.non  curando  la  ver- 
gogna, e  ttauagliati  dairrltime  neceffità, 
bere  la  loro  vrina .  Quefta  co  fa  mi  reca 
doppio  roi mento  ,  dando  io  di  mala  vo- 
glia più  per  lo  pericòlo  delPefsercito,  che 
per  lo  mio  proprio.  Pur  nondimeno 
commandai,  che  tutti  armari  feguttaffero 
il  campo  :  e  miti  vn  bando ,  che  chi  forte 
trouato  fenza  le  fuecóueneuoli  armature 
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m ifcluera, farebbe  punirò.  Q^cfto  bao 
do  gli  fece  rutti  marauigliare,poichc  tua 
feiando  di  fere  ,  per  forza  haueuano  àfr 
marciare  armati ,  doue  non  fi  vedeua  ne- 
mico alcuno .  Ma  io  fapeuo,che  il  noftro 
camino  haucua  adeffere  per  luoghi  picot 
di  beftie  ,  e  di  ferpenti ,  e  però  fo  ' 
uo  }  che  noi  non  fodimo colti  alla  fpioui- 
fta  ,  &ctfcudo  cacciati  in  mczo.per  " 
non  penfaro  pcricdlo ,  non  ce  ne  folk  d 
ro  vn  rifrufto  i  Andando  noidunqi 
lungo  la  riua  del  fiume  ,  à  noue  hortjj 
di  giorno  capifamoìad  vnatcrra  ,  laqui 
le  era  edificata  di  quelle  canne  >  che  de 
fcriuemmo  pocofopra  >  nell' ifola»  in^ 
mezo  a!  fiume  .  Vedemmo  alKhora 
me  cofa  notabile  ,  alcuni  buorami  I 
mezi  nudi  ,  i  quali  come  ci  hebbero  vcC 
duro ,  fubico  fi  nafeofero  dentro  alle 
loro  .  Io  perche  noi  non  fapeuarao  tro 
uire  acqua  doiccjhebbi  voglia  d'hauer 
alla  prefenza  per  farmene  infegnarc. 
Ma  non  vedendone  comparire  alcuno , 
lanciai  nella  Città  alcune  poche  freccici 
commandando  ;  che  fe  volontariamente! 
nonvoleuano  vfeir  fuora  ,  fi  faccfsc 
y  feire  à  fbrzare  per  paura  di  guerra  .  Ma 
ftando  eglino  tutti  per  viltà  maggior* 
mente  nafcofti,nè  per  gran  pezza  appa- 
rendone alano,  mandai  dugento  foldati 
Macedoni  armati  alla  leggiera,  che  v'an* 
daflcro  à  nuoto  per  lo  fiume ,  Già  haue 
nano  eflì  nuotato  la  quarta  parte  del  ~ 
me  ,  quando  noi  vedemmo  (ubico  > 
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cofa  fpaucntofa  à  gli  occhi  noftri .  Vfci- 
rono  fuora  fià  i  pà  cupi  burroni  del- 
l'acqua  Hippopotami  di  maggior  corpo 
che  gli  Elefanti  :  c  pigliando  con  rapi 
na,e  crudele  ftratio  i  noftri  huomini  su'l 
cocuzzolo  ,  mentre  noi  piangeuamo,gli 
annegarono .  All'hora io imbizarito per. 
la  colera ,  feci  gettar  nel  fiume  cento  cinj 
quanta  guide  ,  che  ci  haucinno  menato  ! 
nelle  infid'e.  E  dtmenandofi  egimo  ,  e! 
nuotando  ,  à  (orò  difpctro  g'i  Hippopa  i 
tanti  vn'altra  volta  fecero  patir  loro  la! 
debita  ,  e  comieneuolc  pena  .  Perche  fi  | 
vide  comparire  affai  maggior  numero! 
di  quelle  beftie  ,  che  prima  /tratte  dalla  ' 
jfpcranza  di  diuorar  la  gente  in  tanto  ché 
pariie  ,  che'l  fiume  ne  foflc  coperto ,  co- 
me di  formiche  .  Ma  per  noti' battere 
a  guerreggiar  di  notte  con  le  fciagure 
dell'acque  ,  ò  delle  beftie ,  a  vn  fuono  di 
tromba  feci  metter  l'efercito  in  guarni- 
gione per  mirciafe.E  che  che  vtilc  ne  ca. 
uauamo  noi  afTetati  dello Iter  fermi  in^t 
fimil  luogo  ?  Hauendo  marciato  dunque 
da1?é  dieci  finoalPvndici  horc  del  gior- 
^vedemmo  huomini;  che  traghr ttaua  ; 
no  per  mezoil  fiume  su  nauicclli  fatti  di 
caftue.  E  domandandogli  noi  del  luogo 
d^acqna  dolce  ,  effi  ci  rifp&fero  in  lor  lin- 
guaggio ,  doue  fene  pawtfetrouare,  di 
cendo';  Che  noi  trameremo  vi?  grande1 
(lagno  d'acqua  dolciflìma  là    doue  cin- 
quanta di  lord  ci  haurebbono  guidato,  & 
infegnataci  la  via  .  Onde, poiché  così  era 
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detonato  che  noi  baueflìmo  à  patire  tan 
te  feiagure,  ciiminatt\mo  tutta  notte,  ma, 
conci  per  la  fere ,  e  per  lo  pefo  dell'armi . 
Arroge  à  quefte  ncceiTìtà  quefiii  altri  di- 
fagi  ancora  che  per  tutta  notte  haucm 
mo  à  combattere  con  leoni,  con  orfi.con 
tigri  ,con  pardi , con  lupi  ceruteri„che  ci 
aflalrarono ,  &  indifferentemente  per  le 
tt\»t  ci  vetmuno  ad  affrontare .  Vltima- 
j  mente  ,  fcridoci  qua  fi  venuti  meno  per  lai 
fetejarriuammo  l'altro  giorno  à  otto  ho-.  ! 
re  à  quello  ftagno,ch«  ci  era  fiato  detto  ,  >; 
ilquale  non  era  largo  pai  che  vn  miglio ,  £ 
&  era  acce  remato,  intorno  dJvna  vecchiCJ  ; 
(ima  y.  e  folta  felua  .  All'hora  io,hauen- 
do  beuuto  allegramente  dell'acqua  ,  rin 
frefeai  i  beftiami  groflì  ,e  minuu,c  tutto 
l'efercito .  E  non  molto  dopò ,  cflendoci 
ripofati  per  rinfrefeare  anco  le  carica- 
ture debordati ,  ch'erano  (tanche  :  feci 
piantar  gli  alloggiamenti  in  guifa ,  che-» 
per  lo  lungo  tcneuano  poco  meno,  cho 
tre  migliale  per  lo  largo  altrettanto .  Co. 
me  quelli  fi  furono  prettamente  piatitati 
commandai,  che  fifaceflc  la  tagliata  di 
tutto  quel  bofeo  :  accioche  gli  acquaiuo 
li  più  facilmente  poteiTcro  andare alh 
,rta«no ,  poiché  in  quelle  contrade  non_>» 
v'c?a  àltro,^ucllo  .  Perche  tutti  ab.l 
barcaronalefotobagagbein  mcioa  pa. 
diglioni  ,  e  pofero  gh  Elefanti  inmezo 
del  campo,  per  potergli  ritener  più  com 
mo  dame  nte  ,  fc  di  notte  folTc  nato  qual  | 
che  tumulto ,  ò  qualche  ftrana  paura-^-  j 
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Dalla  parte  di  fuora  s'erano  accefi  mille 
cinquanta  fuochi  ,  hjuendo  legname 
quanro  voleuano  da  quella  felua .  poi 
i  vndccihore,  feutendo  la  tromba,  mi 
pofià  mangiare,  &  commi  fi  à  foldati, 
che  ancor  effi  mangiafsero  ,  efsendofi 
accefe  meglio ,  che  due  mila  lampade  d' 
[oro  .  Alinola  fu'I  primo  fpuntar  della 
(chtara  Luna  ,  crafsero  al  campo  innume- 
rabilifcoi pioni  con  gli  aghi  delle  code 
arricciati ,  come  efser  fogliono  alle  pa- 
rure ,  i  quali  al  foliro  loro  andauano  al* 
l'acqua ,  &  non  Tappiamo  già  fe  trahef. 
ierooumi  al  romor  noftro  ,  ò  pt:r-fofse 
la  fere,  che  glicacciafse  .  Dopò  quefti 
prodigi  venne  vna  frotta  grandisfima  di 
ccraOe,  Se  di  ferpenti  d'acqua  diftinridi 
vari  colori  .  Pcrcioche  alcuni  hauena- 
riojc  fcaglie  rofse  ,  alcuni  nere  ,  altri' 
biache,&  altri doro.Tuonaua  quella c©.; 
trada  per  lo  fifehiare,  che  faceuano  ,cerJ 
to  non  fenza  noftra  grandiffima  paura  .  I 
Ma  noi  crauammo  ferrati  nelle  frontie. 
re  con  gli  feudi  ftretei ,  ftrerti  ,  &haue- 
uamo  iti  mano  lance  lunghiffime  co'fer- 
ri  aguzzi  in  punta  ,  con  le  quali  rrafig- 
gcnamo  le  dannofe  beftie  ,  &  tal  volta 
co'fuochi  neamazzauamoafsai.  Quefta 
cofa  ci  tenne  occupati  in  fimi]  trauaglio 
vicino  à  due  bore .  Ma  i  più  piccioli ,  co- 
me hebbero  beuuto  l'acqua  comincia- 
rono andarfene  Se  i  ferpenti  più  grosfi 
con  grandislìmo  piacer  noftro  torna ro 
no  alle  lor  buche  .  Dopò  quello  à  tr 
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horc  di  hot«     fpcrandw  noi  di  ripofarci 
vii  poco,  vennero  ferpenàdi  duco  tro 
rL  *re\ capi  con  le  crefte ,  grofsi  coinè  colonne , 
1  ptó  tofto^HÙ  lunghi  :  i  quali  erano  vfeiti 
delle  vicine  grotte  de'  monti,  &  veniua 
no  à  bere  all'  acqua,con(um3ndo  la  terra 
con  le  (caglile  con  le  bocche  loro .  Vfci- 
uano  da*  loro  perti  super  le  canne  della 
gola  tre  lingue ,  gli  occhi  fciiuiIlauauo.dt 
vtflcno,  &  il  Joro  iiato  anco  era  pcfttfeco. 
Con  <juefti combattemmo  noi  f  iù  <f  vtf 
fiora,  doucciinorirono  venti  foldari  ,e 
trenta  ferurtori  .  Io  pregauai  Maccdoui 
chcucllcauuerfità  nonvòlcfsero  caglia- 
re ,  e  non  fi  perdefsero  d' animo  ne*  .pe*H 
coli  ;  perche  Ce  bene  era  drtficrlcofa  à 
fopportargli,  nondimeno  S  farebbe  fatto 
il  peggio  noftro .  Dopò  la  partita  dc'fcr- 
penti ,  venne  al  campo  non  piccola  cjuan. 
tità  di  cancri  coperti  di  pelli  di  crocodil- 

li  ,  Icquali  erano  in  marJiora  ,p»à  dare 
d'ogni  co  Mi  za,  e  d'ogni  giacco,in  tanto, 
clic  non  curauano  fero  m  Moki  ne  furo- 
no abbruciati  affuochi ,  e  molti  fi  ritira- 
rono nello  fragno  .  Già  noi ,  che  fino  à 
cinque  hore  di  notte  ci  eratiaroo  tiaua 
gliat^crauaroo chiamati  conia  tromba  à 
ripofarci  ,  quando  v»  trafsero  lioni  bian- 
chi ,  da  agguagliargli  per  grandezza  di 
corpo  à'tori,  i  quali  boni;  mugliando  fie- 
ramente ,  fcuotendo  i  colli ,  &  battendo  i 
crini  fortemente  arricciati    ,  à  guifa  di 
factte  vennero  furiofamente  alla  volta  ^ 
notfra  •  &  infilzando^  negli  fpiedi,  fen 
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uuaG^gnvlaota  più  crcfccrc  il  romorc  . 
Fallato  poi  piùchemcza  notte  ci  ha- 
uemmo  ad  -azzuffàrfi  con  cinghiali,  che 
per  la  >sro  frnVfurata  grandezza  erano  da 
efler  temuti  ,  c  co'macchiati  lupi  cerme- 
ti,con  tigrtjC  con  liorrrbili  pantherc  ,che 
tutti  vennero  in  frotta  .  Nèiì  vedendo 
più  homai  tal  pefte  >  eccoci  addotto,  &  al- 
la volta  del  vifo  vna  frotta  di  pipiftrelli  , 
di  corpo  fienili  alle  colombe,  i  cjuali  ha- 
\ieunoo  i  denti  come  gli  huomini,  e  con^# 
esfi  sbranavano  il  tifo  asoldati  .  Olrra 
di  qacfto  vi  apparile  vna  beftia  di  ftrana 
forte  maggior  dVno  d'ElefaceJaquaPha- 
uenu  il  capo  di  color  nero  (curo ,  e  come 
enei  d'vn  Cauallo  ma  con  tre  corna 
fronte  •  QtJcfta  fuole  effer  chiamata  da 
ghindi  Odonta,  ò  Dente  tiranno  .  Cerne 
ella  hebbe  bciuuo all'acqua  ,  guardando 
ai  noftro  campo,fubito  ci  diede  addotto  : 
nè  per  fuochi  ò  fiamme  ,  che  noi  gli  pa- 
taffi ino  innanzi ,  fi  pece  mai  fpaucntaie  • 
Io  (libito  le  oppofi  vna  fchiera  di  Mace- 
doni ^  che  lamazzaflcro^a  ella  ne  vecife 
trentafci  di  loro,  e  fccefi  beffe  di  cinquan- 
tatre carri  con  le  falci ,  che  rimafero  di- 
futili ,  che  a  pena  con  gli  fpiedi  fi  trafif- 
f e  ,  e  fece  cader  morta.  Poco  dipoi  in- 
nanzi dì  panie  ,  che  in  Crelo  s'apriflero 
vfcid'vna  bianchezza  mifch<ata  à  gnifa 
delle  zone ,  da'quali  caddero  in  campo 
topi  Indiani  fimili  à  gli  auolroi  ,  da' 
qua  li  topi  fc  le  beftie  veniuano  morfe  , 
e  ferite ,  fubito  cadeuano  morte.  Nuo~ 
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ccua  oltre  di  ciò  anco  quel  velenofif- 
(imo  morfo  à  gli  h  nomi  ni  ,  ma  però 
totalmence  non  gli  fcriua  ,  &  amazziua . 
Rifchiarandofi  il  giorno  vennero  aloe- 
chi  medefìmamenre  fimili  a  gliauolroi  , 
ma  di  grandezza  di  corpo  gli  vantaggia- 
uano  ,  i  quali  erano  di  colore  rolficcio  , 
col  becco,&  co'picdi  neri .  Quefti  vccel- 
li  non  ci  fecero  danno  alcuno  ,  ma  folo 
riempierono  tutta  la  riua  deìlo  ftagno ,  & 
con  l'vnghic  tirauano  fuora  ,  &  preda- 
uano  al  (olito  i  pefei  .  Nè  allietandoci 
noi  à  fgridargli,nè  à  cacciargli;  eflì  come 
hebbero  voto  Pvnghie,  ci  fi leuarono  di- 
nanzi .  AfPhora  io  feci  appiccare  le  gui- 
de dé'luoghi  ,  che  Tempre  ci  haueuano 
menato  nelle  infidic,  come  quelle  ,  che 
Thaucuano  meritato ,  ma  in  modo,  che* 
|  non  effendo  elle  ancor  morte  ,  la  notte 
foflero  diuoratc  da'fcrpeflti ,  come  hauc 
uano  voluto  far  diuorar  noi  .  Feci  loro 
anco  romper  le  mani  ,  accioche  co'  de- 
biti fupplici  foflero  rimunerati  de'  me- 
riti loro  .  Dipoi  facendo  vna  diceria  à' 
foldatij  perche  faceflero  buon  cuorc,& 
non  volefrero  à  gu*fa  di  donne  nelle  au- 
uerfità  cagliare  ,  fubico  al  fuonodcllc_> 
trombe  feci  diteggiare  il  campo  ,  &  pi* 
antar  di  nuouo  gli  alloggiamenti  à  gli 
fpiragli  del  ^enco  Noto  ,  doue  fendofi 
raccolte  nuoue  genti  di  Baibari  ,  &  d* 
Indi  ,  intendemmo ,  che  ci  apparecchia 
uano  conrra  nuoue  guerre. Ma  i  mici  fol- 
datijSÌ  per  lo  corfo  delie  vittorie ,  corno  j 
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dc\\  a  felicità  loro  cran  animofiffimi.  Per- 
che iafeiati  1  pencolofiffimi  ,  &  inuitti 
\uo^hi  de7 monti  ,  vlcimamente  pure  à 
pena  marciammo  per  le  fortificate  ftra- 
de  7  &  arriuammo  ne'  luoghi  dc'B.ittria* 
tu  rìcchtffimi  d'oro ,&  d'ogni  bene .  Qiu- 
ili ,  perche  quella  campagna  confina  con 
VaY?ctf\a  ,  amorcuolmeote  fummo  ricc- 
uuti ,  Se  forniti  di  tre ttoua glia  ,  in  tanto , 
eh*  io  vi  feci  piantar  gli  alloggiamenti 
per  trenta  giorni ,  per  rinouar  la  guerra  • 
Noti  molto  dopò  ,  come  ci  fummo  ri, 
j  pofari  fette  giorni ,  per  quella  medefima 
1  ftrada  arriuammo  !a,doue  Poro  s'era  fer- 
vuto con  l'efercito  raccolto  più  p^r  ar- 
renderli da  fe  fte(Io?che  per  combattere  . 
I  Percioche  ci  la<c>ò  bilicare  ,  &ci  diede 
J  vettouagl ia  f  e  pjfsò  publicamcnte^on^ 
già  come  nem»co ,  e  defiderando  egli  co, 
nofeermi,  domandaua  à'mici  foldatiad 
vtio  per  vno  mentre  pafiauano,  doueio 
foffi,  &  ciò  ch'io  faceti  ?  i  quali  tutti  gli 
rifpondeuano,di  non  ne  faper  nulla .  Io , 
hauédo  vdito  le  fuedimande  (percioche  i 
Macedoni  riformano  ogni  cola  al  Rè  gra. 
de)  prefo  Thabito  militare,  e  deporto  Por* 
namento  mio  ,  giunfi  nel  Cartel  lo,corue 
per  comperar  vieto'*  &  carne  .Per  buona 
forte  feonrrandomi  in  Poro  ,  egli  mi  do- 
mandò ciò  che  faceflc  AlcfTandro ,  e  che 
tépo  hauefle?  Io  volédo  la  burla^in  quali* 
co  al  tepo  gli  diffi  le  bugie  in  quefta  etti* 
f<Ml  noftro  Capitaf>o,come  vecchio,/!  ftà 
nel  pad  glione  intorno  al  fuoco  à  rifcal- 1 
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darfi  .  All'ho»  egli  rutto  baldanzofo  >  e 
per  la  Aia  gioua nczza  Icuato  in  fuperhia , 
poiché  la  guerra  s'haueua.  ad  attaccare 
con  vn  vecchio  decrepito  ,  difle  :  Come 
dunque  noa  hà  egli  riguardo  al  l'età  fua  t 
Io  gli  rifpoli ,  che  per  eflcrc  io  vn  fantao 
cirro  priuato  del  refe  rei  to  de5  Macedoni  , 
non  gli  fapeuo  dire  altro  ,  che  quanto  io 
gli  haueuo  detto ,  circa  quel  che  Aleflan- 
dro  fi  facefle  .  Perche  egli  mi  diede  vna 
lettera  piena  di  brauàte;  e  mi  proroife 
rimeritarmi,  fe  io  la  dauaad  Aleflandro 
Gli  giurai  e  promifi  di  far  sì,  ch'ella  gli 
verrebbe  alle  mani  ,  e  tornatomi  fubito 
in  ca^po^rimach'ioleggtffi,  e  poiché 
io  hebbi  lettala  lettera,  caddi  in  grandif- 
fimcrifà  .  Et  accioche  voi  ,  mia  madre  , 
e  mie  forelle  vi  marauigliate  della  fuper- 
bia,c  dell'abballata  temerità  del  Barbaro, 
ve  n'hò  mandato  vna  copia  .  Poco  dopò 
venni  alle  mani  con  gl'Indi  ^com'iò  vo. 
leua  ,  bauendogli  vinti  f  e  tolto  Toro  Tar- 
mi^ rimi  fi  Poro  ncYuoi  RcgnK  ilquak 
come  fi  vide  riposo  in  quello  non  fpera- 
to  honore ,  mi  manifeftò  tutti  h  Tuoi  cefo 
ri,de*quali  io  non  haucua  contezza  al- 
cuna .  Con  qucfti  egli  arricchì  me  ,  i  mici 
compagni,  e  tutto  Pefcrcito  *  edi  nemico 
tornò  amico  a'Macedooi  %  venendo  al 
trionfo  d'Herco  le  ,  e  di  Bacco ,  a'quali 
Dei  egli  haueua.  pofto  nell'vltime  con- 
trade di  Leuanre  alcune  ftatue  d'oro  ;  le- 
gnali io  ,  volendo  fipcrc,,  s'clle  erano 
martìcciei  tutte  le  feci  forare^  e  trouand  o- 
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]  le  e  Acre  così  in  effettore!  medefimo  me- 
'callo  le  feci  riempirej  e  facendo  facrifi- 
ciò  ,  placai  Bacco <%  Se  Hercolc  À  Olerà  di 
qiiefto  campando  più  là^per  vc&X  qual- 
che rnemorabii  cofa ,  inrefi  non  \ seller 
all'Oceano,  che  deferte  campagne,  t*fcl- 
ue,  c  monti ,.  douc  habitauano  Elefanti,  e 
ferpenti .  Tuttauia  io  banana  ad  arriua4,,« 
al  mare  ,  per  poter  nauigare  V  Oceano , 
ch'accerchia  tutto  il  mondo  .  Ma  perche 
gli  habiratori  deluoghi  m'afFermauano , 
ch'egli  è  guadofo,  e  terribile;  e  che  ne  ad 
Hercole ,  nè  à  Bacco  era  flato  concedo 
palfare  più/innanzi  ,  vol/i  più  tofto  mo- 
ftrare ,  che  qtiei  cbiariflìmpDci  in  quella 
cbfa  erano  frati  di  me  maggiori  ,,cliecOn 
I*  patienza  trafandare  di  là  dalle  facre 
orme  de  gl'immortali .  Perche  io  Kaucn-, 
dogli  honotati ,  e  lodati,  mi  tifolfi ,  e 
cominciai  à  nfruftarela  finiftra  parte  d' 
Enti*,  per  nowmi  lafciar  togliere  di- 
nanzi cofa  alcuna  in  quei  luoghi  inco- 
gniti j  e  ciò  dì  coufenfo  di  Poro ,  ilquale 
non  voKrua  parere  di  tenermi  fegreci  i 
beni  più  lontani  del  Regno  fuo .  Eraui 
vna  palude  afciuttai  e  piena  dicanne,  per 
la  quale  mentre  faceuamo  prona  di  paf- 
fare ,  ne  fallò  fuoravna  beftia  di  ftrana»* 
m'jnicra ,  la  quale  hauendo  la  fchena  du. 
riffima,  e  nonmolto  larga,  haueua  l'vno 
de'capi  à  guita  della  Luna ,  il  quale  ritra. 
heua  all'  Hippopotamo- ,.  c'ì  petto-  al 
Crocodillo  r  e  l'altro  età  di  Luna  :  ma  di 
quello  era  armato  di  duri  dènti  ,  e  di  ri 
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vn  colpo  a  ramazzò  due  foldaci  ad  vn_. 
tratto  •  N.é  potendo  noi  trapalarla  con 
le  lance,  à  penala  infrangemmo  con^> 
martelli  di  ferro*  Mar  migliatici  di  fimi 
le  novità  per  grandiffima  pezza,  arri 
uan\mo  poi  ali'altitfìme  felue  degP  Indi , 
do'ue  hauendo  piantato  gl'alloggiamcn. 
t\  nello  fpatio  di  feflantadue  miglia  per 
!  , io  lungo ,  e  quafi  d'altrettanto  per  lo  br- 
igo appredo  al  fiume  Bucinar,  haucuamo 
cominciato  a  volere  addormentarci ,  ef- 
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|  done  la  notte  pura ,  quando  in  vn  tratto  i 
faccomanm  ,  &  i  tagliatori  tutti  mezi 
morti  vennero  infieme  ad  auuifarci,  che 
noi  de /lìmo  di  mano  all'armi,  percioche 
vfeiuano  dalle  felue  grandinimi  bran- 
Elefan.  chi  d'Elefanti  à  moleftare  il  Campo  . 
}i  hàao  Perche  io  comandai  a'  foldati  di  Thef- 
ìmma  |  faglia ,  che  montaflero  a  cauallo ,  e  con^» 
M  ru-  loro' racnaffero  de' porci  (  percioche  io 
\nitodt'  ì  fapeua ,  che  quelle  beftic  hanno  gran^ 
*rci .  \  paura  del  rugnito  loro  )  e  così  per  lo  pri- 
mo fpedicnte  feci  andare  contra  gl'Eie  - 
fanti  .  Dopò  quefti  feci  andare  altri  Ca. 
i  ualiert  armati ,  e  con  le  lance,  e  feci  met- 
ter nella  prima  tefta  tutti  i  Trombetti, 
ì  quali  poi  caualcafjero  innanzi ,  e  le  fan- 
terie tutte  di  mia  commiffione  rimafero 
in  campo .  Io  infieme  co'I  Rè  Poro  ,  e  con 
la  Cauallcria  pattando  alle  frontiere^  , 
veggo  i  branchi  di  quelle  bcrtie,  che_* 
veniuan©  alla  volta  noflra  co'  loro  grifi 
ritti .  Erano  elle  in  parte  nere  ,  alcr 
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W\avìc\\c,  alcune  di  color  rolfò  ,  c  raolt 
pezzate  .  Quelie  in-  affermaua  Pòro,  che 
per  vfo  di  guerra  fi  poreuano  pigliarci 
ò  che  facilmente  fi  poteuano  cacciare^ , 
fe  i  caualicri  non  rifinalìero  di  battere  i 
porci  y  come  à  punto  fi  faceua  in  tanto , 
che  feoza  penare  punto  gì'  Elefanti  im- 
paurici ,  e  per  lo  più  riuolti  à  dietro ,  co- 
minciarono à  tornare  ne'primi  bofehi  , 
cacciati  da  paura  per  lo  Tuono  delle** 
(trombe  ,  e  per  lo  rugnir  de'porci .  I 
j  Caualieri  tagliauano  le  loro  gambe  ,  di 
j  maniera  ,  che  n*  veeidemmo  meglio  , 
;  che  noucccnto  ottanta  ,  e  cauando  loro 
li  corni,  ò  più  tofto  denti,  caricodino- 
j  tabil  preda  tornai  in  campo  .  AlThora^ 
io  feci  comandamento  ,  che  fi  faceflc- 
roKdt  molti  gabbioni  intorno  alle  trin 
jcicre  ,  accioche  uè  Elefanti  ,  nè  altre 
jbcftie  più  ci  poceflero  noiarc.  La  not- 
te fino  al  giorno  ruttici  ripofammo  ,  e 
dormendo  ci  rihauemmo.  Dipoi  all'al- 
ba padati  in  altri  paefi  d'India, vedemmo 
'iti  vna  fpaciofa  campagna  donne  ,  & 
huoimni  pelofi  per  tutto  il  corpo  à  gui- 
fa  di  fiere ,  i  quali  erano  ignudi ,  e  len- 
za panni,  &  alti  nouc  piedi.  Coftoro 
da  gl'Indi  erano  chiamati  [chthiofagi ,  i  !  lchth 
quali  erano  auuczzi  à  viuere  di  pefee  cru-iy^;  p 
do, ch'elfi  cauauano  de'fiumi,e  dello fta- \ùtH\ 
goo^e  beueuano  acqua  .  Volendo  noi  an- 1 
dareà  loro,eflì  tutti  fi  gittarono  ne'vicmi 
gorghi  del  mare.Olrra  di  queftì  trouamo 
i  bofehi  pieni  di  (mi furati  Cinocefali, 
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squali  fòccuano  proua  dì  danneggiarci^ 
fuggiuano  da'colpi  delle  facttc  Già  en- 
trando noi  ne  deferti  luoghi  ,  ci  fu  rife- 
rito da  gPlndi,che  dì  là  non  vi  rimaneua 
cofa  degna  d*e(Ier  veduta  .  Rifoluromì 
dunqueà  paflfarcnella  Fafiaca onde  io 
m'era  partito ,  feci  riuoltarc Tinfegne^ 
per  piantare  gli  alloggiamenti  vicini  die- 
ci miglia  da  quel  luogo  all'acqua  .  Già 
erano  ritti  egualmente  tutti  i  padiglioni , 
e  s'erano  acce  fi  grandiflSmi  fuoch^quan- 
do  in  vn  tratto  nacque  sì  grati1  furia  del 
vento  Euro ,  che  tutti  i  noftri  padiglioni , 
c  tutti  tnoftri  principi)  andàrona  fotto- 
(bpray  crouinarono ,  certo  non  fenr*_^ 
fìraord inaria  marauigha  noftra  .  Ma  con 
maggior  forza  ancora  trauagliaua  leno- 
ftre  beftic  ,  pcrciochc  le  feintifle  del  fuo* 
co,&  i  tizzoni  intieri,  che  veniuano;  e  dal 
vento  erano  acccfije  abbrucciauano .  Al- 
Tliora  io  confortai  i  foldàti  j  pcrrioche 
fendo  accaduto  quefta  nclTcquinottio 
del  mtfe  d'Ottobre  ,  e  non  di  Verno , 
non  di  State,  nond'Autunno  j  cianotici 
procedeua  per  ira  dir  gli  Dei  ^  ma  per  di- 
fpofitionedeirària  :  Finalmentejiiauen- 
done  raccolta  dei  tutto  a  pena  le  baga- 
glie,  trouai  da  piantar  gralloggiamcnti 
in  vna  valle  piti  folatia .  E  come  io  hcb- 
bi  acconcio  ognicof*,  impofi  asoldati , 
che  cenaflfera.  Percioche  il  vento  Euro 
s'era  abba(Tato,&  intorno  à  fera  crefeea  il 
[freddo  in  tantOj  che  poco  dopò  cominciò 
l  à  fioccar  la  neue  à  guifa  di  lana.Pcrchc  io 
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dubitando ,  non  cita  crefceffc  canto  chc_j 
émpiefle  gl'alloggiamenti ,  comandai  a 
foldati,  cliè  calpciVàflbro  la  neuc  ,  tanto 
che  per  forza  di  piedi  fi  disfacefle  ,  e  fi 
riaccendeffero  i  fuochi  3  che  per  lo  ncui- 
care  in  gran  parte  s'erano  fpenti  #  Tutta- 
uia  vna  cofa  ci  faluò  all'hora ,  che  venen- 
do vna  furiofa  ,  e  grolTa  pioggia  y  le  neui 
fi  (frullerò  in  vn  momento  di  tempo  :  c 
dopò  quella  feguì  toftó  vna  ofeura  nuuo- 
la ,  e  paruc ,  che  dal  Ciclo  cadeffero  altre 
nuuole  ardenti  come  fiaccole ,  talché  per 
l'incendio  di  quefte  tutto  il  campo  noftro 
pareui  ,  che  n'abbrucciatfe .  I  miei  non 
s'aflicurauano  à  dire  ,  che  forfè  Tira  de 
gli  Dei  mi  noiaua  ,  quando  io  haueui_> 
fatto  sforzo  di  trapìaflar'i  termini  d'Hcr- 
cote  y  e  di  B  ieco  .  Io  comandai  à'folda- 
tfi  ,  che  con  le  loro  vcfti  firiparafferodat 
fuoco  .  Ma  in  vn  tratto;  mentre  noi  pre- 
gauamo,ci  tornò  la  notte  fercna^e  da  ca- 
po fi  riaccefero  i  fuochi ,  e  ficuri  ci  met- 
temmo à  mangiare.  Per  tre  dì  continui  ci 
occorfe  lo  (tare  coi  tempo  chiaro,ma  pe- 
rò fetiza  Sole  ,  fop  ramandoci  femprc-r 
quella  minaccieuofè  nuuola  .  AtThora, 
com'hcbbi  fatto  fepelire meglio*,  checin- 
quecento  foldati  y  i  quali  erano  morti  fra 
le  neui,  feci  diteggiar  quindi  il  campo,  Se 
arriuumo  à  certi  promontori  aiti  al  Cie- 
lo ,  &  all'Oceano  in  Ethiopia,  a'mortfiv 
&  alla  fpelonca  di  Bacco  .  Perdei  anco- 
ra alcuni  huomini  mandati  nella  fpe-  \ 
lonca ,  i  quali  per  eflferui  entrari  dentrò ,  ! 
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1  diccua  >  che'l  terzo  gioruo  mormano 
li  fcbre Di  quefio  ce  ne  chiarimmo 
ioì  per  la  morte  loro*  pcrcioche  n'ha 
leuano  lichieftodi  volcrui  entrale,  non 
lauendo  ne  diuotione,  ne  premio,  che 
e  gli  fpignefle.  Perche  io  humilmen- 
c  feci  preghiere  a  gli  Der,  che  con_^ 
:hiariflìmi  trofei  volcflero  tornarmi  Rè 


>ia  amia  madre  Olimpia  .  Quefta  da. 
valida  per  quello  m'accorfi  io  d'haucrla 
domandata  in  vano,  pcrcioche  ,  parte 
:h'io  fò  proua  d'intendere ,  fé  ci  pollo 
veder  pure  vna  fola  cofa  degna  ,  ò  di 
marauiglia  ,  ò  di  memoria  ,  gY  lodi  s 
turti  mi  rifpofero  ,  che  non  ve  n'era  iiu*% 
verno  lato  in  tanto  ,  che  io  molli  il 
Campo  nolla  Fafiaca ,  hauendo  (cguito 
prima  il  vento  Noto  .  Entralo  in  ca- 
mino ,  e  guidando  io  le  genti  fotto 
l'infegne  ,  vennero  ad  incontrarci 
due  Vecchi,  a' quali  domandai  :  fe  ìil^» 
veruna  contrada  haueflèro  conofciuto 
qualche  cofa  degna  d'eflcr  vedura^i  ? 
Elfi  mi  rifpofero  ,  clic  io  non  ha- 
ueua  da  ca  mina  re  più  che  dieci  gì- 
ornate;  ma  che  s'io  vi  voleua  andare^ 
con  tutto  Peferciro  ,  farci  impedito  da 
tante  bagagfie  folo  per  rifpetto  del- 
l'acqua .  Pure  fc  io  mandaua  innati, 
zi  con  vettouaglia  quaranta  mila  huo. 
mini  %  per  rifpetto  della  ftrettezza 
del  camino  ,  e  de*  luoghi  pieni  di 
beftic  ,    poteua  venirmi  fatto  il  vc- 
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dere  qualche  incrcdibil  cofa.  All' hora 
io  ,  Infinga  odo  amoreuolmente  i  dac 
vecchi,  dilli  ;  Ditemi  \  che  cofa  è  co 
tefta  ,  clic  mi  promettete  così  illuftre  ,  5 
così  magnifica  ?  Eglino  allegranti  per  la, 
mia  p>accuol  voce  :  Vedrai  ò  Rè  ,  ditte 
ro  ,  qualunque  cu  ti  fia  ,  due  alberi  del 
Sole,  e  della  Luna  ,  che  fauci  la  no  In- 
diano ,  e  Gicco  ;  de'quaii  vn  certo  inat    ,  f 
chioede!  Sole;  e  l'altro  femina  è  della  1  \J* 
Luna  5  e  da  quefti  potrai  conofeerc  quei  utllaHl 
beni  ,  ò  quei  mali  ,  che  ti  fiano  pcti  9 
auuenire  .  Perche  io  (limando  in  vna_* 
tanto  incrcdibil  cofa  d"  edere  vcccllaro 
da'  vecchi  Barbari ,  comandai ,  che  fi 
delle  loro  qualche  caftigo ,  e  fe  gli  facef- 
fe  qualche  villania/dicendo  j  A  tal  dun- 
que è  gmnra  la  Maeftà  mia  da  Ponente 
à  Leuantc ,  ch'io  habbia  à  potere  efiere 
vcccllatoda'Barbari  vecchi  rimbambiti  ? 
Ma  giurando  eglino,  che  non  mi  diccua* 
no  mica  bugia  ,  e  che  in  qualunque  mo* 
\do  ione  volefli  farlaproua,  elfi  tofto 
m'harebbono  chiarito ,  le  diccuano  il  ve- 
ro ,  e  m'harebbono  certificato  ,  che  ciò 
non  era  vanoj  io  à  preghiere  de  gamici, 
e  de'compagm  miei  ,  per  non  ci  frodare 
la  proua  di  così  gran  cofa  ,  menai  meco 
trenta  mila  foldati  con  la  caualleria  •  Ri- 
mandai anco  l'altre  genti  nella  Fafiaca  , 
con  alcuni  capitani ,  con  gl'Elefanti ,  con 
tutte  le  bagaglic^o]  Rè  Poro,  e  col  rima* 
ncntc  dclPefcrcito.  Ne  molto  dopò,fceIto 

il  fiore  della  giouentù  ,  paiFmimoinnan- 
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raui-l  ofi  fpccwcoli,  i  quali  vccch,  c.  ne- 
namno  per  luoghi  fpogt itti ,  e  fopra  t*- 
to  dettoli  d'  acque  Ali*  vlcróo  con 
dotti  per  alcuni  luoghifra  ferpeutt ,  e fi* 
ramammo  al  leggio verno  ali  o- 
r  Jnlo    M  *  di  quefte  fiere.c  fer  penp(co 

foomi  fecondo  la  lingua  d'Iod.a,  noni* 
è  pa?fo'àpropofito  fenueruene.  Aum 

«hLidbrf  noi  al  paefe  «predettoci  vcdcnvl 
L  alcune  dor^c  ,  ^tanc^m  m 

E  ^mandandogli  W:dl.;hef^n5*flp« 
ro?  cflì  in  lingua  loro  rifpoferod  edere 

Tndi    II  luogo  era  Cpatìofo,  e  largo ,  ab 
Sante  d'mcenfo.e  d'opotefamo ,  che 
in  oran  copia  nafeono  per  gli  rami  de 
ferSbofchi  f«  queft>  fono •  ^^JSnl 
oVhabitacori  dvqnel  paefe -.^«J»"0 
pafeerfiv  Andando  noi  al  luogo  predet- 
neceffarioi  incognito  a  molti- .  ci  ap- 
pame  innami  all'  Oracólov  n  huomo  al-  . 
codi  ftatuta  meglio,  chc  d.cci  piedi,.  * 
icofpon  ro.cdJntidlcane.  Hauti»  6-1 
S  otecchi  „  da'  quali  penano 
perl?,&  anelli  era  veto  d,  petti 
!rc    Ma,  tenendomi  egli  (aiutata  fecon- 
Jo'il  cottame,e  l'vfanxa  fuaytetinc  <roper- 
a  la  pauracol  fingere  col  racerc Pure, 
dimandandomi  egli  à  che  effetto  io  vi 
'S  capitato, diflfj  Ch'io  defideratia  ve- 
dere i      albcri  del  Sole  „e  della  Luna. 
'  Ail'hnrail  Barbaro  y  Se  non  hai  vfato 


Digitized  by  Googl 


Parole 
del  S*« 
cerdote 
dell'  C 
r  acolo 
ad' Ale f 
faindro . 


Ad  Ari/rotile .         ftj  . 

carnai  me  nre^ffc^onmafchi,  nè  con  fc- 
mine ,  c'è  leciro  entrare  nel  diuin  luogo . 
E  venendomi  dietro  gl'amici,  e  compa» 
gni  miei  foldàti  circa  il  numero  di  tre-  c™ 
eenra/ègli  ci  comandò,  che  noi  ci  cauaf- 
fimo  le  anella ,  le  vcftr,  e  fi  fcalzaflìmo . 
Io  in  ogni  cofa  vbidij  a  qucft'huomo, 
perche  noi  vbidiflìmo  alla  religione  . 
Era  il  giorno  ad  vndeci  hore,&  il  Sacer- 
dote afpcttaua  il  tramontar  del  Sole  t 
Percioche  egli  affermali* ,  cht  l'  albero 
dèi  Sole  parlaua  ,  e  rifpondeua  al  primo 
fpunrar  della  Stella  Diana  •  £  così  i  tem- 
pi della  notte  erano  fotto  la  cuftòdia  del- 
ifalbero1  della  Luna  .  La  qual  cofa  mi 
parcua,c'haucfle  più  facciadi  menzogna, 
che  di  vero  .  Io  comincio  dunque  a  ca- 
minare  per  tutto  il  b&fco,  il  qual  era  dén- 
tro ad  vn  muro ,  fabricato  non  con  mol- 
ta manifattura  .  Veggo'  Topobalfamo^ 
eoa  perfetto  odore  flilìarc  copiofiflìmt^ 
mente  in  ogni  parte  da  tutti  1  rami, 
perche  io  prefo  da  queir  odore,  ne  di- 
ftàccaua  ancora  io  da  quelle  feorze  per 
mangiarne,  &  ilfimile  faceti  a  no  itimi 
compagni'.  Ma  nel1  mezo  del  bofeo  v* 
erano  alberi  facrati ,  che  nella  maniera^ 
delle  foglie  ritraheuano  molto  a'  Ciptcf* 
fi  ;  e  l'altezza  lorò  erano  di  cento piedi*. 
Quefti  da  glliidi  fono  chiamati  Bcbrio* 
Io  certo  me  namarauigliaua;  forte  j 
8t  hebbi  a;  dire,  ch'effi;  erano,  c*efciutì 
tatìto  per  amor  delle-  molte  ,  e  fpe  • 
fc  pioggie .  Ma  il  Sacerdote  m'afferma. 
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ua  di  non  hauer  mai  veduto  in  quei  luo- 
ghi ,  nè  pioggia  ,  uè  fiera  >  nè  alcuno  ve 
cello  ,  nè  alcun  ferpente .  Percioche  vi 
fono  i  termini  cooperati  da  gl'antichi  d' 
India  al  Sole,  &  alla  Luna  .  Il  mei.  inno 
affermaua  /  che  neirjEcclitfe  del  Sole  ,  ò 
deità  Luna  i  (acri  alberi  fi  commouea no 
à  piangere  con  grandiffimà  copia  di  la 
crime/lubitando  dello  (tato  de'loro  Dei  • 
Et  haucudo  io  dato  ordine  di  far  faenfi- 
cio ,  e  d'ammazzare  gl'animali,  il 5a- 
cxrdotc  me  lp  difditfe  :  percioche  f  co 
me  egli  dtceua  )  non  era  lecito  in  quel 
(acro  luogo  ,  nè  arderui  ìncenfo  ,  nè  ve. 
ciderui  animale  alcuno .  Ma  mi  coman- 
dò, che  inginocchiatomi,  io  baciarti  i 
tronchi  de  gli  alberi ,  &  pregalli  il  So- 
le ,  e  la  Luna  ,    che  mi  deflero  ve- 
raci rifpoftc  •  Io  appareerhiandomi  à 
farlo  ,  mi  diuifai    ,    che  prima  fofte 
buono  domandare  al  Sacerdote  ,  fe 
gl1  alberi  mi  foflero  per  rifpondere  ò 
in  lingua  Indiana  ,  ò Greca.  AlThora 
egli  dille    :    Che  il  Sole  parlaua  ,  c 
prediceua  le  cofe  à  venire  in  amen- 
due  i  linguaggi  ,  ma  la  Luna  comm- 
ciana  il  <uo  parlare  Indiano  yi  e  for- 
niua  Indiano  .  Mentre ,  che  noi  fta- 
uamo  in  quefta  guifa  ,   cedemmo  di 
verfo   Ponenre  le  cime  de  gii  alberi 
efiere  percofse  da'  chiari  raggi  del  So 
le,  e  gettare  fplendorc  in  canto,  che 
il  Sacerdote  diffe  ;  Guardate  tutti  in^, 
su    ,    e  ciafeuno  fra  fe  ftctfò  cheta- 
rne n- 
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mente  penfì  quello    ,    di  che  voglia 
configHatfi ,  fenza  dirlo  forre  .  Ali' ho- 
ra  io  ,  e  gì*  amici  ,  &  i  fbldati  più 
accuraramenrc  affìfsammo  la  vifta  ,  ac 
ciochc  frà  quelj»  alberi  folti  del  bofeo 
con  qualche  trifticia  ,  come  fi  cofluma 
frà  gl'huomini  ,  non  foftìmo  Colei  ,  & 
veceiiaci  .  Ma  Don  fi  vedendo  alcuno  in- 
ganno ,  guardammo  alle  cime  ,  &  aJ 
rami  .  Stando  noi  dunque  d'  apprcfso  , 
ascoltammo  i  diuiui  oracoli  .  Io  penfa- 
ua  ,  fc  foggiogaco  il  mondo  tueeo ,  po- 
ceua  tornarmene  erionfanee  alla  patria  à 
mia  madre  Olimpia  ,  &  alle  mie  carif- 
fime  forellc  .  All'  hora  Cubito  l'albero 
pianamente    mi  rifpofe  in  lingua  Iti' 
diana  :    ALESSANDRO  inuitto 
nelle  guerre  ,  così  come  hai  domanda- 
to ,  farai  folb  Signore  di  tueeo  il  mondo  ; 
ma  non  tornerai  alla  pacria  viuo  :  per- 
cioche  così  hanno  riabilito  i  fati  della  vi. , 
tatua.  Io,  perche  non  fapeua  in  che  \jJf?" 
maniera  il  Sacerdote  Indiano  mi  fofse  !  c 
per  interpretare  l'oracolo  ,  haueua  me- 
nato meco  altri  interpreei  ,a'quali  parte 
condoni  ,eparteconminaccie  feci  for. 
za ,  che  mi  efponcfsero  ciò  ,  che  gl'albe, 
ri  oi'haueuano  riporto  .  Ciò  battendo 
intefo  ,  fi  tutti  igomentari  per  la  paura, 
e  piangendo  coloro  ,  ch'erano  meco  , 
volcua(perche  così  era  coftumc  j  doman- 
dar  forte  altre  cofe  ,  ma  dafera ,  non-» 
efsédoanco  leuarala  Lunajpoichc  di  nuo. 
uo  fummo  inuitati  al  luogo,  e  ci  fummo  I 
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fermati  apprefso  a  gl'alberi  ,  fecondo  i 
[ito  poco  dopo  gradorammo.  Io  ha  ne- 
ua  menato  meco  dentra  de  i  mierfrde- 
I  idi  mi  amici  tre  foli  Perdicca,  ditone,  c 
Filota,  percioche  io  non  haueua  temenza 
d'alcuno  ,  né  meno  era  cfhaue  ria  qttusr^f 
douc  non  era  Ieciro  amazzar  veruno  :} 
perche  eonfigliandòmi ,  doue  io  bandii  à 
morire,  con  l'Oracolo  ,  al  primo  fpuntar 
della  Luna  ,  hauendo  elta  percoflo  vn_j 
corno  ,  e  prefo  lo  fplendorc,  r-fpofe  in 
Greco  ,  dicendo  :  Aleflandro  tu  non  hai 
per  ancora  adempito  il  fine  dell'età  tua , 
ma  Tanna,  che  fegne  morrai  in  Babilo- 
nia del  mefe  di  Maggio  :  e  cohii,  di  cui  tu 
dubiti  mena ,  farà  quello,  che  rifarà**-  ! 
dimcnto.  h\Y  horaio  pianfi •,  cg  Parme* 
miei  ci  reo  (fonti  piagne  nano  ,  come  colo- 
niche non  penfauano  à  triftittenè  à  tra- 
dimento alcuno ,  anzi  tutti  crancrappa* 
reccliiati  à  morire  per  la  m»a  Tahiti  » 
ta  mattina  dipoi  ftimai  ,  che  fofscda^* 
leuarfene  n ori  hauendo  anco  dimanda- 
to configgo  di  niente'  (òpra*  dermici  fe 
dcliflimi  amici-,  fe  TOracola  m*  hauefle 
auucrtitoy  ch'io  m'  haueffi  hauutahaucr 
cura  da  loro .  Dipoi  hauendo  fatto  par- 
tenza di  quiui,&  andando  noi  a  mangia- 
re, io  con  animo  dolente,  volendo  pofar- 
mi: ,  effendo  pregato  da  gli  amici ,  ch'io 
non  volerti  arrazzarmi  ca'trauagli ,  e  col 
digiuno ,  cominciai  à  mangiare  vit  poco 
f  fino  contra  la  toglià  dell*  animo  mio  5  e 
per  effcreàjtempo  allo  fpuntar  del  Solo,! 
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mi  pofai  nella  fagreftia .  L'altro  giorno 
dettomi  à .buoni  firma  hora  >  deftai  ancor 
gl'amici  addormentaci  in  vn  profondo 
Tonno  .  Ma  per  ancora  il  Sacerdote  co- 
perto di  pelli  di  fiere ,  fi  ripofaua ,  hauen- 
do  innanzi  àfevna  tauoletta  dvauorio  , 
do  ne  era  vn  gran  manicare,  che  gli  era 
auajizato  della  cena  pallata  ..  Eraui  anco 
vn  coltello  d'auorio  j  perciochc  ellì  non 
v'hanno  rame,  nè  ferro ,  ne  piombo ,  ma 
gran  copia  d'oro  .  Mangiano  opobaK 
j  (amo ,  Se  incenfo,  e  beuono  l'acqua  d'vn 
fiumicello ,  che  cad  e  dal  vicino  monre_>. 
Gl'huomini  quando  ftanno  a  giacere  ,  & 
à  riposarti  ,  non  vfano  capezzali,  ma*-» 
folo  diftendono  delle  pelli  :  e  di  qucite_j 
anco  fi  contentano  d'andar  vediti di  ma- 
niera y  che  viuo no  quafi.  trecento  anni  ; 
Io  hauendo  defto  il  Sacerdote  ^entrai  nel 
luogo  per  configliarmi  la  terza  volta  col 
nacdefiroo(acracimmo  albero  del  Solo  : 
delle  mani  di  qua!  micidiale:  io  m*haucffi 
a  guardare ,  equal  fine  hauefiero  haucre 
mia  madre ,  e  mie  forclle.  I/àJbero  dif- 
(e  in  Greco  :  Se  io  ti  feoprirò  il  tradi- 
tor  della  vita  tua  >  tu  facendolo  morire.», 
facilmente  muterai  i  fati  ,  che  ti  fopra- 
ftanno  .  Oltra  di  quello  le  tré  forelle 
Clotho ,  Lachefi ,  &  Atropo  fi  fdegnarcb- 
bono  meco ,  per  hauere  impedito  10  le  fi- 
la loro    Fra  vn'ànno ,  &  otto  mefi  dun- 
que morrai  in  Babilonia  ,.  non  di  ferro 
(come  tu  hai  fofpctto).  ma  di  veleno  . 
E  tua  madre  con  bruttiffimo  ,  e  mife- 
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per 
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rabil  fine  verrà  tempo ,  che  giacei  à  ncllf 
llra'd.i  fenza  fepolcura  ,  in  preda  de  gf 
vccclli ,  e  delle  fiere  .  Le  tue  folcile  per 
dclufio  (ara uno  felici  vn  tempo  ; 
ancora  ,  per  quefto  b;cue  tempo 

Hdoue'J"  auaDza  '  fara'  5«gnor  del  mondo  .  Ho- 
ra  guardati  di  non  ci  domandare  più  al- 

élefsan  cro  ■  aQZÌC^c^llor  Sconfini  del  iiofho 
irò        hofcoi  e  torna  nella  Fafiaca  ,&  ì  Poro, 
ili  Sacerdote  anco  ci  auu  sò  ,  che  noi  ci 
jpartiffimo,  dicendo ,  che  coM  pianto,  e 
con  le  grida  noitre  noi  haucuamo  ofFefo 
gl'alberi  facri  ;  perche  io  parlamcncm- 
do  à  tutti  i  foldati ,  dirti ,  che  per  rifpo-J 
jAadunna  noi  doueuamo  andare  à  Poro  ,! 
jc  nell'India  Fafiaca  ,  doue  haurcmrao 
jnceùuto,  eprefoqucl  ,  che  ci  farebbe 
flato  profpero,  e  felice  .  Io  trouai  que- 
fta  feufa  per  non  edere  abbandonato uic 
gl'altrui  luoghi  da'miei  foldati  ridotti  io 
difperatione  j  perche  coftoro  ,  eh'  era- 
no meco  ,  Sermitionc,Protefila,  S  imo, 
^|Mi(temi,Timotheo,Lacoae,  Trapelane , 
Dedico,  Machath^one,  Enodc,  Sirobrio , 
^ nifidio ,  Pcrdicca ,  Fdota ,  e  Corada^* 
macftro^ -ampo,  per  mio  configlio 
|e  per  la       ;»ro  ,  in  vcrun  modo  noiu* 
fiatarono  m*i  di  quanto  effi  haueuano 
vdito  meco  dall'Oracolo  ,  ma  ogni  co- 
fa  tennero  kercto  .  Già  noi  ci  ecauamo 
partin  da'facn  alberi  f   nè  più  c»  veniua 
ai  nalo  l'odor  dell'  incenfo  ,  e  dell*  opo 
balfamoj  pcccioche  £p(ndi  tencuanolc 
cofe  laerc  de  gli  Dei  all'Oceano  :  e  però 


affer. 
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Smeral- 
di troua 
ti  ne' col 


ffcrmauano  ,  ch'io  ancora  era  immor 
tale ,  ilqualc  fin  là  haucua  potuto  paflar 
tanro  à  dentro  .  Et  io  confermando  l'o- 
pinioni ,  ch'efii  hautuano  di  noi   gli  rin 
gratiaua  .  Capitammo  dipoi  nella  vai. 
le  lordea  ,  doue  habicauano  ferrini,  che 
nel  collo  haueuano  quelle  p;ctre  ,  eh? 
chiamano  Smeraldi ,  co'quali  c/Ti  vergo, 
no  lume^  fi  ftanno  in  quella  valle ,  doue 
à  pena  può  arriuare  alcuno  :  e  fi  pafeono 
di  Lafcrc  ,  e  di  pepe  bianco  .  Sopra  qne. 
fta  valle  vi  fono  piramidi  -  trema  piedi 
alte  edificate  da  gli  antichi  Indi  .  Ma 
r(qoeiftr  penti  ,  che  poco  fopra  habbiamo      ,  t  - 
deferittoi  da  principio  combattono  fra  J    /  r 
di  loro  ,  e  con  molti  morfi  s'ammazza-  »  1 

pochi 
•  Di- 

poi  caminammo  fra  molti  pericoli  de 
gli  Sciriti,  che  fono  beftic  di  quefta  fatta. 
Hanno  capi,  e  code  di  Lioni ,  due  vnghie 

larghe  quafi  alla  mifura  di  feipied.  con^     „  .  •  , 

t   0  t Ir    tv  1»  1  Santi 

le  quali  le  elle  percuotcuano  gl  huomi  * 

ni  ,es(i  dojentauano  difutili.  Ftàqildte  ******** 
beftie  v'erano  mefcolati  1  Grifoni  ,  cli'fjm*  so 
haueuano  i  becchi  d'Aquile  ,  ma  oelj* ' 
refro  del  corpo ,  erano  differenti  da  quel- 
le  .  Quefti  con  marauigliofa  preftezza 
ci  (alcauano  nel  vifo  ,  e  ne  gl'occhi:  e 
con  crudel  maniera  ci  trapauauano  con 
le  code  gli  feudi  ,  e  le  targhe.  Ma  all' 
vlcimo  pane  con  freccie  ,  e  parte  coruj 
picche  furono  ammazzati.  In  quefta  zuf- 
fa mi  vi  morirono  de'  morii  d'  amen 


Smeraldi  di  fmifurara  grandezza 


due 
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due  le  forti  d>  befhe  dugenro  otto  foJ 
dati:  endnVccidtmmodiciafcrrcr 
Quindi  giugnenrmo  al  fiume  Cluia  3  il 
quale  fenza  flufso  va  per  la  dritta  all' 
Oceano    Scalena  ali  altra  r iua  è  p/u 
largo  ,  ch^n'ottauo  di  miglio  .  5ù  pci- 
gli  liti  varano  trecento  vetìti  canncsdcllc 
quali  à  pena  trenta  foldati  ne  potevano 
portare  vna  ,  tanto  auamaua no  elle  di  al- 
tezza gli  alberi  quantunque  lung-hiflimu 
In  quefti  canneti  vna  ne  vedemmo  atter- 
rata dal  potentiffimo  Euro,  Era  tubi* 
tato  apeo  quel  luogo  da  minime rab4i 
.«ligliaià  d'Elefanti  ;  i  quali  (non  jq^ 
•qual  buona  ventura)  non  fecero  tófat«0| 
d'ingiuriarci ,  che  altrimenti  si  farefliltìo 
rimali  disfatti  •  Perche  ramiati  molti 
denti,  e  fatto  Marchetti  di  canoe,  tiaui- 
gammo  dj  la  dal  fiume  :  e  paflTato  il  fao 
-lito  v'erano  Indi  coperti  di  pelle  di  bale- 
ne ,  e  di  fiere  .  Coftoro  non  ci  furono 
punto  (correli ,  percochc  ci  prefentarono 
fpwgne  bianche,c  roATe^onchiglic,  c  cap* 
* %  M  pc  di  eli  ice  io  le  capaci  d'vtio ,  e  di  due  co* 
gni^cq li; molte  arazzerle  ,  c'feggieri  tona 
che  fatte  di  pelli  di  vitelli  marini  .  C" 
tra  di  quello  chiocciole  di  mifura  d'v 
Aaio,  e  buoniffimc  viuande  :  e  conqueflc 
ci  recarono  bachi  di  quel  fiume  ,  frolli 
più  d'vna  cofcia  d'huomo ,  iquali  di  fapo. 
re  vantaggiano  ogni  forte  di  pefei  »  Ci 
mifcro  innanzi  anco  venti  funghi  tu* 
noucro  di  fmifurata  grandezza  ,  roffi  co- 
me zafferano  :  c  murene  di  duccnto  libre 

'  l'vna  1 
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i'vnaàpefo,  affermando  ,  che  nel  mare 
Oceano ,  il  qual'cra  difeofto  ventitré  mi- 
glia, ve  {/erano  delle  maggiori,  eptfei 
Scari  di  cento,  e  cinquanta  Lbrc,  i  quali  fi 
pigliando  ne'  gran  fondi  co'vafi  d' ano 
rio  ,  acciochecol  merfo  non  toddlcro 
le  canne  ,  ònonfolTero  prefi  da  quelle 
donne  zazzerute  f  ehe  «ftando  fortó  ac-  onm 
qua  tuffate  viueuano  dipefee  .  Qndfcc 
medefìine  donne  pigliauano  gli  huomi- 
ni  ignoranti  de  paefi  vehe  nuotauano  per 
Io  fiurac,&  ouero  gli  affogauano  ne'bur. 
t</ni,«o  tirandogli  ne'canneti ,  perekere 
Ielle  mirabili  dafpetco  ,  gli  vmceuano 
*jcol  troppo  ingordo  defio  d'amore ,  e  sfo. 
gando  leJorlafciue  voglie  gli  ju»oa^ 
zau.ino  .  Noi  ne  pigiammo  due(di  -oro 
ch'erano  del  color  della  fleue  ,'fìmih  alle 


manne, 
e  loro 
proprie- 
tà. 


ninfe  ,  Se  haucuano  le  rrecciefparfc  die- 
tro le  tpalle  j  Ma  nel  fiume  Gange  ve  n* 
erano  marauigliofi  moftrh  de'quali  (per 
non  vi  parer  fauolofo  )  non  mi  è  parfo 
fenueruene  ,  fe  non  ch'efeono  diverfo 
Leirante  ;  e  nell'Eufrate  di  vetfo  gli  (pi. 
ragli  del  vento  Noto .  Qucftì  due  fiumi 
fono  tanto  larghi  con  l'acque  loro  ,  che 
daiJ'vna  noa  non  è  poffibile  veder  l'altra. 
Quindi  arnuammoad  vti  Caftcilo  habL 
raioda  gl'Iodi  ;  doue  fummo  auuertiti 
da'buomffimi  vecchi  ,  i  quali  guardan- 
doci hene  ,  ci  mfegnauano  andare  à  Poro 
nella-FafiacA  per  le  pone  Cafpic  •  Ne 
pero  (  non  hauendo  noi  alcun  fofpetto 
Ielle  parole  loro  ,  e  feguitando  il  fiato 
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de]  vento  Euro  )  fuggimmo  di  non  dare 
nelle  maluagie  fiere  j  fopra  i  capi  dello 
quali  apuuro  fii'l  cocuzzolo  fpuntauano 
in  fuor  a oflì  aguzzi ,  come  coltelli ,  c  fer 
rati  infieme  .  Queftc  à  guifa  di  montoni 
correuanoa  cozzar  gi'huornini,  &a\l\| 
hora  fcnzat riparo  forauano  co'l  corno! 
loro  gli  feudi  d'affaiflìnii  foldati  in  tari-1 
tocche  me  ti1  vcafeto  meglio,  che  otto' 
mila  quattrocento  cinquanta.  Così  al  fin 
refsercito  m;o  con  fommo  ftento^pc^ 
ricolo  giunte  a  Poro .  Quiui  command 
al  mio  Ambafciatore  detto  Antigono 
ch'io  haueua  meffo  al  gouernd  di  Perfia 
che  fra  le  pile  di  Poro,  de*  Per  fi,  e  de'B* 
apparccchiatfc  due  d'oro  mai 
^^^g&r^lle  quali  feriueffe  tutti  i  fatti  ,e\ 
"  ìlfaccfle  neirvltima  India  i  trofei  di  Baccty 
e  d'Hercole  j  de3  quali  trtìfèi  ctìno  ve  u« 
erano  dJ  argento  .  Ma  io  ve  ne  drizai» 
cinque  mieuToro  ;  tutti  del  pari ,  e  die»! 
|  piedi  più  alti  eli  queliti  &  vi  feci  tr  afe  riucr 
[quelle  cofe  ,  che  appariranno  miracolo 
nell'auuenire ,  &  arrecheranno  (  Carifli 
mo  Maeftro  )  non  picciola  marauiglfai, 
fccoli ,  che  fucccdcranno  ,  e  faranno  vti^ 
nuouo  ,  e  per  perito  ricordo  di  virtù  uu* 
tanto  ,  che  i  mortali  ce  ne  douranno  ha- 
uere  inuidra  ,  e  di  noi  refterà  perpetua 
opinione  fondata  (  ottano  Ariftotilc  )  fu1! 
giudicio,  e  su  Pinduftna .  Srate  fano  . 

Il  fine  della  Lettera  d'Alefsandro 

Magno . 
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